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LO STAMPATORE

A CHI LEGGE .

Non si può bastevolmente esprimere con parole

l'approvazione universale , che ha incontrato la Tra-

duzione nella nostra Lingua Italiana del Compendio

di tutta la Teologia Morale del celebre Padre Paolo

Gabriele Antoine mentre appena fu da me fatta la

prima edizione che , sebbene abbondante , e copiosa

di esemplari , mi fu nondimeno involata , per così di-

re , rapidamente dalle mani ; ciò che mi ha spinto ad

intraprendere la seconda , la quale si attende impa-

zientemente da quelli , che sono desiderosi d'istruirsi

in una così necessaria disciplina ; non passando gior-

no, anzi ora di cadaun giorno , che non mi venga,

replicatamente ricercata ; onde , per condiscendere alle

loro giuste brame , ho procurato di effettuarne solle-

citamente la stampa .

"

Per maggiormente secondare il genio degli Studiosi

della Cristiana Morale , ho fatto anche epilogare

tradurre nella stessa Lingua , oltre le Illustrazioni alla

Compendio Antoine . Tomo I. * 3



Morale Teologia Antoiniana del Dottissimo Padre Fi-

lippo di Carbognano Minor Osservante , e quelle del

famoso Padre Bonaventura Staidel , Minor Conven-

tuale , anche le Aggiunte fatte da me fare ultima-

mente alla stessa opera , e , non è guari , da me pu

re ristampate , con ottimo avvenimento , e le ho an-

a questa seconda edizione ; come quelle che

contengono varie cose , molto utili , anzi necessarie da

nesse

sapersi , da chi desidera apprendere una tal Facoltà ,

⚫ed esercitarla a prò de' Fedeli nel Sacrosanto Tribu-

nale della Penitenza : sperando che anche questa mia

attenzione riuscirà grata ed accetta alle persone , le

quali pensano occuparsi in un cotanto lodevole e ca-

ritatevole impiego . Quindi il Lettore verrà ad avere

due Compendj in uno ; quello cioè della Teologia

Morale del Padre Paolo Antoine , e quello eziandio

di tutti gli aggiungimenti ad essa finora fatti , che as-

sieme coll' Autore , gli somministreranno un' adequa-

ta e perfetta idea di tutte le morali materie . E quì

altro non mi resta , se non se supplicare instantemen-

te l'Altissimo , che conservi e feliciti lungamente il

mio benigno Lettore .
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TRATTATO

DEGLI ATTI UMANI,

Di tre sorta sono gli atti , che si fanno dall' uomo : altri så

2
e con

chiamano atti dell' uomo , e sono quelli , che dall' uomo procedo-

no senza deliberazione , avvertenza , e libertà ; tali sono i moti

indeliberati della concupiscenza , ossia i moti primo primi (1 ) :

altri si chiamano atti naturali , ossia meramente corporali , è so.

no quelli , che si fanno necessariamente , onde non appartengono

ai costumi ; tali sono la respirazione , la circolazione del san-

gue , ec. altri si chiamano atti umani , dei quali quì si tratta

e sono quelli (2) , che si fanno dall' uomo liberamente

qualche avvertenza o formale , o virtuale , o interpretativa , cioè

colla debita e possibile avvertenza a quello , che si opera ; men-

tre questa maniera di operare è propria dell'uomo , e non con-

viene ai bruti . Così S. Tommaso 1. 2. q. 1. a. 1. Quindi l'atto

umano è realmente lo stesso , che l'atto morale , ed è conse

guentemente degno di lode , o di biasimo . Imperciocchè l'atto

morale è moralmente o buono , o cattivo : qualunque atto , che

si fa dall' uomo liberamente e colla già detta avvertenza ,

buono o cattivo moralmente , mentre niun atto' libero in indivi-

duo è indifferente .

>

è

proceda dalla volontà deliberata

come da principio che fa , o coman

da una tale azione . In tal guisa il

Confessore conoscerà , se gli atti sie-

no , o non sieno umani .

"

( 1 ) Tali sono eziandio il mangia-

re , il bere , il camminare , ec. poi-

chè questi atti sono comuni all ' uo-

ino , e alle bestie . Parimenti, il par-

lare , il ridere , ec. poichè possono

essere prodotti , e non di rado sono (2 ) In tre maniere si possono con-

realmente prodotti anche da' dor- siderare gli atti umani . 1. Come atti
mienti da' fanciulli> e da' pazzi ; i quali non sono nè liberi , nè vo-

finalmente sono tali gli atti seconda- lontarj , tali sono e . gr. li moti pri-

riamente primi , non essendo essi fatti mo primi . 2. Come atti volontarj

dalla volontà , almeno perfettamente o sia liberi , o sia necessarj : di tal

deliberata . Tutti questi atti , però sorta ex. gr. è l'amor di Dio , il qua-

ponno divenire umani , perchè tutti le è libero ne' viatori , e ne' beati

ponno essere fatti dalla volontà pie- necessario , sebbene volontario in en-

namente e perfettamente deliberata . trambi . 3. Come atti soltanto libe

Per la qual cosa dice ragionevolmen- ri . E di questi parla in questo luo

te il P. Bonaventura Staidel ( in go il nostro Autore . L'atto umano

Dissert. Pralim. de Hum. Alf. art. 2. considerato in questo senso appartie-

num. 92. ) che per conoscere se una ne al presente Trattato , e ( secondo

qualche azione sia, o non sia uma- S. Tommaso 1. 2. q. 2. art, 1. ) un

non basta indagare i principj tal atto è quello , il quale delibera-

da' quali immediatamente nell'uomo tamente , o sia liberamente procede

procede , ma bisogna esaminare se dalla volontà .

Compendio Antoine . Tomo I. A

na,

,



Trattato degli Atti Umani' .

CAPITO LO PRIMO.

Del volontario , e involontario .

ARTICOLO I. Che cosa sia volontario , e di quante sorta ?

Il volontario (3) è propriamente quello , che si fa , o si omette

dalla volontà , previa la cognizione intellettuale di esso . Non si

ricerca però per ogni volontario la cognizione attuale : avvegnachè

per il volontario indiretto , e interpretativo , ch'è vero volontario

in ordine ai costumi , essendo imputato a colpa , e a pena , basta

la cognizione virtuale , e interpretativa , cioè la cognizione , che

attualmente non esiste ma che si è potuto e dovuto avere . La

volontà poi è un appetito naturale di volere , e di non volere ,

ch'è preceduta dalla cognizione spirituale , ossia intellettuale .

In tre maniere qualche atto può essere fatto dalla volontà :

1. Come atto elicito , cioè prodotto da essa ; così si fanno dalla

volontà gli atti immediati di essa , che si chiamano eliciti : tali

sono la volizione , la nolizione , l'amore , l'odio ec. 2. Come atto

imperato in questa maniera si fanno dalla volontà gli atti delle

altre potenze a lei soggette , quando ciò le dette potenze operano

per imperio , ossia impulso e applicazione della volontà . 3. Co-

me effetto , che siegue da qualche atto elicito , o imperato dalla

volontà . Così si fa dalla volontà l'omicidio , che proviene dalla

percussione imperata da essa

(3 ) Secondo la dottrina comune

de Teologi , il volontario è quello

il quale procede da un principio in-

terno colla cognizione del fine : que

sta definizione è ottima , spiegando ,

e ciò che è comune , al volontario

con alcune altre azioni , com'è de-

rivare da un qualche principio inter-

no, mentre ciò conviene anche all'at

to necessario , o naturale , e all'atto

dell' intelletto : e ciò incltre per cui

il volontario disconviene da tutti gli

altri atti , com' è , derivare da un

principio interno colla cognizione

del fine ; mentre il solo volontario

tende nel fine come realmente tale ,

o in quanto tale . Quella locuzione

poi , colla cognizione del fine , abbrac-

cia implicitamente anche la cogni

zione delle altre cose , che sono vo-

lontarie, cioè la cognizione delle

circostanze , le quali vengono giu-

dicate volontarie secondariamente ,

avvegnachè la volontà non tende

in cosa veruna , la quale non sia co-

nosciuta .
Que cose .Qui bisogna notare

r . Che il Volontario si distingue pro-

priamente dalla cosa voluta : perchè

la cosa voluta è l'oggetto della vo-

lontà ; e il volontario è il di lei at-

to . 2. Che ogni volontario è volu .

to dalla volontà , o direttamente , o

indirettamente o sia interpretativa-

mente : perchè niente procede dalla

volontà senza il di lei assenso , o sia

senza la di lei volizione : ma non è

poi lo stesso della cosa voluta ; per-

chè molti oggetti , e . g. gli atti degli

altri uomini ponno essere da noi vo-

luti senza che derivino dalla nostra

volontà .



Trattato degli Atti Umani.

e

il volontario è di molte sorta : si divide primieramente in elicle

to, ossia immediato ; e in imperato , ossia mediato . 2. In necess

sario , che si fa dalla volontà antecedentemente ad esso determi

nata ; e in libero , che procede dalla volontà senza intrinseca ed

antecedente determinazione ad uno . 3. In perfetto , ch' è dalla

volontà con perfetta cognizione , o attuale , o che si possa , e si

debba avere ; cioè con cognizione , con cui si conosce il bene ed

il male tanto quanto basta per l'uso perfetto della ragione ,

della libertà e in imperietto , che si fa dalla volontà con cogni-

zione solamente imperfetta 4. In volontario ( 4 ) in se stesso , e

di tal sorta è così l ' atto elicito della volontà , come ciò , che

immediatamente , e per se stesso è voluto dalla volontà ; e in

volontario in un altro atto ; e di tal sorta è l'atto , che , come

l'effetto nella causa , virtualmente , ossia moralmente , è contenu- .

to in un altro atto , immediatamente , e per se stesso voluto dal-

la volontà , e. g. quando qualcuno per solo piacere di bere , bee

troppo , e troppo bevendo si ubbriaca , l'atto elicito , con cui vuol

bere , e l'azione di bere sono volontarj in se stessi ; ma l' ub-

briachezza , che nasce dal bever troppo , è solamente volontaria

in un'altra cosa , cioè nella bevanda eccessiva ed intemperante .

Acciò (5 ) un atto sia volontario in un altro , due cose si ricer

(4) Il volontario si divide ezian-

dio in volontario espresso , che si

esprime colle parole , o con qualche

altro segno , il quale secondo il vole-

re degli uomini , significa il consenso

della volontà ; e in volontario tacito ,

il quale , considerate le circostanze ,

meritamente si raccoglie da qualche

fatto , o dalla di lui omissione , se-

condo la regola 43. del gius ( in 6. )

Quello il quale tace , dà indizio di

consentire . Questa regola però si de

ve intendere con la debita limita-

zione , secondo le regole che seguo

no, le quali sono stabilite da' Teolo-

gi , e da' Canonisti .

1. Quello che tace , acconsente al

lorchè si tratta di qualche suo co

modo, o vantaggio . 2. Allorchè ta-

ce , mentre dovrebbe negare il suo

consenso , e contraddire . 3. La no-

tizia e la pazienza del Principe , o

del Prelato forma un vero consenso

allorchè senza pericolo di scandalo ,

e di alcun altro male , può impedire

una cosa la quale da esso dipende ,

o è spediente che la impedisca , e

non la impedisce ,

( 5) Il volontario indiretto ,

come altri vogliono , il volontario

in causa , è di due sorta ; primiera-

mente il volontario indiretto è tale

in qualche causa positiva , il che av

viene quando si adopera una causa

da cui prevede , o almeno si po

teva e si doveva prevedere , che ne

sarebbe seguito quel tale effetto ; se

condariamente il volontario è indis

retto in qualche causa negativa , il

che avviene quando non viene rimos-

sa la causa dalla di cui continuas

zione si prevede , o almeno si può

e si deve prevedere , che ne seguirà

l'effetto , o quando in qualunque

altra maniera non s'impedisce che

l'effetto non segua .

و

Fer poi conoscere quando l'effetto

sia voluto indirettamente nella sua

causa , bisogna considerar I. s'esso

segua , o non segua da una tal cau-

sa , e se segua da lei frequentemen-

te : imperciocchè se non segue da

essa , o se segue soltanto per acci

dente , e molto di rado , l'effetto

ordinariamente non è volontario nel-

la di lui causa ; ciò apparisce • g

A 2
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eano : 1. Che in qualche maniera , almeno confusamente , si co

nosca, che seguirà dall'altro , con cui è connesso , o ch'è voluto

immediatamente , e in se stesso , ovvero , che si abbia potuto ,

dovuto ciò conoscere . 2. Che o sia per se stesso connesso con

l'altro voluto direttamente , e immediatamente , o se sia connesso

coll' altro solo per accidente , così che non proceda in virtù di

esso, ma per altri motivi estranei , si ricerca , che la volontà sia

obbligata d'impedirlo , e per impedirlo di astenersi dall' azione :

altrimenti non si reputa volontario . Finalmente il volontario si

divide in formale, ed è quello , ch'è dalla volontà , la quale po-

sitivamente vuole , ed opera ; e in virtuale e interpretativo , ed è

quello , ch'è dalla libera volontà , che non vuole , e tralascia di

operare , e che per conseguenza virtualmente e interpretativamente

non vuole operare : e . g. Se uno liberamente non voglia far limo-

sina , nè la faccia , e da questo gli altri restino giustamente scan-

nella notturna polluzione , la quale

negl' intemperanti nel mangiare e

nel bere non è volontaria quando

non deriva dal cibo , e dalla bevan

da , se non accidentalmente e di ra

do . Ho detto , ordinariamente , av-

vegnachè per giudicare che , secon-

do la maggior o minor frequenza ,

I' effetto sia indirettamente volonta-

rio , bisogna considerare la di lui

qualità , cioè la maggior o minore

di lui malizia , o il maggiore o mi

nor obbligo d'impedirlo . Leggasi

S. Tommaso ( I. 2. q. 20. art . 5. ) :

II. Se vi sia giusto motivo di ser-

virsi , 0 di non omettere una tal

causa ; e se sia tale relativamente

all' effetto cattivo , che da essa deri-

va : e se sia da se stessa , e propin-

quamente capace di produrre un tale

effetto imperciocchè allora ricercasi

ma ragione di servirsi della medesima

tanto più grave quanto è maggior

mente abile a produrre quell ' effetto .

III. Quel famoso principio di

S. Tommaso ( 1. 2. q. 64. art. 7.) :

Quando una causa ha due effetti , uno

buono e l'altro cattivo, si può servirsi

di essa , non intendendo , cioè non vo-

dendo se non il buon di lei effetto , e

permettendo soltanto l'effetto cattivo ;
si deve intendere con molte limita-

zioni . 1. Che una tal causa non pro-

duca direttamente e immediatamen-

te l'effetto cattivo , e il buon sol-

tanto indirettamente , e mediante il

cattivo . 2. Che se la causa imme

diatamente e direttamente risguardi

l'effetto buono ugualmente che il

cattivo , la malizia di questo non

superi di gran lunga la bontà di

quello . 3. Che la causa non sia cat-

tiva di sua natura , e conseguente

mente vietata .

IV. Se l'effetto cattivo segua il

nostro atto per infermità , o igno❤

ranza degli uomini ; perchè l'effetto

è allora a noi indirettamente volon-

tario , facendo noi una tale azione :

0 se lo segua per malizia degli uo-

mini ; perchè , acciò non sia allora

a noi volontario , si ricerca , e basta

una qualche giusta causa di non

omettere un tal atto .

V. Finalmente acciò l'effetto cat-

tivo , che per altrui malizia seguirà

dalla mia azione in grave danno

spirituale o terreno di una terza per

sona innocente o inferma , non ven-

ga a me imputato , come interpre-

tativamente da me voluto , si ricer-

ca un motivo tanto più grave , quan-

to più grande è il detrimento , che

si prevede dover avvenire a quella

persona; e questo solo motivo deve

indurre la volontà ad operare nelle

presenti circostanze ; e ciò si verifi

ca anche quando si ricerca , e basta

un giusto motivo , acciò non sia a

noi indirettamente volontario il cat-

tivo effetto , il quale segue dalla nor

stra azione ,
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dalezzati ; la volontà positiva di non volere far limosina , e la

omissione della limosina sono in esso virtualmente e interpretati

vamente volute in se stesse : lo scandalo poi , che da quella omis

sione deriva , il quale fu da lui preveduto , o almeno ha potuto

essere preveduto da lui , è , e si reputa a lui virtualmente e in-

terpretativamente voluto in un altro atto , cioè nella libera omis

sione della limosina . Lo stesso si deve intendere del volontario

formale , il quale può parimenti esser tale in sè stesso , ossia im-

mediatamente , ovvero mediatamente , ossia in qualche altro atto'

ARTICOLO II. Che cosa sia involontario , e di quante sorta ?

d

Quello è propriamente involontario, ch'è contro l'inclinazione

attuale della volontà , e che con qualche atto della volontà è non

voluto . L'involontario è di due sorta , cioè involontario semplice-

mente tale, ed è quello , ch'è contro l'inclinazione della volontà ,

la quale fa tutto quello che può , per impedirlo ; tali sono i moti

della concupiscenza , che insorgono , sebbene la volontà con tutto

l'effetto e lo sforzo ad essi resista : ed in involontario imperfetto ,

ed è quello , che per una ragione dispiace alla volontà , per l'al-

tra ragione poi più efficacemente a lei piace : laonde è inefficace-

mente non voluto , ed insieme voluto efficacemente . Allorchè il

mercadante per timor della morte dà la borsa all ' aggressore , la

quale ritener vorrebbe presso di se , l'atto di dar la borsa è invo

lontario imperfettamente , mentre per se stesso un tal atto dispia

ce al mercadante , ma poi considerato un tal atto come necessa

rio per la conservazione della vita , è efficacemente da lui voluto .

ARTICOLO III. Se quelle cose , che si fanno per timore (6) ,

sieno involontarie?

Il fare qualche cosa per timore non è lo stesso , che il farla

con timore . Allora si fa qualche cosa per timore , che il timore

(6) Il timore è una trepidazione

della mente per cagion di un qual-

che pericolo imminente , a futuro

(Lib. 1. §. De eo quod metus causa

fit ). Secondo poi S. Tommaso ( 2.2.

9.41.), il timore è una passione , che

ci fa fuggire un male futuro , a cui

non si può resistere . E' di due sor-

ta, grave cioè , e lieve . Il grave si

suddivide in timor grave assoluta-

mente , e per se stesso , e si chiama

timore giusto , probabile , timore

che abbatte l'uomo costante , ed è

quello per cui si teme che sovrasti

a se stesso , o ad altri congiunti per

parentela o amicizia qualche grave

inale , il quale in se stesso realmente

è tale , e. gr. la morte , l'esilio ,

una grave infamia , ec. e in timor

grave respettivamente , ed è quello

con cui si teme un grave male il qua

le è tale relativamente alla persona

della tale età , del tal sesso , ec. il

timor lieve è quello, mediante if

A j
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è causa di farla : così e. g. il timor della morte è causa , che !!

viandante dia la borsa all'aggressore ; tal è l'atto di dare la bor-

sa all' aggressore . Allora poi si fa una cosa con timore , che il

timore accompagna soltanto l'azione ,

Egli è chiaro e manifesto , che le azioni , che si fanno sola

mente con timore , sono volontarie . Parimenti gli atti , che si

fanno per timore , sono assolutamente e semplicemente volontari :

poichè quello è volontario semplicemente , che si fa dalla volon-

rà, la quale opera con cognizione perfetta : tal è l'atto , che si

fa per timore. Adunque , ec...

Nientedimeno le azioni , che si fanno per timore , qualche vol-

ta sono per una parte involontarie , e qualche volta no : avvegna

chè qualche volta si fanno con qualche ripugnanza , quando cioè

si fanno contro qualche affetto della volontà , e qualche volta si

fanno senza ripugnanza : quando si fanno con qualche ripugnanza

della volontà , sono imperfettamente involontarie ; non sono poi

zali , quando si fanno senza ogni ripugnanza .

quale si teme un mal leggiero , o an-

che grave , ma che si può impedir

facilmente , ovvero si tene qualche

male per un motivo leggiero e im-

probabile.

L'uno e l'altro di questi timori

in due maniere può riguardare l'azio-

ne o la passione morale : 1. Per con-

comitanza , allorchè cioè accompa-

gna l'azione o la passione . 2. Per

modo di causa , e ciò in due modi :

1. Totalmente , il che avviene quan-

do il timore è la sola ed unica cau-

sa dell'azione : 2. Parzialmente , il

che avviene quando esso è causa sol-

tanto parziale dell'azione .

Gli atti che si fanno per timore ,

Cone causa o totale o parziale , sono

semplicemente volontarj , perchè la

volontà , attese tutte le circostanze ,

vuole e fa deliberatamente ciò che

opera per timore ; nondimeno , sebbe-

ne non sempre , ordinariamente però

sono involontarj secondo qualche ra-

gione ; perchè le cose che si fanno

per timore , si fanno per lo più con

la volontà , la quale in qualche modo

ripugna e noa vuole , sebbene talvol-

ta possa avvenire che il timore spin

ga ad un atto , il quale non ci dispia-

ce , ma piuttosto ci aggrada , o ver-

aso di cui siamo indifferenti .

Per conoscere quando ciò che si

opera per timore , sia in qualche mo-

do involontario , fa d'uopo servirsį

delle due seguenti regole .

I. Quello che si fa per solo time-

re , è in qualche modo involontario ,

quando prima del timore si ha affetto

al bene che deve perdersi mediante l'

azione , che si fa per timore , e col

timore non concoire qualche motivo

di amore il quale vinca l'amore dị

un tal bene .

e

II. Ciò che si fa per timore , non

è in verun modo involontario , quan-

do o prima del timore non si ama il

bene che si deve perdere mediante l'

azione che si fa per timore , ovvero

col timore si eccita qualche amore , il

quale vinca l'amore verso quel bene .

Il timore qualche volta muta

qualche volta non muta la materia

del gius naturale : la muta , quando

qualche materia e soggetta a qualche

mutazione ; non la muta , quando

non ammette mutazione alcuna verso

se stessa . In quelle cose poi che sono
cattive estrinsecamente , come Sono

quelle , le quali vengono vietate dalle

leggi positive , divina o umana , il ti-

mor grave qualche volta scusa intiera-

mente dalla colpa indirettamente , per-

chè la legge positiva cessa in tai că-

so di obbligare .
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ARTICOLO IV. Se quelle cose , che si fanno per concupiscenza ,

sieno involontarie?

Qui si prende la concupiscenza (7) per qualunque moto dell'ap

petito sensitive verso il bene sensibile . La concupiscenza si divi-

de in antecedente , ed è quella , che non è imperata dalla volon-

tà , ma ch'è eccitata da qualche altra causa sensibile senza ve-

run influsso della volontà : e in conseguente , la quale è imperata ,

ovvero eccitata dalla volontà . E ' manifesto pertanto , che quelle

cose , che si fanno per movimento della concupiscenza conseguen-

te , sono volontarie .

Lo stesso si deve dire di quelle cose , che si fanno per movi

mento della concupiscenza antecedente ; poichè quello è volonta

rio , ch'è dalla volontà preceduta dalla cognizione intellettuale ;

mentre l'intelletto apprende il bene sensibile , da cui deriva la

commozione del senso interno , e come tale alla volontà lo pro-

pone . Dunque , ec.

Parimente la concupiscenza anche antecedente non diminuisce

il volontario . Niente diminuir può il volontario , se non o dalla

parte dell' intelletto , o per parte della volontà . La concupiscenza

non diminuisce il volontario per parte dell' intelletto , mentr' essa

non impedisce , che l'intelletto chiaramente percepisca l'oggetto

sensibile ; e neppure per parte della volontà , mentre essa inclina,

e piega la volontà a volere : quindi è , che la volontà , la quale

opera per concupiscenza , o sia mossa dalla concupiscenza , più

ardentemente tende nell'oggetto sensibile .

Anzi che (8) la concupiscenza , eziandio antecedente , accresce

(7) La concupiscenza presa in tal

senso si può così definire , che sia un

movimento abituale o attuale dell'ani-

ma sensitiva , il quale proseguisce il

bene sensibile , o fugge il male sensi-

bile .

( 8 ) La concupiscenza antecedente

accresce ordinariamente il volontario

per ragion dell'oggetto , perchè ac-

cende la volontà , e fa che tenda nel-

l'oggetto con maggiore inclinazione

Ho detto , ordinariamente ; perchè può

essere , che qualche volta non accres-

ca il volontario, neppur per parte del

l'oggetto : ciò apparisce e. gr, in

quello , il quale operando mosso dalla

Concupiscenza , tende nel suo og-

getto con qualche ripugnanza; all' op-

posto la concupiscenza conseguente

accresce sempre il volontario e il li-

bero , essendo un effetto della volon-

tà , la quale liberamente produce .

Molto più l'abito e la consuetu-

dine accrescono il volontario . E ne

dà la ragione S. Tommaso ( 1.2.q.78.

a.2.ad 2.) , perchè quello , il quale pec-

ca per abito , pecca per malizia ; •

quello che pecca per passione o per

concupiscenza , pecca piuttosto per in-

fermità che per malizia : ora il pec-

care per malizia è più volontario di

quello che peccare per infermità . Quin-

dit SS. Padri reputano più grave ciò

che si fa per abito e per consuetudi-
ne . Anzi , quando la consuetudine è

notabile , allora , se al Confessore è

A :4
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I volontario ; mentre quello che si fa per movimento di essa ,

fa con maggior inclinazione della volontà , con più chiara ap-

prensione , e proposizione dell'oggetto , considerato almeno come

bene sensibile .

Nulladimeno la concupiscenza antecedente qualche volta dimi-

nuisce , anzi toglie la libertà : il che fa essa allora quando è così

gagliarda, che totalmente toglie l'uso della ragione ; quando non

è così robusta e così grande , diminuisce soltanto la libertà , per-

chè diminuisce la cognizione , che per la libertà si ricerca , vale

a dire diminuisce la considerazione del fine e dei mezzi , che

conducono al fine .

Colle cose ora dette sussistono le Dottrine poc' anzi accennate

spezialmente se si parli del volontario rigorosamente preso , ch'è

diverso dal libero , e può essere necessario , com'è infatti nell'

amore dei Beati , il quale è massimamente necessario , ed insieme

volontario .

CAPITOLO SECOND 0.

Del libero, ossia della libertà .

PROPOSIZIONI DANNATE.

Le Proposizioni contra il dogma della libertà dalla Chiesa pro

scritte sono le seguenti .

I. Quod voluntarie fit , etiamsi necessario fiat, libere tamen fit a

II. Sola violentia repugnat libertati hominis naturali .

III. Ad merendum , & demerendum in statu nature lapsæ non requi-

ritur in homine libertas a necessitate > sed sufficit libertas a coa-

Etione .

ignota , bisogna palesarla nella confes-

sione. Tutte queste cose dimostrano ,
che l'abito e la consuetudine , non

solo non diminuiscono il volontario ,

e il libero , ma piuttosto lo accresco-

no . Per la qual cosa non si devono

ascoltare alcuni moderni Teologi , li

quali sostengono , che l'abito e la

consuetudine del peccare diminuisco-

no il volontario . Parimenti senza ra-

gione i peccatori abitumi prendono

occasione dall'abito di scusarsi , quasi

che l'abito , che hanno volontaria-

mente contratto , apporti qualche dan

no o diminuzione alla libertà , me-

diante quella somma facilità di pec-

care , e quella difficoltà di astenersi

dal peccato ch' esso cagiona . La ra-

gion è , perchè una tale difficoltà è

volontaria, e non costituisce se non

che una necessità soltanto morale

Leggasi S. Tommaso ( 2.q.156.art.j. )x,

•
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ARTICOLO I. In che consista l'essenza del libero arbitrio ,

ossia della libertà presa rigorosamente .

I. Sebbene qualche volta si confondano il libero , il volontario ,

e lo spontaneo ; nulladimeno , se si prendano rigorosamente , sono

tra loro differenti . Lo spontaneo preso strettamente è quello , che

procede da principio intrinseco secondo l'inclinazione dell' agente

mediante la cognizione materiale " ovvero puramente sensitiva;

quindi ai bruti soltanto conviene . Se si prende meno rigorosamen

te, spontaneo è quello , che procede da intrinseco principio me-

diante qualche cognizione o spirituale , o materiale , e così con

viene agli uomini , e ai bruti . Il libero è quello , che procede da

principio intrinseco , il quale per sua elezione si determina , con

facoltà di non operare . Quindi il libero è meno esteso , e meno

universale del volontario ; mentre ogni libero è anche volontario

perchè ogni libero è dalla volontà , che opera mediante la cogni-

zione spirituale , da cui è preceduta ; ma non già ogni volontario

è anche libero, come chiaramente si raccoglie dall' esempio dell'

amore dei Beati , di cui poco fa abbiam fatto menzione . Quello

poi si chiama Morale , ch'è conformne , o disconviene colle regole

dei costumi . Quello finalmente si chiama naturale , che procede

da intrinseco principio senza cognizione veruna .

ร

II. Quantunque il necessario , il violento (9) , e il coatto , os-

sia quello che si fa per forza , spesso si confondano , così che l'

uno si prenda per l'altro ; presi però rigorosamente sono tra loro

diversi. Il necessario è quello, che procede da qualche principio

o interno, o esterno con determinazione ad uno . Violento propria-

mente è quello , ch'è da principio esterno contra l'inclinazione

del paziente , ch'è privo di cognizione : tal'è l'ascesa della pie-

(9) Sebbene la volontà possa sog-

giacere alla coazione quanto agli atti

delle altre potenze , perchè ponno es-

sere esercitati o impediti contro la

inclinazione della volontà , e. g. ad

un uomo che voglia vedere possono

essere chiusi violentemente li di lui

occhj , o ponno essere aperti violen-

temente ad uno il quale non voglia

vedere nondimeno la volontà non

può essere sforzata quanto ai di lei

propri atti , perchè provengono da un

principio interiore previa la co-

guizione , e la inclinazione ; anzi

sono essi la stessa inclinazione della

volontà ma la coazione deriva da

un principio esterno contra la incli

nazione , e contro la resistenza del

soggetto violentato . Quindi niuna

violenza far può che gli atti proprj

della volontà sieno involontarj .

La violenza è di due sorta ; una

perfetta o assoluta , e imperfetta l' al-

tra quella impedisce totalmente il

volontario , avvegnachè la volontà non

le acconsente , ma perfettamente a lei

resiste ; questa diminuisce soltanto il

volontario , avvegr.achè la volontà

non le nega perfettamente il suo con-

seuso , ma in parte acconsente , e in

parte resiste .

"
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tra in alto . Finalmente quello si chiama coatto , o fatto per for

za , ch'è da esterno principio contra l'inclinazione del paziente

che di cognizione è fornito.

III. La libertà in genere è lo stesso che immunità : per la qual

cosa la libertà è di tante spezie , di quante è l'immunità . L'im-

munità è di sei spezie , e sono , immunità dalla servitù , immuni-

tà da impedimento , immunità dalla miseria , immunità dal pec-

cato , dalla coazione , e dalla necessità . Qui trattiamo delle due

. ultime solamente , le quali libertà di natura si chiamano , che ha

facoltà di operare .

IV. La necessità consiste nella determinazione ad una parte .

Essa è di due sorta , cioè violenta , ed è lo stesso che la coazio-

ne; e non violenta , ed è una determinazione ad una parte senza

violenza, e chiamasi necessità semplice . Questa parimenti è di

due sorta, intrinseca , ed è una determinazione ad una cosa , che

proviene da un principio interno ; ed estrinseca , che deriva da

principio esterno .

La necessità intrinseca si divide di nuovo in necessità antece-

dente , ed è una determinazione ad un atto senza facoltà all'atto

contrario , che precede ogni libera determinazione della volontà ;

e in conseguente , ch'è un'intrinseca determinazione ad un atto

prodotta dalla libera elezione della volontà .

La libertà dalla necessità , di cui quì si tratta , è un'immunità

dalla necessità semplice , intrinseca , ed antecedente ; e si chiama

libero arbitrio , libertà d'indifferenza , e indifferenza attiva . Chia-

masi indifferenza , perchè di sua natura è indeterminata ad uno

Chiamasi eziandio attiva , perchè ha facoltà e potere di determi

nare se stessa .

V. La libertà dalla necessità semplice è , secondo S. Tommaso ,

una virtù elettiva , ossia una potenza di eleggere . L'elezione poi

consiste nella determinazione a uno degli opposti , che sono in

potere dell' eligente , e in ricusare l'altro Dal fin qui detto è

facile dedurre , che cosa sia una tal libertà .

VI. Essendo la libertà una potenza completa e spedita di ope

rare , e di non operare , si ricercano per la libertà due potenze ,

una cioè di operare , e una di non operare , o di fare l'atto op-

posto : ma non si richiede la potenza di fare assieme due atti op-

posti , perchè ciò ripugna . Per atti opposti intendiamo quegli at-

ti , o quelle cose , che sono incompossibili , vale a dire , che non

possono esser poste , o fatte insieme .

VII. La libertà propriamente presa si divide in libertà di con-

traddizione , ossia di esercizio , ed è una potenza di determinare

se stessa all'uno , o all'altro dei due atti contradditoriamente op.

posti , mediante l'elezione , v.v. g all' amore o al non amore .
>

1
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2. In libertà di contrarietà , ed è una potenza di determinare se

stessa mediante l'elezione all'uno , o all' altro dei due atti contra

rj , come sono amore , e odio . 3. In libertà di specificazione , ed

è una potenza di determinare se stessa mediante l'elezione all' uno ,

o all' altro dei due oppości , ossia incompossibili , altri dei quali

seno contradditorj , altri contrarj , altri diversi soltanto di spezie

e di natura .

VIII. La potenza , e l'impotenza si dividono in potenza , ed

impotenza fisica , e morale . La potenza fisica è una virtù d' ope-

rare proporzionata all' opera da farsi : l'impotenza fisica è una

privazione della virtù d'operare . La potenza morale è una virtù

d'operare senza grande stento e fatica : l'inapotenza morale con-

siste in una somma difficoltà d'operare , o di non operare . Da

queste cose si ricava , in che sia collocata l'essenza del libero

arbitrio Il libero arbitrio è una potenza di agire , e di non agi-

re, inmune da ogni necessità semplice , antecedente , e intrinse-

ca. Quindi per il libero arbitrio non basta la libertà dalla coa-

zione , come hanno falsamente insegnato Bucero , Giansenio , e

Bajo , ma si richiede essenzialmente l'immunità da ogni necessità

semplice , antecedente , e interna .

ARTICOLO II . Del soggetto , dell'oggetto,

ed esercizio della libertà .

Due sono i soggetti della libertà , uno immediato , e questo è

la sola volontà , in cui soltanto risiede formalmente e propriamen-

te la libertà , mentre la virtù elettiva , in cui la libertà consiste ,

sta nella sola libertà : l'altro soggetto è mediato , e questo è tur-

ta , e la sola natura intellettuale , poichè tutta , e la sola natura

intellettuale conosce il fine , e i mezzi , come tali , ed essa sola

può eleggere piuttosto una cosa , che l'altra . La libertà dell' arbi-

trio però in tal maniera è formalmente nella sola volontà , che

in qualche modo cioè radicalmente è altresì nell' intelletto , in

quanto che la volontà non è libera , se non dipendentemente dall'

intelletto , che propone ad essa l'oggetto parte sotto la ragione di

bene , parte sotto la ragione di male , ovvero di bene limitato ed

arduo . Per la libertà poi basta l'apprensione composta , che rap-

presenti l'oggetto parte come buono , parte come cattivo , o co-

me bene limitato e difficile . L'oggetto della nostra libertà sono

tutti i beni particolari , o veri , o soltanto apparenti , i quali

presentandosi a noi mescolati con qualche male vero , o solo ap-

parente , ovvero come finiti , insufficienti , e transitori , possono

essere da noi a nostro arbitrio eletti , o rigettati . Perlochè l'ulti-
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tho fine ( 10) considerato secondo la comun ragione di beatitudi

ne ( 11), come pure il bene in genere , e il sommo bene in se

stesso e chiaramente veduto , non ponno esser l'oggetto della no→

stra libertà , avvegnachè non già per propria nostra ragione , ma

per istinto naturale vogliamo esser felici . Il libero arbitrio però,

ch'è nell' uomo viatore , si può estendere circa l'ultimo fine , e

la beatitudine obbiettiva , cioè circa lo stesso Dio : imperciocchè

gli uomini spesso deliberano , se debbano riporre e cercare la lo-

ro beatitudine in Dio , o nelle creature , e realmente con somma

ingiuria di Dio , e con sommo danno di essi la cercano , e la

ripongono nelle creature . Ma questo è alla libertà nostra acciden

tale , in quanto che in questa vita non si conosce Iddio , che

Oscuramente .

Laporzionati ad un tale acquisto . 4.

elezione de' mezzi . 5. L'impero del-

l'intellet o , che ordina l'esercizio dei

mezzi . 6. L'uso o esercizio de ' me-

desimi . 7. Il godimento , ovvero la

quiete nel fine propostosi e voluto .

(10) Il fine è quello , in grazia di

eni si fa qualche cosa ; ovvero , il

fine è un bene per se stesso tale ,

per conseguir il quale si assume il

mezzo opportuno . E' di varie sorti .

Poichè si distingue nel fine il quale ,

finis qui, ed è la cosa che taluno (11 ) La beatitudine in genere è

si propone di conseguire mediante in aggregato di tutti i beni , ovve

mezzi che adopera ; nel fine a cui, ro uno stato perfetto per la aggrega-

finis , cui, ed e la persona a cui al- zione di tutti i beni . Si divide in

cuno vuol bene ; nel fine con cui , fi-

nis quo ; ed è l'atto con cui si pos-

siede il fine obbiettivo , ovvero la co-

sa che ci proponiamo di conseguire ;

nel fine dell'opera , finis operis , ed è

ciò , in cui l'atto di sua natura ten-

de; nel fine dell'operante , ed è quel-

lo che l'agente si prefigge nella sua

operazione ; nel fine ultimo , finis ul-

timus, ed è quello che lavolontà tal-

mente si prefigge , che vuole in esso

stabilirsi , o sia che debba fermarsi

in esso, e allora chiamasi fine ulti-

mo assolutamente ; o sia che non deb-

ba in esso fermarsi , e allora chiama-

si fine ultimo respettivo : nel fine in-

termedio, finis intermedius , ed è quel-

lo in cui l'atto talmente tende , che

tende parimenti in un altro fine .

Gli effetti principali del fine sono:

1. l'amore o la compiacenza nel fine ,

considerato come possibile . 2. La in-
tenzione o il desiderio efficace di

conseguirlo co mezzi proporzionati

ad esso . 3. 11 consiglio , o la delibe-

razione di elegger i mezzi più pro-

naturale , che la creatura ragionevole

può ottenere colle sole forze della

natura; in soprannaturale , che ottiensi

solamente cogli ajuti della divina

grazia : essa poi o è soltanto incoata ,

e consiste nel possedimento della gra-

zia e delle soprannaturali virtù , le

quali dispongono l'uomo allá eterna

felicità ; o è consumata , è consiste

nel possedimento eterno del Signore ;

e questa , o è essenziale , e consiste

nella visione del primo oggetto beati-

ficante ; o è accidentale , e consiste

nella veduta degli oggetti inferiori .

Finalmente la beatitudine si divide in

obbiettiva , il di cui possedimento

rende felici gli uomini ; in formale ,

é consiste nell'azione con cui , con

sommo piacere , si ottiene e si pos-

siede il sommo bene . In che poi con-

sista una tale beatitudine , non con-

vengono i Teologi ; ma la notizia

di questa controversia poco giova al-

la notizia della Teologia Morale ;

quindi ci asteniamo da discuterla .
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CAPITOLO TERZ 0 .

Della bontà, e malizia degli atti umani .

ARTICOLO I. Che cosa si ricerchi (12) , acciocchè l'atto sia buono,

Nota. 1.L'atto umano , così interno , ch'esterno , in due ma-

niere si può considerare , in genere cioè di natura , vale a dire

secondo l'esser suo fisico , ovvero secondo la sua entità ; e in ge-

nere di costume : e così si considera secondo la libertà , e one-

stà, o malizia morale , e capacità di lode , o di biasimo , di me-

rito , o di demerito . Quì l'atto umano solo in questa ultina ma-

niera si considera . 2. L'atto umano ha due bontà , una trascen-

dentale , morale l'altra . La bontà morale , di cui qui solamente

trattiamo , si chiama tale in ordine ai costumi , e si divide in

materiale , e formale . La bontà materiale consiste in una speziale

conformità colla natura intellettuale , come tale ; e la malizia ma-

teriale consiste nella disconvenienza colla natura intellettuale , co-

me tale . La bontà formale consiste in ciò , che la bontà materia-

le sia imputata a lode e a merito ; e questa bontà vi è , quando

l'atto onesto si fa liberamente . Questa imputazione non è altro ,

che una denominazione estrinseca presa dalla volontà la quale

( 12 ) Lasciate da banda certe sin-

golari opinioni di alcuni Autori ; la

sentenza comune de' Teologi insegna ,

che la moralità degli atti umani con-

siste nella conformità o difformità dei

medesimi colla retta ragione ; la qua-

le è di due sorti , una increata, la qua-

le esiste nella mente Divina , e legge
eterna si denomina ; l'altra creata , e

consiste nel lume , infuso da Dio Si-

gnore alla creatura ragionevole : ov-

vero la ragione creata è una cognizio-

ne della legge eterna , la quale mani-

festa ciò che si deve fare , o che si

deve fuggire , o ciò semplicemente
ch'è buono , senza che l'uomo sia

obbligato di farlo , come sono le co-

se di consiglio . L'una e l'altra di

queste ragioni è regola degli atti uma-

ni , con questa differenza però , che

la ragione increata è la regola prima :

la creata è la seconda regola , e sol,

tanto inquantochè conviene colla ra-

gione increata .

,

1

e nell'

Sembra che a una tal sentenza si

accosti anche il nostro Autore , così

nel luogo presente ( not. 1. 2. & 3.) co-

sì pure nel Trattato de' Peccati ( cap. 1 .

q. 5. ) . Imperciocchè nell' uno

altro luogo desume egli la bontà e la

malizia dell' atto umano dalla conve

nienza o dissonanza di esso colla na-

tura intellettuale , come tale , conse-

guentemente dalla convenienza o dis-

sonanza colla retta ragione ; che se

talvolta scrive egli , che l'atto in-

quanto morale si deve considerare per

ordine alla libertà , ec. con queste ed

altre simili parole altro non vuol da
re ad intendere , se non che , acciò l'

atto sia veramente e propriamente mo-

rale , fa d'uopo che sia libero , per-

chè la moralità dipende dalla libertà

come dal suo fondamento , siccome

la libertà dipende dalla volontarietà ;
e non già ( come sembra di dubitare

il P. Staidel ) che la essenza della

moralità consista nella libertà ,
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scientemente e liberamente produce il suo atto in un modo con-

veniente all'umana natura . 3. Oltre la bontà morale così materia-

le , che formale dell'atto umano , evvi la bontà ( 13 ) obbiettiva

morale , ed è quella , per cui si può appetire una cosa , secondo

che conviene alla natura intellettuale , onde consiste in una parti-

colar convenienza dell'oggetto colla natura intellettuale , come ta-

le ; e non è altro realmente che l'oggetto stesso , il quale è con-

forme alla natura intellettuale , come tale . Chiamasi obbiettiva

quella bontà , perch'essa è acconcia ed idonea ad esser oggetto si

terminativo , che motivo dell'atto interno . Dicesi eziandio mora-

le , perchè appartiene ai costumi , e fa l'atto interno moralmente

buono per modo di oggetto 4. Di due sorta è l'oggetto della vo-

lontà materiale , ed è quello che la volontà appetisce , o abbor-

risce; e formale , ed è quello , per cui la volontà appetisce qual-

che cosa , o l'abborrisce . L'atto interno buono desume la sua

spezie e natura non dall'oggetto materiale , ma dall' oggetto for

male , da cui solamente riceve l'ultima sua differenza essenziale .

Quindi gli atti , che hanno lo stesso oggetto formale , sebbene ab-

biano gli oggetti materiali diversi , sono però della stessa specie :

e. g. l'atto , con cui si ama Dio per la sua somma bontà, “ e

l'atto , con cui per la stessa bontà divina si ama il prossimo , so-

no atti della stessa specie : all'opposto gli atti , che hanno gli og

getti formali , i quali sono tra se diversi , sebbene abbiano lo stes-

so oggetto materiale , sono di diversa specie ; tali sono , l'atto ,

con cui si ama Dio , perch ' è buono in se stesso , e l'atto , con

cui lo stesso Dio si ama , perch'è il nostro sommo bene : men-

tre il primo atto è atto della carità , e l'altro atto è atto della

concupiscenza , ossia della speranza . 5. Quì si tratta della bontà

materiale , perchè qui supponiamo, che gli atti si facciano libe

e conseguentemente che abbiano la bontà formale ,

quando ad essi non manchi la bontà materiale .

ramente ,

Ciò supposto , dico primieramente (14) , che acciò l'atto abbia

la bontà materiale , bisogna che abbia buono così l'oggetto di sua

(13 ) L'oggetto poi della volontà o

è conforme intrinsecamente e di sua

propria natura alla natura intellettua

le , come e. g. è l'amor di Dio ; o è

conforme soltanto esteriormente e per

ragion di legge positiva , come e. gr.

è l'udire la Messa in giorno di festa :

nel primo caso l'oggetto è immuta-

bile ; nel secondo l'oggetto può esse

re or buono, or cattivo secondo le

circostanze .

( 14) L'atto buono in diversa ma

niera riceve la bontà dall'oggetto ,

dal fine , dalle circostanze : imper-

ciocchè dall'oggetto la riceve prima-

riamente , mentre la moralità pro-

veniente dall'oggetto conviene all ' at-

to prima di ogni altra moralità ;

dal fine poi e dalle circostanze la

riceve soltanto secondariamente ,

per accidente mentre si può con-

cepire l' atto senza di loro : e inoltre

le altre moralità possono mutar-

si ; il che esser non può della mo-

,

•

e
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Batura indifferente , ma che si possa riferire al fine. buono , ossia
is

onesto ; così pure che il fine di esso atto sia onesto , e che abbia

le circostanze , che sono dovute all'oggetto . Se manca una di

queste condizioni , l'atto non ha la speziale conformità , che dee

avere colla natura intellettuale , come tale ; mentre allora non ten-

de nell' oggetto , nel fine , e nelle circostanze come conviene , e

com'è conforme alla natura intellettuale : onde l'atto allora non è

approvato , ma è disapprovato dalla retta ragione , com'è già chiaro .

ralità , che nell'atto ridonda dall'og

getto .

Le circostanze sono certi accidenti

esterni , che accompagnano l'azione

e influiscono nella inalizia o nella bon-

tà di essa . Comunemente sono sette,

e sono comprese in questo versetto :

Quis , quid , ubi, quibus auxiliis §.

>

cur , quomodo, quando .

Quis significa la qualità di quello ,

che fa l'azione , e. g. se sia chieri-

co o laico , persona pubblica o priva-

ta , ec. Quid significa la qualità o la

quantità della cosa , ovvero dell' og-

getto , o la qualità della persona , cirs

ca la quale si pecca . Ubi significa i

luogo , in cui fu fatta azione , cioè

se un tal luogo sia sacro o profano .

Quibus auxiliis significa li mezzi o

istrumenti adoperati per fare l'azio-

ne. Cur significa il fine estrinseco del-

l'atto , o sia dell' operante . Quomodo

significa il modo accidentale dell ' at

to , e. g. la di lui veemenza o len-

tezza, ec. Quando significa il tempo ,

in cui fu fatto .

Alcune circostanze mutano le spes

zie dell'atto , e sono quelle , le quali

danno o tolgono dall'atto una bontà

o malizia essenzialmente diversa dal-

la malizia dell' oggetto immediato ;

alcune non mutano la spezie , ma ac-

crescono la bontà o la malizia dell '

azione nella stessa spezie . Per inten-

der ciò più facilmente , bisogna ab-
bracciar le regole che seguono .

I. Quando la circostanza fa che 1'

atto ripugni a qualche virtù , a cui

senza della circostanza non ripugne

rebbe , allora muta la specie dell' at-

to peccaminoso , perchè in quell'atto

ci sono allora molte malizie essen-
zialmente diverse . Anzi sebbene non

faccia che l'atto ripugni ad un' al-

tra virtù , nondimeno la circostanza

può qualche volta mutare le spezie

dell' atto peccaminoso ; come appari-

sce in quello , il quale è avaro in un

caso , e prodigo in un altro La ra

gion n'è perchè l'allontanamento dal-

la stessa virtù può essere sì diverso e

moltiplice, che un allontanamento sia
differente dall' altro .

If. Ogni circostanza , la quale ha

per se stessa

colla legge eterna che non ha l'atto

una special ripugnanza

da essa separato , costituisce una nuo

va spezie di peccato ; e ciò è proprio

soltanto di una tale circostanza .

III. La circostanza della quantità

dell'oggetto come il molto e il po-

co , ec. o dell'atto stesso , come la

veemenza , la durazione , la frequen-

za, ec. non mutano le spezie dell'

atto per parte della conversione , seb-

bene lo muti per parte dell' avversio-

ne , allorchè di veniale lo rende mor-

tale . La ragion è , perchè il peccato

mortale è differente dal peccato venia❤

le , non già per parte della conversione,

ma per parte dell'avversione da Dio .

IV. Siamo obbligati sotto peccato .

mortale di accusarci in Confessione

delle circostanze di qualche colpa , le

quali notabilmente l'aggravano , e di

quelle eziandio che mutano la spezie ,

quando sono esse mortali . Questa se-

conda parte è certa , perche è stata de-

finita dal Concilio di Trento . La pri

ma parte , sebbene non sia certa ed

infallibile , si avvicina però alla cer-

tezza ; perchè senza la notizia delle

circostanze notabilmente aggravanti il

peccato nella sua stessa specie non può

il Confessore esercitare gli uffizj di

giudice , di dottore , e di medico . Le

circostanze poi aggravano notabilmen-

te la malizia nella stessa spezie , quan-

do virtualmente ed equivalentemente

moltiplicano il peccato ,
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Per la qual cosa il comune adagio dice : Bonum ex integra caussa,

malum ex quolibet defectu . Vale a dire , acciò l'atto sia buono

bisogna che ci sieno tutte le condizioni , che si ricercano accioc-

chè sia tale ; perchè poi l'atto sia cattivo , basta che manchi una

soltanto di esse condizioni . 2. Perchè l'atto riceva la bontà dall'

Oggetto , che ha la bontà obbiettiva , non basta che una tal bontà

sia conosciuta , ma bisogna ( 15 ) inoltre , ch'essa sia voluta for-

malmente , direttamente , e per se stessa , e che muova in qual-

che maniera ad appetire l'oggetto : imperciocchè acciò l'atto ap-

petitivo , di cui parliamo , siz buono , fa di mestieri che appetisca

l'oggetto , come conviene alla natura ragionevole Ora l'atto non

appetisce così l'oggetto , se non lo appetisce per motivo , che con-

venga alla natura ragionevole , come tale . Dunque , ec. Lo stesso

però non si deve intendere della malizia , la quale si deve in ogni

modo fuggire : onde quello opera contro la ragione , in qualunque

maniera, o diretta , o indiretta , e interpretativa appetisce la ma-

lizia . Quindi quello opera turpemente e pecca , il quale s'ubbria-

ca , quantunque non voglia direttamente la privazione dell'uso del-

la ragione , e la malizia dell' ubbriachezza , ma solamente il di-

letto , che si prova nel bere .

·

3. Acciò l'atte contrario all'oggetto cattivo sia buono , bisogna

che sia a lui avverso per qualche fine onesto . E questa verità dal-

le cose anzidette facilmente si raccoglie .

ARTICOLO II. Se l'atto interno desuma la sua bontà

dal fine estrinseco , e dalle circostanze?

3.V-
Nota I. Qui si tratta del fine esterno buono di sua natura ,

vegnachè l'atto interno non può ricevere veruna bontà dall'oggetto

indifferente, il quale non ha ciò , per cui la volontà possa portarsi

in esso , come richiede la natura ragionevole ; altrimenti l'oggetto

sarebbe buono, e non già indifferente : in tanto poi l'oggetto può

dare all'atto interno la bontà , in quanto (che ha di sua natura ciò

che può muovere verso di se la volontà , come conviene alla na-

tura ragionevole . 2. La circostanza morale è un' affezione

vo,

2 o pro-

(15) Acciò l'atto sia moralmente lo desiderio dell' umana estimazione

buono , fa di mestieri , che la bontà rende a qualcuno ciò ch'è suo . Accioc

dell' oggetto sia per se stessa voluta , che poi l'atto sia moralmente catti-

almento confusamente , e che la vo- non si ricerca , che la malizia

lontà , confusamente almeno , tenda dell' oggetto sia direttamente voluta

nell'oggetto , come buono e onesto ; altrimenti njuno peccarebbe ; ma ba-

e, non basta già che l'oggetto sia in's a che sia voluta indirettamente e in

se stesso brono e onesto , come appa- terpretativamente ; perchè la malizia

risce in quello v. gr . il quale non già si deve in ogni modo fuggire .

per l'onestà dell'azione , ma per il so-

;.
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prietà, ch'è accidentale all'atto , in quanto cioè che si considera

in linea di costume , ma però che conferisce qualche cosa alla

bontà , o malizia dell'atto . Alcune circostanze accrescono , o di-

minuiscono soltanto la bontà , o malizia morale nella stessa spezie ;

alcune danno una nuova spezie di bontà , o malizia , o aggiungono

un'altra bontà, o malizia alla spezie dell' atto umano • La circo

stanza , che muta la spezie , è essenziale all' atto umano preso ade

guatamente secondo tutte le bontà , o malizie specificamente di-

che in esso atto si ritrovano ; ma è poi accidentale allo

stesso atto preso inadeguatamente , preso cioè secondo la spezie

della bontà, o malizia , o cui sopravviene un ' altra spezie di bon-

tà , o di malizia . 3. Le circostanze comunemente sono sette , e

contenute sono nel seguente verso :

verse ,

Quis, quid, ubi , quibus auxiliis , cur , quomodo , quando .

Il motivo però, ossia il fine , significato dalla voce cur , non è

propriamente circostanza , perchè il fine , ossia il motivo , specifica

l'atto umano .

4. Qui si parla delle sole circostanze , che si tengono daila par

te dell'oggetto , e che hanno qualche bontà ; e non già delle cir

costanze , che si tengono dalla parte dell'atto , come sono l'inten

sione , la durazione , ec. . In tre maniere un atto può esser mi-

gliore dell' altro : 1. essenzialmente , cioè quando si fa l'atto per

un motivo più perfetto : 2. intensivamente , cioè quando si fa con

maggiore sforzo , ossia ardore , e veemenza : 3. estensivamente

quando cioè s'estende a più oggetti buoni ed onesti , come tali .

Dico 1. L'atto della volontà desume la bontà in qualche spezie

di virtù dal fine estrinseco, quando la bontà di esso fine è come

il motivo, per cui la volontà appetisce un qualche oggetto di sua

natura indifference , o buono : poichè allora l'atto tende nel suo

oggetto in una maniera , che conviene in modo particolare alla

natura ragionevole . Che se l'oggetto , ch'è voluto dalla volontà

per il fine estrinseco , è buono in se stesso ; e se la volontà lo

appetisca non solamente per la bontà obbiettiva del fine estrinse-

ço , ma eziandio per la bontà obbiettiva propria di esso , allora

'atto della volontà moralmente buono ha due spezie di virtù, la

spezie cioè della virtù , a cui appartiene la bontà del fine e la

spezie dell' altra virtù , a cui appartiene la bontà materiale dell'og-

getto . Se poi la volontà non appetisca l'oggetto buono , se non

che per la bontà del fine estrinseco , allora l'atto è solamente in

una spezie di virtù . E la ragione è , perchè nel primo caso in

due modi tende nell'oggetto , che ha una speziale conformità col-

la natura ragionevole ; nel secondo caso poi propende nell'oggetto in

una sola maniera . Quindi quello , il quale vuol essere temperante

per viver casto, s'è mosso ad un tal atto dalla bontà obbiettiva

Compendio Antoine . Tomo I. Ᏼ

"



18 Trattato degli Atti Umani.

i della temperanza , che della castità : quell'atto è insieme atto

interno della temperanza , e della castità . Se poi è mosso dalla

bontà della sola castità , l'atto di esso è solamente atto di casti-

tà. 2. L'atto della volontà prende eziandio la bontà dal fine buc-

no estrinseco , quando la volontà per la bontà di esso fine ha in`

avversione un qualche oggetto di sua natura cattivo , o indifferen-,

te ; imperciocchè allora la volontà tende nel suo oggetto in un

modo particolarmente conforme alla natura ragionevole a motivo

della spezial convenienza , che ha il fine estrinseco colla natura

ragionevole , come tale . 3. L'atto della volontà dalle circostanze

buone desume la bontà , diversa anche essenzialmente dalla bontà

dell' oggetto , allorchè la bontà delle circostanze è specificamente

diversa dalla bontà dell'oggetto , ed è per se stessa voluta ; poichè

allora l'atto della volontà propende nell'oggetto in un modo , che

non solo per la bontà propria dell'oggetto , ma eziandio per la

bontà propria delle circostanze , conviene particolarmente colla na-

tura ragionevole . Quindi la volizione di toglier dalla miseria il

padre povero, e perch' è padre , e perch' è povero , ha la bontà

di due spezie di virtù , cioè della misericordia , e della pietà .

ARTICOLO III. Da the l'atto interno desuma la malizia ,

e che cosa a ciò si ricerchi .

Nota 1. Di due sorta è la malizia dell' atto morale : materiale

cioè, la quale consiste nella disconvenienza dell' atto colla natura

ragionevole , come tale ; e formale , che non è altro , se non se

un'imputazione a vitupero , ed a pená della malizia materiale

Dunque l'atto cattivo adeguatamente morale è un atto , che dis-

conviene colla natura ragionevole , e ch'è imputabile a vitupero

a colpa, e a pena . Questa imputazione di pena è una denomina-

zione estrinseca presa dalla volontà , la quale liberamente , e scien-

temente , o almeno con ignoranza , e inavvertenza vincibile della

disconvenienza dell' atto colla natura ragionevole , e colla legge

divina, opera in modo , che disconviene colla natura ragionevole ⚫

2. Oltre la malizia materiale , e formale dell' atto interno evvi

ancor la malizia morale obbiettiva , la quale è una spezial discon-

venienza, che ha l'oggetto colla natura ragionevole , come tale .

Dico 1. L'atto interno desume la malizia dall'oggetto ,

ne , e dalle circostanze morali : mentre l'atto , con cui alcuno li-

beramente vuole l'oggetto cattivo , o l'oggetto buono per un fine

cattivo, o oggetto buono per buon fine in una cattiva circostan-

za ; un tal atto dico è moralmente cattivo , come già è manife-

sto: e. g. la volizione di rubare per pagar i debiti è cattiva , per-

chè ha un cattivo oggetto : la volizione di far limosina per vana-

י

dal fi-
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gloria è cattiva , perchè ha un cattivo fine la volizione di celé

brar la Messa per buon fine in un luogo indecente , o interdetto ,

o in tempo proibito è cattiva , perchè ha una cattiva circostanza

2. L'atto della volontà riceve la malizia dall' oggetto , dal fine

e dalle circostanze , sebbene s'ignori la malizia , anche invincibil-

anente ; imperciocchè l'atto disconviene colla natura ragionevole

( nella qual disconvenienza è riposta la malizia materiale ) , subito.

che vuole un oggetto di sua natura cattivo , o , che vuole un og-

getto buono per un fine cattivo , o che vuole un buon oggetto

per buon fine in una cattiva circostanza . 3. Acciocchè la malizia

obbiettiva attribuisca la malizia formale all' atto della volontà ,

basta che sia conosciuta , nè si ricerca che sia per se stessa volu-

ta : poichè l'atto della volontà allora ha la malizia formale , che

ha la malizia materiale imputabile a vitupero , ed a pena . Ora.

l'atto ha questa malizia tosto che liberamente , e colla cognizione

della malizia dell' oggetto , del fine , e delle circostanze vuole un

oggetto cattivo , o un oggetto buono per cattivo fine , o un buon

oggetto per buon fine in una cattiva circostanza .

"

.
Anzi che per avere la malizia formale non si ricerca la cogni-

zione attuale della malizia obbiettiva , ma basta , ch' essa abbia

potuto e dovuto esser conosciuta : avvegnachè l'ignoranza , o inav-

vertenza vincibile non iscusa dall ' imputazione della malizia dell'

atto ; ma secondo il giudizio dei prudenti equivale alla cognizione

attuale per quello appartiene , che l'atto venga imputato a vitu

pero , ed a pena , quantunque se l'ignoranza non è affettata ,

minore il vitupero , e la pena .

sia

Dalle cose fin quì dette si deve inferire , che uno stesso atto

può avere tre malizie non solamente obbiettive , ma eziandio for-

mali , essenzialmente diverse : avvegnachè l'oggetto , il fine , e la

circostanza ponno avere la malizia obbiettiva tra se essenzialmente

diversa , e questa conosciuta , o ignorata solamente per colpa . Tal

è l'atto , con cui alcuno vuol rubare in luogo sacro per fornicare .

ARTICOLO IV. Se lo stesso atto della volontà possa esser insiema

buono , e cattivo ?

Lo stesso atto ( 16) della volontà non può esser insieme buono,

e cattivo . L'atto è cattivo semplicemente , e non buono, quando

( 18) Sebbene lo stesso atto non tempo permesso mangiando carne ,

possa essere assieme buono e cattivo , continuasse a mangiarne anche in tem

nientedimeno moralmente può esser po in cui è proibita . Similmente uno

buono e cattivo successivamente , co- stesso atto può avere unitamente due

me apparisce in quello il quale, in moralità dello stesso genere , cioè due
B 2
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I' oggetto cattivo , o cattivo il fine , o la circostanza cattl

va ( 17 ) , poichè disconviene allora colla natura ragionevole

così è , che l'atto , il quale in qualche maniera disconviene colla

natura ragionevole , è cattivo , e non buono . Nè mi si dica , che

l'atto , con cui alcuno e. g. vuol far limosina per motivo di mi

sericordia , e insieme per vanagloria , è buono per parte del mo-

tivo buono , e cattivo per parte del motivo cattivo , imperciocchè

con un tal atto la volontà vuole un oggetto buono nelle debite

circostanze per un buon fine . A questa difficoltà si risponde ,

che l'atto di cui si parla , e cattivo semplicemente , e non è in

verun modo buono: mentre con un tal atto la volontà tende nell'

oggetto in una maniera , che semplicemente disconviene alla na-

tura ragionevole ; disconvenendo semplicemente alla natura´ragio-

nevole, che si appetisca il bene per cattivo fine .

ARTICOLO V. Se si diano atti indifferenti ( 18 ) in individuo

i quali cioè non sieno buoni , o cattivi , considerate tutte le cir-

costanze, e spezialmente il fine .

Non si dà alcun atto deliberato , il quale nè per parte dell'og-

getto, nè per parte del fine , nè per parte delle circostanze non

sia buono , o cattivo: imperciocchè o che l'atto deliberato osser-

spezie di bontà o di malizia , una dal-

Poggetto , l'altra dal fine ; e ciò è

ammesso da tutti .

(17 ) In due maniere può congiun-

gersi all' atto per se stesso buono la

circostanza cattiva . I. Antecedente

mente , quando cioè la circostanza in

fluisce nell'atto , come causa di esso ,

come e. g. se qualcuno digiuni per es-

ser lodato dagli uomini . 2. Conconi-

tantemente , quando cioè all'atto di

sua natura buono , e fatto per qualche

buon fine , accoppiasi nel decorso dell '

atto stesso qualche male , come e. g .

se qualcuno avendo cominciato a di-

giunare per buon fine , nel decorso

del digiuno cerchi la yanagloria . Pa-

rimenti la circostanza può essere cat-

tiva mortalmente , o yenialmente .

Egli è poi certo che la circostanza

cattiva mortalmente vizia tutto l'at-

to . Ma è certo ugualmente che la cir-

costanza venialmente cattiva non di-

strugge tutta la boutà dell'atto ch'es-

sa accompagna : perchè la circostanza

venialmente soltanto cattiva , la quale

segue l'atto buono , non è causa effi

ciente , nè causa finale di esso , nè è ad

esso intrinseca , ma è piuttosto un at-

to diverso che lo accompagna .

2(18) L'atto indifferente è quello

il quale non è buono , nè cattivo mo-

ralmente . Si può risguardare in due

maniere , in spezie , o sia in comune ,

e in individuo , o sia in particolare .

Considerato in spezie è un atto con-

siderato solamente quanto al di lui

oggetto . Considerato individualmente

è un atto considerato quanto al di lui

oggetto , al di lui fine , e a tutte le

circostanze , nelle quali viene fatto .

E' cosa certa , darsi gli atti in spezie

indifferenti , tali sono e. g. il cammi•

nare , l'alzare una paglia da terra , ec.

perchè l'oggetto di tali atti è indiffe-

rente ; e non appartiene a costumi .

Ma si dubita degli atti in individuo ,

o sia in particolare . La sentenza del

nostro Autore è di gran lunga più pro-

babile , tanto di probabilità intrinseca

quanto di probabilità estrinseca .
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vá il debito ordine della ragione , o che non l'osserva. Se l'os

serva , allora conviene esso collo stesso ordine onde dalla retta

ragione è approvato , e conseguentemente è buono . Se poi non

Osserva il mentovato ordine, allora ad esso ripugna , ed è disappro

vato dalla retta ragione , e conseguentemente è cattivo . Così S. Tom-

imaso 1. 1.q. 18. art. 9. Leggasi S. Matteo al c. 12. , ė S. Agostino

nel lib. 4. cont. Giul. c. 3. ove chiaramente sta registrata la verità ,

di cui parliamo . Lo stesso ci conferma la ragione : infatti l'uo-

mo , che opera con deliberazione , è sempre obbligato di operare

con fine onesto ; avvegnachè è obbligato di sempre operare con fi-

ne, che sia conforme alla natura ragionevole , come tale ora un

tal fine è appunto il fine onesto . Sicchè o che l'uomo opera con

ún tal fine , o nò: se opera con esso , l'operazione è buona ; se

con esso , e per esso non opera, l'operazione è cattiva . Dunque .

Ne si dica , che l'uomo operando per il fine , ch'è conforme

alla legge permissiva , opera lecitamente . Primieramente senza ve-

run fondamento si ammette la legge , che permette il fine non

onesto : vediamo, che in ogni agente si naturale , che artificiale ,

richiedesi , che abbia la bontà propria di esso agente ; dunque una

tal bontà si ricerca eziandio nell'agente ragionevole . La legge

pérmissiva non può esser motivo di operare , ma è solamente una

condizione , che rimove l'impedimento di operare : poichè il mo-

tivo , ossia il fine di operare deve essere un qualche bene . Ora

quello , ch'è precisamente conforme alla legge permissiva , non è

buono . Dunque non può essere il fine dell'azione , 3. O che il fi-

ne di ogni atto deliberato è il bene onesto , o ch'è il dilettevo-

le; avvegnache il ben utile non si appetisce per se stesso , ma

solamente per un altro fine , a cui quello conduce : onde il ben

utile non può avere la ragione di fine . Ora se il fine dell'atto

sia il ben onesto, l'atto è buono purchè da qualche altra cosa

non venga depravato : se poi il fine sia il dilettevole ľ è

cattivo : perchè chi opera solamente per il dilettevole , opera disor-

dinatamente , rovesciando l'ordine stabilito dall' Autore della natu-

mentre secondo l'ordine delle cose stabilito dall'Autore della

natura, la dilettazione è per l'operazione , e non già l'operazione

per la dilettazione . Dunque niun atto considerato in individuo,

ossia in particolare , nella qual maniera principalmente si consi-

dera relativamente al fine , niun atto , dico , è in individuo in-

differente . Quindi si raccoglie la dilettazione sparsa nelle cose

dalla natura essere come il sale , e come un condimento , che non

si deve per se stesso cercare dall' agente ragionevole ; ma che fu

istituito per allettarlo soltanto ad alcune azioni utili , e necessarie

alla conservazione , è alla perfezione da farsi con fine, che sia più

conforme alla natura ragionevole , come tale , vale a dire , con fine

ra ,

,

atto>

В 3
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presto . Per la qual cosa la legge di ben operare non proibisce

' uso delle cose dilettevoli in certe circostanze ; ma soltanto rego-

la l'uso di esse col comandare , che un ta! uso si riferisca al fi-

Me onesto .

ARTICOLO VI. Se gli atti esterni abbiano la bontà,

o la malizia obbiettiva ?

Alcuni degli atti esterni hanno la bontà intrinseca , mentre al-

cuni di essi sono da se stessi conformi alla natura ragionevole

per cui possono da essa esser decentemente volati ed imperati

com'è v. g. il pagare i propri debiti . Alcuni poi degli atti ester-

ni hanno la malizia estrinseca , perchè da se stessi disconvengono

colla natura ragionevole ; per la qual cosa non possono essere , se

non che indecentemente voluti ed imperati , com'è v.
il furto ,

la bestemmia , ec. Alcuni finalmente non hanno da se nè l'una ,

nè l'altra , com'è v. g. il passeggiare e questi si chiamano in-

differenti per parte dell' oggetto .

:

ARTICOLO VII. Se l'atto esterno ( 19) accresca la bontà,

o malizia formale dell'atto interno ?

L'atto esterno non accresce per se stesso la bontà , o malizia

formale dell'atto interno , da cui è efficacemente imperato . 1. Per-

chè la volontà efficace è nella Scrittura riputata , ed imputata

come se avesse già avuto esecuzione , Gen. 22. Matth. c. 5. , e al-

trove . 2. Sant'Agostino nel Salmo 7. dice così : Tutto quello

che vuoi fare , e non puoi farlo , viene computato da Dio come fatto .

>

la ragione alla volontà , indi la volon-

tà si determina ed esso .

(19) Atto esterno è in questo luo-

go ogni qualunque atto , comandato

dalla volontà ; atto interno poi è quel- Sebbene però l'atto esterno non ac-

lo ch'è prodotto dalla volontà. L'Au- cresca per se stesso la moralità formale

tore meritamente dice , che l'atto e dell' atto interno : contuttociò bisogna

sterno di sua natura non accresce la indubitatamente palesare in Confessio-

bontà o malizia morale dell' atto in- ne la circostanza dell' atto esterno.

terno ; perchè sebbene tutta la bontà I. Perchè con una tal dichiarazione si

o malizia morale dell'atto esterno de- manifesta maggiormente la efficacia

tivi in lui dall' atto interno , secondo e il grado della volontà . 2. Perchè

la dottrina comune de' Teologi : nien- ai peccati , i quali si consumano nel

tedimeno la bontà obbiettiva dell ' at- cuore, bisogna applicare alcuni rime-

esterno non deriva in esso dall ' at- dj diversi da quelli che devono appli-

to interno, ma piuttosto nell'atto in carsi ai peccati , i quali si commetto-

terno deriva dall'esterno , ritrovando no esteriormente . 3. Perchè l'atto e-

și una tal malizia prima nell'atto esterno importa le censure , l'obbligo di

sterno , vestito delle dovute circostan-

ze; avvegnachè prima è proposto dal-

restituire , ed altre simili cose , le

quali non nascono dal solo atto interno
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3. Perchè l' atto esterno non ha una libertà , o una ragione di

volontario , la quale sia distinta dalla libertà dell' atto interno

da cui è imperato : avvegnachè l'atto esterno immediatamente pro-

cede da una potenza necessaria , e non è libero > se non perchè

è imperato dall' atto interno . Oltre di che , quando l'atto interno

è efficace , se l'atto esterno non si fa , ciò proviene , perchè man,

ca la facoltà di farlo , onde è onninamente involontario che non

sia fatto . Ora quello , che del tutto è involontario , non accresce

l'imputazione o di lode , o di premio , o di vitupero , o di pena ,

come insegna S. Tommaso 1. 2. q. 20. art, 4. , e come di sua na-

tura è manifesto . Contuttociò l'atto esterno spesse volte accresce

per accidente la bontà , o malizia dell'atto interno , da cui è im-

perato ; mentre l'atto interno diviene nell' esecuzione più intenso

per la difficoltà , o dilettazione , che nasce dall' atto esterno ; ov-

vero dura più lungamente per la maggior estensione di tempo ,

che si ricerca , acciò si ponga l'operazione esteriore , o perchè per

l'una e l'altra ragione spesse volte l'atto interno si` replica .

La

TRATTATO

DELLA COSCIENZA.

la coscienza è un giudizio , ossia un atto , con cui l'intelletto

giudica , che qualche azione in particolare è lecita , o illecita ,

da farsi , come buona , o da omettersi , come cattiva , Quindi la

coscienza si distingue dalla sinderesi in quella maniera , che l'at

to si distingue dall ' abito . La sinderesi è l'abito , ossia la cogni-

zione abituale dei primi principj morali , come sono : si deve fa-

re il bene: bisogna fuggire il peccato : si deve venerare > e amar

Dio : non bisogna far agli altri quello , che non vorressimo fosse

fatto a noi , ec. La coscienza poi è un giudizio , che applica il

principio morale all'azione particolare , v. g. non devo recar que-

sto danno a quest'uomo . La coscienza si divide in vera

retta , ed erronea in certa , ed incerta : in probabile , ed impro-

babile in scrupolosa , e lassa : in perplessa , e dubbia ( 1 ) ; sebben

questa non è propriamente coscienza ·

(1 ) Si divide inoltre la coscienza

in antecedente , la quale previene le

nostre operazioni , e si chiama coscien
*

Ossia

za delle cose da farsi , in conseguen-

te , ed è un dettame della ragione ,

con cui conosciamo di aver fatto

B 4



Trattato della Coscienzaè

ས

CAPITOLO PRIMO.

Della coscienza vera , erronea , e perplessa.

La coscienza vera (2) è quella , che detta essere un'azione ini

particolare, lecita , o illecita , buona , o cattiva , la quale in realtà

è tale . La erronea è quella , che detta l'opposto . Questa è di

che si
due sorta ; cioè erronea vincibilmente , ossia per errore ,

può, e si deve scacciare ; ed erronea invincibilmente

Q. I. Se siamo obbligati di seguire la retta coscienza , che ci

detta essere qualche cosa a noi comandata , o proibita ?

R. affermat. perchè una tal coscienza detta , che si faccia ,

si ometta ciò, che la legge eterna comanda di farsi , o di omet-

tersi nelle presenti circostanze . Per la qual cosa chi opera con-

tro questa coscienza , infallibilmente pecca .

Q. II. Se sia peccato operare contro la coscienza erronea ,

qual peccato esso sia ?

ΟR. 1. L'azione , o omissione contro . la coscienza erronea

vincibilmente , o invincibilmente , la quale detta , che l'azione è

lecita , o illecita : una tale azione , dico , è sempre peccaminosa

sebben anche fosse di sua natura lecita . Così insegnano tutti

Poichè la Scrittura è intorno a ciò chiara e manifesta: Quod

omesso questa o quella cosa , ovvero

con cui conosciamo che ciò che ab-

biamo fatto od omesso , lo abbiamo

omesso o fatto rettamente o malamen-

te; e si chiama coscienza delle cosefat-

te in coscienza precipiente , la quale

indica ciò ch'è di precetto ; in consi-

gliante , la quale insegna ciò ch'è di

consiglio, e in permissiva , la quale

indica ciò ch'è puramente permesso .

(2 ) Evvi qualche diversità tra la

coscienza vera e la coscienza retta :

imperciocchè , secondo i Teologi , la

coscienza vera è quella , la quale det

ta che qualche cosa e lecita o illeci-

ta , la quale realmente è tale : la co

scienza retta è quella la quale , soste

nuta da gravi ragioni , detta essere

qualche cosa lecita o illecita , cosic-

chè nou lascia nell'animo verun ti-

mor ragionevole della parte opposta .

Quindi, sebbene sia impossibile che

l'uomo pecchi , seguendo la coscien-

>

za retta ; pecca però qualche volta ,

seguendo la coscienza vera : ciò appa-

risce e. g. nella moglie , la quale nega

il debito conjugale al marito che ,

quantunqué giudichi con verità non

essere suo marito , ciò però essa giu-

dica temerariamente , cioè mossa da

un fondamento leggiero ...

In due maniere la coscienza si può

chiamar retta , cioè in se stessa , quan-

do realmente è conforme alla legge

eterna ; e rapporto a noi , allorchè, o

colla ragion naturale , o mediante la

rivelazione , la quale sopravviene alla

ragione , conosciamo la conformità del-

la nostra coscienza colla legge eterna .

Di que sorta altresì è la rettitudine

della ragione : una è speculativa , e

consiste nella conformità a' primi prin

cipj ; l'altra è pratica , e consiste nel-

la conformità della ragione , col retto

fine , o , come parla San Tommaso

( 1.2.q.56.art.5 . ) col retto appetito .
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hon est ex fide, peccatum est . Roman. XIV. Cioè quell' atto , che

non procede dał dettame , ossia dalla persuasione della coscienza

è peccaminoso. Anche la ragione ci persuade questa verità . Qual

è l'oggetto della volontà ? è il bene , o il male non però in

qualunque maniera , ma in quanto che dall' intelletto vien propo-

sto alla volontà . Ora quello , il quale opera contro la coscienza

erronea tende in un oggetto proposto ad esso come cattivo

Dunque , ec. Oltre di che questo tale secondo il giudizio dei

prudenti , vuole la malizia , come se quell'azione fosse cattiva di

sua natura , non volendo astenersi dal farla , quantunque come cat-

tiva sia a lui proposta . Quindi chiunque, opera contro coscienza

pecca contro la legge divina naturale la quale proibisce ogni

consenso, ed affetto a ciò , che anche per errore si reputa catti

vo . 2. Il peccato ( 3 ) contro la coscienza erronea ha quella spe

zie , e quella gravità , che quello , il quale lo commette , giudica

erroneamente esservi nell'azione o nell' omissione da esso fatta

Questa sentenza comune.. Imperciocchè questo tale vuol com-

mettere il peccato , come gli detta la coscienza . Quindi pecca

contro la temperanza , chi falsamente giudicando , che nel tal

giorno ci sia digiuno , non digiuna : pecca contro la giustizia s

chi non restituisce la roba, che falsamente giudica non esser sua

Sebbene però chi opera contro la coscienza erronea , pecchi egual.

mente che quello , il quale opera contro la coscienza retta nomi

incorre tuttavia nelle stesse pene umane ne nelle censure ; per

che queste non sono imposte , se non ai trasgressori della vera

legge , non già della legge falsamente appresa. Quindi non incor-

re fiella scomunica , chi e. g. percuote un laicos credendo erro-

neamente che sia chierico . 3. Chi fa un'azione , che falsamente

apprende per illecita , senza distinguere , se il farla sia peccato

mortale , o veniale questo tale pecca mortalmente : sì perchè

vuole quell'azione , ancorchè fosse mortalmente cattiva : sì perchè

si espone secondo il suo giudizio a pericolo di peccar gravemen

te . Che se apprenda una tale azione come peccaminosa in gene-

re, e non in una determinata spezie , allora pecca contro l'amor

di Dio , e contro la carità propria , che vietano ogni qualunque

peccato ; come offesa di Dio e corne danno del peccatore .5

(3) Nondimeno , secondo San Tom-

haso , e i Teologi comunemente , l'

operare contro la coscienza erronea

non è un peccato speciale , distinto

dal primo , cosicchè si commettono

due peccati , uno contro la virtù , con-

tro di cui si pensa essere quell'atto ,

e uno contro la coscienza erronea; se

non nel caso in cui quello , il quale

opera contro la coscienza erronea , in

tende di resistere ad essa imper-

ciocchè in tal caso commette un pec-

cato speziale di disubbidienza , o sia

di disprezzo della regola delle sue

azioni , da esprimersi con ispezialità –

in Confessione .
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Q. III. Se sia lecito operare secondo la coscienza erronea ?

R1 Che se la coscienza sia erronea invincibilmente non

solo è lecito di seguire il suo dettame , perchè l'ignoranza invin-

cibile , come quella , ch ' esclude ogni volontà di far male , Scusa

dal peccato ; ma siamo ( 4 ) eziandio obbligati di seguire una tal

coscienza in quelle cose , che ci detta essere comandate o proi-

bite . La ragion è , perchè non potendo noi deporre una tale co-

scienza , se non fossimo tenuti a seguirla , allora operaressimo

contro di essa , il che non è lecito , come di sopra abbiam det-

to . Contuttociò la coscienza erronea non è propriamente regola

dei nostri costumi , nè obbliga propriamente , perchè non è pro-

priamente una intimazione della vera legge . 2. Non è mai lecito

d'operare secondo la coscienza erronea vincibilmente : perchè la

ignoranza vincibile , come quella , ch'è volontaria , non iscusa dal

peccato , e ciò che si fa per sua insinuazione , è alieno volonta

rio indirettamente : parimenti neppur è lecito di operare contro

di essa ; ma fa di mestieri di deporla prudentemente , coll' esami-

nare ( 5 ) la cosa secondo il merito di essa , col consultare gli

(4 ) Non è sempre peccato mortale

l'operare contro la coscienza invici-

bilmente erronea , ma talvolta è pec-

cato veniale ; cioè se la coscienza det-

ti che quella operazione è venialinen-

te cattiva ; o sia che essa sia in se

stessa buona o cattiva , o sia che sia

essa cattiva gravemente , o lievemen-

te: talvolta poi è mortale , se la co-

scienza detti che l'operazione è mor-

talmente cattiva. Non poi lo stesso

di quello , il quale opera contro la

coscienza vincibilmente erronea : men-

tre questo pecca gravemente , ancor-

chè apprenda come leggiero ciò ch'è

grave . La ragione è , perchè per il

peccato mortale , quando l'error della

coscienza non impedisce il consenso ,

come non lo impedisce l'orror vinci-

bile, essendo volontario , basta che la

materia sia grave .

( 5 ) Alcune delle obbligazioni di

deporre la coscienza erronea , risguar

dano il penitente , e sono quelle le

quali vengono mentovate dall ' Autore :

alcune appartengono al Confessore , e

sono le seguenti 1. Il Confessore. è

tenuto di avvisare il penitente dell'

errore in cui è , quando è da quello

interrogato , se la tale azione sia ,

0 non sia peccato : perchè quello ,

ha

e

il quale interroga il Confessore

qualche dubbio nella sua mente ,

conseguentemente la sua ignoranza

non è invincibile , Ciò poi si veri-

fica " e sussiste , ancorchè il Confes-

sore preveda , che il suo avviso non

sarà profitevole . 2. Se la ignoranza

del penitente è invincibile , nondime-

no deve essere avvisato di essa dal

Confessore . 1. Quando evvi qualche

speranza della di lui emendazione . 2.

Quando non ha notizia de' mezzi ne-

cessari per la salute eterna : e ciò far

si deve , ancorchè dall' avviso non si

speri veran bene. 3. Quando l'errore

ridonda in danno del bene comune

( perchè il bene comune prevale al pri-

vato ) o in detrimento grave del pros-

simo ( perchè la carità , e spesse volte

anche la giustizia esige , che , allorchè

possiamo, impediamo il danno grave

del prossimo . ) 4. Quando la ignoran

za del penitente riguarda i principi

del gius naturale , non solamente i

primari che non ponno invincibilmen-

te ignorarsi , ma anche i secondarj ,

e meno principali , i quali non pon-

no essere ignoti così facilmente , o se

s'ignorano , una tale ignoranza è fa-

cilmente vincibile . Fuori di questi ca-

si non si deve avvisare il penitente,
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nomini pii e periti , coll' attenersi alla pratica dei timorati , ec,

Che se non si possa depor l'errore , e bisogni operare : e. g. se

non si possa da se stesso ritrovar la verità . e non ci sia veruno

di te più dotto ed illuminato , da cui tu possa prender consiglio ;

allora devi far orazione , e spezialmente far devi un atto di con-

trizione , e dolerti del peccato passato d' ignoranza , ed elegger

poi quella parte , che ti sembra meno cattiya ; e così sarai scusa-

to da ogni ulterior peccato , perchè l'errore di vincibile diverrà

allora invincibile , e involontario essendo stata ritratta la causa

di esso , e facendo quanto puoi fare per non peccare . Niente di

meno, se scegliendo quella parte , che ti sembrò meno cattiva ,

hai recato a qualcuno qualche danno , e. g. se hai tolto l' altrui

roba , per dar soccorso a qualche povero , il quale non era però

in estrema necessità " sei obbligato a risarcire il danno , che hai

apportato ; avvegnachè la ritrattazione della ignoranza , o negli

genza passata , non fa, che tu non abbia liberamente posta la

causa del danno , e che da essa causa non ne sia provenuto il

danno .

Q. IV. Qual' è la coscienza perplessa ?

R. E' un giudizio pratico , che detta esser peccato tanto l'ope-

rare , quanto il non operare nelle presenti circostanze : e. g. che

detta esser prccato , tanto il mentire per impedir l'omicidio

quanto il non mentire . Essendo un tal giudizio erroneo , bisogna

deporlo: che se non si possa deporre , si scanserà ogni colpa eleg-

gendo il minor male . Se una parte, e l'altra apparisca egualmen

te cattiva , non peccherai appigliandoti o all' una , o all'altra

perchè allora sei privo della libertà , ch'è sufficiente per peccare .

Quindi non pecca, chi posto essendo in prigione , giudica di pec-

care non ascoltando Messa , che vorrebbe ascoltare , ma non può ;

perchè una tale omissione non è rapporto a lui volontaria > o li.

bera:

>

allorchè si prevede che l'avviso sarà

per essere piuttosto nocivo che van-

taggioso ; avvegnache niuno è obbliga

to a fare un atto inutile , e molto più

un atto pericoloso .

Per altro per peccare contro la co-
scienza erronea , si ricercano cinque

Cose : 1. Che nella persona , la quale

opera , ci sia vera coscienza erronea ,

e non già una mera ansietà , un mero

scrupolo, un puro sospetto che l'atto
sia illecito . 2. Che la coscienza sia

antecedente . 3. Che la coscienza , an-

che antecedente , sia precipiente o

proibente , cioè che detti quell' atto

esser comandato o proibito sotto pre-
cetto . 4. Che l'atto o la omissione

contro coscienza sia libera . 5. Final-

mente che l'atto o la omissione av

venga in quel tempo , in cui non si è

peranco deposto l'errore . Così il dot

tissimo Padre Bonaventura Staidel nel

Trattato presente ( part. 36, num. 4. )
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CAPITOLO SECONDO

Della coscienza čerta , e dubbiai

La coscienza certa è un atto , con cui l' intelletto prudentė-

mente , e fermamente giudica , che un'azione è nelle presenti

circostanze lecita , o illecita . La coscienza incerta è quella, chè

giudica esser lecita qualche azione , in modo però che teme nello

stesso tempo, che l'azione stessa possa non esser tale . Ho detto ,

che la coscienza certa è quella , la quale giudica prudentemen-

te, ec perchè la certezza esige due cose , prudenza cioè , e fer-

mezza ; e questa senza di quella non è certezza , ma pertinacia .

Q. I. Se si ricerchi per non peccate il giudizio certo dell' one-

stà dell'atto , o della omissione ?

R. affermat. cioè ricercasi , che il giudizio sia almeno certò

moralmente , cosicchè si escluda prudentemente ogni dubbiezza

ed ogni timore , almeno ragionevole , di peccare. Questa sentenza

è comune ; anzi niun forse è realmente di contrario parere . Im-

perciocchè che dobbiamo usare tal cautela é studio nelle nostre

azioni , ce lo comanda espressamente la Sérittura , Eccles. 37 &

ad Rom. 14. Prima di operare , fa , che la verità ti preceda , è

che il consiglio stabile , cioè fermo e prudente dell'onestà dell' at-

to , che scegli , prevenga ogni tua azione : Ante omnia opera tua

verbum verax præcedat te , & ante omnem altum consilium stabile .

Lo stesso ci persuade la ragione : la coscienza certa è un atto

della prudenza , il quale deve essere almeno moralmenté certo del-

la verità ; giacchè la prudenza è una virtù intellettuale , ed è un

abito , che con rettitudine modera l'intelletto circa quelle cose ,

che sono all' uomo buone , o cattive , acciò l'uomo abbracci quel

le , è rigetti queste . Finalmente chi opera senza un tal giudizio ,

opera con una regola incerta , e conseguentemente si espone se-

condo il suo intendere ad un pericolo morale di peccar formal-

mente, di peccare cioè in maniera , che il peccato gli venga at-

tribuito a colpa .

Q. II. Che cosa , é di quante sorta, è il dubbio?

R. II dubbio è una sospensione dell'assenso , e del dissenso tra

una-parté è l'altra per motivi (6) egualmente probabili per ambe

(6) O che sembrano ugualmente

evidenti imperciocchè sebbene ambe

le parti della contraddizione non pos-

sano essere veramente evidenti ; pos-

sono però essere evidenti/apparente-

mente ( come sostiene Prospero Fagna

no sopra il cap . Ne innitaris , De Const .

n. 16. ) ; e allora nasce la sospensione

del consenso o del dissenso verso am-

be le parti . Quindi alla definizione
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le parti . Dico per motivi , ec. perchè il dubbio , che chiamano

negativo , e che consiste nella sospensione della mente tra una

parte , e l'altra della contraddizione per la privazione di motivi ,

ossia di ragioni per ambe le parti , non è propriamente dubbio ,

ma ignoranza . Onde la coscienza dubbia non è propriamente co-

scienza , perchè il dubbio non è propriamente dettame o giudi-

zio pratico , come già è manifesto . 2. Il dubbio è di due sor-

ta , dubbio cioè di jus ( 7 ) , ed è il dubbio della legge , ossia

dell'obbligazione , o della legittima facoltà di operare : e dubbio

di fatto , ed è quello , che versa circa qualche fatto : tal è v. g. il

dubbio , se abbia pagato il tal debito . Il dubbio del jus è di due

sorta , cioè speculativo , ossia generale, e pratico , ossia particola-

re: come e. g. quando alcun dubita , se sia lecito il contratto

che ora vuol fare colle tali circostanze .
-

Q. III. Se sia peccato operare , od omettere l'atto da farsi

nelle presenti circostanze , in dubbio della malizia di esso atto ,

o della di lui omissione ?

R. Ch'è peccato della spezie , e gravità , di cui è la gravità

del peccato , del quale si dubita , ancorchè per se stessa una tale

azione sia lecita . Quest' asserzione si prova colle stesse ragioni

colle quali furono provate le asserzioni del Capitolo precedente ;

onde in esso Capitolo potrà il Lettore vederle , ed appropriarle

all' asserzione presente :

Q. IV: Come regolar devesi la coscienza nelle cose dubbiose ?

R. In caso di dubbio è obbligato ognuno : í. Di adoperar tut-

ta la diligenza dovuta , e possibile , secondo la gravità della co-

sa , di cui si dubita , secondo la qualità , e la condizione del luo-

go, e della persona , per trovare la verità , come si è detto , del-

la coscienza erronea vincibilmente . 2. Dopo usata la dovuta di-

ligenza, ec. è tenuto chiunque di prudentemente determinarsi ; e

di ciò fare non per pura e mera affezione ma per motivo di

prudenza . Che se non faccia così , si esporrà di nuovo a pericolo

di peccare ; poichè la volontà è una potenza cieca la quale ha

dell' Autore bisogna aggiugnere le se

guenti parole; ugualmente evidenti

in apparenza .

Secondo lo stesso Fagnano ( cit. cap.

n. 169. 170. ) il dubbio persiste , sebbe

ne i motivi non sieno affatto uguali ,

ma tra di essi vi passi una qualche

tenue inegualità: perchè nelle cose

morali il poco equivale al niente .

(7) In varie maniere può accadere

il dubbio del gius . 1. Se si dubiti ,
che la tale azione iu comune sia o

non sia illecita? 2. Se , sapendosi che

comunemente è giusta , si dubiti se sia

lecita in queste o quelle particolari

circostanze? 3. Se non solo si dubiti.

se sia lecita , ma eziandio , se sia co-

mandata ? Similmente il dubbio del

fatto , sotto un aspetto , può essere

dubbio del gius , sotto un altro aspet-

to può essere dubbio appartenente al

fatto , come , allorchè alcuno e. gr.

dubitando se abbia fatto qualche vo

to , dubita inoltre se sia tenuto in un

tal dubbio di adempirlo .



30
Tra

tta
to

dell
a
Cos

cie
nza

.

bisogno di essere regolata dalla prudenza dell' intellettó 3. Che

se per ambe le parti siaci uguale probabilità , o non ci sia verun

grave fondamento , siamo obbligati di seguire la parte più sicura ,

cioè quella , seguendo la quale non evvi pericolo alcuno di opera-

re contro qualche legge , secondo quella trita e comun legge def

jus : In dubio tutior pars est eligenda .

Q. I.

CAPITOLO TERZO.

Della coscienza scrupolosa .

Che cosa è lo scrupolo ?

R. E' un atto (8) , con cui l' intelletto per motivo di niun ,

poco peso giudica con ansietà , che nelle presenti circostanze sia

dalla legge comandata, o proibita qualche azione . La coscienza

lassa poi è quella , che per qualche motivo leggiero , ossia insuf-

ficiente ed insussistente , giudica esser lecito qualche atto nelle

presenti circostanze

Q. II. Quali sono le cause degli scrupoli ?

R. Dai Dottori sono comunemente accennate le seguenti , cioè

la melanconia , l'indole timorosa , la debolezza nel giudicare ,

l'infermità di mente contratta o per qualche malattia , o per

troppo digiunare , o per le troppe veglie . L'ignoranza , la super-

bia , l'incostanza e pertinacia della mente , la conversazione cogli

scrupolosi , le suggestioni del Demonio per impedire il bene spi-

rituale dell' uomo , ed altre simili .

Q. III. Quali sono i rimedj contro gli scrupoli ?

R. Vengono prescritti comunemente i seguenti : 1. La frequenza

delle orazioni , e delle altre opere di pietà , spezialmente gli atti

di umiltà , di fiducia , e di amore verso Dio, ec. 2. Di seguire

in tutto e per tutto la direzione del suo Superiore , o Confesso-

re , o Direttore probo e prudente , deponendo la propria falsa opi-

nione . Perchè sebbene accadesse , che il Confessore fallasse , lo

scrupoloso però non peccherà obbedendo a lui , com' è tenuto di

fare. 3. Dalle regole generali avute dal Confessore , bisogna che

si assuefaccia a regolarsi nei casi , che gli occorrono , senza che

ogni volta , e per ogni minuzia ricorra al Confessore . 4. Bisogna

che si guardi dall'ozio , e che disprezzi ( 9 ) i pensieri vani ed

•

(8 ) La coscienza scrupolosa non è

propriamente coscienza , ma è piuttos-
ro un' ombra e una similitudine di

coscienza , come osserva il P. Lay-

man ( lib. 1. tra&. 2. cap. 3. n. 4. ) :

mentre non è spesse volte se non un

timore della volontà , con cui si te

me il peccato ove non vi è , ovvero

un timor immaginario , per cui si te-

me il peccato ove non vi è . Perlaqual-

cosa lo scrupolo non è un giudizio

pratico dell' intelletto .

(9) Deve disprezzare gli scrupoli ,

ed operare contro di essi , non già
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inutili , e gli scrupoli : il che facilmente si può fare per la leg-

gierezza e vanità di essi . Finalmente per tacere degli altri rime-

dj , procuri lo scrupoloso d'estirpare , e sradicare la causa degli

scrupoli : s'è superbo , non si fidi della sua prudenza e della sua

opinione : s'è pertinace , non si ostini nel proprio parere , ma si

rimetta al savio giudizio degli altri : s'è rozzo ed ignorante , si

faccia ammaestrare

Q. IV. Come (10) si deve regolare il Confessore cogli scrupo-

losi?

R. Il Confessore non ammetta , e non ascolti veruno scrupolo-

disputando co medemi , nè opponen

do a quelli le ragioni intrinseche ; ma

servendosi de' principj intrinseci , e spe-

zialmente perchè così ha prescritto il

Direttore spirituale . Secondo però il

capo Per tuas 2 (De Simon.) non deve

operare contro gli scrupoli , se prima

non abbiali deposti d

(ro) Il Confessore deve somma-

mente avvertire lo scrupoloso , di non

giudicare che cosa veruna , o già fat-

ta o da farsi , sia peccato o che sia

peccato mortale , se non allora quan-

do sa con tutta la certezza ch'è ta-

le , e lo sa a prima vista . Così comu

nemente i Teologi . Ciò poi si veri-

fica principalmente dello scrupoloso ,

timorato di Dio , e che ha il peccato

così in orrore che non lo commette

mai, o solamente di rado ; e che or

dinariamente è disposto a morire piut-

tostochè a commetterlo con piena li-

bertà . 2. Quando alcuno è si scrupo

loso , che giudica di aver fatto tutto

ciò che gli viene in mente ; allora ,

ancorchè pensi con sicurezza di avere

acconsentito , nientedimeno deve cre-

der il contrario , secondo il parere del

Direttore , il quale , dalla di lui co-

scienza a sè nota giudica l'opposto ; e

ciò talvolta , ancorchè stimasse di po-

ter giurare , di avere fissata volonta-

riamente la sua mente in questi pen-

sieri . 3. il Direttore deve avvertirlo

e se il penitente è assai scrupoloso

circa le sue confessioni , che non è

tenuto di confessare i peccati dubbj ,

com'è tenuto il non scrupoloso , ma

di confessare soltanto i peccati certi ;

e ciò , ancorchè avvenisse di omet

tere ⚫ tralasciare alcuni peccati . Se

però dal silenzio de' peccati mortali

dubbj qualche scrupoloso cadesse in

grandi ansietà , allora deve confessar-

li , e spezialmente ciò far dee quello

scrupoloso , il quale dalla di loro con-

fessione riceverebbe più quiete di quel-

lo che dalla sola confessione de' pec-

cati . certi

Trattando della coscienza dubbia ,

abbiamp omesse alcune regole , le qua-

li servono maravigliosamente per esa-

minarla . Noi brevemente qui l'espor

remo .

Regola I. Quello il quale ha la pro

pria coscienza , o negativamente dub

bia , o sia che la coscienza dubbia sia

quella con cui si dubita senza veruna

ragione per l'una e l'altra parte della

contraddizione , come vogliono alcuni,

o come altri spiegano , con cui si du-

bita senza veruna ragione , almeno

prudente ; ovvero quello il quale du

bita positivamente , se qualche atto,

considerate tutte le circostanze , sia

presentemente lecito o illecito , com-

mette un peccato della stessa specifica

gravità di cui dubita , ad ogni qual-

volta , sussistendo il dubbio , fa quell'

atto: non poi così se lo fa dopo di

avere ragionevolmente e prudentemen-

te deposto il dubbio .

II. Quello il quale dubita positiva-

mente della onestà o disonestà dell'

azione , o dell'obbligo o disobbligo

della medesima per un ' eguale o quasi

eguale probabilità di una parte e dell'

altra del dubbio ; secondo la dottrina

espressa e comune de' sacri Canoni ,

de' Padri della Chiesa , e de' Cristiani ,

anzi secondo anche ladottrina de' Giu-

dei e de' Gentili , è tenuto di seguire

1
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so , se questi prima non si dichiari di voler deporre il proprio

giudizio , e seguir quello del Confessore . 2. Procuri d' indagare

la causa e l'origine degli scrupoli ; e conosciuta che l'abbia ,

adoperi quei rimedj , che gli sembrano opportuni per sradicarla

3. Insegni , e suggerisca allo scrupoloso i principj generali , acciò

si serva di essi lo scrupoloso per discacciare e vincere gli scru-

poli : non istia a tolerare , che frequentemente ricorra ad esso ;

quando conosce, che lo scrupoloso viene per qualche scrupolo ,

lo licenzii senz' ascoltarlo . 4. Proibisca allo scrupoloso di timo-

rata coscienza , e sufficientemente mondato dalle sue colpe , la

confessione generale dei peccati, passati già rettamente confessati :

ma la permetta soltanto a quello , che non sembra sufficientemen-

te purgato da' suoi peccati , purchè ciò far si possa senza pericolo

che non acconsenta di nuovo agli stessi peccati . 5. Per lo più il

Confessore proceda verso lo scrupoloso con mitezza , e con beni-

gnità : qualche volta però sarà giovevole l'austerità . Finalmente se

scuopre , che gli scrupoli nascano da qualche fisica malattia , esor-

ti lo scrupoloso a parlar col medico , e a consigliar con esso .

la parte più sicura , astenendosi da una

tale azione , o credendosi obbligato a

farla .

III. Allorchè due opinioni contrad-

dittorie , una affermativa della onestà

dell'azione , l'altra negativa di essa ,

appariscono , dopo il debito esame ,

egualmente probabili , e conseguente

mente secondo i principj diretti e

immediati , la onestà dell'azione è ve-

ramente dubbiosa , secondo la Scrittu-

ra , la comun tradizione de' Padri , an-

zi degli stessi Giudei e Gentili , come

pure secondo la dottrina de' Dottori

Scolastici , de' Sommisti , e de ' Cano-

nisti , non si può allora giudicare del-

l'onestà di quell ' azione secondo i

principj riflessi , o sia indiretti , ma

bisogna astenersi di farla , e seguir

queste regole : Nelle cose dubbiose biso

gna abbracciare la strada più sicura i

nelle cose dubbiose dobbiamo attenerci

alla strada più sicura ; or queste rego-

le non sono di mero consiglio , come

sogliono cavillare i Probabilisti , ma

sono di precetto , perchè vengono es-

presse con parole che significano pre-

cetto ed obbligo di osservarle .

IV. Secondo il canone , Laudabilem

(de frig. malefic. ) e secondo varie

regole civili della regola di seguire

ne' dubbj la parte più sicura , ci dispen-

sa per cause gravissime la dichiarazio-

ne della Chiesa , e l'ordinazione del-

la Repubblica in alcuni casi partico-

lari , come nel caso e. g. in cui si

dubita se la impotenza di coire sia

perpetua , nel qual caso viene conces

so l'esperimento di tre anni , o sia il

tentare la copula , senza che venghi

riputata fornicaria ; ovvero nel caso in

cui al possessore di buona fede soprav

viene il dubbio , se la cosa da se pos-

seduta sia o non sia d'altri , nel qual
caso la Repubblica concede , che >

sussistendo anche il dubbio , ritenga

presso di sè quella tal cosa .

V. Fuori degli accennati casi espres

si ed eccettuati dalla Chiesa e dalla

Repubblica , quello il quale è positiva-

mente dubbioso , non può nel caso di

uguale probabilità della onestà o diso-

nestà dell' atto , non può , dico , tor-

mare iu sè un giudizio , o sia coscien-

za della di lui onestà , mediante i

principj riflessi : imperciocchè i nostri

SS. Dottori e Maggiori , anzi gli Scrit-

tori eziandio de' Gentili e de' Gindoi

hanno insegnato che con tali principj

non si può dirigere la coscienza .
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CAPITOLO QUARTO.

Della coscienza, e dell' opinionė · probabile •

L'Nota I. opinione probabile (11) speculativamente , ed in se

stessa è quella , che appoggiasi ad un motivo grave , ma ch'è as-

solutamente fallibile . L'opinione probabile praticamente e relati-

vamente all' operante , è quella , ch'è appoggiata ad un motivo. sì

grave, sebbene assolutamente fallibile , che dopo un diligente esa-

me , e una diligente ricerca della verità , meritamente e pruden-

temente si può approvare come vera . 2. L'opinione probabile si

distingue parlando in rigore dalla coscienza probabile ; perchè que-

sto è un atto , con cui l' intelletto giudica esser lecita o illecita

qualche azione da farsi nelle presenti circostanze ; l'opinion probabile

prescinde dalla pratica attuale , ossia dall'attuale esercizio . 3. Ac-

ciocchè ( 12) un' opinione si possa gindicare probabile , anche spe

culativamente , è necessario : 1. Che non sia contraria ad alcun

( 11 ) Il Probabile non si chiama

tale assolutamente , mentre tutte le

proposizioni assolutamente e in se stes
se sono vere o false, ina si chiama

tale relativamente ; cioè rapporto al

nostro intelletto , il quale , essendo

circondato dalle tenebre della ignoran-

za , non può conoscere le cose come

Solo in se stesse . Queste tenebre es-

sendo differenti e ineguali , ne nasce

perciò , che quello che è probabile a

uno , spesse volte sembri a un altro

con sicurezza vero , o falso : e che

appena appena ci sieno alcune poche

proposizioni , le quali universalmente

a tutti sembrino vere . Quindi non

sussiste la dottrina de' moderni Proba-

bilisti i quali asseriscono , che una

opinione la quale sembra probabile ad

alcuni Casuisti o ad alcuni uomini

dotti , debbasi tener per tale da tut-

ti , sebbene ad alcuni sembri improba-

bile , e contraria all' autorità , e alla

Scrittura . Imperciocchè sebbene l'uo-

mo anche dotto , non fidandosi del suo

proprio giudizio , possa talvolta depor-

re la sua propria opinione , e sotto

mettersi all' altrui parere che , secon-

do la regola della prudenza cristiana ,

reputa più dotto di se stesso , e illu-

strato da lume celeste ( il che niuno

>

›

Compendio Antoine . Tomo I.

dubita esser lecito , purchè abbiasi ret-

ta intenzione , e si cerchi la sola ve-

rità ) ; non è però lecito a veruno di

abbracciare indifferentemente , e sen-

za esame la opinione di un altro , co-

me più probabile ( sebbene a sè sem-

bi improbabile ) precisamente perchè

sembra probabile a quello , come sos-

tengono i moderni Probabilisti .

(12 ) Checchè ne sia delle varie de

finizioni della opinione probabile , che

i Probabilisti , vedendo essere odiosa

presso gli eruditi la loro dottrina del-

la onestà dell'uso di qualunque proba

bile opinione, hanno ideate per difen

derla , e sonosi serviti di inolte falla-

cie ed equivocazioni , la opinion pro-

babile nella quistione, in cui cercano

i Cattolici Dottori , se sia o nò leci-

to il di lei uso , è quella , la quale è

sostenuta da argomenti , che sebbene

non convincano sono però così verisi-

mili , che agli uomini non volgarmen-
te eruditi , e non mediocremente in-

formati della materia di cui si tratta ,

dopo un esame diligente della verità ,

senza colpa e passione , sembrano , che

non solo non ponno essere convinti

di falsità, nè colla ragione , nè colla

Scrittura , nè colla autorità della Chie-

sa , nè coll' unanime tradizione de'Pa

C
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luogo teologico . 2. Che sia fondata sopra un motivo grave , seb-

ben assolutamente fallibile : il motivo grave poi è quello , che se

si consideri in se stesso , nè sia impugnato da un motivo ugual-

mente , o maggiormente grave , basta da se stesso per formare un

prudente giudizio in favor di una parte , quantunque inevidente

ed assolutamente fallibile L'opinione improbabile è quella , ch'è

appoggiata a un motivo leggiero , e insufficiente del tutto di pro-

durre un prudente giudizio . 4. La probabilità è un motivo grave ,

ma assolutamente fallibile che rende verisimile l' opinione . Si

divide in probabilità intrinseca , ed è quella , che deriva dalla ra-

gione del motivo medesimo : e in probabilità estrinseca ed è

quella , che deriva dall' autorità dei Dottori e dei testimonj . Que-

sta probabilità non dipende tanto dal numero degli uomini dotti

quanto dal merito di essi , dalla probità cioè , dalla dottrina , dal-

lo studio , dalla diligenza , e dalla sapienza di essi. 5. Sono state

proscritte dalla Chiesa le seguenti proposizioni ( 13 ) : 1. Se il libro

sia di qualche autor recente e moderno , l'opinione in esso con

tenuta si deve reputar probabile , purchè non consti , che sia sta-

ta dichiarata come improbabile , dalla Sede Apostolica . 2. Gene

ralmente parlando , quando appoggiati alla probabilità o intrinse-

dri , ma che sembrano eziandio veri ,

e conformi alla Scrittura , alle dichia-

tazioni della Chiesa , alla dottrina dei

Santi , e alla ragione , e degni conse-

guentemente , che si accordi loro sen-
za veruna taccia il consenso .

Questa definizione è ottima , spe

zialmente perchè non si accorda , nè si

deve accordare colle cavillazioni dei

( Probabilisti , è cogli errori degli Ere

tici ; mentre le opinioni , le quali dei

loro errori hanno gli Eretici , non so-

no probabili , sebbene essi pensino che

le loro opinioni sieno appoggiate a

principi , che sembrano ad essi degni

di consentimento , e che non asseri-

scano cosa veruna contro la ragione ,

o la Scrittura . Imperciocchè ciò loro

non sembra senza colpa e senza pas-

sione , ma, parte per la loro super

bia , e volontaria cecità , parte per la

loro colpevole negligenza d'indagare

la verità . Onde il loro errore è in

essi volontario in, causa . Similmente

le definizioni della opinion probabile

de nuovi Probabilisti sono soggette a

molte difficoltà , e à molte risposte

degli Eretici; quindi non tintuzzano

la loro audacia , ma sempre si posso

no con esse coprire .

2

( 13 ) Oltre queste proposizioni , al-

cune altre sono state proscritte col

decreto della Inquisizión Generale di

Roma delli 20. Febbraro dell'anno

1761. confermato dal Sommo Poute-

fice Clemente XIII. difese da un Par

roco della Diocesi di Trento alli 20.

di Giugno dell'anno 1760. è poscia ,

senza il nome del luogo e dell ' Auto-

re , stampate , e divulgate , e non sen-

za grave danno della Religione , e dis-

piacere delle persone dabbene , special-

mente Ecclesiastiche .

Il Decreto anzidetto è formato nel-

la seguente maniera : 1 Esprime le

tesi , contenenti già il Probabilismo

le quali sono state pubblicamente sos-

tenute . 2. Le condanna , e le proscri-

ve , come contenenti proposizioni , alcu-

ne delle quali sono respettivamente fal-

se, temerarie , e offensive delle pie orec-

chie . 3. Proscrive come erronéa e pros-

sima alla eresia , una proposizione ca

vata dalla tesi decima , la quale dice ,

che il Probabilismo è cristiano , perchè

fu sommamente amato da Gesù Cristo.
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ca , o estrinseca , quantunque tenue , operiamo qualche cosa , sciris

pre operiamo con prudenza , purchè non oltrepassiamo i limiti

della probabilità . 5. E ' scusabile l'infedele che non crede , mosso

a non credere dall'opinione meno probabile . 6. L'opinione sicura

è quella , che rimove dal pericolo di peccare ; la più sicura , che

maggiormente rimove da un tal pericolo . Parimenti l'opinione più

sicura sta per il precetto , cioè afferma , ch' esiste il precetto , il

quale comanda , o inibisce qualche cosa . La meno sicura favorisce

la libertà , perchè nega l'esistenza del precetto circa qualche co-

sa , ed afferma , che l'uomo può ad arbitrio suo elegger l'una o

l'altra parte lecitamente . 7. Quì si tratta dell' opinione probabile

relativamente all'operante, cioè dell'opinione praticamente proba-

bile dopo la possibile e dovuta ricerca della verità , dopo di aver

diligentemente ponderati i motivi d' ambe le parti , e dopo averli

esaminati e discussi per il solo amore di ritrovar la verità .

Q. I. Se sia lecito seguir la coscienza probabile , meno sicura?

R. Non è lecito , quando la probabilità non sia sì grande , che

éscluda ogni timor ragionevole di errare , e che produca una mc-

ral certezza , almeno relativa , la quale , come altrove abbiam det-

toi
si ricerca per non peccare .

Q. II. Se sia lecito seguir l'opinione meno probabile , che sta

per la libertà , in concorso dell'opinione più probabile , che sta

per il precetto?

R. Ciò non è mai lecito , ma siamo sempre tenuti di seguire

la più probabile , e la più sicura , come ci comanda la Scrittura

nei luoghi sovraccennati dell' Eccles. e del cap. 14. della Lettera®

ai Romani, nei quali ci vien generalmente ingiunto di seguire la

verità , e di fare quanto possiamo per operar quello , che con ve.

rità è lecito , ossia onesto . Ora chi segue l'opinione meno pro.

babile circa l'onestà dell'azione , e lascia la più probabile della

malizia di essa , questo tale non osserva un tal precetto . 2. Chi

segue l'opinione meno probabile in concorso della più probabile ,

questi non può con prudenza e certezza almeno morale giudicare

dell'onestà dell' atto , o dell'omissione . Ora un tal giudizio ricer-

casi per operare , o ammettere lecitamente , avvegnachè l'uomo è

obbligato di operar sempre prudentemente , nè a lui è lecito di

esporsi al pericolo di peccare . Ma così è , che quello pecca , il

quale fa ciò , che con certezza e con prudenza non può giudicar

lecito ed onesto . Adunque , ec. Oltre di che siamo obbligati di

Osservare il precetto , che ci è sufficientemente proposto : ora quel

precetto ci è sufficientemente proposto , che prudentemente si

può affermare , e imprudentemente soltanto negare . Dunque , ec.

Quindi ne segue , che non è lecito ad alcuno di dar consiglio

secondo l'opinione , che a lui sembra meno probabile , non es

C₂
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sendo lecito di operare secondo essa , e di consigliare ciò ch'è

illecito .

Q. III. Se sia lecito seguir l'opinione men sicura , ossia l'opi-

nione , che sta per la libertà , in concorso dell' opinione ugual-

mente probabile più sicura , che sta per il precetto ?

R. Non è lecito ; imperciocchè evvi quel precetto generale col

solo lume naturale conosciuto , e dai Sommi Pontefici spesse volte

inculcato nel Jus Canonico , come regola delle decisioni : In du-

biis tutior pars est eligenda , c. 4. de excomm. c. 12. de homicid. c. 3.

de spons. Ora da due opinioni ugualmente probabili ne nasce il

dubbio , come insegna S. Tommaso , q. 14. de verb. art. 1. , e S. An-

tonino, par. 1. tit. 20. de regulis juris . Quindi S. Agostino nel 1.

de Bapt.c. 3. parla così : Nelle cose appartenenti all'anima si pec-

ca gravemente col solo anteporre l'incerto al certo . Quello , il

quale in concorso di due opinioni ugualmente probabili , elegge

Ja meno sicura , antepone l'incerto al certo . Dunque, ec.

Nota 1. Questa massima , in dubio melior est conditio possiden

tis, ha luogo solamente in materia di giustizia , ossia nelle cose

temporali , le quali sono soggette all ' umana podestà , e alle quali

solamente è applicata dalla legge . Ma non ha luogo nelle cose

morali , ove si tratta del lecito , e dell'illecito , che non è sog-

getto all' umano potere . Nelle cose morali tiene quell' altro prin-

cipio : In dubiis tutior pars est eligenda . 2. Quei principj : In ob..

scuris minimum est sequendum : Odia restringi , & favores convenit

ampliari; si devono intendere solamente dei dubbj di fatto , e

dove si tratta di cose appartenenti alla pena : non già quando si

tratta di cose appartenenti al lecito , e all'illecito . Nel dubbio ,

se sia stato commesso qualche delitto , o del merito del delitto

la parte più benigna è la sicura, mentre il giudice seguendo

quella parte si espone soltanto al pericolo di non condannare il

reo, o di punirlo meno di quello ch ' egli merita , il che non è

male intrinsecamente e di sua natura : seguendo il contrario , si

o di punireespone al pericolo di condannare qualche innocente ,

il reo più di quello ch'egli merita , il che è male intrinsecamen-

te. Quindi fu stabilita quella regola : In re dubia benigniorem in-

terpretationem sequi non minus justius est , quam tutius , §. 152. de

reg. jur. come pure la seguente : Cum sunt partium jura obscura

veo favendum est potius , quam actori , reg. 11. in 6.

Q. IV. Se sia lecito seguire l'opinione meno sicura , ma più

probabile?

•

R. Siamo obbligati di seguire la più sicura in tutte quelle

cose , nelle quali l'ignoranza invincibile , e la maggiore probabili-

tà non giovano per ottenere il fine , che dobbiamo procurar di

oftenere ; perchè si devono adoperare , quando ci sieno , i rimedj

2
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è i mezzi efficaci . Quindi siamo obbligati di seguire la parte più

sicura , quando si tratta di quelle cose , che sono necessarie dl

necessità di mezzo per l'eterna salute , o che si ricercano per la

legitima amministrazione e ricevimento dei Sagramenti . Onde

Innocenzio XI. condanno la seguente proposizione : Non est illici

tum in Sacramentis conficiendis sequi opinionem probabilem de valore

Sacramenti , relilla tutiore , nisi id lex vetet , conventio , aut peri-

culum gravis damni incurrendi . Per la qual cosa non possiamo ser-

virci della sentenza soltanto probabile nell'amministrazione del

Battesimo, del Sacerdozio , e dell ' Ordine Episcopale . 2. Ove si

tratta di procurar la salute del corpo , di vincere o in guerra , o

in giudizio , di evitare il danno del prossimo , che per giustizia ,

per carità , eci siamo obbligati di schivare . 3. E' tenuto di se-

guire la parte sicura quello , il quale si è impegnato di seguirla

o con voto , o con convenzione , o per comando del superioré è

astretto di attenersi alla più sicura . La tagion è , perchè non si

otterrà il fine delle cose nominate , se non si adoperino i mezzi

in se stessi , realmente efficaci , e non già efficaci soltanto se

condo l'opinione degli uomini . Poichè la maggior probabilità

dell'opinione non muta già la natura delle cose , nè le rende in

efficaci o impedisce il danno : 2. E' lecito di seguire la parte

meno sicura (14) , quando dopo la dovuta ricerca della verità ap-

parisca con certezza molto probabile , e probabile molto più del-

la parte opposta , così ch'escluda ogni dubbiezza , ed ogni ragio

( 14) Il debito esame della verità

consiste nell'indagare , se la opinione

di cui si tratta sia approvata : i. Da

autti , o dalla maggior parte , o dai

più sapienti, e se da essi tutti , o dal-

la maggior parte , o da quelli che so-

no più noti: 2. Dalle definizioni dei

Concilj o dalla sacra Scrittura , o

dalla dottrina de' Padri , o dalla ragio-

ne: 3. Se una tale opinione abbia for-

za di convincere l'uomo , non già

trasportato dalla passione , ma aman-

te della verità , è che per conseguir-

la , si serve de ' consigli , delle orazio-

ni , e dello studio ; in questa maniera

si fa la separazione delle cose degne

di essere abbracciate , da quelle che

meritano di essere ripudiate ; si scan-

sano i pericoli di peccare , si forma

una coscienza moralmente certa , e si
ottiene la immunità dal peccato .

L'opinione probabile da noi poco

fa mentovata si può praticare in qua

lunque materia , sia di fatto , sia di

gius, così naturale come positivo dis

vino , e molto più umano , eccettuate

quelle cose che l'Autore eccettua nel

la prima fisposta di questa questione .

Una tale dottrina poi è conforme agli

esempi di molti SS. Padri e Pontefi

ci , i quali sostennero alcune opinio-

ni , o false o almeno d'altri riprova-

te , senza però veruna colpa , perchè

sembravano loto più probabili , e pre-

feribili alle opinioni contrarie , e ciò

dopo un esame rigoroso della verità .

Leggasi S. Tommaso 2. 2. qu- 70. art.

3. ovè insegna , anche nella legge na→

turale esservi molte cose , le quali ,

dopo una rigótosissima considerazione

dell'intelletto , non ponno essere des

cise se non da'più sapienti , e che ne

gli atti morali non si ricerca la cer-

tezza , ma basta la probabilità , la

quale per lo più si accosti alla veri-

fà , sebbene talvolta dalla verità si

allontani . Leggasi patimenti il quoli

beto v111. art. 13. e 15. e Sant' An-

tonino i . part. Summ. tit. 3. cap. ic.

€ 3
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hevol timore di fallare . Quest' asserzione si prova colle stesse ra

gioni , colle quali abbiam provato la seconda questione . Aggiungo

qui solamente : 1. Che Alessandro VIII. condannò questa propo-

sizione : Non licet sequi opinionem vel inter probabiles probabilissi

mam. 2. La regola 31. del jus in 6. ove si dice : Eum , qui cer.

tus est, certiorari ulterius non oportet . Quindi quantunque l'opi-

nione di Guglielmo Parisiense , che insegna , che l'uomo è obbli-

gato di confessarsi subito che ha peccato , sia più sicura ; niuno

però reputa reo di peccato quello , il quale per qualche poco di

tempo differisce la confessione ; perchè la contraria opinione di

S. Tommaso è molto più probabile e sicura . Ho detto , ch'è le-

cito seguir l'opinione meno sicura , ma molto più probabile della

sentenza opposta ; perchè non è lecito seguir l'opinione men sicu .

ra, la quale apparisce poco più probabile soltanto dell' opinione

più sicura : la ragion è , perchè nelle cose morali il poco si re-

puta per niente .

Q. V. Che cosa siamo obbligati di fare , quando l'opinione è

probabile assolutamente , ossia senza concorso di altra opinione più

probabile ?

R. 1. Siamo obbligati di osservare il precetto , quando l'opinio-

ne , che afferma l'esistenza di esso , è unicamente probabile : av-

vegnachè l'uomo può in questo caso prudentemente giudicare che

esiste la legge , e non può se non imprudentemente ciò negare ;

mentre ha grave ' fondamento di asserire , e non ne ha alcuno di

negare che ci sia la legge . z . Per la stessa ragione è lecito seguir

l'opinione men sicura , ossia l'opinione , che nega l'esistenza del

precetto , allorchè una tale opinione è unicamente probabile , co-

sì che escluda ogni timore almeno ragionevole di peccare ( 15 ).

(15) Sebbene acciò una opinione

sia probabile , e praticamente sicura ,

non basti ordinariamente l'autorità di

un uomo dotto e pio ; altrimenti tut-

te le opinioni sostenute dai Casuisti

moderni sarebbero praticamente sicu-

re , avvegnachè , secondo il loro scam-,

bievole giudizio , ognuno di essi è

uomo grave e dotto , e veramente sa-

piente : nondimeno non si può disap-

provare quella gran moltitudine di

persone timorate , le quali nel dubbio

della onestà o malizia di qualche at-

to consulato il proprio Parroco , o

il proprio Confessore , si acquietano

al loro consiglio . Imperciocchè o

quello che dubita , è dotto , o è igno-

rante e senza dottrina ; s'è dotto , e

şe dopo un matero esame si può de-

terminare , è obbligato di ciò fare .

Se dopo un tal esame segue a dubita-

re , allora consulti un uomo veramen

te dotto e pio , e se colla sua autori-

tà e colle sue ragioni discaccia da es-

so ogni dubbiezza , abbracci in quel

caso il di lui consiglio . Se dopo di

aver consultato con un tal uomo con-

tinua ancora a dubitare , allora si at-

tenga alla parte più sicura , perchè in

allora sarà nel caso del vero dubbio .

Se poi è ignorante , starà allora al

consiglio del suo Parroco , o del suo

Confessore , almeno se con fondamen-

to non lo giudica poco dotto , o liber
tino: nel qual caso ne consulterà un

altro , se potrà , che sia più dotto e

più religioso ; se poi non potrà ciò fa-

re , ricorrerà al Signore mediante la
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Così v. g. il villano lecitamente tralascia di ascoltar la Messa in

quel giorno , in cui il di lui Parroco , creduto uomo probo e dota

to, asserisce , che non è obbligato di ascoltarla , ogni qual volta

il villano non abbia qualche motivo di giudicare il contrario , nè

che il suo Pastore lo inganna , o è ingannato , ex cap. 44. de sent.

excommun. Quindi l'opinione , di cui parliamo, è certa pratica-..

mente , e relativamente all' operante , sebbene considerata assoluta.

mente e speculativamente sia solamente probabile . Che se avven-

ga , che una tale opinione sia realmente falsa , allora l'errore è

invincibile .

Q. I.

TRATTATO

DELLE LEG G I.

DIVISIONE I

Della Legge in comune .

Che cosa è Legge ?

R. E' un precetto comune, onesto , giusto , stabile , ossia perà

petuo , che ha per fine il ben comune , imposto da quello , che

ha il governo della comunità , e ch' esser deve sufficientemente

promulgato . Pertanto la legge è un precetto , perch'è un'ordina

zione efficace del Superiore , che obbliga i sudditi di fare , o di

omettere qualche cosa . Quindi la legge permissiva è eziandio pre

cettiva almeno virtualmente ; mentre permettendo qualche cosa

proibisce che non venga impedito di farla . Il precetto poi è una

regola , che obbliga mediante l'autorità del Superiore . Per ragion

di quella voce, obbliga , il precetto si distingue dal consiglio

ch'è parimenti una regola retta di operare , ma che non è obbli

gante . 2. Dicesi la legge precetto comune , perchè la legge si

deve dare alla comunità perfetta , ex l. jura §. de legib. La comuni-

tà perfetta è quella , la quale di sua natura è perpetua , e capace

orazione , ec. e operare ciò che gli

seinbrerà meno male ; e allora , ancor-

chè abbracciasse ciò che realmente è

peggiore , non peccherà , perchè la di

lui ignoranza diverrà invincibile e in-

volontaria . Per la qual cosa quantun-

que acciò una opinione sia assoluta

mente e speculativamente probabile ,

non basti l'autorità di un uomo pro-

bo e dotto: basta però acciò sia pro

babile relativamente ad alcuni , i qua-

li non dubitano della opinione di un

tal uomo , nè hanno motivo ragione-

vole di dubitarne , nè ponno essere in

miglior modo istruiti

€ 4
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el governo politico : tal è il regno, la provincia, che non è sog

getta , ma indipendente , e che da se si governa , la Chiesa , ec.

Allora la comunità è capace di governo politico , vale a dire di

conciliare e conservare la pubblica tranquillità , quando in essa ev-

vi la podestà d'istituir magistrati , o pastori , di contenere nell'or

dine dovuto i membri , ed i sudditi , di terminare le liti , e le

controversie , e di punir colla morte gli empi e gli scellerati , o

di segregare dal corpo i contumaci . 3. La legge è un precetto

enesto, vale a dire, che stabilisce ed ingiunge qualche cosa one-

sta , o in se stessa , o almeno relativamente al fine , al quale la

Jegge conduce ; mentre il fin della legge è di fare onesti gli uo-

mini 4. La legge è un precetto giusto , per parte cioè del legis-

latore ; ed è giusto sì secondo la giustizia legale , la quale consi-

ste che il precetto sia utile alla comunità ; si secondo la giustizia

commutativa , acciò il legislatore non istabilisca più di quello che

può stabilire , nè comandi ad altri che ai suoi sudditi ; sì final-

mente secondo la giustizia distributiva , acciò secondo l' uguaglian

za di proporzione , cioè secondo le forze e le facoltà di essi , si

Impongano i pesi e gli aggravj ai sudditi , e questi per il comun

bene . Acciocchè per mancanza di questa prerogativa la legge sia

nulla , si ricerca tanta improporzione e disuguaglianza , che ridon-

di essa in detrimento comune , e in grave ed ingiusto peso della

maggior parte : onde se per se stessa la legge sia utile , e pochi

solamente sieno aggravati più del giusto , la legge sarà valida , ed

obbligherà gli altri . Quelli poi , che sono aggravati più del giu-

sto non sono obbligati quanto all' eccesso ingiusto , se non per

accidente , cioè per cagion dello scandalo , o della perturbazione ,

che quindi nascer potesse ; per evitare le quali cose deve ognuno

cedere il suo diritto . In dubbio dell'onestà , o della giustizia del-

la legge , si deve presumere in favor del legislatore , così esigendo

il di lui diritto , il ben comune , il buon governo : quindi si deve

Osservar la legge . 5. La legge è un precetto di sua natura perpe-

tuo e stabile , cioè stabilito per sempre , e senza termine , quan-

do non venga annullato ,. o che per mutazione delle circostanze non

diventi inutile e dannoso , cap. ult. de offic. legat. imperciocchè la

perpetuità delle leggi è necessaria per il ben comune , mentre la

mutazione di esse apporta detrimento alla Repubblica . 6. La leg-

ge ( 1 ) dev'essere essenzialmente utile per il ben comune , ch'è il

per il bene de' minori , de ' pupili , ec.( 1 ) Acciocchè la legge sia utile al
bene comune ,

dondi immediatamente nel bene co-

mune , ma basta che ridondi in esso

almeno mediatamente . Ciò risulta

dalle leggi stabilite immediatamente

Per
non si esige, che ri- quali sono vere leggi , perchè ri-

guardano almeno mediatamente e prin-

cipalmente il bene comune , il quale

esige che in tal modo sia a quelli

provveduto , Lo stesso per la stessa
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Ane essenziale e primario della legge, ex cap. erit dist. 4. poiche.

essendo la legge un atto della pubblica podestà , la quale è isti

tuita per il ben comune , la podestà di far leggi non è stata con-

ferita agli uomini , se non per procurare il bene di tutta la comu-

nità , a cui la legge è imposta , e la quale è obbligata di osser-

varla ; altrimenti sarebbe la legge senza il dovuto ordine , ex 2 .

Cor. 10.& Ram. 13.7. La legge deve farsi da quello , il quale pre-

siede alla comunità , a cui appartiene di governarla , e di ammi-

nistrarla , e il quale ha la podestà giuridica di regolare la comu

nità , di obbligarla, e di costringerla . 8. Finalmente la legge deve

esser promulgata , ex l. 9. c. de legib. perchè la regola delle azioni

generale , pubblica, e che ha la virtù di regolate la comunità , e

di obbligarla , non può esser tale , se non sia nota , ed applicata

alla comunità •

Q. II. In qual maniera la legge si distingue dal precetto ?

R. Si distingue : 1. perchè la legge è fatta necessariamente da

una persona pubblica in grazia della comunità , e del ben comu-

ne ; ma il precetto si può fare da una persona privata ad un' al- ´

tra priváta persona , v. g. dal padrone al servo , e si fa per il be-

ne privato del Superiore , o del suddito , o di altrà persona . 2. Per-

chè la legge di sua natura è perpetua ; ma non già il precetto

il quale finisce colla morte del precipiente : non così la legge .

Q. III. Se ogni legge obblighi necessariamente ?

R. Che sì . La legge è un'ordinazione del Superiore , che ha

efficace podestà e volontà di obbligare , e di dichiararla a' suoi

sudditi ora la volontà efficace , supposto che ci sia la podestà ,

produce l'effetto . Quindi S. Agostino , L de sanita virginit. c. 13.

così scrive: Præcepto quisquis non obtemperat , reus est, & debitor

pana.

Q. IV. Come si divide la legge ?

R. Si divide in legge divina , che procede da Dio ; ed umana ,

che proviene dall'uomo . La legge divina si divide in eterna , na-

turale, e positiva . La positiva in vecchia , e nuova • Ognun sa

qual sia la legge vecchia , e quale la nuova . La legge umana si

divide in Ecclesiastica , ch' è prodotta dalla podestà Ecclesiastica

e spirituale , cioè dal Papa , dal Concilio , e dal Vescovo : e in

Civile , ch'è prodotta dalla podestà secolare , cioè dai Re , dai

Principi , ec.

ragione dir si deve delle altre leggi ,

o positive o anche naturali stabilite

immediatamente per utile de'privati ,

v. gr. della legge della fraterna cof-

rezione , di difendete la propria vi-

ta , eg,
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Q. I. Che

DIVISIONE

Della Legge Divina.

he cosa è la legge eterna ? (2)

II.

R. Secondo S. Agostino , l. 22. cont. Faust. c. 17. è un'ordinazio

ne di Dio, con cui ha esso ab æterno stabilito , che dalla creatu-

ra intellettuale fossero fatte quelle cose , le quali sono di sua na-

tura necessarie per vivere conformemente alla natura intellettuale

di essa creatura ; e che fossero dalla medesima omesse quelle co-

se , le quali alla natura intellettuale disconvengono .

Q. H. Che cosa è la legge naturale ?

laR. E' la legge divina impressa nella creatura ragionevole ,

quale comanda tutto ciò ch'è di sua natura necessario per vivere

decentemente, e in modo conforme alla natura ragionevole , come

tale ; e che proibisce tutto ciò che di sua natura disconviene col-

la natura ragionevole , come tale , e che stabilisce eziandio quelle

cose , che di sua natura sono necessarie per il valore degli atti .

E' verità di fede , che una tal legge obbliga sotto peccato morta-

Je : Qui talia agunt ( contro la legge naturale ) digni sunt mor

te , Rom. 2. Infatti quello , il quale trasgredisce la legge naturale

in materia grave , offende gravemente Iddio , che non può ignora-

re invincibilmente Cristo poi spiegò , e confermò ( 3 ) i precetti

(2 ) Senza discuter varie questioni ,

che muovono i Teologi circa la leg-

ge eterna , basta sapere che la legge

eterna è immutabile , governa tutte

le creature secondo la loro esigenza ,

e fa , che tutte cooperino a quell' or-

dine , che il Signore ha costituito in

questo universo . Alle creature irragio-

nevoli somministra una invincibile

propensione di eseguire , senza che

conoscano, le ordinazioni del Creato

re . Alle creature ragionevoli compar-

tisce la notizia di dette ordinazioni ,

mediante la partecipazione della Di-

vina Sapienza , e i raggi di quella lu-

ce , la quale , come parla S. Giovan-

ni nel suo Vangelo , illumina tutti gli

uomini , che vengono in questo mon-

do . I buoni volentieri si sottomet-

tono alle ordinazioni della legge eter-

na; i cattivi anch'essi ci si sottomet

tono , se non amando la giustizia,

almeno sofferendo la pena , come di-

ce S. Agostino (1.1. de liber. arb. c.1.) .

Iddio stesso osserva immancabilmente

la legge eterna , non già mediante una

servile dipendenza da essa , ma me-

diante la infinità stessa dell ' esser suo

sommamente perfetto , che lo rende

incapace di ogni imperfezione , e im-

mobilmente lo determina al bene , al-

l'ordine , alla ragione suprema , vale

a dire , a se stesso .

(3) Tra i precetti naturali , altri

sono primarj , li quali si comprendo-

no senza difficoltà , e dalla pura no

tizia delle parole , e prescrivono qual-

che cosa in genere , o sia prescinden-

do dalle circostanze : tali sono e. gr.

non fare ad altri ciò che non vorressimo

fosse fatto a noi : bisogna fuggir il ma-

le , e abbracciare il bene , ec. Altri so-

no secondarj ; e questi , o si ricavano

da quelli immediatamente , o sia con

una sola illazione , come sono e. gr.

i precetti di non uccidere , non ru

bare , ec, i quali immediatamente si

deducono da quel principio generale ,
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morali della legge naturale , e comandò di tutti quelli l'osservanza .

Per la qual cosa tutta la legge naturale , quanto alla materia , os-

sia alla cosa comandata o proibita , è anche evangelica , Philip. 4.

Q. III. Se la legge naturale comandi , che sempre si facciano

atti onesti e buoni ?

R. Che si poichè comanda all' uomo , che sempre viva decen

tememente, ossia in modo che sia conforme alla natura ragionevo❤

le , come tale . Perchè poi l'atto sia onesto e buono ,
fa d'uopo

che abbia un buon oggetto , o almeno indifferente ma che si

possa riferire a buon fine , e che si faccia nelle circostanze all'og-

getto dovute , e per fin onesto ; avvegnachè la detta ragione inse-

gna , che quell' atto solamente è buono e lodevole , il quale ri-

guarda l'oggetto legittimo , il fine onesto , e le circostanze dovute

all' oggetto . Quindi il principio dice così : Bonum ex integra caus-

sa, malum ex quolibet defectu .

Q. IV. Se la legge naturale si possa mutare ? (4)

R. 1. Per comun sentenza la legge naturale non può propria-‹

mente esser mutata: perchè allora propriamente si muta la legge

quando finisce , o divenuta inutile , dannosa , inonesta , o dal Supe

riore viene annullata , o vien proscritta dalla consuetudine contra-

ria. Ora la legge naturale nè può finire , essendo necessaria , nè

può divenite inonesta , inutile , o dannosa , mentre non comanda

non far ad altri ciò che non vorressimo

fosse fatto a noi ; o soltanto mediata

mente, e co' varj ragionamenti , come

è v. g. il precetto di dare il prestito

senza usura , il quale si raccoglie dal-

lo stesso principio generale mediata

mente soltanto e dopo varj raziocinj .

Ora Cristo stabilì tutti questi principi

generali , e ne comandò l'osservanza ,

(4 ) In molte maniere può esser

inutabile qualche legge . 1. Per addi-

zione , quando se le aggiunge un'altra

legge . 2. Per interpretazione di essa .

3. Per sottrazione ; e ciò può avveni-

re in molti modi . 1. Per derogazio-

ne. 2. Per abrogazione ; 3. Per irrita-

zione , o sia invalidazione della leg-

ge . 4. Per dispensa da essa .

La legge naturale può mutarsi per

addizione , imperciocchè possono ag-

giungersi e realmente sono state a lei

aggiunte tutte le leggi positive ; si-

milmente può essere mutata per la

interpretazione , ma non per quella

che chiamasi Epicheja , ma per quel-

la che si chiama interpretazion sem-

plice , e ch'è una pura spiegazione

?

della legge , o sia una spiegazione

delle parole della legge .

,

Or la mutazione che si fa per l'ad-

dizione , ovvero per la interpretazione

semplice non è se non una mutazio-

ne impropria ; giacchè la vera muta-

zion è quella che si fa mediante la

sottrazione ; la quale può nascere , o

da una causa intrinseca , cicè dalla

stessa legge , o da una causa estrin-

seca cioè da una qualche autorità

superiore , la quale fa che ciò ch'è

male , cessi di essere tale . Questa mu-

tazione non può convenire alla leg-

ge naturale , come risulta dalla con-

siderazione di tutti i modi , per i

quali può esser fatta qualche muta-

zione alla legge , i quali , come ab-

biam detto , sono quattro ; il che com-

parirà più chiaro da ciò che scrive

l'Autore ne' susseguenti capi . Quindi

bisogna inferire che meritamente l' Au-

tore stabilisce nella question quarta ,

che secondo la comune sentenza , la

legge naturale non può essere mutata

propriamente , ma soltanto impropria

mente .
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te non che il bene , l'onesto, e quello che di sua natura è necesa

sario ; e non proibisce , se non ciò ch'è male di sua natura e in-

onesto : parimenti la legge non può esser annullata dal Superiore 3

ossia da Dio , come ricavasi dalle cose dette . Finalmente non può

esser proscritta da qualche contraria consuetudine , poichè non può

esser da Dio annullata , molto meno potrà esserlo dagli uomini .

› R. 2. La legge naturale può esser mutata impropriamente , cioè

in quanto che Iddio può aggiunger alla materia della legge natu

rale , o da essa togliere le circostanze , le quali poste , o tolte ,

le azioni non sono proibite , o comandate dalla legge naturale ; e

inoltre le dette circostanze mutano la materia della legge . In due

maniere qualche cosa può essere di legge naturale : 1: Permissiva-

mente, ed è quello che la legge naturale nè comanda , nè proibi-

sce, nè annulla ; ma permette soltanto che si faccia , o che altri

menti di esso venga stabilito . 2. Precettivamente , ed è quello ,

che dalla legge naturale è comandato , o proibito ; e il di cui

contrario conseguentemente da niuno può essere istituitó .

Q. V. Se Dio almeno può dispensare da qualche precetto del

la legge naturale ?

R. 1. Non può propriamente e direttamente , secondo la comu-

ne sentenza : imperciocchè il dispensar propriamente dalla legge

è liberar alcuno dall'obbligazione della legge , sussistendo tutte le

circostanze , colle quali , e per le quali la legge obbliga , ed è

viva. Ora Dio non può assolutamente ciò fare relativamente alla

legge naturale ; mentre Dio non può fare , che alcuno operi ciò

ch'è cattivo e inonesto intrinsecamente , o che ometta ciò , la di

cui omissione disconviene alla natura ragionevole . Nè mi si dica

dalla Scrittura raccogliersi , che Iddio ha più volte dispensato gli

uomini da alcuni precetti della legge naturale ; mentre quello che

dalle Scritture ricavasi , si è , che Dio ha qualche volta mutato

solamente le condizioni e le circostanze della legge naturale , poẻ

sta la qual mutazione , le azioni non sono più prescritte , o proi

bite dalla legge naturale . 2. Dio può dispensare impropriamente

da alcuni precetti della legge naturale , la materia dei quali di-

pende dal dominio di esso : tali sono il quinto , e il settimo pre-

cetto del Decalogo, ed altri simili precetti : può egli alla mate-

ria di quel precetti accrescere , o togliere alcune condizioni , e

circostanze , le quali poste , o levate , le azioni proibite ,

scritte da quei precetti non sono più tali . Da quei precetti poi,

la materia dei quali non dipende dal dominio di Dio , non può

esso, neppur impropriamente , dispensare ; avvegnachè gli atti di

quelli sono così di sua natura cattivi , che in niuna circostanza

ponno divenir leciti : tali sono l'odio di Dio, la bestemmia , la

idolatria , la eresiay ec.
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Q. VI. Che cosa è legge positiva ?

R. La legge positiva in genere è quella , la quale è liberamen-

te fatta dal Legislatore , e promulgata per altra strada , che per

quella del lume naturale . La legge positiva si divide in legge so-

lamente positiva , ed è quella , che stabilisce ciò che non è stabi-

lito dalla legge naturale , ossia che la legge naturale permette che

sia stabilito dalla legge positiva ; tal'è la legge , che proibisce il

amangiare alcune cose : e in mista , ed è quella ch'è naturale per

parte della materia , ossia che stabilisce qualche cosa , ch'è già

così stabilita dalla legge naturale : tali sono tutti i precetti del

Decalogo , eccettuato quello della santificazione del Sabbato . La

legge positiva divina è quella , ch'è stata fatta liberamente da Dio.

Tal'è la legge antica, e nuova , la qual'è legge naturale quanto ai

precetti morali , e puramente positiva quanto agli altri precetti .

Il

C

DIVISIONE.III.

Della Legge Umana .

jus delle genti è quello , che non è scritto , che ricevuto dal

libero consenso , a uso di tutte , o quasi tutte le genti , ha forza

di obbligare . Per la qual cosa il jus delle genti (5) è virtualmen-

te ed equivalentemente una legge umana .

CAPITOLO PRIMO.

Della causa efficiente, e della materia della legge umana .

Q. I. Chi ponno far leggi umane , e a chi ponno imporle ?

R. 1. Le leggi Ecclesiastiche possono esser fatte : 1. dal Papa

per tutta la Chiesa , Joann. xxI . 2. Dal Concilio Generale , e que-

ste eziandio per tutta la Chiesa : dal Concilio Nazionale per tut

(5) Al gius delle genti appartie-

ne , occupare le abitazioni , il fabbri

care , la difesa , le guerre , le schiavi

tà , le servitù , le confederazioni , la

pace , le tregue , la indennità de' Le-

gati , i matrimonj proibiti tra gli stra-

nieri . Parimente le franchiggie , la

divisione delle cose , i commercj , i

contratti delle vendite , ec. (part. de

just. & jur. & lib. 1. instit. tit. 1. § . 2.)

Il gius delle genti discende da quel

lo della natura , come le conclusioni

dai principj: come però le conclusioni

che non sono necessarie , e che dipen-

dono dall' accettazione degli uomini

acciò abbiano forza di obbligare ; per-

ciò il gius delle genti pres rigorosa-

mente , dicesi essere stato introdotto ,

non già dalla natura , ma dal consen

so degli uomini , come rettamente

scrive l'Autore . Finalmente il gius

delle genti ha vigor di precetto ; men.

tre , secondo San Tommaso e i Giu-

risti , è esso una vera e propria leg-

ge : onde la di lui violazione , accet

tato che sia , è peccaminosa .

.
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ta la fazione : dal Concilio Provinciale per tutta la provincia

3. Il Legato Apostolico per tutta la sua provincia . 4. Il Vescovo

per la sua Diocesi : come pure i Primati , e i Patriarchi fuori del

Concilio. 5. Quelli , i quali hanno giurisdizione quasi Vescovile ,

come e g. alcuni Abbati per i luoghi ad essi soggetti . 6. Gli

Ördini Regolari nel Capitolo Generale (6).

(6) Anche i Capitoli delle Chie-

se Cattredrali ponno far leggi per le

loro Chiese , e ciò non solo vacando

la sede Episcopale , ma ezidudio vi-

vendo il Vescovo , con cui formano il

Senato della Chiesa Cattedrale .

Vivendo il Vescovo , è esso tenuto

di domandare il loro consenso in

quelle cose , the riguardano il ben co-

mune , o anche il bene particolare di

essi . Similmente i Capitoli ponno eser-

citare , senza abuso e quietamente ,

la giurisdizione della correzione verso

le loro membra , senza però che pro-

cedano alla scomunica , alla carcera-

zione , è alla privazione de' benefizj ,

almeno se non hanno la giurisdizione

contenziosa , sostenuta da titoli legit-

timi , o fondata sopra un antico pos-

sesso perchè tutte queste cose appar

tengono al Vescovo

Finchè duta la vacanza della Sede

Vescovile , i Capitoli ponno stabilire

molte altre cose , che si possono ve

dere appresso il Tomasini (Disc. Eccl.

p. t. lib. 3. c. 10. n. 10.)

La legge Ecclesiastica si divide prin

cipalmente in comune , la qual'è fat-

ta per tutta la Chiesa : in particolare ,

la quale è istituita per qualche Chie-

sa particolare : in pubblica , la quale

Immediatamente riguarda il bene co-

mune e rimotamente il bene privato:

in privata la quale procede in modo

contrario alla pubblica in antica ,

contenuta ne' Canoni de' primi secoli ,
e nel Decreto di Graziano : e în mo .

derna , contenuta nelle Decretali , e

ne' Canóni de' secoli posteriori in

abrogata la quale non obbliga più : e

in non abrogata ; la quale è sempre

in vigore .

La materia della legge Ecclesiasti-

ca si riduce : 1. Alle persone, le qua-

li o non sono sacre, o lo sono, e

queste o sono costituite in dignità

o non lo sono . 2. Alle cose apparte-

menti alla fede , a' costumi , alla po-

litica , e disciplina . 3. A'giudizj che

riguardano le cause civili, crimina-

li , ec.

La legge Ecclesiastica è tolta prin-

cipalmente da quattro fonti , cioè dal

la Sacra Scrittura , dai Concilj Gene-

rali e Provinciali , di SS. Padri , e

dalle Decretali, o sia Lettere de' Somé

mi Pontefici .

Per la qualcosa , come giustamente

osserva il P. Bonaventura Staidel (tom.

1. trat De juris canonici , ec. part.

IV. ) quello il quale per la decisione

de' casi morali vuole servirsi del jus

Canonico , guardi bene che cosa pren-

de dal jus Čanonico , perchè se pren-

de qualche fondamento dalla Sacra

Scrittura , osservi le regole seguenti

somministrate dallo stesso Autore ,

cioè , quando qualche questione mora

le si può decidere colla rivelazione

espressa , allora bisogna rassegnarsi al-

la rivelazione , sebben la ragione uma-

na dica il contrario , e si opponga

Se poi non si può decidere , nè colla

espressa parola di Dio , nè con dimo-

strazione necessariamente ricavata dal-

la rivelazione ; allora bisogna dare as-

colto a quelli , i quali hanno facoltà

nella Chiesa d'insegnare e di prescri

vere ciò che di una tale questione è

stato definito ... Se non si può deci-

dere in veruno de' modi accennati , al-

lora bisogna consultar quelli , i quali

per antichità , per dottrina , per pietà

maggiormente nella Chiesa risplendo-

no ... E se la parte maggiore o più

sana degli antichi Padri e Teologi si

accorda circa qua che dogma , bisogna

aderire ad essa . Che se finalmente i

Padri, i Teologi , i Canonisti sono
circa alcune controversie morali tra di

loro discordi , allora alla ragion ap

partiene di definire , secondo le regole

della prudenza , della verisimilitudi-

ne , della certezza morale .

Se poi si serve de ' Canoni , allora

fa d'uopo che prima conosca quali
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R. 2. Tutti i Principi , che sono sovrani , e ad altri non soga

getti possono far leggi civili nei loro principati . La ragion ge

nerale è, che i Vescovi , e i Principi secolari sono direttori del-

la Comunità perfetta , onde hanno la podestà legislativa , senza di

cui la Comunità perfetta non può essere rettamente e convenien-

temente regolata 3. Niuno può far leggi , se non a' suoi sudditi ,

e di cose soggette al suo governo . Così S. Tommaso in 2. dist.44.

art. 4. ad4. Quindi 1. i Principi meramente Ecclesiastici non pon-

no far leggi , se non di cose spirituali , e appartenenti al regola

mento Ecclesiastico : i Principi secolari non ponno far leggi , se

non di cose temporali , appartenenti al governo politico I Prin-

cipi secolari però , i quali Iddio ha voluto che sieno protettori

della Fede , e della sua Chiesa ( Trid. sess . 25. c. 20. ) , come tali

possono e devono difender la Fede , e la Chiesa , e procurare che

vengano osservaté le leggi di essa . 2. L'Imperatore non può far

leggi per le regioni , delle quali non è padrone per il jus di feu-

do , o per altro titolo . 3. Niuno può far leggi contrarie a quelle

del suo Superiore

Q. II. Che cosa può stabilire e prescrivere la legge umana ? ¸(7)

R 1. Non può far cos ' alcuna contro la legge divina , o natu

sieno li Canoni della fede , quali quel

li de' costumi , quali quelli della di-

sciplina , e finalmente quali le regole

Canonico-civili : imperciocchè i Ca-

noni della fede e de' costumi sono in-

variabili , ugualmente che i loro prin-

cipj , la fede cioè , ed i precetti del

Decalogo ed Evangelici : i Canoni di

pura e mera disciplina , e le regole

Canonico-civili non hanno maggiore

fermezza delle leggi civili . Non è

poi così dei Canoni della disciplina ,

i quali spiegano i Canoni della fede

e de' costumi ; perchè , quanto a que-

sta parte , appartenendo al gius natu-

rale , sono del tutto invariabili , e pon-

no essere soltanto variabili quanto al

modo , con cui determinano l'eserci-

zio della fédé , o riducono alla prati-

ca i precetti del Decalogo , avvegna

chè, quauto a questo capo , apparten-

gono al gius , o sia alla legge posi-

tiva .

Per poi distinguere i Canoni della

fede, de' costumi , e di mera disci

plina, d'uopo è di esaminare , 1. il

Simbolo degli Appostoli : 2 I pre-

cetti del Decalogo : 3.1 precetti pu-
ramente ecclesiastici . Lo stesso si de-

ve intendere dell'autorità de' Padri é

imperciocchè se convengono tutti nel-

lo stesso dogma , formano una irrefra

gabile autorità : se convengono in es

so molti , formano una comendabile

autorità : ma principalmente bisogna

esaminare que' Padri , i quali trattano

profondamente qualche materia Lo

stesso si deve dire de' Decreti e delle

Lettere de ' Sommi Pontefici , la di cui

autorità quanto debba stimarsi , racco

gliesi dalla Scrittura , e dalla conti

nua pratica della Chiesa , la quale nei

dubbj della fede e de' costumi li ha

diligentemente consultati , e riverente

mente ascoltati

(7 ) Sebbene la materia della legge

umana debba sempre essere onesta

come risulta dalla di lei definizione ,

sempre però non si ricerca che sia

onesta intrinsecamente , ma basta tal-

volta che sia tale esteriormente , cioè,

che sia riferibile al fine onesto , ovve-

ro al bene comune . Quindi la legge

umana non solo può prescrivete atti

di virtù , ma eziandio molte cose di

sua natura indifferenti , e che condu-

cono al bene comune .
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tale, o positiva , com'è manifesto . 2. Gli uomini possono comana

dare, vietare, irritare molte cose , le quali nè dalla legge natu-

rale , nè dalla legge positiva divina sono prescritte , o vietate , o

irritate : poichè la podestà legislativa concessa agli uomini è tanto

estesa , quanto richiede il ben comune , per cui è data e conces-

92. Ora molte cose sono utili per il ben comune , le quali non

sono stabilite e determinate da alcuna legge divina . 3. Il legisla-

tore umano, non può comandare a tutti qualunque atto , anche eroi-

delle virtù , se non in caso che il ben comune richedesse un

qualche atto simile : mentre la legge umana , come quella ch'è

utile per il ben comune , a cui è ordinata , deve esser proporzio-

nata alla condizione degli uomini , e in realtà moralmente possi-

bile a tutta la comunità , o almeno alla maggior parte di essa

Tal non è il fare indifferentemente ogni atto , anche eroico , del-

le virtù ; mentre una tale impresa è solamente di pochi . Ciò tut-

tavia non si deve intendere delle leggi , che si possono fare a mo-

tivo di qualche volontaria supposizione : così e . g. la Chiesa pre-

scrive la castità perpetua a quelli , i quali vogliono ricevere i sa-

cri Ordini . Lo stesso si deve intendere delle Regole dai Religiosi

spontaneamente abbracciate per amore della perfezione . 4. Il le-

gislatore umano. può ingiungere quegli atti delle virtù , i quali

conducono al ben comune , e sono proporzionati alle forze ordina-

rie della comunità ; e può proibire quegli atti dei vizj , i quali

sono al ben comune dannosi , e i quali con utilità morale della

Repubblica possono essere raifrenati e puniti .

Nota. I fine prossimo della podestà Ecclesiastica è il culto

divino , e la felicità eterna : il fine prossimo della podestà civile

è la pubblica tranquillità , e la felicità temporale dei popoli :

sebbene l'ultimo fine di essa sia la gloria di Dio , e la felicità

eterna degli uomini .

Q. III. Se la legge . umana possa comandare atti interņi?

R. 1. La legge umana può prescrivere gli atti interni necessarj

acciò gli atti esterni sieno nella tale spezie , e. g. nella spezie del

contratto , del giuramento , dei Sacramenti dell' orazione , ec.

Questa sentenza è comune. Imperocchè la Chiesa può comandare

quegli atti interni , i quali sono necessarj , o molto utili per il

buon governo, per il ben comune della Chiesa , per il culto do-

vuto a Dio. Tali sono gli atti interni , dei quali trattiamo. Pari-

menti la Chiesa può comandare gli atti esterni , che sono in que-

sta , o in quella spezie , potendo prescrivere quegli atti , che sono

necessarj o molto utili al buon governo , al ben comune della

Chiesa, al conveniente culto di Dio . Dunque può eziandio co-

mandare quegli atti interni , i quali sono necessarj , acciò gli atti

esterni sieno nella tale spezie ; mentre chi può comandar qualche

>

·
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cosa , può anche comandar tuttociò , senza di cui la cosa nom

può essere , Quindi la Chiesa può comandare al Sacerdote che ve

ramente sacrifichi , battezzi , ec. ai fedeli che facciano veramente

orazione , che veramente contrattino , giurino , facciano voti , ec.

I quali atti senza l'intenzione , ossia senza l'atto interno, non si

ponno eseguire . La Chiesa più volte esercitò una tal podestà: il

che fatto non avrebbe , se non avesse conosciuto di poterlo fare :

e.g. la Chiesa comanda , che si faccia validamente la Confessio

ne Sacramentale , onde comanda conseguentemente l'interno dolo-

re, che ricercasi per una tal confessione . Quindi Alessandro VII

condanno questa proposizione : Quelle soddisfa al precetto della Chie-

sa, il quale fa la confessione volontariamente sacrilega . Così pure

comanda ai Benefiziati , che recitino l' Uffizio con divozione ed

attenzione , cap. Dolentes ; e ai fedeli , che ascoltino la Messa col-

la dovuta religiosità , e con intenzione interna .

R. 2. Che la Chiesa può comandare gli atti interni , i quali

sono necessarj , acciò gli atti esterni sieno nella tale determinata

onestà , ossia virtù poichè la Chiesa non solamente può coman-

dare , che l'atto esterno si faccia rettamente , ma che si faccia

eziandio per il tal fine onesto , Così v. g. in una grave necessità

o pericolo comune , i Vescovi prescrivono talvolta ai fedeli digiu-

ni e preghiere per impedire qualche pubblica calamità , ed otte-

nere la pace , ec. Nè quello soddisfa un tal precetto , il quale per

altro fine , quantunque buono , digiuna , e fa orazione , perchè non

fa tutto quello , ch'è prescritto . Parimenti la Chiesa può comane,

dare , e il comanda talvolta , che si facciano alcuni atti , o si

omettano per il tal cattivo fine : e. g. sono scomunicati gl'Inqui

sitori della S. Fede , i quali per odio, o per amicizia , o per cu-

pidigia di guadagnare , contro la giustizia e la coscienza ometto-

no di procedere in causa spettante alla fede contro qualcuno . Se

poi l'atto interno , necessario per la tale onestà dell'atto esterno ,

sia stato fatto , o omesso , si può sufficientemente conoscere dall?

adempimento, o dall'omissione dell'atto esterno , perchè quello

con questo forma uno stesso atro totale , e conseguentemente posto.

l'atto esterno nelle tali circostanze , ragionevolmente si presume

che sia stato fatto anche l'interno , quando non ci sieno sufficien-

ti indizj di giudicare l'opposto; e perciò un atto esterno è suffi

cientemente proporzionato alla legge umana , anche coattiva .

Q. IV. Se la Chiesa possa comandare , o proibire gli atti so-

lamente internia-

R. Ciò nega la comune sentenza ; ma lo affermano la Glosa ,

in cap. Cogitationi dist. 1.de pænit. , Adriano Mag. ed altri . I fon

damenti di essi sono i seguenti : 1. Le parole di S. Matteo chốn

Quæcumque alligaveritis , &c. 2. Perchè la podestà della Chiesa è

Compendio Antoine . Tomo I. D



sa Trattato delle Leggi .

immediatamente ordinata alla salute delle anime , la quale dipende

dagli atti interni . 3. Perchè la Chiesa direttamente ed immedia-

tamente comanda gli atti interni , v.g. la fede interna , l'interna

meditazione , ec. 4. Perchè Innocenzio VI . condannò questa pro-

posizione di Michele de Molinos : Risu digna est doctrina quædam

nova in Ecclesia Dei , animam quoad interna gubernari debere per

Episcopos ... Quia Ecclesia non judicat de occultis .

Nè osta , dicono , quel detto registrato nel cap. Tua nos , tit.

de Sim.: A nọi è dato l'uffizio di giudicare
nelle cose solamente

manifeste
. E la ragion è , perchè per comandare

ed obbligare in

coscienza
, non è necessario

che il Superiore
conoscer possa la

trasgressione
fatta ; ma basta che realmente

voglia obbligare , os-

sia comandare
. Anzi ci sono alcuni , i quali pensano che la Chie-

sa punir possa gli atti meramente
interni con pena , che tosto si

incorra; perchè per far questo non si richiede la notizia della

trasgressione
. All' autorità e ragione di S. Tommaso

rispondono
y

che l'uomo non può stabilire alcuna legge circa gli atti mera-

mente interni , la quale obblighi sorto pena esterna , perchè una

tal legge ricerca, che l'uomo possi da se stesso conoscere , giu-

dicare , e punire ; ma che può però far legge , la quale obblighi

sotto colpa da esser punita da Dio , o eziandio sotto pena da in-

corrersi subitamente
; perchè una tal legge produce per parte suz

tutto l'effetto , che può avere , e che è voluto dal legislatore
.

Q. V. Se la legge costituisca la cosa comandata in quella vir-

tù, per motivo della quale , anche estrinseco è comandata ?

R. affermat. perchè ogni atto desume la sua spezie anche dal

fine estrinscco , per cui si fa : e. g. l'atto , con cui taluno ruba

per ubbriacarsi , un tal atto , dico , è e nella spezie del furto , e

nella spezie dell'ubbriachezza . Dunque anche la legge desume la

spezie dal fine anche estrinseco , poichè la legge vuole ugualmen-

te il fine estrinseco , e comanda , o proibisce qualche atto, come

mezzo per conseguire quel fine : v. g. è sacrilegio il prendere una

porzione , sebben tenuissima , di cibo o di bevanda avanti la Co-

munione, e ciò per proibizione della Chiesa , fatta per motivo di

riverenza verso l'Eucaristia , Acciocchè poi il precetto obblighi il

suddito a cagione di quella virtù , per di cui motivo alla materia

estrinseco è imposto , si ricerca : 1 che il Superiore dichiari "

quando per altro non sia noto , che per un tal motivo fa il pre-

cetto 2 Che intenda d' obbligare a quella virtù , e di fare la

cosa comandata materia necessaria di esso precetto •

Q. VI. Se quello , il quale trasgredisce la legge umana , che

comanda l'atto di qualche virtù e. g. della Religione , pecchi

solamente contro l'obbedienza?

R. Pecca eziandio contro quella virtù , il di cui atto è prescrit-

+
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to, mentre è obbligato di far l'atto della virtù , ch'è comandato

avvegnachè il precetto umano obbliga in coscienza . Quindi chi

omette di ascoltar la Messa in giorno di festa , e nel Venerdì

non si astiene dalle carni , pecca contro la religione , e contro la

temperanza , ed è tenuto d'esprimere nella Confessione questi due

peccati specificamente diversi , nè soddisfa dicendo , che ha due

volte peccato contro la legge della Chiesa ·

Q. T.

CAPITOLO SECOND 0.

Della obbligazione della legge umana.

Se i Principi Ecclesiastici e secolari possano imporre leg-

gi obbliganti in coscienza anche ai fedeli , così che la trasgres-

sione di esse sia offesa di Dio anche mortale? "

R affermat. poichè ( 8 ) una tal sentenza è di fede' , essendo

chiaramente espressa in moltissimi luoghi della Sacra Scrittura

f. Petr. 2. Rom. 13 : Jo. 21. Mati. 16.& 18: Luc. &c. E infatti chi

offende l'altrui diritto in materia grave , offende gravemente il

Signore ; mentre egli vuole e comanda , che si dia ad ognuno il

suo, e gravemente proibisce il contrario . Ora quello , il quale

trasgredisce il precetto del Superiore in materia grave , offende

gravemente l'altrui diritto , cioè il diritto , che ha il Superiore

di esigere colla sua legge qualche cosa grave , e con cui in real-

tà gravemente la esige Dunque , ec. L'obbligar poi in coscienza

consiste nell' imporre la necessità di operare , o di omettere qual-

che cosa per evitare la colpa , e l'offesa di Dio. L'obbligazione

in coscienza è una tale necessità

Q. II. Quando la legge umana obbliga sotto colpa mortale ?

R 1. Secondo la comune sentenza si ricerca materia grave

perchè l'obbligare gravemente in cosa per ogni parte leggiera , è

contro la retta ragione , il ben comune , il buon governo , ed è

in danno delle anime : quindi la legge divina si naturale , che po-

sitiva , non obbliga mai sotto peccato mortale in materia per ogni

parte leggiera . Iddio poi non ha dato podestà alcuna agli uomi-

ni , se non per vantaggio di essi . Parimenti si ricerca , secondo

molti , che il Superiore intenda di esigere con tutta la sua auto-

rità ciò ch' esso comanda ; perchè può il Superiore in materia

grave obbligare soltanto sotto peccato veniale : non si ricerca però

(8 ) Sebbene pensi l'Autore , esse-

re di fede , che i Principi anche se

colari possono formar leggi che ob

blighino anche gravemente in co

scienza; nondimeno molti Teologi

non inferiori ciò neganó quanto a Prin

cipi secolari , quantunque concedano,

essere una tale opinione prossima alla

fede , come attesta Suarez ( lib. 3

cap. 11.);
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ch'espressamente intenda di obbligare sotto peccato mortale ; ma

basta che intenda di servirsi di tutta la sua autorità , sebbene an-

che ignori , che cosa sia l ' obbligazione sotto peccato grave , men-

tre posta la gravità del precetto umano , ne nasce l'obbligazione

grave , ossia sotto peccato mortale .

R. 2. La legge obbliga sotto colpa grave , ogni qualvolta la

materia è grave , e il legislatore comanda assolutamente , o proi-

bisce , nè espressamente spiega di voler solamente obbligare sotto

peccato veniale . Così tutti sentono , ex Clement. 2. de verb. signif.

La ragion è perchè il Superiore si serve allora di tutta la sua au-

torità senza alcuna limitazione , e secondo la capacità della mate-

ria , alla quale si acconimoda , quando non dichiari il contrario :

e così impone un grave precetto , che obbliga gravemente . Per

la gravità della materia si ricercano due cose, e queste sono suf-

ficienti : 1. che il fine prossimo della legge sia di gran momento ;

2. che quello che viene stabilito , quantunque sia in se stesso

Jeggiero, non poco confluisca allo stesso fine : v. g. l'ingresso

dell'uomo nel chiostro delle monache è materia grave , perchè la

di lui omissione contribuisce molto ad impedire alcuni gravi mali .

R. 3. La gravità della materia , e l'intenzione del Superiore

bastevole per obbligare sotto peccato mortale , și ponno conoscere :

1. Dalla gravità delle parole , delle quali si serve il Superiore ;

poichè dal Superiore prudente non s' adoprano parole assai gravi ,

se non in materia grave , e per indicare la gravità dell' obbliga-

zione : parimenti mentre dice , che vuol obbligare sotto peccato

mortale . 2. Dalla gravità della pena imposta ai trasgressori , quale

è la scomunica , la pena di morte , dell' esilio , della prigionia

perpetua , ec. 3. Dal giudizio comune dei prudenti , e dalla con-

suetudine, la quale è un ottimo interprete delle leggi ,

Q. III. Se il legislatore possa in materia grave obbligar sola-

mente sotto peccato veniale ?

R. Molti rispondono affermativamente, e una tale sentenza sem-

bra esser comune . Imperocchè la podestà di obbligare , che ri-

siede nel legislatore , quanto al di lei uso , è nella libera volontà

di esso, onde può applicarla come vuole parimenti la materia

ch'è capace della maggiore obbligazione , è capace eziandio della

obbligazione minore : quindi ci sono molte leggi , e costituzioni

dei Religiosi , approvate dai Sommi Pontefici , le quali obbligano,

solamente sotto peccato veniale in cose gravi , come sono il di-

giuno, l'astinenza , ec.

Q. IV. Se le leggi fondate sulla presunzione obblighino in co-

scienza ?

R. Di due sorta è la presunzione : una, presunzione di perico

lo , ossia potenza, la quale è spesso ridotta all'atto : l'altra pre-
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sunzione di fatto , per la quale si presume qualche fatto in parti

colare . Ciò premesso, rispondo : 1. che la legge fondata sulla pri

ma presunzione, obbliga sempre in coscienza ; mentre sì fatte leg

gi si fondano sempre sulla verità, e sul giudizio certo del perico

lo , che avviene o spesso , o qualche volta . Quindi la legge e. g.

che vieta ed annulla il matrimonio clandestino , fondata sul peri-

colo di frode , di delitto , o altri disordini , che da un tal matri

monio ponno facilmente derivare , obbliga tutti universalmente

anche nel caso , in cui con certezza non fossero per accadere si-

mili inconvenienti e disordini ; perchè il ben comune richiede

che tutti sieno sempre obbligaci . 2. Il precetto fondato sulla pre¬

sunzione del fatto , che realmente si suppone , non obbliga in co-

scienza , quando non sussiste la verità del fatto ; poichè allora non

sussiste il fondamento del precetto , e conseguentemente non sus-

siste l'obbligazione di esso . Così e. g. la donna non è tenuta di

ubbidire al précétto del Vescovo , con cui comanda ad essa , che

renda il debito a quello , a cui egli presume che sia validamente

unita în matrimonio , al quale però non è così congiunta per oc-

cultó impedimento : anzi che la donna peccherebbe , se ubbidisse

al Vescovo in tal caso .

>

Q. V. Se la legge umana possa obbligare con grave danno ?

Egli è certo , che la legge naturale obbliga all' osservanza di

se, anche con danno della vita , in quelle circostanze , nelle qua

li comanda , o proibisce qualche cosa ; perchè non comanda , nè

proibisce , se non ciò , la di cui commissione , o omissione discon-

viene alla natura ragionevole , ed è per conseguenza intrinsecamen

te cattivo; e sebbene sia cosa di poco momento, non è però mar

lecito di farla . Parimenti quello , ch'è comandato da Dio conie

mezzo assolutamente necessario per l'eterna salute dell' anima ,

obbliga a fronte di qualunque danno temporale , eziandio della

vita ; mentre l'eterna salute si deve anteporre a tutte le cose

temporali . Ciò presupposto :

R. 1. Che per comune sentenza le leggi amané non obbligano

ordinariamente con grave danno , che per accidente è connesso

coll'atto comandató . Ciò si ricava dal c. 1.de observ. jejun. e dal

c. 4. de regul. jur. e dalla pratica della Chiesa , e dal consenso di

tutti , di non ascoltar la Messa , di non digiunare , di non recitar

le Ore Canoniche , ec- con grave incomodo , ossia danno . Infatti

le leggi divine meramente positive , le quali obbligano più rigo-

rosamente delle umane , non sogliono obbligare con un tal danno ,

dal cap. 12. di S. Matteo . 2. La legge umana , a cui il pericolo

di grave danno è accidentale si deve per comun sentenza qual-

che volta osservare , a fronte di qualunque danno temporale , anche

defla vita; quando cioè non si può tralasciare l'osservanza delle

,
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Legge umana senza disprezzo (9) della legittima podestà , o della

Religione ( 10) , o senza grave scandalo : perchè la legge umana ,

o almeno la legge divina naturale , obbliga allora a rispettare , e

a non disprezzare , anche esternamente , la Religione , la pubblica

autorità ; le quali cose prevalgono al bene della vita dell' uomo

privato. Ho detto , che la legge almeno naturale obbliga allora ec,

perchè il disprezzo , anche esterno solamente , della legge , della

podestà legittima , della Religione , e lo scandalo , sono intrinse

camente cattivi e perciò proibiti dalla legge naturale . 3. La

legge umana può per comun sentenza obbligare da se stessa con

pericolo e danno della vita , perchè in ogni Comunità perfetta eve

>

(9) Il disprezzo , comequi si pren-

de , è un atto d'ingiustizia con cui

si disprezza alcuno , si viola l'altrui

gius violentemente , diminuendo la di

lui estimazione . A questo peccato d'

ingiustizia si può accoppiare un altro

peccato , o contro la Religione , se si

disprezzi il Signore , o contro la pie-

tà , se si disprezzino i genitori , o

contro l'ossequio e il rispetto , se si

disprezzino i Prelati .

Il disprezzo è di due sorta : uno

materiale , con cui posponesi qualche

cosa o qualche persona ad altre per-

sone , ma senza paragonare l'una con

l' altra e senza che s' intenda di

preferire l'una all'altra ; l'altro for-

male , con cui direttamente ed espres-

samente si stima , o almeno si dimo-

stra di stimar meno di quello che

conosciamo doversi stimare , qualche

cosa , o qualche persona . Similmente

se il disprezzo formale , o riguarda

la persona del legislatore o la co-

sa da esso prescritta , o la legge stes-

sa; quest'ultimo disprezzo però si ri

duca a qualcuno de' due primi . Quel-

lo il quale comanda , può essere dis-

prezzato , formalmente inquanto le-

gislatore , o materialmente come uo-

mo . Finalmente il disprezzo della

persona , ancorchè , come s'è detto ,

possa opporsi ad altre virtù , si oppo-

ne alla giustizia : il disprezzo della

cosa prescritta appartiene alla spezie

del vizio opposto alla cosa prescritta ,

v. g. il disprezzo della orazione ap-

partiene al vizio della irreligiosità.

Per peccar mortalmente contro la

legge , non si ricerca il disprezzo for

male contro di essa , ma basta la gra-

vità della legge ; perchè senza un tal

disprezzo ponno sussistere la gravità .

della materia , e il consenso perfetto

verso la trasgression della legge . Si
milmente il disprezzo formale del

legislatore è sempre peccato mortale ,

e ciò in qualunque materia esso av-

venga , perchè un tal disprezzo ridon-

da contro il Signore il quale viene

rappresentato dal legislatore , All' op-

posto la trasgression della legge , pro-

veniente dal disprezzo formale della

cosa prescritta , non è sempre peccato

mortale , perchè non proviene sempre

appunto , perchè una tal cosa è coman-

data ; ma da qualche altra causa ,

g . perchè è leggiera . Così i Salmați-

censi ( Tratt. 11. cap. 3. num, 39. )

e.

( 10) Quindi ne segue , ad un Cat-

tolico , il quale in un giorno in cui

gli è proibito di mangiar carne , pas-

sa per paesi eretici , non essere lecito

di mangiarne , ancorchè , se non ne

mangia , si manifesti di esser Cattoli-

co, e perciò si trovi in pericolo del-

la vita . La ragion è perchè sebbene il

mangiar carne non sia di sua natura

segno di falsa religione ; appresso gli

Eretici però è tale , giacchè col man-

giar carne ne' giorni vietati significa

no gli Eretici , e credono significarsi

dagli altri il disprezzo che hanno del-

la Chiesa Romana, e la derisione del

le di lei leggi . Ond'è segno , almeno

equivoco , della falsa religione . Ora

non è lecito a verun Cattolico di ser-

virsi per qualunque causa di un tal

segno. Così sostiene con molti Enri

co da Sant'Ignazio ( Tratt. de Fide

cap. 15.)
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vi tutta la podestà a lei da Dio conferita , necessaria per la sat

conservazione , e per il ben comune . Così e. g. il Vescovo può

obbligare il Vicario di non abbandonare i Parrocchiani in tempo.

di peste, quando sia morto il Parroco ; e il Capitano può obbli

gare i soldati , anche con pericolo certo della morte , di non ab-

bandonare il posto , e d'investire i nemici , ec. La legge umana

allora spezialmente obbliga con pericolo della vita , che un tal

pericolo è per se stesso congiunto all'atto comandato . Ma acciò

in tal caso la legge sia giusta , si richiede , che la cosa prescrit-

ra sia grave e necessaria alla conservazione , ed al buono stato

della repubblica ; mentre la repubblica non ha il dominio della

vita dei cittadini , ma soltanto l'uso conveniente di essa vita .

Q. V. Se , acciocchè la legge obblighi , si ricerchi la promul

gazione , e qual promulgazione si ricerchi ?

La promulgazione della legge è una pubblica denunziazione del-

la legge fatta a nome del Principe , mediante la quale si fa nota

la legge ai sudditi . Si fa poi essa o colla voce viva del bandico-

re, o coll'attaccare la legge scritta in qualche pubblico luogo , o

in qualche altra simile maniera . Quindi la promulgazione si di-

stingue dalla divulgazione , la quale è un'estensione della pro aai-

gazione a tutti , o alla maggior parte de sudditi . Ciò premesso :

R.1. Che , perchè la legge obblighi , ricercasi per comun sen-

tenza , che venga sufficientemente promulgata , perchè niuno può

volere l'osservanza di una cosa ignora . Onde la legge , non può

obbligare la Comunità , se non sia ad essa in tal modo proposta,

che possa esser da lei conosciuta il che non si può effettuare

senza la sufficiente promulgazione . Aggiungasi , che la legge è una

pubblica regola degli atti umani , e che la regola pubblica deve

esser pubblicamente proposta , acciocchè i sudditi debbano ad es-

sa conformarsi , siccome la regola privata deve esser proposta pri-

vatamente. Per la qual cosa , o che la promulgazione è un com-

pimento essenziale della legge , o che almeno è una condizione

essenzialmente necessaria , acciocchè la legge obblighi •

R. 2. Per la sufficiente promulgazione della legge , non si ricer

ca verun modo , che dalla natura della cosa sia determinato; men-

tre basta naturalmente, che la legge sia in maniera proposta che

possa facilmente arrivare a notizia dei sudditi . Quindi basta , che

la legge si denunzii nella città , nella quale risiede il Principe ;

poichè così può facilmente arrivare a notizia dei sudditi , per il

frequente e continuo ricorso di tutte le città a lui soggette alla

sede del Principe . Per la promulgazione poi , che per legge po-

sitiva si ricerca , bisogna che la pubblicazione sia tale , quale vie-

ne prescritta o dalla legge positiva , o dalla consuetudine , o dal-

la volontà del legislatore. 3. La legge umana, la quale si promul-

D 4
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ga in un luogo , non incomincia ad obbligar subito in ogni lus

go, ma solamente obbliga attualmente dovunque , quando è passa-

to quel tempo , in cui la notizia della legge promulgata ha potu

to nell'ordinaria maniera arrivare in ogni parte . Dalla Bolla Sicut

ad calc. Concil. Trident. Quantunque poi quelli, che invincibilmente

ignorano la legge promulgata e divulgata , non sieno colpevoli , se

la trasgrediscono , contuttociò se quella legge stabilisca qualche

cosa circa l'esser morale delle cose , o delle persone , coll'irrita-

re, inabilitare , ec la legge ha tutto il suo effetto circa questi

tali , eccettuato solamente che non viene ad essi imputata a colpa

la trasgressione come chiaramente si vede nelle leggi degl'impe-

dimenti del matrimonio , delle irregolarità dei Superiori , ec. La

ragion è perchè gli effetti della legge non suppongono colpa , e il

fine di esse richiede , che abbiano lo stesso effetto quanto a tutti .

Q. VII. Se , perchè le leggi del Papa obblighino nelle pro-

vincie , debbano essere in queste promulgate?

R. Non pechi sono di parere (11 ) , che le leggi del Papa deb

bansi promulgare in ogni provincia, acciocchè in ogni provincia

(11.)Comunque sia la cosa quanto

alle leggi Pontificie , le quali riguar

dano la sola disciplina , e il regola-

imento della Repubblica Cristiana ; non

è però necessaria nelle Provincie la

promulgazion delle leggi , che risguar-

dano i costumi de' fedeli , e la fede ,

perchè non essendo leggi di gius uma

no, ma di gius divino, non hanno la

forza di obbligare dagli uomini , ma

da Dio, e sono appoggiate alla di lui
infallibile autorità .

Similmente, secondo molte leggi ,

e principalmente secondo la legge Ha-

redes 21. (§. 1. de Test. ) non è ne-

cessaria in ogni Provincia la promul

gazione delle leggi Pontificie , le quali

non istituiscono un nuovo gius ; ina

dichiarano soltanto il gius antico suf-

ficientemente promulgato in tutte le

Provincie , e ciò , tanto se il legisla

tore fa una tale dichiarazione imme-

diatamente per se stesso , quanto se la

fa per un altro da esso deputato , e

destinato da esso con facolta di fare

dichiarazioni definitive , o sia decisi-

ve; perchè , secondo la regola del gius

(in 6. ) , facciamo per noi stessi ciò

che operiamo per mezzo d'altri . E

Fagnano ( al cap. Quoniam , De Con-

stitut.) dimostra , che una tal senten-
za è comune .

Quindi 1. Le dichiarazioni del Con-

cilio di Trento fatte dalla Sacra Con-

gregazione interprete dello stesso Con-

cilio , non sono puramente dottrinali

ma sono definitive ugualmente che se

fossero fatte dal Papa ; perchè sono

fatte per commissione del Papa , da

persone da esso
per tal effetto de-

stinate , come si raccoglie dalla Bolla

7. di Sisto V. (part. 2. ejus Bull. )

Leggasi Fagnano sopra il capo 20-

niam (de Constit. ) 2. I Regolari non

ponno servirsi de' Privilegi , che la

stessa Congregazione ha dichiarato es-

sere stati levati , o dal Concilio di

Trento , o dalle Bolle de' Sommi Pon-

tefici, ugualmente che se ciò dichiara

to avesse lo stesso Concilio , o i Som-

mi Pontefici , o sia che queste dichia-

razioni sieno state solennemente pro-

mulgate nelle Provincie , o che sieno

state in tal modo promulgate . 3. Si

deve ubbidir subito , senza aspettare

la di loro promulgazione , a'decreti

della Sede Appostolica , ne' quali vie-

ne proibito di servirsi o d'insegnare

alcune proposizioni , appartenenti al

gius Divino o naturale ; essendo in

al gius sufficientemente promulgate .

Cosi Enrico da Sant' Ignazio ( tom. 2.

lib. 1. cap. v. u. 39. &c. )



Trattato delle Leggi . 57

obblighino , quando nelle provincie non sieno per uso ricevute ,

che il Papa chiaramente si esprima di voler obbligare tutti i Fe-

deli , dovunque sieno , dopo la promulgazione fatta a Roma : per

chè la Chiesa osserva il jus civile , ove essa non istabilisce diver

samente qualche cosa , ex cap. 1.de novi oper. nunt. Ora secondo il

jns civile , la legge non obbliga tutte le provincie , se in esse non

sia prima promulgata ; nè la Chiesa diversamente stabilisce qual-

che cosa circa questo particolare . Molti però insegnano che le

leggi Pontificie promulgate soltanto in Roma , obbligano in tutte

le provincie , a notizia delle quali sono arrivate , qualora non ci

sia qualche privilegio, e qualche legittima consuetudine , che sia

a ciò contraria . La ragion è perchè basta naturalmente la promul

gazione fatta a Roma , mentre per mezzo di essa la legge può ar

rivare a notizia di tutte le provincie , e per l'altra parte la Chie

sa non istabilisce cosa alcuna di più . Producono inoltre la pratica

e la consuetudine della Curia Romana , di decidere le cause e le

liti secondo le leggi Pontificie promulgate soltanto in Roma , co-

me pure molte Decretali inserite nel corpo del jus , e molte Bol-

le dei Pontefici , le quali dichiarano , che tutti sono tenuti all'os-

servanza delle leggi promulgate soltanto in Roma . Altri poi sono

d'opinione, doversi aver mira all'uso di tutte le provincie : per-

chè dobbiamo determinare il modo della promulgazione sufficiente

ad obbligare dall' uso e dalla consuetudine , avvegnachè circa un

tal modo non sia stata istituita dalla legge cosa alcuna .

Q. VIII. Se , acciocchè le leggi umane obblighino , si ricerchi

l'accettazione , ossia il consenso della maggior parte ?

:
R. Che nò mentre l'obbligazione d' ubbidire nasce necessaria-

mente dall' autorità del Superiore , e non già dal consenso del sud-

dito: altrimenti il suddito , che non vuol ubbidire al Superiore,

non peccherebbe . Perlochè siccome il precetto particolare del Su-

periore , assolutamente imposto , obbliga il suddito indipendente-

mente dall' accettazione di esso , altrimenti la podestà di coman

dare sarebbe inutile ed inefficace ; così pur la legge , ossia il pre-

cetto comune obbliga la comunità indipendentemente dal di lei

consenso Quindi i supremi legislatori possono costringere , anzi

spesse volte costringono colle pene i sudditi a ricever la legge ; e

questi non ponno senza colpa far resistenza , Rom. 13 : (12) Per la

( 12) Se però ci fosse qualche causa

giusta di sospettare , o anche di cre-

dere, che la legge fu fatta dal Prin-

cipe per cattiva informazione, o per

qualche falsa suggestione : allora il

popolo è quello , il quale presiede al

popolo, e senza disubbidienza può sup-

plicar riverentemente , e intanto sos-

pendere la esecuzione , con animo pe-

rò di ubbidire , se il Principe piena-

mente informato , ne esiga la osser-

vanza . Così si raccoglie da Alessan

dro HII. ( cap. Si quando , de Reform.

& cap. Cum tenemur , de Præb, ) . Lo
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qual cosa Alessandro VII. condannò questa proposizione : Non pee-

ea il popolo , ancorchè senza verun motivo non riceve la legge pro-

mulgata dal Principe . Questo però si deve intendere , delle leggi

fatte assolutamente , e con intenzione di tosto obbligare . L'inten-

zione del legislatore si conosce o dalle di lui parole , o dal modo

di operare di esso , o dall'uso . Parimenti se la legge promulgata

non si osservi dalla maggior parte della comunità ; allora , se il

legislatore lo sappia , e raccia, si giudica , che acconsenti che non

si osservi la legge , e che non obblighi , perchè si giudica che

quello, il quale tase , acconsenti , reg.. 43. jur. in 6. La cosa poi

va diversamente, se il legislatore insista per l'osservanza della leg-

ge col punire e. g. i trasgressori . Parimenti se il legislatore igno-

ri, che la legge non è ricevuta , nè osservata dalla maggior parte

della comunità , la legge obbliga, finchè non sia legittimamente

proscritta , quando non sia stata fatta colla condizione almeno ta-

cita dell'accettazione . Finalmente acciocchè la legge sia ricevu-

ta , e viva, basta il consenso tacito della maggior parte dei sud-

diti , perchè la maggior parte prevale alla minore . Anzi basta

che sia ricevuta dai più degni della repubblica come>

Presidenti , e i Senatori . Nel dubbio , se la legge sia stata rice-

vuta , si deve presumere per la legge , perchè in dubbio si presu-

me il fatto , se si dovea giuridicamente fare .

CAPITOLO TER ZO.

Del modo , con cui si devono osservare le leggi .

Q.
1
.Se

sono i

per soddisfare al precetto si ricerca l'intenzione di

soddifare ad esso?

"

Egli è certo , che si ricerca l'intenzione di far l'atto , che ci

è comandato ; perchè l'atto prescritto dalla legge è atto umano

il quale è essenzialmente volontario e libero . Ora l'atto non può

esser volontario , senza la volontà di farlo . Quindi cogli atti me-

ramente sforzati non si soddisfa al precetto . Ciò supposto :

R. I. Per soddisfare al precetto negativo non si ricerca veruna

intenzione; perchè con un tal precetto non si esige l'atto , o la

omissione libera , ma si proibisce soltanto l'atto umano . 2. Per

soddisfare al precetto affermativo non si ricerca intenzione espres-

stesso si deve dire ogni qualvolta la

legge porta seco qualche grave inco

modo, principalmente non conosciu-

to dal Principe , ovvero ogni qualun-

que volta per alcune cose ignote al

legislatore v. g. per il gius antico>

contrario , si crede prudentemente

che la legge apporterà più danno che

utilità : purchè ciò si faccia con sin

cerità , con buona fede ed intenzio

ne , e col dovuto rispetto



Trattato delle Leggi. 59

sa di soddisfare ; ma basta l'implicita o interpretativa , contenuta

nella volontà di far l'atto comandato, la quale non escluda l'in-

tenzione di adempire la legge ; perchè la legge non vuole , che si

faccia l'atto come comandato, o con intenzione di soddisfare ad.

esso , ma che l'atto si faccia volontariamente . Quindi se qualcuno

ignorando il precetto , faccia liberamente la cosa comandata , que-

sti adempisce il precetto . Anzi , secondo l'opinione di molti ,

soddisfa al precetto quello, il quale fa volontariamente la cosa co-

mandata , con animo espresso di non soddisfare al precetto con

quell'atto , quando erroneamente non giudichi , ch' egli così non

soddisfa al precetto , La ragion è, che la volontà di non soddisfa-

re al precetto coll'esecuzione volontaria dell'atto comandato è in-

efficace ; e chi fa volontariamente acto comandato , realmente

adempisce il comando , perchè niente altro ci vien prescritto.

Diversamente però l'intendono quanto al voto ; perchè quello che

fa qualche voto, impone a se stesso l'obbligazione del voto : onde

da esso dipende il ritenerla , e prorogarla , ossia il soddisfare ad

essa . Altri però negano ( 13) , che nel caso anzidetto si adempi-

sca il precetto, perchè la volontà è contraria all'adempimento di

esso , Ma si può rispondere a questi tali , che la volontà è ineffi-

cace, e che per conseguenza non ripugna efficacemente all' adem-

pimento del precetto , nè efficacemente l'impedisce . Quello che

sembra esser certo si è , che questo tale è almeno obbligato di

mutar opinione in tempo opportuno , o almeno di giudicare , che

con l'atto da sè fatto ha soddisfatto al precetto .

Q. II. Se per soddisfare alla legge , si debba volere il fine di

essa legge ?

Di due sorta è il fine , e il modo della legge , cioè intrinseco ,

ed è ciò che realmente viene prescritto dalla legge , o proibito ^ ;

ed estrinseco , ed è ciò , a cui la cosa comandata è indirizzata e

(13 ) La sentenza di questi , seb-

ben sembri l'Autore propenda nella

sentenza contraria , pare a noi più pro-

babile : perchè quello il quale espres

samente , e positivamente dichiara e

delibera di non voler soddisfare al

precetto , non ha neppur l'intenzione

virtuale di soddisfare ad esso , quan-

tunque, anche secondo l'Autore , si

ricerchi l'intenzione almeno implici-

ta, o interpretativa . Il celebre Con-

tinuatore delle Teologiche Prelazioni

del Tournely segue i propugnatori di

una tal sentenza ( Tr. de Leg. cap. 3.

a. 2. sec. 2.) a cui però stima dover-

si aggiungere le due seguenti annota-

zioni .

1. Quello il quale con qualche reni-

tenza eseguisce l'atto prescritto dalla

legge , non è sempre trasgressore del

precetto , com' apparisce ne fanciulli ,

che ascoltano divotamente la Messa ,

ma che non l'avrebbono ascoltata ,

se non fossero stati costretti dalle mi-

naccie de genitori . 2. Quello il qua-

le ha adempito qualche precetto , ine

no esattamente però di quello che de-

siderava , e conseguentemente delibera

di eseguirlo nuovamente per adempir

lo , se per consiglio suo o d'altri ,

rigetta poscia una tale deliberazione ,

non pecca , perchè quando lo eseguì ,

ebbe una volontà almeno interpretati-
va , di soddisfare .
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ordinata dal legislatore. Il modo intrinseco è quello , senza di cui

non si può soddisfare , quanto alla sostanza , alla cosa comandata:

tal'è l'intenzione interna nell' orazione . Il modo estrinseco è quel

lo , senza di cui si può in sostanza fare la cosa comandata , Ciè

premesso :

R. 1. Senza il fine , e il modo intrinseco della legge , non si

può adempire il precetto ( 14 ) , come chiaro apparisce dalla loro

definizione ; onde l'uno e l'altro cade sotto il precetto . Se il

fine estrinseco , al quale è ordinato l'atto prescritto , è comandato

dal Superiore, non soddisfa al precetto , chi non si propone un tál

fine ; perchè non fa allora tuttociò ch'è comandato , ed inoltre un

tal fine è anche materia della legge . Allora poi il fine è coman-

dato , che vien prescritto di farsi l'atto per qualche fine espresso

nella legge tal è v. g. il digiuno prescritto per evitare qualche

pubblica calamità . 3. Se il fine estrinseco voluto dal legislatore non

sia comandato , allora soddisfa al precetto chi eseguisce l'atto in-

giunto , sebbene non intenda il fine , com'è chiaro dalle cose già

dette .

Q. III. Se soddisfaccia al precetto , chi eseguisce attualmente

il precetto medesimo , ossia chi fa attualmente l'azione comanda-

ta dal precetto con fine cattivo, e in cattiva circostanza?

Qui si tratta della legge umana : mentre la legge naturale proi-

bisce qualunque fine , e modo cattivo di operare , come non con-

veniente alla natura ragionevole ; e comanda il fine onesto , ed il

modo conveniente in tutti gli atti liberi .

R. 1. Non soddisfa al precetto , chi fa l'atto con qualche pec-

cato , il quale ripugna alla sostanza del precetto , o lo fa senza

quell'onestà e rectitudine , ch'è comandata espressamente dal Su-

periore, o ch'è essenziale all'atto ; perchè allora non fa tutto

quello ch'è prescritto . 2. Quando l'onestà e la rettitudine non è

essenziale all'atto esterno , nè espressamente comandata dal Supe-

' tiore , senza di essa si soddisfa al precetto umano , perchè allora

senza di essa si fa tuttociò ch'è prescritto dall' uomo e
Patto

( 14.) Per la pratica della presente

dottrina bisogna notare , che il fine

intrinseco della legge è voluto dall'

operante , finchè non è da esso po-

sitivamente escluso . Se poi l'ope-

rante positivamente lo esclude , al-

lora , o realmente eseguisce l'azione

prescritta dalla legge , v. g . ascolta

divotamente , e religiosamente , co-

me si deve , la Messa; o non la ese-

guisce: se la eseguisce , non manca-

no Teologi che sostengano aver esso

soddisfatto al precetto , perchè voglia

o non voglia , esercitandola come si

deve , eseguisce ciò che la legge pre

scrive : commette però egli un peccato

grave di disubbidienza contra la som-

missione dovuta alla legge , col rite-

nere quel pravo affetto che alla legge

ripugna . Che se non lá eséguisce , co-

me si deve , allora tutti sostengono

che non fa l'azione prescritta dalla

legge , e ch'è assieme trasgressor del-

la legge e disubbidiente .
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vien depravato solamente dal peccato , ch'è accidentale al precet-

to : onde ritiene la bontà , e la spezie morale voluta dalla legge

obbiettiva . Così e g. il soldato , che combatte fortemente per

vanagloria, adempisce il precetto del comandante , sebbene pecchi

per il fine cattivo contro la legge naturale . Lo stesso si deve in-

tendere , quando l'atto venga depravato solamente da un motivo

estrinseco venialmente peccaminoso , il quale sia impulsivo ,

soltanto concomitante . Così v. g, chi divotamente ed attentamen-

te ascolta la Messa per motivo intrinseco di religione , questo ta-

le soddisfa al precetto , quantunque posteriormente
anche ac

cidentalmente sia spinto a ciò fare dalla vanagloria .

Q. IV. Se con uno stesso atto si possano adempire molti pre-

cetti?

>

R. I. Negativamente , quando non consti , che tale sia la men-

te del precipiente : la ragion è , perchè il Superiore , che coman

da qualche cosa , esige un atto diverso da quello , che per altri

motivi è dovuto . Così ę. g. il penitente col digiuno dovuto da se

per voto, o per precetto della Chiesa , non soddisfa al precette

di digiunare a lui imposto dal Confessore , Lo stesso si deve dire ,

se l'obbligazione di sua natura richiede un'azione diversa da quel

la , ch'è già di debito , ossia dovuta ; come avviene in materia

di giustizia , in cui si attende sempre l'uguaglianza di una cosa

all'altra: come e. g. se uno sia debitore di cento per due moti

vi , cioè pel contratto , e pel danno da lui recato . 2. Se si può

prudentemente giudicare che il Superiore conceda , che con un

atto si soddisfi a due precetti , allora con quell'atto ad essi si

soddisfa ; perchè l'obbligazione a uno o più atti dipende dalla di

lui volontà. L'intenzione poi del Superiore si può conoscere

dalle circostanze , dal fine , dalla natura dell'opera prescritta , o

dal comun uso , e dall' interpretazione . Così e. g. se il Confessore

comandi d'ascoltar Messa per un mese , il penitente ascoltando in

giorno di festa una sola Messa, soddisfa a un tal precetto ; ma la

cosa va diversamente , se comandi che ascolti la Messa per un an-

no in tutti i giorni di festa . Per lo più due precetti (15 ) s' adem.

(15) Quando è impossibile di fare

molti atti in quel tempo , in cui con-

corrono ed obbligano molti precetti

che prescrivono la stessa cosa : ovve-

ro quando con un solo atto cessa la

causa dell' altro precetto , v. g. cessa

la causa del precetto di far limosina

al prossimo , e. g. ridotto alla neces-

sità estrema , col fare limosina allo

stesso per voto ; allora con un atto

solo si adempiscono molti precetti .

Ma qui bisogna notare due cose

1. Che non si può mai con un atto

solo soddisfare a molti precetti , se

non allorchè questi obbligano nello

stesso tempo . Ciò apparisce dalla pro

posizione condannata da Alessandro

VII . con un sole uffizio si può soddisfa-

re a due precetti , al giorno presente e

a quello di domani , 2. Che quello il

quale non può con un sol atto soddis

fate a molti precetti , i quali obbliga
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piscono con un atto , quando prescrivono la stessa cosa , e pre-

scrivono nello stesso giorno , e per lo stesso motivo .

Q. V. Se nello stesso tempo si può con diversi atti · soddisfare

a più precetti?

R. Affermativamente per comun sentenza , purchè un atto non'

impedisca l'altro , nè l'attenzione dovuta ad uno , tolga l'atten-

zione all'altro dovuta . Questa proposizione resta provata dalla se-

conda questione , e dalle seguenti . Così per sentenza comune ,

chi e. g. in giorno di festa nel tempo della Messa recita le Ore

colla dovuta attenzione ed intenzione , soddisfa al precetto della

Messa , e a quello di recitar le Ore .

Q. VI. Se pecchi , chi volontariamente mette ostacolo all'adem

pimento della legge ?

R. 1. Pecca , chi ve lo mette direttamente , e con intenzione

di non osservar la legge . Questa verità è chiara per se stessa .

2. Pecca contro il precetto , chi mètte impediménto' alla di lui

osservanza con un'azione , che non è necessaria in quel tempo ,

in cui si deve osservar il precetto, o poco avanti un tal tempo ,

ovvero non rimove , potendo ciò fare senza grave danno , l'impe-

dimento . E sentenza comune . La ragion è , perchè la legge che

prescrive qualche cosa , proibisce insieme virtualmente tutto ciò

che non si può conciliare coll'azione od omissione prescritta , al-

trimenti la legge non sarebbe efficace di sua natura . Quindi chi

in giorno di digiuno giuoca alla palla con tal fatica , che lo ren

de impotente a digiunare , pecca contro il precetto del digiuno

Lo stesso si deve dire di quello , il quale non procura quanto può

di farsi assolvere dalla scomunica per comunicarsi in tempo di

Pasqua, anzi per ascoltar la Messa nei giorni festivi 3. La ma-

teria della cosa comandata , e la necessità di essa può essere così

grande , che il precetto obblighi a non mettervi mai impedimento

alla di lei osservanza, anche molto tempo prima che sovrasti la

osservanza di essa ; togliere gl' impedimenti , anche rimoti , ë

di adoperare i mezzi anche difficili : come si vede in quelle co-

se , che sono necessarie per la salute ; per l'onestà dei costumi

e per il ben comune.

Q. VII. Se chi non può fare tutta l'opera comandata , sia ob-

bligato all'osservanza di quella parte , che può fare?

no nello stesso tempo , se non si sa-

rà prefisso di soddisfare a uno piut-

tosto che all'altro , soddisfa in tal

caso , o al più grave se uno è più

grave dell'altro , o ad entrambi par-

zialmente , se sono gravi ugualmente

(ex leg. 97. §. de solutionib.) : che se

si è prefisso di soddisfare ad uno piut-

tosto che all'altro , allora soddisfa

a questo e non all'altro , quando col-

la volontà espressa di adempirne uno ,

non abbia avuto parimenti la volontà,

almeno interpretativa , di soddisfare

anche all'altro .
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R. Che sì , se il precetto sia di cosa , che comodamente si

può dividere , e nella cui parte sussiste la ragion del precetto

come avviene nelle Ore canoniche , e nel digiuno Quaresimale .

Allora le parti prese eziandio separatamente , conducono al fine

del precetto, e non vi è motivo sufficiente , che scusi dalla par-

te che si può fare , la quale è utile al fine . Quindi Innocenzo XI.

condanno la seguente proposizione : Chi non può recitare il Mattu

tino e le Laudi , ma può recitar le altre Ore non è obbligato ad

alcuna parte dell'Uffizio , perché la parte maggiore trae a se la mi-

nore. Quella regola poi : accessorio segue il principale , vale sol-

tanto in quelle cose , che sono indivisibili . Oltre di che la parte

non è propriamente accessorio del tutto.

>

Q. VIII. Che cosa si deve fare , quando insieme occorrono due

precetti , i quali non si possono insieme osservare ?

R. Parlando assolutamente , bisogna osservare il precetto mag-

giore, perchè prevale al minore , onde allora questo cessa di ob-

bligare Ho detto assolutamente parlando , perchè qualche volta bi-

sogna osservare il minore , come quando la matèria grave di que-

sto concorre , e Is ' incontra colla materia lieve del precetto mag-

giore . Così non si deve e. g. omettere di ascoltar la Messa in

giorno di festa per soccorrere al mal leggiero dell'infermo

quale non ha allora grave bisogno dell' altrui soccorso .

Q. I. Chi

CAPITOLO TER ZO.

Del soggetto delle Leggi

hi sono quelli , i quali soggetti sono alle leggi?

if

R. Per comun sentenza sono tutti quelli , che sono adulti ( 16) ,

e sudditi ; perchè tutti i soli adulti , almeno quando non sono

pazzi perpetuamente (17) , sono capaci di direzione umana , e di

( 16) Quindi i bambini non sono

obbligati alle leggi umane precettive .

Ma non è lo stesso de' fanciulli , in

torno a ' quali bisogna notare le cose

seguenti 1. Che essi , se prima dell'

uso della ragione avessero mutilato

o ucciso alcuno , non contraggono la

irregolarità poichè così ha dichiara-

to Clemente V. (Clement. Si furiosus ) .

2. Che (secondo il canone , Pueris , de

delict . puer. ) i Canonisti ed i Teolo-

gi insegnano essere soggetti alle leggi

umane i fanciulli , i quali sono arri-
vati al settimo anno della loro età .

3. Che ( secondo Alessandro III . nel

capo, Referente , de deli&is pueror. )

i fanciulli non incorrono le censure

ecclesiastiche prima de' dieci anni e

mezzo. 4. Doversi ricercar dai Ve-

scovi , dalla di cui volontà dipende

una tal cosa , se i fanciulli incorra→

no nella riserva , allorchè commetto

no qualche peccato riservato al Ve

scovo . Sembra poi che i Vescovi deb-

bano essere facili nell' escludere da es-

se i fanciulli ; sì perchè bisogna pro-

cedere con essi più mitemente che

con gli altri ; sì perchè principalmen

te in essi non vi è necessità della cor-

rezione , e dell'esame de' Vescovi ,

com' esige la riserva de' casi .

(17) I pazzi perpetuamente non
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cognizione , ed hanno la libertà almeno abituale ; e la giurisdi-

zione non si può esercitare , se non se verso i sudditi .

Q. II. Se quelli , che sono esenti dalla giurisdizione del legis-

latore , sieno obbligati alle di lui leggi , abitando nel territorio

di esso ?

i

>

R. Negativamente : perchè gli esenti non sono sudditi del le-

gislatore ed il legislatore non può obbligare che i sudditi , dal

cap. 22.de sentent, excomm. Circa poi i Regolari , i quali , come

esenti , non sono obbligati alle leggi Vescovili , o Sinodali , anzi

neppure ai Decreti del Sinodo Provinciale , come ha dichiarato la

Sacra Congregazione , secondo Fagnano nel cap. Sicut olim , ed

ha confermato Gregorio XIII. nelle sue risposte al Concilio di

Roano pubblicate nello stesso Concilio l'anno 1581.: c̀irca i Re-

golari , dico, fa d'uopo leggere il cap. 12. del 7 libro De Synoda

Dioeces. di Papa Benedetto XIV. Ivi si dimostra chiaramente , che

i Vescovi non ponno nei loro Sinodi derogare ai privilegi dalla

Sede Apostolica concessi ai Regolari ; ma che possono però stabią

lire molte cose come delegati della stessa Sede all' osservanza

delle quali sieno obbligati i Regolari . Queste cose sono anche dal

nostro Autore considerate , ma le tralascia per non ripetere inutil-

mente lo stesso , e per non trattare di nuovo il già trattato . Ora

le suddette cose sono : 1. Non è lecito ai Regolari ( sono parole

dell' editto fatto ai 10. d'Agosto 1630. ) di esporre alla pubblica

adorazione anche nelle loro Chiese il Ss. Sacramento dell' Eucari-

stia , se non per qualche causa pubblica , la quale venga approvata

dall' Ordinario : possono poi ciò fare per qualche causa privata

purchè il Sacramento non si cavi dal Tabernacolo , o sia coperto

in tal modo , che neppure veder si possa l'Ostia consacrata .

2. Che i Regolari ponno esser puniti non solo dai loro Superiori ,

ma eziandio dai Vescovi , se commettano qualche colpa contro la

Decretale d'Innocenzo III. in c. 1. de Custod. Ecclesiast. e che pos-

sono essere astretti all' osservanza di molte cose appartenenti al

Sagrifizio della Messa , alle Immagini nuove , ed alle Reliquie ,

come e. g. se commettessero nella Messa delle cose indecenti e

proibite , se pretendessero d'esporre Immagini nuove , e nuove Re-

liquie non approvate dal Vescovo , ec. 3. Che si possa dal Vesco-

vo comandare ai Regolari , anche sotto pena della sospensione del

la Messa da incorrersi subitamente , che non permettano, che un

Sacerdote estero celebri uelle loro Chiese , senza che vi preceda

peccano neppur materialmente , eserci-

tando opere servili ne' giorni festivi ;

e perciò Layman dice , essere lecito d'

imporre ad essi in tali giorni opere

servili. Quello però , il quale si serve

della fatica de'pazzi , come d'istru

mento per ricavare lucro in tali gior

ni , guardi bene di non peccare , men-

tre , ciò facendo , lavora egli stesso ,

mediante l'istrumento ●

1
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la licenza dell' Ordinatio : 4. Che possano esser corretti e gasti

gati quelli , i quali trasgrediscono quelle cose , che appartengono

alla clausura delle Monache , soggette eziandio agli stessi Regola

ri. 5. Se ascoltino , senza aver ottenuta dal Vescovo la facoltà e

la licenza , le confessioni anche delle Monache , che sono ad essi

soggette: se nelle Chiese dei loro Ordini predichino, opponendosi

il Vescovo, o in Chiese che non sono del loro Ordine , senza

prima aver dimandato la licenza al Vescovo se ricusino di por

tarsi alle pubbliche processioni : se non osservino l'interdetto del

Vescova, o i giorni festivi da lui istituiti , o se ricusino di pro-

mulgare le censure da esso stabilite : se sieno gravemente delin-

quenti nell'amministrazione di qualche Sacramento : e se presu-

mano di dar l'abito del loro Ordine ai Terziarj , i quali non vi-

vono collegialmente, senza saputa del Vescovo . In sesto luogo ri-

ferisce , che la Sacra Congregazione del Concilio coll' approvazio-

ne di Clemente XI. dichiara , che i Regolari , i quali senza la le-

gittima licenza vanno per parlare , anche per qualunque minimo

spazio di tempo , colle Monache , o altre persone esistenti dentro

del Chiostro, peccano mortalmente; e che possono esser tenuti in

dovere dall' Ordinario , come delegato Apostolico , colla scomuni

ca, colla privazione della voce attiva e passiva , e con altre pene

stabilite contro i Regolari , che si accostano ai Monasteri delle

Monache, senza licenza E nel giorno 26. di Novembre dell' an-

no 1627 ha risposto la suddetta Congregazione , che niuna ,

quantunque onesta e ragionevole causa , può esimere dal peccato

mortale i Regolari , che si portano alle Monache senza licenza

del Vescovo . Ed a' ar di Maggio dell' anno 1678. ha detto es-

ser soggetti alle stesse pene quei Regolari, i quali dopo aver pre-

dicato alle Monache , parlano di qualunque sorta di cose , quando

non abbiano prima ottenuta una spezial licenza dal Vescovo sopra

di ciò. Leggansi eziandio i capi 42. e 43. ed il capo 4. del li

bro 8. dove nel numero 6. dice , non essere i Regolari obbligati

ai digiuni prescritti dal Vescovo , o altro Prelato , alla di cui

giurisdizione o comando nou sono soggetti : essere però obbligati

dalla consuetudine , che ha forza di legge , se tali digiuni per an-

tica consuetudine si osservano dalla comunità ; dalla legge natu

rale, se non digiunando dieno scandalo agli altri .
5

Q. III. Se il legislatore sia obbligato di osservar le sue leggi ,

o quelle dei suoi predecessori?

R. 1. Il legislatore non è obbligato all' osservanza delle leggi

dei suoi predecessori in virtù delle medesime leggi , perchè ha

un' uguale , anzi una stessa podestà con essi : così pure non è ob-

bligato all' osservanza delle sue leggi , perchè non è suddito a se

stesso. Leg. 51. §. de recept. arbit. §. de legib.

Compendio Antoine . Tomo I.
E
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R. 2. Il legislatore è obbligato di osservare le leggi fatte da

se, o da' suoi predecessori , quando la materia di esse conviene al

Principe , e ai sudditi . Così S. Tommaso 1. 2. q. 66. e comune-

mente i Teologi . E' poi obbligato per legge di natura , perchè la

legge naturale comanda , che il Principe si conformi colla comu-

nità , di cui è capo , in quelle cose , che a lui ugualmente che

agli altri convengono . Inoltre il Principe è tenuto ugualmente ,

anzi più che i sudditi , di procurare e di contribuire al ben co-

mune, e per conseguenza è obbligato di osservare le leggi . Que-

sto stesso si raccoglie eziandio dal Jus Canon. c. 6. de Constit. e

cap. Justum &c. dist. 9. e dal Jus Civ. l. 4. Cod. de legib. Il legis

latore è tenuto per legge di natura ad osservar le sue leggi , de-

tratto anche lo scandalo ; ed è tanto gravemente obbligato , quan-

to lo sono i sudditi , perchè , come già è manifesto , l'equità ,

l'uffizio di Principe , il ben comune , e il governo retto ed utile

esigono da esso una tale osservanza . Quindi il legislatore , il qua-

le trasgredisce una sua legge > o una legge dei suoi predecessori

commette un peccato della stessa spezie , di cui è il peccato dei

sudditi che la trasgrediscono , v.g. commette un peccato d'intem-

peranza , se non osserva il digiuno da lui comandato . Non incor-

re però nelle pene imposte dalla legge umana , perchè non è sog-

getto a tal legge . Contuttociò se abbia giusto motivo di non os-

servar la legge , per cui potrebbe lecitamente dispensar il suddito

da essa , allora non è obbligato d' osservar la legge , perchè allora

cessa il fondamento dell'obbligazione . Tutte queste cose intender

si devono del legislatore , che ha autorità assoluta e indipendente

dalla comunità di stabilir leggi ; mentre i capi delle Repubbliche

sono obbligati alle leggi , che con esse hanno fatte perchè sono

soggetti della comunità , dalla quale si formano le leggi .

>

Q. IV. Se i Chierici sieno obbligati alle leggi civili ?

R. Affermativamente , quanto alle leggi civili , che non sono

contrarie ai sacri Canoni , o all' uffizio Clericale , qual'è la legge

che stabilisce il prezzo delle cose , e che proibisce di portar ar-

mi in tempo di notte , o di trasportar il frumento fuori della pro-

vincia . La ragion è manifesta : perchè anche i Chierici sono cit-

tadini , e una parte , ossia membri della Comunità politica , e go-

dono dei comodi di essa . Lo stesso vien confermato da Niccolò I.

epist. 8. e da S. Gio. Grisostomo sopra il c. 13. della Lett• ai Rom.

Q. V. Se i pellegrini sieno tenuti alle leggi proprie del loro

territorio?

Pellegrino si chiama quello , il quale fuori del territorio dové

abita, passa per qualche luogo , o trattiensi in qualche luogo con

animo di ritornare alla sua patria . Forestiere si chiama quello

il quale fuori della sua patria ha stabilito il suo domicilio . Va-

›
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gabondo è quello , che non ha alcuna certa abitazione . Egli è

certo , che i precetti personali obbligano sempre le persone , ovun-

que sieno , perchè sono sempre ad esse congiunti . Lo stesso si

deve dire , se la legge proibisca un' azione dovunque si faccia , la

quale ridondi con particolarità in danno della comunità , come v.

g. è la vendita delle armi , o altre robe ai nemici , mentre una

tal legge per comun sentenza obbliga il suddito , ch' esiste fuori

del suo territorio , il quale si può punire , se trasgredisca una tal

legge , perchè il danno apportato al territorio si reputa come far-

to dentro di esso . Leg. 4. Cod. commerc. Ciò premesso :

>

R. I. I pellegrini non sono obbligati alle leggi del suo territo

rio, quando sono fuori di esso . Questa sentenza è comune : e la

ragion è , perchè la podestà legislativa non può operare fuori del-

la sfera della sua attività , la quale non si estende fuori del suo

territorio , cap. 2. de Const. in 6. Suppongo , che tanto il pellegrino ,

quanto la cosa , circa la quale esso opera , e la di lui azione sic-

no fuori del territorio ; perchè se la cosa sia diversamente il

pellegrino è obbligato per comune sentenza alle leggi del suo ter-

ritorio, e alle pene stabilite da esse . Perchè allora meritamente

si giudica , che il delitto sia stato commesso dentro , e non già

fuori del territorio , e per ragion del delitto si reputa , che sia

ivi presente moralmente , lib. z. Cod. Quare , asportari , &c. Quindi

un benefiziato , il quale sia lontano dal territorio , in cui ha il

benefizio , incorre nelle censure stabilite dal Vescovo del benefizio

contro quelli , che nel benefizio , ossia nel luogo del benefizio

non risiedono , cap. 2. de Cler. non resid.

R. 2. Il pellegrino non è obbligato per comun sentenza al pre-

cetto anche del jus comune , v. g. al digiuno della vigilia , o alla

festa di S. Tommaso, se per privilegio , o legittima consuctudine

non si osservi nel luogo , ove con buona fede esso si trova ; per-

chè il privilegio locale , o la locale consuetudine si estende a tut-

ti quelli , che sono in quel luogo . Si legga S. Agostino epist. 1 17.

R. 3. Chi per motivo di sottrarsi alla legge , anche locale , va

in un altro luogo , ove essa non v'è , non è perciò esente dalla di

lei obbligazione : perchè le leggi , che sono ordinate all'utilità spe-

zialmente spirituale , come sono le leggi Ecclesiastiche , hanno an-

nessa questa condizione , ch'è corroborata dalla persuasion comu-

ne dei fedeli , e dalla pratica dei Vescovi , che non sia lecito ai

sudditi di scansare senza giusto motivo l'obbligazione di tali leg-

gi . Anzi la stessa legge naturale divina , che generalmente coman-

da la diligente osservanza delle leggi , vieta una tal cosa . Quindi

è nato quel principio , cap. 15.e16. La frode e l'inganno non de-

vono proteggere alcuno ; il quale vien confermato nella risposta dei

Cardinali approvata da Urbano VIII. con Apostolica autorità nel

E 2
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Breve mandato all ' Arcivescove di Colonia . Quindi peccano contro

la legge quelli , i quali vanno in un altro luogo puramente per

mangiar carni › o per fare opere servili , quando queste proibite

șono nella sua Diocesi .

Q. VI. Se chi parte dal suo domicilio , ove la legge obbliga ,

e va in un luogo, ove essa non obbliga , sia tenuto ad adempirla

prima di partire ?

R. Ch'è obbligato , se preveda di non poterla osservare nell' al-

tro luogo. Questa sentenza è comune . Tal'è la pratica e la per-

suasione dei fedeli . Quindi chi in giorno di festa parte per un

luogo , oye non è festa , è obbligato d'ascoltare la Messa prima di

partire, se può far ciò senza suo grave incomodo , e non possa

altrove udir la Messa ; siccome se non partisse , sarebbe tenuto ad

ascoltarla prima , se prevedesse che poi dopo sarà impedito, onde

non potrà ascoltarla . La ragion è , perchè il precetto obbliga sem-

plicemente in quel giorno , e non si può soddisfare ad esso , se

non ascoltando la Messa prima ; mentre riguardo a quell'uomo

quell' ora è l'unica , e l'ora presente è per esso l'ultima , in cui

possa osservare il precetto , Se nel luogo del tuo domicilio ci sia

Ja legge del digiuno , non puoi ivi prender di mattina la colazio-

ne, sebben tu sappia , che non sarai se non di sera nel luogo

ove non obbliga la legge , La ragion è , perchè sei obbligato al

digiuno finchè sei nel luogo , ove la legge del digiuno esiste .

>

Q. VII. Se i pellegrini sono tenuti alle leggi particolari del

luogo , in cui si trovano ?

Egli è certo : 1. Che quelli , i quali vanno in qualche luogo

con animo di dimorar in esso perpetuamente , sono tosto obbligati

alle leggi di quel luogo , essendo veramente abitatori di esso , dal-

la legge civile de incolis . z. Che quelli sono subito obbligati alle

leggi del luogo , i quali in esso si portano con animo di dimorar-

vi per la maggior parte dell' anno, come fanno gli scolari , i ser-

vi , e gli operaj ; ẹ ciò è manifesto dall'uso , e dalla comune sen-

tenza dei Dottori . 3. Che i pellegrini sono obbligati di osservare

le leggi del luogo , per cui passano , quando dal non osservarle vi

fosse pericolo di scandalo , il qual è proibito dalla legge naturale ;

o quando quelle leggi sono leggi del jus comune sebbene per

consuetudine o privilegio non si osservino nel luogo , ov'è il do-

micilio del pellegrino come comunemente insegnano i Teologi :

Ja ragion è , perchè i pellegrini sono soggetti al legislatore del

jus comune , e la consuetudine o privilegio non ha forza fuori

del suo territorio . 5. Che i pellegrini sono obbligati di star nei

contratti alle leggi ed alle consuetudini del luogo , in cui con-

trattano, cap. ult . deforo comp. Ciò premesso:

›

R2 Che i pellegrini , e molto più i vagabondi , sono obbli
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gati alle leggi e consuetudini anche particolari del luogo , in cu

dimorano anche per poco tempo. Le ragion è , perchè la pace , il

buon ordine , la rettitudine del governo , e il ben comune del ter-

ritorio richiedono, che le leggi locali vengano osservate da tutti

quelli , che sono nel territorio , finchè in esso dimorano . É sicco-

me i pellegrini , i quali escono dal lor tefritorio , restano sciolti

dalle leggi di esso così , quando entrano in qualche altro territo

fio sono soggetti alle di lui leggi , giacchè godono dei privilegi

di esso , mentre chi sente e prova il comodo , deve anche prova-

re il peso , secondo la regola del jus , S. 6. Contuttociò i pelle-

grini sono tenuti solamente a quelle leggi , l'osservanza delle qua

li non esige tempo più lungo di quello , in cui essi ivi dimorano :

quanto poi alle altre leggi , non sono obbligati , perchè sì reputa

che in quel luogo moralmente non sieno . Quindi sono tenuti alla

osservanza di tutti i precetti locali negativi , e. g. sono obbligati

d'astenersi dal mangiar carne , perchè sì fatti precetti non esigo

no gran dimora. La cosa va diversamente quanto al precetti affer-

mativi , quando non ci sia scandalo , e dimora .

Q. I.

sorta?

CAPITOLO QUINTO .

'Dell' Interpretazione , e della Epicheja a

Che èhe cosa è l'interpretazione della legge è di quanto

R. L'interpretazione della legge è una spiegazione del senso

della legge . Essa è di tre sorta : I. l'autentica , ed è quella che

è fatta dal legislatore , o dal di lui Superiore , o dal suo succes-

sore , o dai ministri da essi costituiti . 2. Usuale , ed è quella

che deriva dal sentimento comune 3. Dottrinale , ed è quella

ch' è dagli uomini dotti e periti . L'interpretazione di nuovo è di

due sórta: una semplice , con cui si spiega l'ambiguità e 1' Oscu-

rità delle parole della legge ; e l'altra si chiama interpretazione

di giustizia , ossia secondo la giustizia , colla quale s'interpreta ,

che un qualche caso particolare non sia compreso nella legge

sebbene le parole della legge sieno chiare ed aperte . E questa

interpretazione si chiama Epicheja .

Q. II. Quali sono le regole atte per fare con rettitudine l' in-

terpretazione dottrinale?

R. Sono secondo i Dottori le seguenti : 1. Si devono prendere

le parole della legge secondo la loro proprietà , e secondo la si-

gnificazione , ch'è in uso ; quando così prese non suonino alcuna

ingiustizia ó assurdità , o non rendang inutile la legge . In caso

poi di dubbio , l'uso e significato comune delle parole si deve

E 3
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ma spe

preferire alla proprietà delle medesime . 2. Si devè fuggire la cor-

rezione delle leggi , per quanto si può , come nociva e molesta al-

la comunità, dal cap. 29. de elect. in 6. 3. Se le parole della legge

sono equivoche ed oscure , il significato di esse si deve desumere

dalie parole antecedenti e susseguenti , dalla materia , dalle circo-

stanze della legge , ed anche dalle altre leggi , nelle quali le stes

se , o somiglianti parole sono ricevute nel tal e tal senso ,

zialmente dal fine della legge , dal cap.6. de verb. signif, &c da San

Tommaso in 3. dist. 37. art. 3. 4. La legge penale , come pure ogni

altra legge gravosa , si deve interpretare strettamente , dalla regola

del Jus 49. in 6. Nelle cose poi favorevoli , la legge si deve inter-

pretare largamente , secondo la regola 15. delJus in 6. 5. La legge ,

che parla in genere , o indefinitamente , comprende ed abbraccia

tutti i significati proprj , secondo l'argomento 8. della legge §. de

Public. 6. Quando la legge per motivo dell' uso frequente stabilisce

qualche cosa , non esclude la causa , o motivo meno frequente ,

ma piuttosto lo comprende , perchè l'esempio non ristringe , ma

dichiara e chiarifica la disposizione . 7. La legge positiva non si

deve sempre per la somiglianza del motivo estendere ai casi non

compresi soto la forma pronunziata delle parole ; perchè non già

la causa della legge , ma la volontà del legislatore resa manifesta

ha la ragione di legge verso i sudditi , e li obbliga . Ho detto

che la legge positiva non sempre , ec. perchè la legge ammette una

tal' estensione , quando il motivo è lo stesso : 1. quando seguisse

qualche iniquità , ó assurdo dal non estendersi agli altri casi non

espressi . 2. Nei correlativi , o in quelle cose , che hanno scam-

bievole relazione tra essi . Così e. g. la legge , che stabilisce qual-

che cosa circa la moglie , s'intende , che lo stesso stabilisca quan-

to al marito, quando per ambidue evvi la stessa ragione : tal' è

la legge del debito conjugale , secondo l'ultima legge Cod. de in-

dit.piduit. 3. Nelle cose , che sono uguali , o connesse
4. Nei

giudicj , secondo la legge 12. §. de leg. La particola poi ,

prende qualche volta copulativamente , ossia come copula , o con-

giunzione , secondo la legge Sæpe , cap. de verb. signif. e le parti-

cole , ovvero , ossia , per lo più s' intendono copulativamente , e

qualche volta disgiuntamente , ossia per modo , e per particola di

disgiunzione e di separazione .

Q. III. Quando è lecito servirsi dell' Epicheja ?

>

•

>
si

R. L'Epicheja , la quale è ammessa dalla legge non già natu

rale , ma solamente dalla legge positiva , come quella che sola con

parole generali stabilisce quelle cose , che in certi casi per giusti-

zia si devono restringere , l'Epicheja , dico , può esser adoperata ;

4. Ogni volta , che operando secondo le parole generali della leg-

ge, si opererebbe qualche cosa contro la retta ragione , e il ben
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comune. 2. Quando è evidente , che non si può osservar la legge

senza grave danno , con cui manifestamente la legge non obblighi

almeno quando non si può ricorrere al Superiore . Nel dubbio , se

qualche caso sia compreso nella legge , si deve consultare il Su-

periore, secondo il cap. 31. de sent. excomm. l. 1. §. ult. Se non si

possa consultarlo , non è lecito servirsi dell' Epicheja , ma bisogna

Osservar la legge , perchè in caso di dubbio bisogna eleggere la

parte più sicura . Si legga S. Tommaso 2. 2. q. 120. art. 3 • ad 3•

CAPITOLO SESTO.
1

Della Dispensa

La dispensa è un'esenzione dall'obbligazione della legge in qual-

che caso particolare , in cui per altro la legge obbligherebbe ; ov-

vero ( 18) la dispensa è una rilassazione della legge per qualche

tempo ..

Q. I. Chi sono quelli , i quali hanno facoltà di dispensare?

La podestà di dispensare è podestà di giurisdizione ; ed è di

due sorta , cioè ordinaria , ed è quella che conviene ad alcuno per

ragion dell' uffizio , ossia per ragion del suo impiego ; e ( 19) dele

( 18) La dispensa si divide : 1. In

totale , la quale toglie affatto l'obbli-

gazion della legge , come quando un

irregolare viene dispensato , acciò ri-

Ceva tutti gli Ordini ; e in parziale ,

la quale non toglie se non una parte

dell'obbligo . 2. In necessaria la qua-

le è dovuta a quelli a cui non si può

negare , o perche così vuole il loro

bene spirituale , o il bene comune , a

perchè così ordina la legge , o perchè

così vuole il debito di misericordia ;

contuttociò quello il quale non ottie-

ne la dispensa , anche dovuta , è te-

nuto alla osservanza delle leggi , quan-

do la legge non divenga a lui anche

nociva , e involontaria , la quale , seb-

bene sia lecita , non è però dovuta .

3. In quella , la quale si fonda nelle

cause intrinseche , come allorchè una

legge è a qualcuno troppo penosa ; e

in quella, la quale si fonda nelle cau-

se estrinseche , quali sono e. g. la

scienza , la onestà de' costumi , la

buona fama , la nobiltà , ec. 4. In for-

male o espressa , la quale si concede

colle parole , o altri segni che signi-

ficano la positiva volontà del Supe-

riore ; e in tacita la quale si concede,

concedendo un'altra cosa nessariamen

te ad essa congiunta .

Per avere la dispensa , non basta

di probabilmente giudicare , che il

Superiore , se fosse fatto consapevo-

le , dispenserebbe , o che l'approve-

rà quando saprà la cosa . La ragion

è perchè la volontà presunta del Su

periore di dispensare , non toglie at

tualmente la obbligazione .

Non è meno sicura , nè meno pro-

babile della sua opposta , la senten-

za di quelli li quali opinano , che il

Superiore il quale può dispensar dalla

legge , non dispensa virtualmente , al-

lorchè vede uno de' suoi sudditi ope-

rar contro la legge , ed egli tace o

non contraddice , mentre facilmente,

e senza suo incomodo può contraddi-

re : perchè può spesse volte accadere

che il silenzio del Prelato vasca da ne-

gligenza, o da troppa pusillanimità , la

quale non basta performar ladispensa.

(19) Circa la podestà delegata di

dispensare , comunemente si osservano

le cose seguenti . 1. Quello il quale

ha la podestà ordinaria di dispensare ,
24
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gata , ed è quella che si ha per concessione di quello , il quale

ha la facoltà ordinaria di dispensare . Questa seconda podestà di

dispensare è concessa o da qualche uomo , o dal jus , ossia dalla

legge . Se è concessa dal jus , passa ad esser facoltà ordinaria è o

almeno diviene eguale a quella . Se è concessa da qualche uomo ,

come privilegio, non spira colla morte di chi l'ha concessa Se

poi è concessa per semplice commissione , cessa , morto ; o rimos-

so che sia il delegante.

R. 1. Niun uomo ha per sentenza comune autorità di dispensá-

re nelle leggi divine , anche meramente positive ; la ragion è , per-

chè la podestà inferiore non può prevalere alla superiore , nè de-

rogarla , ma piuttosto è a lei soggetta 2. La podestà ordinaria di

dispensare nella legge umana risiede primieramente presso quello ,

1 quale ha fatto la legge : 2. appresso il successore del legislato-

re , che ha la stessa autorità del legislatore , secondo il cap. 20.

de etett.:
.: 3. appresso quello , il quale ha là podestà superiore di

legislatore circa i medesimi sudditi . Quindi il Papa ha la pode-

stà ordinatià di dispensare in tutte le leggi Ecclesiastiche , anche

fatte dagli Apostoli , poichè ha l'eguale autorità e giurisdizione

con S. Pietro principe degli Apoštoli , di cui è successore . 3. L'in-

feriore (20) hon ha la podestà ordinaria di dispensare nella legge

del Superiore, se non per concessione di esso , secondo la Clement.

2. de elect. Contuttociò l' inferiore può aver la facoltà delegata di

dispensare , secondo la reg. 68. del Jus in 6. Quelli , i quali hanno fa-

coltà di dispensare dalle leggi , dai voti , e dai giuramenti , pos-

sono, almeno indirettamente , dispensare eziandio con se stessi

la può delegare ad altri , acciò di essa

iservano nella forma da lui prescrit

ta. 2. Se il delegato non ha che la

podestà delegata , non può suddelegar-

la . Sono però eccettuati : 1. Il delega

to del Papa, e di qualunque Principe

Sovrano poichè secondo il capo final.

De offic. & potest. Deleg. ) un tal de-

legato può sostituir un altro in quel

le cose che non gli sono proibité ; non

così però che possa concedere a questi

la facoltà di suddelegare . 2. Il delega-

to a tutte le cause di qualche genere ,

o di qualche paese : perchè un tal de-

legato può appoggiare una causa o l'

altra , non già tutte le cause , ad un

altro . 3. Il delegato , a cui il dele

gante espressamente o tacitamente ab

bia permesso di suddelegare un altro .

(20) Quando la materia è così lie-

ve che non obblighi a peccato morta-

le , allora l'inferiore può dispensare

nella legge del Superiore : perchè sa

rebbe troppo nojoso , il ricorrer sem-

per nelle cose minime al Superiore .

Se poi il Vescovo possa dispensare

nelle leggi Pontificie , le quali sono

fatte per una sola Provincia ; per una

Città , per una Comunità , e non per

tutta la Chiesa , è meglio attenersi al-

la parte negativa di quello che alla

parte affermativa ; mentre una tal con-

troversia è dubbiosa come osserva

Sylvio dopo il Suarez .

Il gius non determina l'espressio

ni delle quali debba servirsi il dispen-

sante nelle dispense ; così pure non è

necessario che la dispensa si dia in

iscritto , quando il gius non volesse

altrimenti Similmente la dispensa

può essere espressa senza che si di-

chiari specificamente la di lei mate-

ria , ma pouno bastare alcune parole

generali .
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dando cioè ad un altro la commissione di dispensare con essi

mentre i Prelati non sono a peggior condizione dei sudditi . Anzi

possono anche ciò fare direttamente ed immediatamente per se

stessi , perchè una tal cosa non è da veruna legge proibita .

Q. II. Se pecchi , chi dispensa anche nella propria legge senza

giusta causa?

>

R. Affermativamente. Questa sentenza è comune , perchè il Su

periore per ragion del suo uffizio è obbligato di procurare il ben

comune coll' osservanza delle leggi e di fedelmente e prudente-

mente servirsi della sua podestà in vantaggio , e non in danno

della comunità . Quindi chi dispensa senza giusta causa , pecca

mortalmente , se la materia dispensata è grave ; pecca poi venial.

mente , se la materia è lieve . Pecca anche il suddito , il quale

senza giusto motivo cerca la dispensa , mentre induce 11 Superio

re a peccare: anzi pecca , chi accetta la dispensa spontaneamente

offerta dal Superiore perchè coopera al peccato del Superiore .

Secondo il Jus Canonico (21) tre sono generalmente i motivi giu-

sti di dispensare , e sono la pietà , la necessità , l' utilità comune ,

ed eziandio privata di quello , che chiede la dispensa , la quale

ridondi in ben comune ; a cui mediatamente almeno e principal-

mente mirar deve la dispensa ; altrimenti è illecita ed infedele .

Q. III. Se la dispensa data scientemente senza giusta causa

sia valida?

•

R. 1. Una tal dispensa (22) ; sebbene illecita , valè per comun

(21) Bisogna qui notare alcune co-

se.. Che la causa di dispensare non

deve esser si grande che basti per se

stessa a togliere la obbligazione della

legge; perchè allora non è d'uopo di

dispensa , ma soltanto di dichiarazio-

ne, o interpretazione . 2. Che la giu-

sta causa di dispensare non consiste

in un punto indivisibile: qnindi due

persone ponno essere legittimamente

dispensate , sebbene per calise inegua-

li 3. Che la causa della dispensa de-

ve essere tanto più grave, quanto di

maggior momento è la legge , in cui

si dispensa . 4. Esser Dottrina comu-

ne de' Santi , che colla dispensa si

ferisce la legge , e perciò ricercasi che

una tal ferita venga compensata colla

imposizione di un' altra opera buona,

secondo la, prudenza del Superiore . 5.

Che colle dispense , le quali vengono

concesse dalla Curia Romana , e si

chiamano dispense senza causa, non

resta diminuito il bene comune : per-

chè una tal formola significa , che il

Pontefice non esprime le cause che

ha di dispensare ( Gibertus tom 2.

p. 464.

(22) Anzi vale eziandio la dispen

sa data dal Superiore nella sua pro

pria legge , allorchè , sebbene ci sia

giusto motivo di dispensare , non è

però a lut noto ; ma dispensa con ma

la fede , giudicando non esservi il mo

tivo che realmente vi è . La ragion

è , perchè , se , come osserva anche l'

Autore , può dispensare senza causa

può anche validamente dispensare sen

za notizia della causa . Se poi sia va

lida allorchè è concessa dall'inferio-

re, alcuni negano ; perchè l'ordine

del gius , secondo il quale viene com

partita agl' inferiori la facoltà di di

spensare , esige la notizia della causa .

Alcuni altri affermano; perchè il gius

hon esige la notizia della causa > ac-

ciò sia valida la dispensa , ma la esi❤

ge soltanto acciò sia lecita.
}
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sentenza dei Teologi , se venga data dal legislatore , o dal di lui

successore , o dal Superiore . La ragion è , perchè l' obbligazione

della legge umana , ugualmente che la stessa legge , acciocchè esi-

sta , e perseveri , dipende dalla libera volontà del legislatore , e

dalla libera applicazione del diritto , che ha di obbligate . Onde

dipende eziandio dalla libera volontà delsuccessore con eguale au-

toricà , e molto più del Superiore . Se dunque il legislatore , o if

di lui successore , o il Superiore non vuole che il suddito sia ob-

bligato alla legge , questo realmente non sarà obbligato . 2. Non

vale la dispensa data senza giusta causa dall' inferiore , o dal de-

legato . La ragion è, perchè non è credibile che il Superiore con-

ceda a lui una tal podestà , non potendo concederla lecitamente ;

mentre non è credibile che il Superiore voglia peccare . La diffe

renza poi tra il Superiore e il delegato consiste in questo , che

la legge dipende dalla volontà del Superiore , poichè ha la pode-

stà ordinaria , e non dipende già dalla volontà del delegato .

Q. IV. Se sia lecito servirsi della dispensa valida , ottenuta sen-

za giusta causa?
1

?

R. Non è lecito , ma il suddito , che si serve di essa , pecca ,

e commerte un peccato della stessa spezie , di cui è la trasgres-

sione di quella legge ; perchè quantunque non sia più obbligato

per ragion della legge umana all'azione o omissione prescritta

dalla legge , è però ad essa obbligato per ragion della legge natu

rale, che comanda la concordia dei membri nell' osservare la leg-

ge pel ben comune, e che proibisce il contrario . Chi però si ser-

ve di una tale dispensa , non contrae le censure e le pene impo-

ste dalla legge umana , com'è chiaro . Perlochè pecca solo contro

la legge naturale , e commette un peccato della stessa spezie , di

cui è la trasgressione della legge dispensata ; perchè l' obbligazio-

ne della legge naturale si accomoda alla gravità della materia , e

la prescrive per lo stesso motivo , per cui la prescrive la legge

umana. Quantunque poi l'inferiore dubiti , se la causa di chie-

der la dispensa sia sufficiente , non pecca però proponendola sin-

ceramente al superiore , o servendosi della dispensa , se gli venga

accordata; purchè deponga il dubbio , conformando il suo giudi-

zio a quello del pio , dotto , e prudente Superiore .

Q. V. Quando la dispensa è di niun valore per parte di chi la

icerca?

R. Quando è surrettizia , od orrettizia : essa è poi surrettizia ,

quando si tacciono quelle cose, che secondo il jus , e lo stile si

devono esporre nella dimanda ; orrettizia è quella , che si ottiene,

coll'esporre il falso , il quale se fosse stato conosciuto , non sa

rebbe stata data la dispensa . L'una e l'altra nel jus spesso si con-

fonde , avvegnache niuna di esse ha forza , non intendendo il Su-
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periore di concedere nè l' una, nè l'altra (23) ; e ciò quantunque.

eziandio senza colpa si taccia qualche circostanza appartenente al-

la cosa ricercata , ovvero a qualche particolarità , le quali secondo

le leggi , e secondo lo stile , ossia l'uso , si devono esprimere

secondo il cap. 7. de instrum. ed il cap. 2. de filiis presbyt, in 6. ed

il cap. 20. de rescript. Lo stesso si deve dire , se sieno state esposte

due ragioni , una vera, e l'altra falsa , e se la vera per se stessa

non sussista , ossia non basti per ottenere una giusta è ragionevole

dispensa ; la cosa poi va diversamente , se solamente la causa im-

pulsiva è falsa , secondo lo stesso cap. La causa finale poi è quel-

la, che immediatamente appartiene alla cosa dimandatą , e per

cui si concede la grazia . La causa impulsiva è quella

il dispensatore dispensa più facilmente
•

› per cui

Q. VI. Se vaglia la dispensa , quando dopo la dimanda di essa

cessa la causa , per cui fu dimandata ?

R. 1. La dispensa è nulla ( 24) se la causa finale di essa non

sussiste nel tempo , in cui dal Papa si concede , o dal Peniten-

è vero

(23) Per maggior intelligenza di

questa risposta , bisogna notare le se

guenti regole : 1. La dispensa ottenu-

ta per due motivi è nulla , quando

uno di essi è falso , ed entrambi sono

necessari per ottenere la dispensa . Che

se uno basti per ottenerla , e s'esso

e l'altro falso , allora Sylvio

è di parere che la dispensa sia valida ,

ma Pirro Corrado , officiale della Can-

cellaria Romana, e il Pontas sono di

parere che sia nulla . Il continuatore

del Tournely è di parere , che questa

ultima sentenza sia più sicura , e con-

seguentemente da seguirsi in pratica .

2. Quando qualcuno domanda una dis-

pensa , che gli fu già negata , non è

necessario che ciò esprima , allorchè

ricorre allo stesso Superiore , o al di

lui successore , perchè il gius non esi-

ge una tal cosa ; ma non è lo stesso

secondo la opinione più sicura allor-

chè ricorre ad una persona subordina-

ta al Superiore . 3. Quando quello il

quale domanda la dispensa , ne ha pri

ma ottenuta un' altra , è tenuto di far

menzione della prima , allorchè rende

più difficile il conseguimento della se

conda: nonè poi così, se non rende più
difficile la seconda . 4. Quello il qua-

le ha molti impedimenti , ognuno dei

quali impedisce separatamente il fiue

per cui domanda la dispensa , è tenu

to di esprimerli tutti ; ma non è così

quando simili impedimenti non hanno

alcuna relazione con un tal fine .

Quando quello il quale domanda

dispensa , per inavvertenza , o per qual-

che altra causa , mette un impedimento

per l'altro , allora la dispensa e nul-

la ; ma non è poi così , se l'errore

provenga per negligenza di quello il

quale manda il Breve della dispensa .

La ragion della seconda parte è , per❤

chè in tal caso il Superiore ha vera-

mente dispensato . 6. Quando l'errore.

è circa la Diocesi di quello il quale

impetrò la dispensa , allora vale il

Rescritto ; e ciò si verifica , ancorchè

l'errore provenga dalla parte de' sup-

plicanti , i quali per giusto motivo

avessero occultato il loro

quando non fosse manifesto con cer-

tezza che il Superiore non vuol con-

cedere un tale rescritto a tutti indif-

ferentemente gli abitatori di quel luo-

go . Similmente vale il Rescritto ,

lorchè il Superiore , o il di lui mini-

stro falla circa il nome del supplican-

te , o se il supplicante dissimulasse il

suo nome per ottenere la dispensa ;

perchè ciò non ha niente di comune

colla materia della dispensa .

nome ,

al-

( 24) La sentenza dell' Autore era

una volta vera , ma ora non è vera ;

perchè ora la dispensa è valida , quan-

do la causa si verifica nel tempo del-

la esecuzione delle lettere , sebbene
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ziario, secondo il cap. 9. de rescript. in 6. Lo stesso si deve intett.

dere , se la causa non sussista in quel tempo , in cui il Commis-

sario , cioè il Vescovo , o il Confessore dispensa , secondo il caps

30. de Presbyt. in 6. e della formula , con cui il Commissario di

spensa, ch'è questa , se le preghiere sono fondate sulla verità : Si

preces veritate nituntur . Quindi se per legittimate la prole avuta

da una consanguinea si chieda la dispensa dall' impedimento, ma

prima di ottenerla , o prima che sia data dal Commissario, muo

ja la prole , la dispensa non vale', e non può esser eseguita . 2. Se

dopo che si è ottenuta la dispensa ( 25 ) , è ch'è stata data dal

Commissario , cessi la causa finale avanti l'uso di essa , e. g. se

la prole muoja prima che si contragga il matrimonio , la cosa è

in controversia . Alcuni sono di parere , che allora eziandio vale

la dispensa dall' impedimento , perchè nelle lettere dispensative si

concede la dispensa solamente sotto questa condizione : Si pre

tes, &c. che fu già posta , quando dal Commissario si esamina

la richiesta della dispensa . Ma Sanchez con molti insegna , che

ordinariamente cessi allora la dispensa ; perchè il Superiore non

vuole che vaglia , in caso che cessi la causa legittima di essa .

Onde in ogni dispensa si sottintende questa condizione , purchè

vera non fosse nel tempo della loro

Impetrazione . E così ora sì pratica ,

dice Pirro (1.7. cap. 6. n. 25. & c. 2. n.

31.) e dopo di lui Ducasse ( 2. p. cap.

4. sect. 1. n 3. ) contro Sanchez , è mol-

li altri . Ma la cosa va diversamente ,

se le cause cessano di esser vere , al-

lorchè l'Uffiziale deviene all' esecu-

zione , o , se prima dell' esecuzione ,

con inganno si ponga la causa , acciò

si verifichino le suppliche per il tem-

po della esecuzione : perchè la frode

non deve giovare ad alcuno (Pyr.ib. ) .

(25) La dispensa sopra qualche im

pedimento del matrimonio è valida ,

ancorchè dopo la di lei fulminazione ,

e prima del di lei uso cessi la causa

movente; perchè , secondo la regola

73. del gius ( in 6.) la cosa legittima-

mente fatta non si deve ritrattare ,

ancorchè avvenga qualche caso per cui

non abbiasi potuto darle esecuzione .

Oltre molti altri , soscrive ad una ta-

le sentenza Pirro ( 1.7.cn.28 ), ove

insegna, essere bastevole che le cause

sieno vere nel tempo della fulmina

zione , sebbene dopo di essa cessino .

Anzi se nel tempo della fulminazio-

ue le cause fossero giudicate vere,

non fossero tali , per questo non re

s erebbe sempre nulla la dispensa ; ma

allora soltanto che con mala fede si

giudicassero vere , e maliziosamente si

facesse , che in quel tempo si verifi

cassero . Si esamini la regola assegna

ta nel numero precedente.

Ma per avere una piena e perfetta

notizia della dispensa , bisogna consi-

derare due cose : 1. Che la dispensa

già una volta concessa sussiste anche

dopo la morte del Pontefice ; si per-

che così porta l'uso ; sì perchè la re-

gola del gius ( cap. de Prusb. in6. ) di

ce ,,, che la concessione ( la quale ,

» contenendo una grazia speziale , de-

ve essere permanente e stabile ) non

» spira , rimanendo intatto il di ler

motivo, colla morte di quello il
,, quale la concede " . Tali sono i

rescritti co' quali o è attualmente con-

cessa qualche grazia , o si acquista ver-

so di essa un diritto certo in una

parola , i rescritti favorevoli , i qua-

li sono concessi senza ingiuria ed ag-

gravio di alcuno ; e ciò ancorchè non

sieno concessi in grazia del delegato ,

ma in grazia di quello, in cui lavore

è spezialmente fatta la delegazione .
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sussista la causa nel tempo dell'esecuzione . E ciò sembra certo ,

quando la dispensa non è circa qualche impedimento > ma circa

l'osservanza di qualche precetto , erg. dell' uffizio , del digiuno , ec.

La ragion è , perchè per legge naturale , da cui niuno può dispen-

sare , la parte è tenuta di confortnarsi al tutto cessando il motivo

dell'esenzione . Lo stesso s'intenda , se sul principio dell'uso del-

la dispensa , suscita la causa , ma poi cessi , e se la dispensa ab-

bia successivamente il suo effetto , e sia virtualmente moltiplice .

Così e. g. se alcuno per ragion d'infermità , che sembrava dover

esser perpetua , avesse ottenuto la dispensa dal digiuno senza al-

euna limitazione , se dopo si risani , è di nuovo obbligato a di-

giunare. Se poi la dispensa sia sopra qualche impedimento del

matrimonio , o sopra qualche irregolarirà , o inabilità , e già sia

stata messa in esecuzione , cessando la causa non cessa la dispen-

sa, perchè l'impedimento tolto una volta assolutamente colla dis-

pensa , non ritorna ; e perchè così è stabilito nella reg. 37.jur. in 6.

CAPITOLO SETTIMO,

Dell' annullazione , e cessazione della legge.

L'abrogazione della legge è un'abolizione di tutta la legge : la

derogazione è una diminuzione della legge ancor viva in qualche

parte di essa , secondo la legge 120. §. de verb. signif. La cessazione

poi è una semplice e pura deficienza della legge , che da se stes-

sa deriva.

Q. I. Se si può validamente e lecitamente abolire la legge?

R. I. Il Principe , anche senza giusta causa , può validamente

abolir la legge fatta da lui , o dal suo predecessore , o dal suo in-

feriore , secondo il cap. 4.q.3. ed il cap. 6. q. 1 , e z. 2. Gl' inferio-

ri (26) non ponno abolir le leggi dei Superiori , senza concessio-

ne, secondo laClement. de eleƐt. e il cap.4. q.2. 3. Chi abolisce (27)

senza giusta causa la legge , questi pecca , secondo il cap. preced.

q. 2. Non peccano però i sudditi non osservando la legge in tal

modo abolita, perch'è levara l ' obbligazione riguardo a tutti , es-

dall'autorità di quello da cui fu con-

fermata, e non altrimenti ; o se con-

tenga questa clausula , o altra simile:

Se sarà fatta qualche cosa contro

questa legge , s'intenda priva di

» ogni vigore ".

( 26) Le leggi fatte dall' inferio-

re , ancorchè sieno confermate dal-Su-

periore , possono talvolta essere da

quello abrogate ; imperciocchè ponno

da esso abrogarsi , allorchè la confer- ,,

ma è solamente accidentale , com'è ,

se sia stata fatta in grazia del le-

gislatore . Ma non è lo stesso , se o

la conferma è essenziale , cioè , se la

legge ottenga la forza di obbligare

(27) Le cause giuste nel Superiors

di abolire la legge , sono una somma

e chiarissima utilità , od una somma

necessità . S. Tommaso ( 1.2.q.97.2.2.);
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sendo stata validamente abolita . In tre maniere si abolisce la leg-

ge: 1. Colla semplice rivocazione . 2. Colla disusanza , o contra-

ría consuetudine , tacitamente approvata dal Superiore , o prescrit.

ta legittimamente . 3. Con un'altra legge , con cui si dichiara la

rivocazione della legge anteriore , o viene stabilito l'opposto alla

Jegge anteriore . Le leggi però particolari non si aboliscono colle

leggi posteriori , senza espressa menzione , o almeno senza qualche

clausula generale , che sia espressamente abolitiva di dette leggi :

perchè come insegnano comunemente i Canonisti , si giudica che

il Principe ignori la legge particolare, di cui non fa espressa men-

o che espressamente non abolisce : la volontà poi non ten-

de nella cosa ignorata , secondo il 1. cap. de const. in 6.

zione

Q. II. Quando per se stessa cessa la legge?

R. Cessa per comun sentenza : 1. Quando è passato il tempo

per cui è stata fatta . 2. Quando per la mutazione della materia,

o delle circostanze diventò inutile pel comun bene , ed ingiusta .

3. Quando cessa (28) riguardo alla comunità la causa finale , per

cui fu fatta. Contuttociò se una tal causa cessi soltanto per rap-

porto ad alcuni , la legge non cessa , ma sempre obbliga anche i

detti privati . Così sostiene la comun sentenza . E la ragione è

manifesta ; perchè il legislatore vuole , che tutti sieno tenuti alla

legge , finchè una tal legge è utile pel ben comune , e si può

onestamente osservare . Per la qual cosa il ben comune vuole che

la legge allora obblighi .

La

CAPITOLO OTTAVO.

Della Legge penale , ed irritante.

La legge penale è quella , la quale stabilisce apertamente la pe

na per i trasgressori di essa . Essa è di due sorta : cioè puramen

te penale , e mista .

Q. I. Se ci sieno leggi penali ?
R. 1. Ci sono per comune sentenza le leggi penali miste , le

quali obbligano assolutamente in coscienza sotto colpa , e pena ;

perchè la legge penale mista è quella, la quale comanda o che si

(28) Acciò per la cessazione della

causa finale cessi la legge , non basta

che in qualunque modo cessi la causa

finale :: na bisogna che cessì perpes

tuamente ; altrimenti la obbligazion

della legge cesserà per quel tempo

soltanto per cui è inutile ; onde non

cosserà propriamente , ma resterà so

spesa : anzi se , cessando la causa fina-

le ne sopraverrà un'altra simile , nep-

pute resterà sospesa : che se una leg-

ge preseriva molte cose , e la causa

non cessi se non quanto a una sola co-

sa , allora bisognerà osservar la legge

quanto alle altre parti , la di cui cau-

sa peranco non ressò .
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faccia , o che si ometta qualche cosa, ed impone insieme la pena

ai trasgressori , onde contiene due precetti . Ora ogni precetto le-

gittimo obbliga in coscienza . 2. Ci sono eziandio le leggi pura-

mente penali , e sono quelle , che comandano disgiuntivamente ,

cioè o che si faccia ciò ch'è stabilito > o che si soggiaccia ad

una qualche pena ; onde contengono un sol precetto , e questo

disgiuntivo: tali sono le costituzioni , ossia le leggi di alcuni Re-

ligiosi , come della sua Religione attesta S. Tommaso 2.2.q.186.

art.9. ad 1. Di due sorta è la pena : una propriamente così detta ,

ed è un male, o un incomodo contrario alla natura , ed alla vo-

lontà imposta per punire un qualche delitto ; l'altra così detta

impropriamente , ed è un aggravio , ovvero un incomodo stabilito

non per qualche delitto, ma per qualche altra causa : e. g. accioc

chè per il timore di un tal incomodo ci moviamo a fare , o ad

omettere qualche cosa , secondo la reg. 23. jur.in 6. La legge pura-

mente penale obbliga bensì in coscienza e sotto colpa , ma obbli-

ga soltanto disgiuntivamente o all' atto prescritto, o a soggiacere

alla pena , detta tale impropriamente ; perchè o l'uno , o l'altro

ci vien comandato . Quindi il suddito omettendo l'atto prescritto ,

pecca, quando non sia preparato e disposto di soggiacere ad una

tal pena . La legge , che stabilisce una qualche pena , si conosce

esser puramente penale o dalle parole del legislatore , o dalla for-

ma stessa della legge , o se la legge non si faccia per modo di

precetto o di proibizione , quando la pena non sia gravissima , o

da qualcha censura , o dalle circostanze o se dalla materia il

contrario apparisce più verisimile . Parimenti si conosce una tal

legge dalla comune interpretazione dei sapienti , o dalla consuetu-

dine, ch'è un ottimo interprete delle leggi .

Q. II. Se la legge penale obblighi di soggiacere alla pena pri-

ma della sentenza del giudice , e quando a ciò obblighi ?

R. I. La pena è di due sorta : una già pronunziata e stabilita ,

la quale sul fatto stesso, ovvero colla sola commissione della col-

pa è dalla legge applicata : l'altra da esser pronunziata e stabilita

dal giudice . Parimenti di due sorta è la sentenza del giudice :

una condannatoria, per cui il reo è condannato ad una qualche

pena: l'altra declaratoria del delitto , per cui il giudice dichiara ,

che alcuno è caduto nella colpa , per cui s' incorre la pena sul

fatto stesso, e che deve ad essa soggiacere . Qui non si tratta

della pena da pronunziarsi . Ciò premesso:

R. 2. Il reo per comun sentenza è obbligato prima della sen-

tenza del giudice, anche declaratoria , di soggiacere alle pene già

pronunziate e stabilite : o sia che tali pene sieno passive , e non

ricerchino alcuna azione del reo , come sono le censure , e l'irre-

golarità , cc. o sieno privative , che irritino l'atto proibito, e ren-



80 Trattato delle Leggi

ト

dano il reo inabile , sebbene non si possano eseguire senza l'azio-

ne del reo: o sieno attive , ma moderate , come sono la recita di

alcune preci , il digiuno , il castigo moderato del corpo , la pena

pecuniaria , e simili ( 29 ) . Questa proposizione è manifesta dal

senso e dall' uso della Chiesa, che in queste cose si deve som-

mamente considerare . 3. Il reo non è tenuto per comun sentenza

di soggiacere alla sentenza del giudice declaratoria alla pena , che

non si può eseguire senza l'operazione del reo , se una tal esecu-

zione sia molto acerba e difficile , tal è la confiscazione di tutti

beni , la privazione del benefizio giustamente posseduto , ec.

Quando non si aggiungano alcune voci più significanti , e. g. che

şia privato del benefizio , senza che venga premessa verun' altra

ammonizione , o prima di ogni dichiarazione , o promulgazione

della sentenza . La ragion è , che l'uso comune interpreta in tal

modo simili leggi ; e dall'altra parte quelle voci sul fatto stesso >

significano che per incorrer nella pena stabilita non ricercasi la sen-

tenza condannatoria , ma basta la declaratoria , e che si può ta

gliare l'alienazione e g dei beni fatta dal giorno , ch'è stato

commesso il delitto, secondo il cap. 9. de hæret. in 6.

Q. III. Se l'ignoranza scusi dal reato della pena ?

R. 1. Ogni ignoranza , che scusa dalla colpa , scusa eziandio

dalla pena, ossia dal debito della pena propriamente detta , secon→

do il cap. 9. de Cleric. excomm.

R. 2. Ogni ignoranza , che scusa dal peccato mortale , sebbene

non iscusi dal veniale , scusa dalla pena grave della legge > avve-

gnachè dalla legge umana non viene imposta una grave pena , se

non per una grave colpa . Che se la pena sia leggiera , e tale che

possa cadere sopra il peccato veniale , allora l'ignoranza , che non

iscusa dal veniale , non iscusa eziandio dalla pena . 3. L'ignoran-

che non iscusa dalla colpa grave , parimenti non iscusà dalla

pena , quando nelle leggi non siavi aggiunta qualche parola , che

richieda la frode , o la scienza . Ho detto , quando nella legge , ec,

a motivo di alcune leggi , nelle quali si aggiunge : chi scientemen,

za,

(27) Le pene passive sono di tre

sorta: altre annullano l'atto fatto con

tro la legge , v.g. il matrimonio con
tratto clandestinamente ; e queste con-

seguiscono il loro effetto prima della

Sentenza dichiarativa del giudice , per-

chè tali atti sono intieramente invali-

di , perchè fatti contro la legge , da

chi erano annullati . Altre sono stabi-

lite dalle leggi , come condizioni ne-

cessarie per acquistare qualche cosa ,

tal è v. g. il Sacerdozio dentro il tem-

po prescritto per conseguire un benefi-

zio parrocchiale . Di queste pene st

deve dire lo stesso che si è detto del-

le sopraccennate . Altri finalmente pri-

vano del gius acquistato , o che si è

cominciato ad acquistare , v. g. del

benefizio legittimamente già possedu-

to ; e queste non hanno vigore prima

della sentenza almeno dichiaratoria

del giudice , ancorchè la legge stabi-

lisca che s'incorrano tosto, e senza

che si aspetti la sentenza del giudi-

ce , come anche in questa secouda ri-

sposta asserisce l'Autore.
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te, o inconsideratamente farà la tal cosa ; se alcuno presumerà , ec

a qualche frase equivalente , che richiede notizia . Allora non si

contrac la pena, quando non si commetta -scientemente la colpa

o per ignoranza affettata , che si paragona alla scienza , ossia no-

tizia . 4. L'ignoranza , sebbene invincibile della sola pena nom

iscusa dalla pena , almeno che non è censura ; mentre non iscus

dalla colpa , per cui evvi l'obbligazione di soggiacere alla pena

determinata dalla legge e quantunque la pena sia involontaria

non è però tale la colpa .

"

2

Ma che si deve dire di quello , che fa qualche atto proibito

dalla legge divina ed umana ? Questo tale è scusato dalla pena

della legge umana , se incolpatamente ignori la sola legge umana ?

Non sembra che possa scusarsi , parlando regolarmente; poichè in

questo caso viene colpevolmente trasgredita la legge divina , e la

legge umana pretende di punire eziandio una tal colpa : dall' altra

parte poi la notizia della pena non è necessaria per incorrer nel-

Îa medesima . Ho detto , parlanda regolarmente , ossia ordinariae

mente perchè vengono eccettuate , 1. le censure , delle quali scu-

sa sempre l'ignoranza invincibile della legge Ecclesiastica , la

quale esige contumacia contro di se . 2. Se la pena sia straordi-

naria , devesi diminuire , perchè il disprezzo è minore ; e perciò

la colpa merita minor pena .

Q. IV. Qual'è la legge irritante?

J

R. 1. La legge irritante (30) è quella , la quale stabilisce , che

qualche atto sia invalido , ossia di niun valore Nella Chiesa , e

nella Repubblica vi è la legittima podestà d' invalidare gli atti , o

col prescrivere qualche formola per la validità degli atti , o col

rendere i sudditi inabili ad alcuni atti ; mentre senza una cal po

destà non si ponno spesse volte impedire le frodi , i pericoli , ed

altri gravi incomodi . 2. L'ignoranza invincibile ( 31 ) della legge

(30) In molte maniere . s'incorre

nella legge irritante . 1. S'incorre to-

sto, e prima della sentenza del giudi-

ce: tal è la irritazione del matrimo-

nio contratto clandestinamente . 2. S

incorre dopo la sentenza del giudice .

Alcune volte la irritazione è espressa

con parole chiare , e distinte : e altre

volte è implicita . Alcune volte è pe-

nale , è stabilita in odio della perso-

na , e della di lei azione ; tal'è la ir

ritazione o annullazione della elezio-

ne a qualche benefizio fatta simonia

camente ; altre volte è legale , ed è

stabilita per il bene di qualche priva-

ta persona , o della comunità : tal'è

Compendio Antoine . Tomo I.

v. g. la irritazione della Professione

prima dell'anno decimosesto compito .

(31) In due maniere si può igno-

rare invincibilmente la legge irritan-

te : 1. Ignorando la irritazione dell'

atto stabilita dalla legge , e non già

la legge irritante ; questa ignoranza

non impedisce l'annullazione dell ' at-

to, ancorchè la legge , ovvero la ir-

ritazione fatta da una tal legge fosse

stata istituita soltanto in vendetta del-

la colpa ; perchè la ignoranza , ezian

dio invincibile , della sola pena non

toglie la causa dell' irritazione , cioè

della colpa ; onde non toglie neppur

l'effetto , ossia l'irritazione . 2. Igne

F
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irritante non impedisce l'irritazione , ossia l' invalidità dell'atto s

istituita immediatamente per il ben comune : questa sentenza è

certa presso tutti : la ragion è , perchè l'irritazione non suppone

colpa , essendo imposta non per la colpa , ma per il ben comune,

il quale esige , che la legge irritante bbia il suo effetto in quel-

lo , ed in ogni altro caso . Per la stessa ragione neppure il timor

grave impedisce l'irritazione dell' atto . 3. La legge , che insieme

irrita , e proibisce qualche atto , obbliga in coscienza a non fare

un tal atto . La legge irritante soltanto l'atto , non obbliga ad evi-

tarlo ; perchè per il fine di una tal legge basta l'irritazione dell'

atto senza l'obbligazione d'astenersi da esso . La legge poi viene

reputata solamente irritante , quando le parole di essa non conten-

gono alcuna proibizione , ma precisamente invalidano l'atto ; quan-

do il contrario non si ricavi dalla materia , dal fine , dalle circo-

stanze , o dall' uso : come accade nelle leggi irritanti Ecclesiasti-

che . 4. La legge sul fatto stesso irritante obbliga in coscienza a

tutte quelle cose , le quali di sua natura seguono dall'irritazione :

poichè una tal legge priva l'atto da lei invalidato di ogni uso ed

utilità morale ; venendo irritato nel fatto stesso , acciocchè sia

privo di ogni morale utilità . Quindi e. g. la legge irritante sul

fatto stesso l'acquisto dei frutti del benefizio , per questo stesso

motivo priva di ogni morale utilità , e così rende illecito ogni uso

morale di essa • La cosa è diversamente , se la legge non irrita

l'atto sul fatto stesso , ma comandi solo la sua irritazione , per.

chè l'irritazione ( 32 ) è un atto proprio della pubblica autorità ,

e non già della privata : onde se l'atto non è irritato dalla legge ,

deve farsi dal giudice , a cui solamente la legge comanda un tal

atto ; e non vi è irritazione prima della sentenza del giudice .

CAPITOLO NON 0.

Del Privilegio , e della Consuetudine .

0.1. Che cosa è privilegio , e di quante sorta ?

R. Il privilegio è una facoltà costante e permanente , concessa

rando anche la legge stessa che stabi-

lisce la irritazione . Una tale ignoran-

za talvolta impedisce la irritazione ,

e talvolta non la impedisce ; non la

impedisce quando la irritazione è fat-

ta immediatamente per il bene comu-

ne , come asserisce con tutt'i Dottori

il nostro Autore ; la impedisce , quan-

do la irritazione non fatta se non

in vendetta della colpa , mentre la

ignoranza e la oblivione invincibile

scusa dalla colpa , la quale è la causa

di un tale effetto , o sia della irrita-

zione presente .

( 32 ) La irritazione fatta dal giu-

dice si può impedire: 1. Quando l'

atto non si può provare in giudizio;

se però coll'atto annullabile fosse

stata recata qualche ingiuria , bisogne-

rebbe risarcirla . 2. Quando dopo I'

atto , anche pubblico , le parti si ac-

cordano tra di esse senza frode e sen-
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dai Superiore (33) di fare , o non far qualche cosa contro, o fuos

ri della legge . Si divide principalmente in reale (34) , che si con

cede per ragion della roba , dell'uffizio , della condizione , e dello

stato ; ed in personale , che direttamente si concede alla persona.

Questo è affisso alla persona , e si estingue con essa , secondo la

reg. 6.delJus in 6. Quello è affisso alla roba ,je con essa dura e pe

risce . 2. In privilegio contro la legge , con cui vien data l'ésen-

zione dai pesi comuni ; ed in privilegio fuori della legge , e con

esso vien concessa la facoltà a quelli , a ' quali per legge non con-

viene , ma senza danno di alcuno , e senza che ciò sia contro leg-

ge veruna. Il primo è odioso , e s' interpreta rigorosamente , per-

chè aggrava gli altri ; quando non sia stato dato in favore di qual-

che causa pia , o pubblica , o di qualche comunità religiosa : il se-

condo (35) s'interpreta amplamente , perchè non aggrava alcuno .

O. II. Chi può concedere il privilegio ?

ร

R. Quello solamente , e chiunque può far la legge ; e non la

può dare , se non a quegli stessi , ai quali può imporre la legge

contuttociò ad altri eziandio , che non sono suoi sudditi , può con-

ceder qualche cosa , che per legge comune essi non avrebbono

appartenente a se , ed alle sue cose . Secondo i Canonisti non so

no comprese nella legge generale le cose particolarissime , se non

šieno sufficientemente espresse , secondo la reg. 81. del Jus in 6.

Q. III. In quante maniere si perde il privilegio ?

R. 1. Coll' abuso (36) di esso , quando c'intervenga la sentenza

za violenza . 3. Quando l'azione di

quello , il quale poteva pretendere e

ottenere la irritazione , viene prescrit

ta dal tempo legittimo .

( 33 ) Una tal facoltà si concede ,

o a qualche persona , o a una parte

della comunità , non già a tutta la

comunità , a differenza della legge la

quale s'ingiunge a tutta la comunità .

(34) Se il privilegio reale è con

cesso per ragion del luogo , si esten-

de a tutte le persone ivi esistenti ,

anche straniere . Se poi si dubita , se

il privilegio sia reale o personale , si

deve reputar reale ne' casi ne ' quali è

favorevole , e puramente grazioso ; e

ne' quali si tratta di qualche causa pia ,

o pubblica , o di qualche comunità re

ligiosa , ec.

( 35 ) 11 privilegio si divide inoltre

in perpetuo , il quale è concesso as
solutamente e senza limitazione di

tempo , e si fonda in qualche cosa

perpetua, v. gr. in una Chiesa , in

un Ordine Religioso , ec. e in tempo-

raneo , il quale , o è concesso ad al-

cuna persóna particolare , e cessa col-

la di lei morte , o per qualche tem-

po , o con qualche condizione la qua-

le cessa col decorso del tempo . 2.

In grazioso , ch'è concesso gratuita

mente , è in remuneratorio che si con-

cede per merito . 3. In convenziona-

le il quale concesso per patto e as

soluto, ch'è concesso senza patto . 4.

In privilegio di moto proprio ; cioè

concesso spontaneamente dal legisla-

tore : e in privilegio ad istanza della

parte . 5. Finalmente in privilegio per

il foro della coscienza: e in privile

gio per il foro esterno , il quale vale

eziandio per il foro della coscienza

(36 ) Quello il quale si abusa del

privilegio , o servendosi di esso oltre

i limiti , o il tempo, o il luogo pri-

vilegiato ; ovvero prendendo occasio

ne di peccare da esso , ed operando

direttamente contro il fine per cui fur

F 2
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del giudice , secondo il cap. 24. de Privileg. 2. Col disuso per la

spazio di tempo sufficiente a prescrivere , quando aggravi gli al-

ri, secondo il cap. 15. de Privileg. Ma la cosa va diversamente , se

non aggravi . 3. Colla rivocazione di chi lo ha conceduto , o del

successore, e questa espressa e notificata al privilegiatu , o colla

legge rivocatoria già promulgata . I privilegj però concessi per ri-

munerazione dei servigj contribuiti , o per patto , e col peso an-

nesso e contribuito , non possono essere rivocati , se non per qual-

che grave ragione appartenente al ben comune , e colla compensa-

zione del diritto levato . Il privilegio poi non termina colla morte

di chi l'ha conceduto , secondo la reg. 16. in 6. Cessa però cessan-

do da se stessa la causa , per cui fu dato , quando il privilegio è

di cosa, chè divisibile e successiva , come ho detto della dispen-

sa . Quindi ( 37 ) Alessandro VII. condannò questa proposizione :

concesso , merita di perder il privile

gio ( excap. Ubi . 7. dist. 74. ) . E qual

che volta resta subito privo di esso ;

sebbene la persona privilegiata non sia

tenuta ordinariamente di rinunziare il

privilegio prima della sentenza alge-

no dichiaratoria del giudice .

Il privilegio si perde anche in altre

maniere non accennate dall? Autore :

1. Se è personale, cessa per la morte

di quello a cui fu concesso (secondo

15 regola 7. del gius in 6. ) : se poi

è reale , cessa , cessando e mancando

la cosa , per cui era concesso . 2. Per

il trascorrimento del tempo , per cui

era concesso . 3. Per rinunzia libera-

mente e volontariamente fatta dal pri-

vilegiato , e accettata dal concedente :

parche però il privilegio ridondi sola-

mente in vantaggio del rinunziante ,

ed abbia un corso successivo , e con-

sista nella facoltà e nella potenza di

fare o omettere qualche cosa nel tem-

po avvenire . 4. Per qualche fatto cou-

trario al privilegio , scientemente , vo-

lontariamente e direttamente eseguito ;

quando però il privilegio aggravi gli

altri ; perchè la cosa va diversamente

quando non è di aggravio agli altri .

(37 ) Dalla condanna di questa pro-

posizione ne seguono due cose : 1. Che

sieno stati rivocati anche que' privile-

gi, ' quali , sebbene il Concilio di

Trento abbia determinato l'opposto ,

non aggiunse eziandio quella clausola

derogatoria: ,, Nonostante qualunque

privilegio in contrario ": sì perchè

Sono stati tolti a'Regolari molti pri-

vilegj ( ex. gr. il privilegio di assol-

vere senza la licenza del Vescovo dai

casi a lui riservati , fuori anche det

pericolo della morte ) senza che il

Concilio abbia annessa una tal clauso-

la : si perchè , se si eccettui Pio V. la

di cui Bolla fu rivocata da Gregorio

XIII. di lui successore , e ridotta al-

la mente del Concilio di Trento , tut-

ti i Pontefici posteriori al detto Con-

cilio hanno amplissimamente rivocato

tut'i i privilegj , gl'indulti , le facol-

tà , il Mare magnum ec. è ciò quanto

a tutte quelle cose nelle quali que' pri

vilegj si oppongono a decreti del Tri-

dentino .

2. Che privilegj inseriti nel cor-

po del Gius sono stati rivocati me-

diante questa clausola del Concilio

di Trento , nonostante qualunque pri-

vilegio , sebbene non si faccia spezial

menzione di essi , nè si deroghi al

gius comune in cui sono stati inseri-

ti ; si perchè Alessandro VII. con-

dannò questa proposizione , foudata

nel privilegio de' Regolari , incorpo-

rato nel gius : " Quello soddisfa al

» precetto dell'annua Confessione , il

,, quale si confessa da un Regolare ,'

,, presentato al Vescovo , e dallo stes-

,, so ingiustamente riprovato ": si

perchè secondo molti luoghi del gius

canonico , e ( per attestato di Fagnano

sop . il cap. Nonnulli , de Rescript. num .

40. ) secondo tutti i Dottori , il gius

comune posteriore toglie il gius ante-

riore ad esso opposto , sebbene non

faccia di ciò menzione,

1
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Regolari possono in coscienza servirsi de' suoi privilegi , i quali

furono espressamente rivocati dal Concilio di Trento .

Q. IV. Che cosa è consuetudine?

R. La consuetudine quì si prende per la frequenza di atti ester-

ni simili , fatti liberamente almeno dalla maggior parte della co-

munità. Per nome di atti si devono intendere anche le omissioni .

La consuetudine è di due sorta , cioè di fatto , ed è la frequenza

già detta , ma che non ha forza di legge per mancanza delle con-

dizioni , che per la legge si eŝigono : l'altra consuetudine è con-

suetudine di jus , ossia giuridica , ed è la stessa frequenza di atti a

che ha forza di legge , ossia una tal consuetudine è una legge ,

che nasce da una tal frequenza di atti , secondo il Can. 3. dist.

>

2.

Q. V. Se la consuetudine abbia forza di legge , e qual forza abbia ?

R. 1. La consuetudine onesta , ed utile per il ben comune , in

trodotta liberamente e pubblicamente dalla comunità con animo

d'indurre obbligo , intervenendovi il consenso del Principe , una

tal consuetudine ha forza di legge . Così comunemente insegnano

í Canonisti ed i Teologi ; e tal'è éziandio il senso comune dell'a

Chiesa . La ragion è , perchè una tal consuetudine è materia , po-

destà , è volontà proporzionata di obbligare la comunità , ed è ab

bastanza esternamente significata . Si legga S. Agostino epist. 86. e

la leg. 32. è 33. §. de leg. Una tal consuetudine è di due sorta , cioè

prescritta, e non prescritta . La prima è quella , la quale da mol-

to tempo ha forza di legge mediante il consenso legale del Prin

cipe. Il tempo lungo secondo la legge si chiama il tempo alme

no di dieci anni , il quale deve esser continuato , e non mai inter-

fotto da atti contrarj del Superiore , che resista o del popolo ,

che la interrompa . La consuetudine non prescritta , e che contut-

tociò ha forza di legge , è quella la quale senza una tale lunghez

za di tempo ha forza di legge pel consenso personale , almen ta-

cito , del Principe . 2. Perchè la consuetudine abbia forza di leg-

ge , ed obblighi , si ricercano per comune sentenza queste condi

zioni : 1. che sia onesta , ed utile al ben comune : 2. che sia in-

trodotta dalla comunità perfetta con atti volontarj , e pubblici

Quello poi si giudica farsi dalla comunità , che si fa dalla mag-

gior parte di essa , secondo la leg. 19. §. ad munific. 3. Che gli ac-

tì , dai quali deriva la consuetudine si facciano con intenzione

d'introdurre obbligazione ; perchè la consuetudine non ha forza di

legge , sé non per volere del popolo , a cui il Principe acconsente .

Si giudica poi , che la consuetudine sia introdotta con intenzione

di obbligare , e che realmente obblighi : 1. Se così sentano comu-

nemente i Dottori . z . Se la consuetudine sia di cosa grave e dif>

ficile , e contuttocio da molto tempo si osservi costantemente ,

generalmente dalla maggior parte della comunità . 3. Se gli uomi-

>

d
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ni prudenti e timorati l'intendano malamente di quelli , che non

osservano la consuetudine ; o se il popolo dal non osservarla si

scandalezzi . 4. Se i Prelati, o i Magistrati puniscano , o ripren-

dano acremente quelli , che non osservano la consuetudine . La 5.

ed ultima condizione acciocchè la consuetudine abbia forza di leg-

ge , è , che ci sia il consenso del Principe o personale , ossia im-

mediato , dando cioè licenza , che s'introduca la consuetudine ob-

bligatoria , o approvandola espressamente, o tacitamente ; ovvero il

consenso legale , il quale allora vi è , quando il Principe , o i di

Jui predecessori hanno fatto , o ricevuto la legge approvata della

consuetudine .

Q. IV. Se la consuetudine può abolire la legge ?

R. 1. Niuna consuetudine può abolire la legge naturale . Que-

sta è sentenza di tutti : perchè la legge naturale stabilisce soltan-

to quelle cose , che necessariamente e per se stesse si devono fare

od omettere per vivere onestamente . Si guardi l'ult. capit. de con-

suet. Così pure non può abolire la legge Evangelica , come è ma-

nifesto . 2. La consuetudine , purchè sia ragionevole e legittima-

mente prescritta , ha forza di abolire la legge umana . Così tutti

insegnano ; e si raccoglie dal jus tanto civ. ( leg. 32. §. de legib. ) ,

quanto dal jus canon. ( secondo l'ult. cap. citat. de consuet.) Ho det-

to, purchè sia ragionevole , ec. perchè dal cap. citat . e secondo il

consenso dei Dottori , quelle due cose ci vogliono , che abbiamo

detto a principio . Perchè poi la consuetudine sia ragionevole , si

ricerca tra le altre cose , che sia vantaggiosa ed utile al ben co-

mune . Perchè poi sia legittimamente prescritta , deve esser conti-

nuata per tutto il tempo , che si ricerca per prescrivere , senza

che il Superiore contraddica e si opponga . Secondo la sentenza

più comune , per la consuetudine contro la legge civile bastano

dieci anni contro la legge canonica si ricercano quarant'anni .

Nota 1. Secondo la sentenza comune , la consuetudine prescrive

contro la legge , sebbene s'ignori dal Principe ; perchè a ciò ba-

sta il consenso legale , il quale sta posto nel jus can. e civ. so-

pracitato . 2. Acciocchè una legge Ecclesiastica universale venga

abolita solamente in qualche provincia , mediante il disuso e la

consuetudine contraria , basta che non si osservi dalla maggior par-

te della provincia , non opponendosi i Superiori in tutto il tempo

che si ricerca per la prescrizione . 3. Nel dubbio , se la legge sia

abolita , la legge obbliga . 4. Potendosi cella consuetudine abolire.

tutta la legge , molto più la legge penale colla consuetudine può

divenire non penale , e la legge mista diventar puramente penale .

Parimenti la consuetudine , può togliere una parte della legge , co-

sì che rimanga l'altra parte . 5. Oltre la consuetudine quì si parla

eziandio della disusanza . La consuetudine poi che abolisce la leg-
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ge , incomincia per lo più ed ha la sua origine dagli atti pecca-

minosi dei primi , i quali non osservano la legge ; poi vien con-

tinuata dai molti , i quali oprano con buona fede , e giudicano

che la legge non esista più : finalmente compiuto il decennio , o

il quadriennio cessa l'obbligazione della legge .

Q. VII. Se la consuetudine immemorabile può esser abolita col-

la legge contraria susseguente ?

R. Che sì , secondo il cap. 1. de constit. in 6. Perchè la consuetu-

dine precedente non ha maggior forza della legge , che precede la

consuetudine , la qual legge colla consuetudine contraria susseguen-

te si può abolire . Contuttociò la consuetudine particolare non si

abolisce colla legge contraria , quando non si presuma che il Prin-

cipe almeno confusamente l'abbia conosciuta , ed abbia voluto

abolirla , secondo il cap. 1. de constitut, in 6. servendosi di questa ,

o altra somigliante for mola ; non ostante qualunque consuetudine

anche del di cui principio non vi è memoria . Al contrario le

consuetudini universali restano abolite , tosto che il Principe fa la

legge contraria anche senza clausola universale derogatoria , perchè

tali consuetudini si presumono già note al Principe .

""

APPENDICE PER USO DEI MISSIONARJ

.

·

د

Q. I. Se i Missionarj sieno obbligati di proporre , ed inculcare

il jus positivo della Chiesa a quelli , che sono da essi battezzati ?

R. Affermat. Mentre per mezzo del battesimo vengono assogget

tati alla podestà ed alle leggi della Chiesa in quella guisa , che

quelli , i quali sono aggregati a qualche società , si assoggettano

alle leggi di essa . Per la qual cosa con Decreto della Suprema

Inquisizione approvato da Innocenzo X. l'anno 1646. è stato de-

finito e sotto pena di scomunica già pronunciata fu ai Missionarj

imposto , di divulgare il jus positivo della Chiesa , e di prescriver

l'osservanza di esso . Avvegnachè essendo stata interrogata la Sa-

cra Inquisizion Generale , se i Cristiani Chinesi fossero obbligati

ai digiuni Ecclesiastici , alla Confessione annuale , all' annual Co-

munione , ed all'osservanza delle Feste istituite dalla Chiesa : la

Congregazione rispose , che quelli , i quali di fresco si sono con

vertici alla Fede , sono tenuti ai digiuni Ecclesiastici , quando il

Sommo Pontefice non voglia con essi dispensare un tal obbligo

come ha fatto cogl' Indiani Paolo III.

Nel qual caso stabilisce la suddetta Congregazione , che i Mis.

sionarj devono avvisare , e far consapevoli i Chinesi di una tale

dispensa , acciocchè conoscano una sì grande benignità della Chie-

sa verso di essi . Lo stesso ha decretato circa l'annua Confessione

e Comunione , e circa l'osservanza delle Feste .

F 4
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Nota.Che Paolo III. ha benignamente concesso , che gl'Indiant

fossero obbligati ad astenersi dalle opere servili nei giorni sola-

mente di Domenica , della Nascita , della Circoncisione , della

Epifania , della Risurrezione , dell' Ascensione , della Pentecoste ,

e del Corpo di Cristo ; come pure della Nascita , dell' Annunzias

zione, della Purificazione , e dell' Assunzione della B. Vergine ; e

degli Apostoli Pietro e Paolo . Così attesta Verricello ( de Aposte

Miss. tit. 3. deprivileg. Reg. q. 90. §. 10.) . Soggiunge poi , che non è

manifesto che Innocenzo X. abbia esteso un tal privilegio anchë

ai Chinesi.

Q. II. Se i Missionarj sieno obbligati di proporre , che i di

giuni , le Feste , e gli altri precetti della Chiesa si devčno osser

vare secondo il Calendario seguito dalla Chiesa Romana ?

R. I Missionari Latini sono obbligati di proporre e di osservare

H Calendario della Chiesa Romana circa i digiuni e le Feste in

quelle regioni ed in quei luoghi , nei quali si fondano nuove Chies

se , o sono già fondaté secondo il rito della Chiesa Romana • La

ragion è , che i Missionarj devono procurare , che tali Chiese si

conformino , per quanto ti può fare , alla Chiesa Romana madre

e maestra di tutte le Chiese . Ma che diversamente si deve fare

ove non osservasi il Calendario Romano , ossia secondo la corre-

zione di Gregorio : mentre la Chiesa Romana non costringe a ri-

cevere il nuovo Calendario gli Orientali , Indiani , Ibernesi , ed

altri popoli , i quali ritengono il Calendario Niceno ; ma permet

te, che seguano un altro Calendario , anche circa la celebrazione

della Pasqua , come raccogliesi dal Decreto della S. Inquisizione

del dì 27. Luglio 1631. purchè ciò non si faccia in disprezzo del

la Religione . Anzi se in qualche regione non ci sieno che pochi

Missionarj Latini , i quali si servano del nuovo Calendario , in

questo caso potranno anch'essi servirsi del Calendario antico se-

condo la consuetudine del luogo , conte è stato decretato per la

Missione dei Teatini nella Giorgia in una Congregazione tenuta

in Roma nel dì 13. Aprile 1631. e come è stato eziandio con-

cesso ai Missionarj Cappuccini in alcune città dell' Armenia nel

dì 3 Febbraro 1623. e poi ad altri ancora. La cosa poi va di-

versamente quanto ai Greci , ed Albanesi , i quali abitano in Ita-

lia , e nelle isole all'Italia vicine , i quali sebben osservino la di

sciplina della Chiesa Orientale , devono però osservare secondo il

Calendario Romano il digiuno della Quaresima , la Pasqua , l'Ascen-

sione del Signore , la Pentecoste , la Nascita del Signore , la Cir-

concisione , l'Epifania , ed altre simili solennità , le quali nella

Chiesa Greca e Latina ugualmente si celebrano , come si ricava

dalla Costituzione di Benedetto XIV. §. 9.

Ma cercherà taluno se quelli , i quali dopo aver celebrato la
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te ,

Pasqua secondo il loro proprio Calendario , vengono in un luogo

ove secondo un Calendario diverso restano alcuni giorni di digiu

no, e si ha ancora da celebrar la Pasqua , sieno questi tali ob-

bligati al digiuno , ed alla celebrazione della Pasqua egualmente

che gli abitatori di quel paese ? Verricello risponde negativamen◄

quando ci sia scandalo ; perchè la mente della Chiesa è di

prescrivere quaranta giorni di digiuno avanti Pasqua , e di obbli

gare i Fedeli una volta solamente all'anno a celebrare la Pasqua

Ora questi tali hanno già soddisfatto a questi precetti . Ma sebbe

ne niuno ciò metta in questione , trattandosi di quelli , i quali

vanno in altri luoghi come pellegrini , ed osservano il proprio Ca-

lendario ; la cosa però va diversamente quanto a quelli , i quali

partono dal paese , dove per consuetudine sono tenuti servirsi del

Calendario antico , e vengono in un luogo , in cui subitamente

sono soggetti alla huova osservanza . E la ragione è manifesta :

perché questi sono dispensati dal proseguire il digiuno , e dal cea

lebrare la solennità , se vengono in quel luogo , quando tutte que

ste cose sono state eseguite, sebben essi non le abbiano compiu

tamente osservate secondo il Calendario dell' altro luogo .

Ma si cercherà di nuovo : Se i Fedeli sieno generalmente scu

sati dall' osservanza del digiuno e delle Feste , quando arrivano in

un luogo, dove queste cose sono state adempite , allorchè essi se

condo il Calendario della propria Chiesa non hanno ancora com.

piuto il digiuno Quaresimale , nè celebrato la Pasqua ? Risponde

Verricello , che questi tali sono scusati dal proseguire il digiuno ,

ed osservare le Feste , se vengano in un luogo , dove sia stata céẻ

lebrata la Pasqua ; ma che però sono obbligati alla Confessione ed

alla Comunione dell' Eucaristia , perchè i precetti della Confessio-

ne e della Comunione non dipendono dal luogo , come dipende

il precetto di digiunare e celebrar la Pasqua & Ma questa dottrina

non così facilmente si deve generalmente abbracciare : 1. Perchè

niun nega non essere scusato chi si porta in un tal luogo per fro

de, cioè per iscansar il digiuno e la celebrazion delle Feste ; co-

me pure non essere scusati quelli , i quali sono in quei luoghi s

nei quali quelli si ritrovano , che secondo il Calendario di essi

celebrano i digiuni e le Feste : allora sono quelli obbligati ad osa

servare con questi il digiano , e poi a celebrar la Pasqua . Inoltre

se quelli, dei quali si parla , fossero Sacerdoti , e dovessero recla

tar la Messa a norma di quel Calendario , di cui si fossero servi

ti fin a quel giorno : perchè potendo ciò comodamente fare non

saranno eziandio obbligati di proseguire il digiuno e di celebrare

la Pasqua ? Risponde Verricello , che il precetto del digiuno , e

della solennità Pasquale dipende dal luogo: ma per confessione di

lui , non così dipendono questi precetti dal luogo , che quello, il

་
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quale ha già celebrato la Pasqua secondo il proprio Calendario ,

debba digiunare e celebrare la Pasqua in quel luogo , in cui se-.

condo un altro Calendario sussiste ancora il digiuno , ed in cui è

ancora da celebrarsi la Pasqua . Dunque sono forse questi due pre-

cetti col luogo , in cui siamo , in tal maniera congiunti , che se.

nel detto luogo si debba digiunare e celebrar la Pasqua , in niun

modo dal luogo dipendano , e non obblighino i Fedeli , che hanno

già soddisfatto a quei precetti ; dipendano poi , quando ivi si han

no da celebrare il digiuno e la Pasqua , che dovrebbero osservarsi

anche dai pellegrini . Finalmente i Greci , che sono in Italia

non sono obbligati di digiunare il Sabbato , ed osservare altri di-

giuni propri della Chiesa Latina : e lo stesso si deve dire dei La-

tini esistenti nell' Oriente , perchè ognuno è obbligato di osserva⇒

re i precetti della sua Chiesa.

Q. III. Se le leggi e le costituzioni nuove della Chiesa, e del

Romano Pontefice , che sono fatte per tutta la Chiesa , obblighing

eziandio i Greci , e gli Orientali , senza che sieno espressamente

nominati?

Risponde negativamente Verricello : al contrario difende una tal

sentenza Francesco a Berno . Sebbene però queste due sentenze

sembrino scambievolmente opposte , contuttociò facilmente insieme

si conciliano, se l'una e l'altra si prenda nel senso , in cui viene

spiegata dai suoi autori . Imperocchè Verricello parla di quelle

costituzioni della Chiesa , le quali appartengono a quei capi di

disciplina , nei quali la Chiesa Latina discorda dalla Orientale

Ora è manifesto , che ( secondo il Concilio Later. celebrato sotto

Innocenzo III. e secondo Innocenzo IV. ed altri Pontefici Rom.

e secondo la Costituzione Etsi pastoralis ) tali costituzioni non si

estendono agli Orientali . Per la qual cosa sì fatte costituzioni non

si devono estendere agli Orientali , quando espressamente non sie-

no in esse inclusi . Il Padre a Berno poi parla di quelle costitu

zioni, che sono fatte per estirpare gli abusi , che sono , o ponno

esser comuni ad ambe le Chiese , cioè di quelle Costituzioni

colle quali vengono stabilite le pene , acciò si tolgano , o s'impe-

discano quelle cose , le quali disdicono all ' Ecclesiastica onestà , o

sono pericolose per le anime , ovvero acciò si eseguiscano quei

precetti , che all' una e all'altra Chiesa appartengono . Ora ciò è

vero, ed è del tutto conforme ai Decreti della Sac. Congregazio-

ne . Quindi per Decreto della Supr. Inquisizione sotto il giorno 4.

di Luglio 1631 è stato definito , gli Orientali in tre casi esser

compresi nelle costituzioni dei Romani Pontefici : 1. Quando esse

costituzioni trattano di qualche dogma della Fede . 2. Quando il

Pontefice espressamente li nomina , cone nel caso degli Scismati-

ci dichiarò la detta Congregazione nella risposta al dubbio propo

·
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sto dal P. Albertini della Compagnia di Gesù nel giorno 7. Ago-

sto 1630. 3. Quando implicitamente di essi dispone , come nei

casi e g. dell' appellazione al futuro Concilio , di quelli , che

somministrano armi agl ' Infedeli , ed altre cose simili . Si veda la

di sopra lodata Costituzione Etsi pastoralis .

Nota 1. Se la nuova legge della Chiesa , o del Pontefice Rom.

sia fatta con questa condizione , che non obblighi nei luoghi , se

non dopo che in essi sia pubblicata , com'è e. g. il Decreto del

Tridentino , in cui i matrimonj clandestini vengono dichiarati nul-

li ed invalidi ; una tal legge non ha forza di obbligare , se non

dopo la pubblicazione , perchè la legge non obbliga , se non in

quella maniera , in cui il legislatore vuole che obblighi 2. Che

i Decreti della Congregazione Generale de Propag. Fide tosto che

sono confermati dal Prefetto della medesima , e sottoscritti dal Se-

gretario , hanno forza e valore di Costituzione : così decretò U-

bano VIII. , ed Innocenzo X. confermò un tal Decreto nel giorno

30. di Luglio 165 2. nell'occasione delle lettere del P. Antonio da

S. Maria, Minorita della stretta Osservanza , nelle quali veniva ri..

ferito , esservi stati nelle isole Filippine alcuni Missionarj , i.quali

disseminavano il contrario . Una tal forza hanno i nominati De-

creti dall' autorità , che a quella Congregazione ha concessa Gre-

gorio XV. colla Costituzione , che comincia , Imperscrutabilis , fat-

ta il giorno 1. di Luglio 1621. 3. Se i Missionarj O i Vescovi

giudichino non essere spediente , che si pubblichi la nuova legge ,

Oi mentovati Decreti ; perchè credano prudentemente , che ciò

possa impedire nella provincia la conversione degl' Infedeli , e pos

sa dar occasione ai Fedeli di apostatare ; possono sospendere la

pubblicazione della nuova legge e del Decreto , come per attesta-

to di Verricello , tit. de legib. q. 78. n. 3. fu risolto da dottissimi

Teologi in una Congregazione . Sono però tenuti a consultare la

Sede Aposto la Sac. Congregazione , e spiegare ad essa tutte le

circostanze , acciocchè intender possano dall'istruzione , che quin-

di riceveranno , cosa debbano oprare , ed in che modo debbano

contenersi . 4. Nei casi di qualche difficoltà , controversia , e di-

chiarazione dei Decreti del Romano Pontefice , o della Sac. Con-

gregazione , sono tenuti ricorrere alla stessa Sede Apostol . ed alla

Sac Congregazione de Propag. Fide , e di onninamente acquietarsi

alla risoluzione , che da esse avranno : come con approvazione di

Innocenzo X. fu decretato dalla stessa Congregazione nel giorno

27. Marzo 1632.

Q. IV. Se i Patriarchi , e Vescovi Orientali ponno dispensare i

Fedeli loro soggetti dalle leggi del Pontefice Romano , e da quel-

le cose , che dipendono dalla consuetudine universale della Chiesa

Orientale?
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R. Che non possono colla podestà ordinaria ; ma che possono

per concessione del Pontefice Romano . Ambe le parti di questa

risposta si dimostrano con quegli argomenti , che porta il P. An-

roine nel cap. 6. q. 1. de legib. ed inoltre si prova colla lettera di

Bonifazio VIII . ch'è la 226. del lib. 4. e colla Costituzione di

Benedetto XIV. la quale comincia : Demandatum cœlitus , &c.

TRATTATO

DEI PECCAT I

Della natura, divisione , distinzione,

e differenzá děl Peccato .

Q. i . Che cosa è il peccato propriamente tale?

R. Il peccato è una libera violazione della legge divina , ossia

un atto fatto , od omesso liberamente contro la legge di Dio

i . Questa violazione è libera ò in se stessa o almeno nella sua

causa , o nel pericolo, così che non proviene da veruna intrinseca

ed antecedente necessità ; ma veramente si poteva scansare . Quin-

di la Chiesa ha proscrittò la dottrina contrária di Giansenio

2. Il peccato è un atto liberamente fatto , od omesso, ovvero co-

me scrive S. Agostino nel lib. 22. cont. Fausto cap. 27. è una cosa

fatta , o detta , o desiderata contro la legge eterna di Dio ( 1 ) ;

Nella quale definizione sotto l'opera , il detto , e il desiderio si

comprende l'omissióne , perchè questa relativamente ai costumi ed

alla colpa si reputa come azione : onde col nome di atto s'inten

de nella morale anche l'omissione ; e quello , ché omette di fare

ciò che far deve , moralmente viene riputato di operare contro

quello , ch'è obbligato di fare . La ragione di questa definizione è :

perchè la sola , e qualunque violazione della legge divina è offesa

di Dio , e perciò peccato . Tal' è eziandio la violazione del pre-

( 1 ) Questa definizione di S. Ago-

stino , intendendola bene , è legitti

ma: imperciocchè : 1. Quelle parole ,

unfatto, o un detto ec. sono in luo

go di genere riguardo agli atti buoni

e cattivi . 2. Quelle parole , contro la

legge eterna , distinguono il peccato da

qualunque atto non peccaminoso . 3 .

Una tal definizione conviene a tutte

le spezie del peccato . 4. Con essa

ottimamente dichiarasi la natura o es-

senza del peccato in comune , la qua-

le consiste nella disconvenienza colla

legge eterna , cone insegna S. Tom-

maso ( 1.2.9.71 . art.6.) . In questa de-

finizione , se non espressamente , im-

plicitamente almeno , si fa menzione

della libertà la quale si ricerca per il

peccato ; perchè non s ' impone la

legge se non a chi opera liberamente.

27
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cétto umano legittimo , perchè la legge divina naturale e positiva

Comanda l'osservanza di ogni precetto umano , avvegnachè ogni

podestà è da Dio .

Q. II. Quali cose scusano dal peccato?

come il

?

R. Scusa generalmente dal peccato tutto quello , che toglie il

volontario > come l'ignoranza invincibile ; e che toglie la libertà

come l'impotenza fisica ; o che toglie l'uno , e l'altro

timore , o la passione , che previene l'uso della ragione . La ra-

gion è , perchè il peccato è libero di sua natura , e volontario

Quello poi , che accresce , o diminuisce la libertà ed il volonta

rio , accresce , o diminuisce il peccato .

Q. III. Se il timore scusi dal peccato ?

R. Il timor lieve non iscusa mai dal peccato : perchè non to

glie il volontario e la libertà , nè esenta dall' obbligazione della

legge , perch'è vano , e qualunque legge obbliga almeno con qual-

che incomodo , secondo la reg. 144. delJus §. de reg. jur.

te ,

R. 1. Il timor grave non iscusa mai l' uomo, che ha l'uso del-

la ragione , quanto a quelle cose , che sono cattive intrinsecamen

ossia proibite dalla legge naturale . Questa sentenza si tiene

da tutti . La ragion è , perchè queste tali cose non lasciano d'es-

ser cattive , e proibite in qualunque circostanza e pericolo ; e

dall' altra parte un tal timore non toglie semplicemente il volon-

tario e il libero . Contuttociò il timor grave diminuisce la colpa

(secondo il cap. Sacri ) , perchè diminuisce il volontario . Mai pe-

rò diminuisce in tal modo la colpa , che di mortale ch'essa è

la renda veniale , perchè lascia il consenso libero sufficientemente .

3. Il timor prudente di qualche grave danno scusa dal peccato in

quelle cose , che sono contro la legge , la quale non obbliga con

grave incomodo ; mentre scusa dall' osservanza di una tal legge .

La legge umana ordinariamente non obbliga con grave incomodo

e danno , quando ciò non esiga la carità , o il ben comune o il

pericolo dello scandalo , o del disprezzo della Religione .

Q IV. Come si divide il peccato ?

?

R. Și divide principalmente : 1. In peccato originale , che nel-

la stessa nostra origine da Adamo partecipiamo ; ed in personale ,

che si commette colla volontà fisicamente propria del peccante

ossia di quello che pecca . 2. In mortale, e veniale . 3. In attua

le (2) , ed abituale . 4: In peccato di commissione , e di omissio-

(2 ) Il peccato attuale è quello , la

di cui volontà attualmente o virtual

mente persevera : l'abituale poi è una

macchia lasciata nell'anima dal pec-

cato attuale , dopo che così attualmen-

te che virtualmente cessò la volontà

di quello . S. Tommaso spiega egre-

giamente una tal macchia ( 1.2 , q, 86.

art. ) ove assegna anche la differenza

tra la macchia , che nasce dal peccato
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te. 5. Si distingue il peccato in quello , ch'è contro Dio , con-

tro il prossimo, e contro chi pecca . 6. In peccato d'ignoranza ,

d'infermità , e di malizia . 7. Nei sette peccati capitali .

Q. V. Da che si desume la divisione specifica ( 3 ) , ossia essen-

ziale dei peccati ?

R. La spezie morale non è altro , che la speziale , o partico

fare malizia , per cui un peccato essenzialmente si distingue dal-

l'altro. La malizia dell'atto è la deformità di esso , e la oppo

sizione dell'atto colla natura ragionevole , e colla legge divi-

na . Onde que' peccati specificamente si distinguono , i quali han-

no tra di se una disconvenienza , e opposizione notabilmente di-

versa colla natura ragionevole , e colla legge divina Col nome

di oggetto qui s'intende tutto ciò , verso cui tende la volontà col-

l'atto cattivo. Quindi l'oggetto della volontà abbraccia l'oggetto

mortale e la macchia che proviene

nell'anima dal peccato veniale ; e co-

me da diversi peccati risultino nell'

anima diverse macchie .

Non è da omettersi la divisione del

peccato in peccato d' ignoranza , d'

infermità, e di malizia . Il peccato

di malizia , il quale è il peggiore di

tutti gli altri, è quello che si commet

te per pura elezione della volontà ;

onde non ha niente per cui si possa

diminuire la di lui malizia . Così San

Tommaso ( 1.2.q. 78. a. 1. & 2. ) ove

espone le cause per cui peccano alcuni

per malizia .

Circa la qual cosa due cose osserva

Silvio ( in cit. art . ) : 1. Che il pecca-

te per malizia non è lo stesso eleg-

gere il male come tale, o peccare

per qualche peccato anteriore , inentre

il peccato di malizia è talvolta pri-

mo di ogni altro peccato . 2. Sebbene

sia vero che quello il quale pecca per

malizia, non pecca per ignoranza ;

Contuttociò è sempre soggetto a qual-

che ignoranza, a quella ignoranza cioè

che si chiama ignoranza di elezione ,

come insegna S. Tommaso ( art . 1.& q.

3. de mal. art. 12. & 13. & 1. 2. q . 78. art.

3. ad 1. )

(3 ) S. Tommaso tratta della distin

zione specifica de' peccati nella prima

parte della parte seconda (q.12.art..) ,

ove insegna che i peccati si distin-

guono specificamente , cioè essenzial

mente o secondo gli oggetti diversi re-

lativamente ai costumi , o secondo i

modi opposti di peccare circa lo stes-

so oggetto , cioè per eccesso , o per

difetto , o secondo le circostanze spe-

cificamente diverse . Tutto ciò spiega

e prova il Santo Dottore nella rispo-

sta al primo argomento.

Circa questa dottrina bisogna no¬

tare due cose : 1. Quando dice il San-

to , che i peccati si distinguono spe-

cificamente secondo gli oggetti , in~*

tende egli che , allorchè imo tende in

un oggetto , e un altro tende non già

nello stesso , ma in un oggetto diver-

so spcificamente da quello in linea di

costume , allora quegli atti peccaminosi

sono diversi specificamente , sebbene

i di loro oggetti non sieno specifica-

mente diversi nell'ordine fisico . 2.

Secondo lo stesso S. Dottore , non so❤-

lo i peccati si distinguono specifica

mente secondo gli oggetti formali , o

sia moventi : ma eziandio secondo gli

oggetti materiali , ne' quali tende la

volontà , allorchè bastevolmente si co-

nosce che sono diversi specificamente

nell'ordine morale : perchè per con-

trarre la malizia di qualunque ogget

to , sia materiale , sia formale , basta,

che l'uomo scientemente e volonta

riamente tenda in quell ' oggetto con-

tro il divieto della legge , sebbene ten-

da in esso per motivo diverso da quel-

lo che ha in se stesso l'oggetto . Quin

di avviene che un atto fisicamente in-

variabile possa essere variabile moral-

mente , e viceversa . Per quello appar-

tiene alle circostanze , abbiamo di es-

se trattato nelle note al capo 11. del

Trattato degli Atti Umani •
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materiale , ossia ciò che vuole la volontà ; l'oggetto formale , osa

sia ciò per cui vuole , e le circostanze , nelle quali vuole : ora da

e da ognuna di queste cose si può aggiungere all'atto

qualche malizia notabilmente diversa . Ciò premesso :

tutte ,

R. 1. Quei peccati si distinguono specificamente , con i quali

vengono trasgrediti i precetti , i quali sono moralmente diversi di

spezie , ossia di essenza . La ragion è , perchè le trasgressioni dei

precetti specificamente diversi , sono trasgressioni notabilmente

diverse di spezie , o sia di essenza . I precetti diversi specifica-

mente sono quelli , che comandano , o proibiscono atti di diver

sa spezie morale , o atti della stessa spezie , ma per motivo pros-

simo diverso . Gli atti di spezie morale diversa sono quelli , i

quali hanno una convenienza , o disconvenienza notabilmente di-

versa colla natura ragionevole , e colla legge divina Quindi se

con un sol atto , ed omissione si trasgrediscono molti precetti

specificamente diversi , allora si commettono molti peccati diver-

si specificamente . Così e. g chi percuote un Chierico , commet

te due peccati diversi specificamente , uno d'ingiustizia , e l'altro

di sacrilegio. Anzi i peccati stessi , i quali si oppongono alla stes-

sa virtù , ma con modo notabilmente diverso , sono specificamen

te diversi : così e . g. l'avarizia , e la prodigalità , che si oppon-

gono alla liberalità , sono vizj diversi di spezie , perchè ad essa

si oppongono con modo diverso notabilmente , per deficienza cioè

e per eccesso
3

R. 2. La distinzione specifica dei peccati si desumé eziandio

rettamente dall'oggetto , dal fine , e dalle circostanze , che hanno

una particolare disconvenienza colla natura ragionevole , e colla

legge divina perchè l'atto della volontà ha la malizia morale

subito che vuole qualche cosa cattiva , o vuole qualche cosa leci-

ra per se stessa , ma o per fine , e con fine cattivo , o in qualche

cattiva circostanza . Così e. g. l'atto con cui alcuno vuol rubare ,

prende dal furto la malizia nella spezie della ingiustizia . L'atto

con cui alcuno vuol guadagnare colla fatica lecita per se stessa

per ubbriacarsi , prende da questo fine la spezie della intemperan-

za. Il celebrare la Messa in un luogo vietato , e indecente , pren-

de la malizia della irreligiosità dalla cattiva circostanza ; l'atto

con cui alcuno vuol rubare in Chiesa per fornicare , contiene tre

peccati , d'ingiustizia cioè , d' irreligione , e di lussuria , perchè

l'atto con cui alcuno vuole un oggetto cattivo per cattivo fine

in una cattiva circostanza , prende da queste tre cose la malizia

di tre spezie peccaminose .

Q. VI. Da che si desume la distinzione numerica dei peccati

1. Qui si tratta della moltiplicazione dei peccati non già fisica ,

ma morale, e in ordine alla confessione . 2. Un istesso atto , se
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abbia molte malizie , è moralmente più peccati , ossia secondo la

moralità, in cui l'atto si considera non secondo la entità fisica ,

ma secondo la malizia . 3. L'atto interno della volontà , e l'ester-

no di qualche altra potenza , circa il quale versa quel primo atto,

costituisce numericamente un solo peccato , tal è v. g, la volan-

tà di rubare , e il togliere l'altrui roba . Ciò premesso :

R. 1. Generalmente i peccati di numero si moltiplicano nella

stessa specie secondo il numero , e la moltitudine degli oggetti to.

tali . Questa sentenza è comune. La ragion di essa è , perchè al

lora ci sono in tali oggetti molte malizie numericamente in li-

nea morale distinte : avvegnachè ogni oggetto hạ la sua malizia

distinta numericamente dalla malizia degli altri oggetti . Quindi

chi e g. con un sol atto vuole ammazzare sei uomini , o real-

mente gli ammazza , commette con quel solo atto sei peccati di

stinci di numero : e quel solo atto equivale a sei omicidj com-

messi distintamente e separatamente , anche in ordine alla obbli-

gazione della confessione . 2. I. peccati , che internamente si com-

mettono, come sono e. g. la eresia , l'odio , il desiderio , la di-

lettazione morosa, ec. vengono moltiplicati per mezzo di qualun-

que cessazione o volontaria , o naturale , prodottą dal sonno , a

dalla distrazione dell' animo , e della repetizione di essi : perchè

ogni atto replicato è per se stesso peccato , e non vi è cosa alcu-

na , in cui si unisca, e convenga per costituire insieme cogli al-

tri atti un solo peccato . Quindi chi ha prodotto un atto di odio

contro il suo prossimo , e dopo il sonno , o qualche altra distra-

zione lo rinova , questo fa due peccati di odio . Quando non si

può rintracciare il numero di tali peccati , basta allora dichiarare

nella confessione la lunghezza del tempo ; poichè allora si dichia-

ra il numero in quel modo , in cui moralmente si può . Lo stes-

so si deve dire dei peccati , che si commettono coll'opera , ossia

coll' azione esteriore

I peccati però non si moltiplicano colla cessazione , e repeti-

zione del proposito circa lo stesso oggetto , fin tanto che dura in

qualche libero effetto , o in qualche esteriore operazione la effica-

cia del primo proposito : perchè allora persevera virtualmente in

quell' effetto , o in quella operazione il primo atto della volontà;

e così sempre continua , e dura la volontà virtuale , onde di tut-

ti quegli atti ne risulta moralmente un solo peccato . Così e g

chi con volontà di uccider il nemico sorge di buon mattino , pren◄

de la spada , esce di casa , e lo cerca, e avendolo ritrovato dopo

molte ore lo assalisce , lo ferice con molti colpi , e finalmente

lo uccide , sebben per istrada pensi ad altre cose , parli , legga ,

e rinovi più volte la volontà di ucciderlo , commette moralmente

un solo peccato , tanto però più grave quanto ha rinovato più vol-



Trattato des Peccati.

2

te la volontà di ucciderlo . La cosa anderebbe diversamente ,

questo tale si togliesse dalla strada , per cui insegue il nemico

per fare qualche interesse , che gli è sopravvenuto , e compiuto

l'interesse ritornasse sulla prima strada ; perchè ogni volta , che

per qualche altro fine s interrompe un'azione , la quale ricerca

tal lunghezza di tempo , e tale attenzione , che per poi riassumes

re la serie interrotta dei mezzi sia d'uopo rinovare la primin

tenzione e volontà , e si ricerchi una nuova deliberazione e des

terminazione : in tal caso si toglie l'unità morale dell'azione

sebbene la prima volontà non venga ritrattata .

›

>

Se gli atti esterni cattivi fisicamente molti sieno in se stess

compiuti , o perfetti , e di sua natura non appartengano alla con-

sumazione di un peccato, o di una operazione , allora sono mol

ti peccati numericamente, sebbene si riferiscano dall'operante ad

uno stesso fine : perchè allora quei peccati non si reputano una

sola azione moralmente . Così e. g. chi nel giorno di Natale di

cendo successivamente tre Messe , si comunica tre volse in pecca-

to mortale , questi pecca tre volte , sebbene riferisca le ure. Mes-

se ad uno stesso fine . La cosa poi è diversa quanto agli atti e◄

sterni , molti fisicamente in se stessi , e per se stessi compiutia

e perfetti , ma subordinati , i quali , come disposizioni , mezzi

e primord) sieno ordinati all'atto principale, e i quali abbiano la

stessa malizia e lo stesso oggetto dell'atto principale . Così e.

gi colpi , e le ferite ordinate alla uccisione d'una stessa perso-

na sono un solo peccato totale coll'omicidio : onde non è neces

sario esprimere il loro numero, se non se generalmente , perchè

aggravano molto il peccato . Se però si aggiungessero, a quegli at

ti alcune circostanze straordinarie di sua natura cattive , queste` si

devono particolarmente esporre . Ho detto , che abbiano la stessa

malizia: perchè se i mezzi , o gli atti incompleti , o sia imper-

fetti abbiano una malizia specificamente diversa dalla malizia del

fine , ossia dell'atto principale , allora quegli atti sono molti pec-

cati essenzialmente diversi , e conseguentemente si devono distin-

tamente dichiarare nella confessione e g. Le dilettazioni moro-

se , ossia di molta durata , i tatti e le parole impudiche , le

quali susseguono la copula , sono peccati tra se , e dalla copula

distinti perchè sono per se stessi principj, e disposizioni ad una

nuova copula , ossia fornicazione . Che se gli atti subordinati

colla intenzione di chi pecca , non si riferiscano allo stesso at-

to principale , allora sono molti peccati : perchè allora non si uni-

scono, e prudentemente non si può giudicare , che sieno moral-

mente un'azione ; ma in tal caso si ricercano anche moralmente

due deliberazioni , e due determinazioni , una per l'atto subordi-

nato, e l'altra per l'atto principale . Così eg se Pietro avese

Compendio Antoine . Tomo I. G
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se prima voluto ferire solamente Paolo , e poi crescendo in lui 1 ,

ira lo uccidesse , allora Pietro commetterebbe due peccati , e do-

vrebbe particolarmente spiegarli ( 4 )

re ,

Finalmente i peccati si moltiplicano colla interruzione mora-

le , la quale o si fa colla ritrattazione anche virtuale della vo-

lontà precedente , è colla repetizione della stessa volontà , e col-

la deliberata conversione à qualche cosa , che non si può compor...

ed unire coll' atto interno precedente : avvegnachè questa è

la ritrattazione interpretativa , la quale moltiplica i peccati , che .

si replicano . Similmente l'atto morale s'interrompe moralmen-

te, quando nè attualmente , nè virtualmente persevera: il che

si fa non solamente colla ritrattazione , ma ancora col dormire,

o colla lunga applicazione a qualche altra cosa . Per altro tutta

la presente unità e pluralità essendo morale si deve desumerla

dal giudizio prudente , e dall' uso circa l'unità e moltiplicità del-

l'atto umano , considerate le circostanze e le qualità delle azioni .

,

Q. VII. Se sienvi molti peccati in una stessa azione , o omis

sione per ragione di molti precetti , dai quali per motivo della

stessa virtù viene prescritta?

R. 1. In tal caso secondo la comune sentenza il peccato è uno

solamente , se i peccati sieno tra se subordinati , e connessi ; e

per lo stesso motivo prossimo, o sia immediato risguardino di

sua natura lo stesso oggetto numericamente : perchè allora quei

precetti impongono numericamente una stessa obbligazione . Così

e. g . l'usura , sebbene proibita da quattro leggi , naturale cioè

divina, ecclesiastica , e civile, è un solo peccato . Contuttocio

una tale trasgressione è un peccato più grave , perchè ciascun pre

cetto impone la obbligazione , e l'accresce . Quindi il Religioso

e. g fregiato dell' Ordine sacro pecca più gravemente omettendo

di recitar il Breviario , di quello che pecchi un altro non ordina-

to. 2. E' probabile che sieno molti numèricamente peccati da di

chiararsi nella confessione , se i precetti sieno tra se diversi , ed

indipendenti , e non prescrivano di sua natura la stessa azione

numericamente . Perchè ivi ci sono molti peccati di numero , ove

(4) I tatti , i baci , ed altri si

mili atti , i quali precedono la copula
senza relazione ad essa , sebbene , mu-

tata la volontà , ne segua la copula ,

secondo la sentenza comune de' pru-

denti , che non ha verun fondamento

contrario convincente , onde il Teolo-

go si può ad esso appigliare , sono

peccati bensì mortali distin'i dalla co-

pula , ma non sono poi distinti ezian

dio tra loro , cosicchè formino mol-

ti peccati moralmente , mentre non

formano moralmente , se non un solo
peccato ; perchè , secondo l'uso e il

sentimento comune degli uomini , so-

no una sola azione morale . Lo stesso

si deve dire in quello il quale in un

impeto d'ira procuote più volte una

stessa persona , o in una contesa di

parole proferisce molti improperj , al-

meno della stessa natura, contro qual,

che persona .
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si trasgrediscono molte obbligazioni tre se numericamente diverse ,

poichè la violazione di qualunque obbligazione così distinta è pec-

cato ; e per conseguenza la violazione di due simili obbligazioni

è doppiamente peccaminosa . Nè osta , che qualche volta si può

ad esse soddisfare con un sol atto : perchè ciò nasce per acciden-

te : e siccome quell ' unico atto ha allora il merito di due osser-

vanže , così l'omissione di esso ha moralmente parlando il deme

rito di due trasgressioni . Così eg. cadendo in giorno di Dome-

nica la festa di S. Marco, con ascoltar una sola Messa s'adempi-

scono due precetti , colla omissione della Messa si trasgrediscono

due precetti ; perchè se tal festa cadesse in un altro giorno , come,

accade ordinariamente , ci sarebbe l'obbligazione di due Messe

Tal sembra essere il senso comune dei Fedeli , che si confessano.

di questa doppia trasgressione , come di due peccati , quando fan-

no avvertenza ad essa . Almeno un tal peccato sarà sicuramente,

più grave , di quello che sarebbe , se non si dasse il concorso di

molti precetti .

Q. VIII. Da che si desume la gravità dei peccati ?

La gravità del peccato è la quantità , ossia la misura della ma.

lizia , per cui il peccato è più o meno disconveniente alla natura

ragionevole , alla legge , e più o meno offensivo di Dio; e per-

ciò degno di maggiore o minor pena . Il peccato può essere più

meno grave per la gravità della spezie stessa , o diversa : Così e g

il furto di sei danati è più leggiero dell'omicidio , ed è più grave

del furto di tre monete .

R. 1. La gravità del peccató si desume dall'oggetto , dal fine

e dalle circostanze , secondo che disconvengono colla natura ra-

gionevole , e colla legge ; perche da quello stesso si prende la

gravità del peccato , da cui si prende la stessa malizia. 2• Quei

peccati di sua natura sono più gravi , i quali direttamente ,

per se stessi si oppongono alle virtù più illustri , ed agli atti più

eccellenti di queste ; perchè la dignità della virtù , e la gravità

del peccato opposto si desumono dallo stesso oggetto , per di cui

ragione si oppongono . Perlochè l'odio di Dio è il più grave di

tutti i peccati , perchè si oppone direttamente all ' atto eccellen

tissimo della carità , ossia dell' amor di Dio . Le virtù più illu

stri sono :
1. Le Teologali coll'ordine seguente , la Carità , la

Speranza , e la Fede : 2. La religione , la penitenza , perchè riguar-

dano Dio immediatamente : 3. Le altre virtù morali disposte con

questo ordine : la prudenza , la giustizia , la fortezza , la tempe-

ranza : e con somigliante ordine vengono poi le altre virtù a quel

le connesse . Finalmente la gravità della malizia si desume eziandio

dalla maniera , con cui l'atto si oppone alla virtù stessa ; avvegna-

che la opposizione contraria è peggiore della privativa : così e g

G 2
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l'odio di Dio è peggiore di quel che sia l'omissione dell'atto di

amor di Dio comandato .

Ho detto , direttamente : 1. Perchè anche i vizj inferiori si op-

pongono direttamente alla maggior virtù , da cui vengono vietati ,

2. Ho detto, per se stessi , o sia di sua natura : perchè quei vi-

zj , i quali si oppongono alla virtù più nobile per precetto positi-

vo solamente , non sono , secondo se stessi più gravi di quelli , i

quali si oppongono di sua natura , e secondo la legge naturale al-

la virtù meno nobile; non essendo uguale l'obbligazione del pre-

cetto . Così e. g. l'omicidio è più grave di quel che sia lavora-

re in giorno di festa , sebben quello alla giustizia , e questo si op-

ponga alla religione . 3. Quando tutte le altre condizioni e requi-

siti sieno uguali : perchè la malizia , o la bontà non solo si desu

me dalla ragione generica dell'oggetto , ma ancora da molte altre

cose , per ragion delle quali ci può essere qualche eccesso . Per

la qual cosa , la maggiore o minor gravità di un peccato sopra l

altro si deve prendere dal complesso di quelle cose , dalle quali

può essere accresciuta , o minorata la malizia .

Q. IX. Se l'effetto cattivo o dannoso al prossimo , seguito dal

peccato , venga imputato al peccatore , e dia al peccato nuova ma

lizia ?

R. Afferm. se un tal effetto sia stato previsto , o se abbia po-

ruto , e dovuto esser preveduto : perchè allora è almeno indi-

rettamente e interpretativamente voluto , vale a dire allora è vo-

luto nella causa posta illecitamente e liberamente . Il che è ve

ro, sebbene la volontà , prima che segua l'effetto , ritratti la cau-

sa , come abbiamo detto della coscienza erronea vincibilmente

Quindi chi e. g. ha ferito un altro mortalmente , la morte dell'

offeso seguita anche dopo la contrizione dell' uccisore viene a lui

imputata quanto all' obbligo di risarcire i danni ; e questo tale di-

yenta irregolare per delitto .

CAPITOLO TERZ 0.

Del peccato mortale , e veniale .

Cosa sono il peccato mortale , e veniale ; ed in qualeQ. I.

maniera uno si distingue dall' altro?

R. 1. Il peccato mortale è una trasgressione grave della divina

legge , e conseguentemente una grave offesa di Dio, che priva

dell' amicizia divina , e della grazia santificante, ( la quale è la

vita soprannaturale dell' anima ) e che rende il peccatore degno

dell'odio di Dio , e della pena eterna . Il peccato veniale è una

ffasgressione leggiera, e una lieve offesa di Dio , la quale non pri-
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a della grazia santificante, nè dell'amicizia divina , nè merit

per se stessa la pena eterna , ma solamente la pena temporale &

Si distinguono poi tra sè , che il peccato mortale è un disprez

zo del Signore , almeno virtuale , e interpretativo, essendo una

predilezione , e una preferenza della creatura a Dio , e un' av-

versione da Dio come ultimo fine , e un ' adesione ossia con-

giunzione alla creatura come ultimo fine. Queste cose però non

convengono al peccato veniale , come già è manifesto . 2. Il pec

cato mortale , è veniale come tali , sempre si distinguono tra se

con distinzione moralmente specifica , e perciò si distinguono es

senzialmente ; perchè le malizie di essi si distinguono tra sè no

tabilmente in ragione di offesa , come dalle loro definizioni appa-

tisce . Contuttociò in quanto che hanno lo stesso oggetto , ponno

éssere della stessa spezie ; mentre la malizia presa dall' oggetto

della stessa spezie nel furto e. g. grave , e leggiero , avvegnache

tutti due si oppongono per lo stesso motivo allo stesso precetto ,

e alla stessa virtù , e sono nella stessa specie d'ingiustizia , e si

distinguono secondo il più , e il meno .

Q. II. Quali cose si ricercan
o
per il peccato mortale ?

R. Due cose secondo tutti si ricercano 1. Per parte dell'og

getto si ricerca qualche cosa grave , almeno per ragion del fine ?

2. Una sufficiente avvertenza , e consenso nell'atto libero sempli

cemente , e umano, il qual consenso si chiama pieno , e perfet-

to. Il consenso perfetto ( come pure la perfetta avvertenza ) è quel

lo, il quale proviene dall' uomo vegliante , cioè che veglia , che

ha pienamente l'uso della ragione , il quale riflette alla malizia

dell'atto, o della omissione , o almeno ha potuto e dovuto rifier-

tere . Che se non ha potuto riflettere alla malizia per mancanza

di cognizione abituale della malizia , non è scusato dal peccatos

se la ignoranza fu vincibile .

Q. III. Qual volontario basta per il peccato mortale ?

Il peccato è sostanzialmente volontario , secondo S. Agostino ,

lib. de ver. Relig. c. 14. essendo un'azione imputabile a colpa , a

vitupero , e a pena , il che non può sussistere senza il volontario .

Che cosa sia volontario, e di quante sorta esso sia , l'abbiamo det-

to nel Trattato degli atti umani cap. i . Ciò premesso :

R. 1. Che il consenso (5 ) sufficiente per il peccato mortale

(5) Il consenso è di molte sorta : acconsentire . 3. Diretto , il quale di-

1. E' positivo , con cui la volontà es- rettamente tende nell'oggetto propo-

pressamente approva l'oggetto proposto sto dalla volontà ; 4. Indiretto , det-

dall' intelletto . 2. Negativo , con cui l'to d'altri virtuale e interpretativo , il

intelletto , supposta anche unasufficiente quale sebbene non voglia in se stesso

avvertenza di esso, nè approva , nè dis- qualche cosa , vuole però un'altra co-

approva positivamente,sebben possa non sa in cui quella è contenuta,o da cuf

G3
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il consenso perfetto ; perchè un tal consenso è pieno e sufficiens

temente libero e umano , acciò l'atto o l'omissione venga impura

ta a colpa grave : mentre si è potuto e dovuto conoscere e scan-

sare la malizia di esso , ovvero il pericolo della di lui malizia •

2. Per il peccato mortale non si ricerca , che la malizia morale

sia voluta direttamente e per se stessa , il che è piuttosto diabo-

lico che umano ; ma basta che sia voluta indirettamente e inter-

pretativamente , cioè che la volontà voglia per qualunque motivo

qualche cattiva cosa gravemente , sebbene abbia in avversione la

malizia di essa cosa in se stessa , purchè conosca , o possa e deb-

ba conoscere una tal malizia ; perchè il male non è mai per se

stesso voluto , ma la malizia dell'atto esige d'essere in qualunque

maniera fuggita.

Q. IV. Quale avvertenza basta per il peccato mortale ? (6)

R.. I peccato mortale può esser imputato senza l'attuale av-

vertenza della malizia ; perchè danno alcuni peccati imputabili

a colpa mortale , i quali però sono fatti per ignoranza vincibile

della malizia , come fu il peccato dei persecutori degli Apostoli ,

i quali pensavano coll' ucciderli di far cosa grata al Signore , ep-

pure peccavano in realtà gravemente (Joan. 16.) . Inoltre molti ope-

rano contro la legge per abituale inconsiderazione e negligenza ,

anzi per abituale disposizione della volontà di tosto determinarsi

quella ne segue . 5. Perfetto e imper-

fetto, de' quali parla l'Autore . 6. Effi

cace , con cui la volontà approva così

il male che ne vuole la di lui eseci-

zione , sia ch' esso si effettui , sia che

non si effettui . 7. Inefficace , per cui

la volontà si compiace di qualche cat-

tiva azione senza però che voglia ese-

guirla, e chiamasi dilettazione morosa .

(6) L'avvertenza è di molte sor-

ta. Imperciocchè 1. Per parte dell' og-

getto , si dà una avvertenza la quale

riguarda l'atto presó materialmente ,

v. g. il mangiar carne , senza avverti

re di far ciò in giorno di digiuno ; e

una la quale riguarda la malizia del

lo stesso . 2. Per parte del modo , si

dà un ' avvertenza formale ed espressa ,

per cui si opera , avvertendo ch'è proi-

bita una tale operazione ; e una vir-

tuale ovvero implicita , la quale si

chiama anche interpretativa , e avvie-

ne allorchè si sente qualche dubbio ,

qualche scrupolo , o sospetto di pec-

cato , o di pericolo dello stesso , o

qualche previsione almeno confusa del

l'atto cattivo nella sua causa ; ovver

ro allorchè la negligenza colpevole

fa che non si conosca , nè si rifletta

al peccato e al di lui pericolo . 3 .

Per parte della perfezione , si da un'

avvertenza perfetta per cui l'agente è

così presente a se stesso che conside

ra l'affare , o almeno può considerarlo

quanto basta ; e una imperfetta , quan-

do cioè il sonno , o qualche altro

impedimento fa che l'uomo non sia

sufficientemente presente a se stesso

acciò possa considerar l'affare quanto

si richiede .

"

Tutti confessano , che ove non vi

è avvertenza , almeno virtuale , ivi

non vi è alcun peccato ; perchè , tol-

ta l'avvertenza , si toglie il volonta-

rio . Ma poi non si accordano , se per

peccar formalmente , si richieda un'

avvertenza , e una cognizione attuale

ed espressa , o almeno qualche dubbio

e scrupolo attuale della malizia dell'

azione , ovvero se basti l'avvertenza

virtuale . In una tal questione d'uopo

è attenersi alla dottrina dell' Autore ,

che si contiene nelle due seguentį

risposte alla questione quarta .
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a ciò che diletta e ch'è utile , o sia esso lecito , o non sia talɔa

Certamente questi tali oprano spesse volte senza alcuna cognizione

attuale della malizia : e contuttociò chi mai negherà , che questi

pecchino 2. Per il peccato mortale (7) , imputabile eziandio vet

se stesso, basta l'avvertenza virtuale ed interpretativa de la mali-

zia , o del di lei pericolo ; poichè basta il consenso interpretativo

della volontà, quando cioè la volontà può e deve ripudiare ' atto

cattivo , e non lo ripudia : perchè allora la malizia è abbastanza

volontaria e libera . Dunque basta eziandio l'avvertenza interpre-

tativa , quando cioè la volontà può e deve riflettere alla malizia

'dell'atto , e non ci riflette , e conseguentemente la malizia è a

lei volontaria e libera ; mentre per l'imputazione del peccato, non

meno si ricerca il consenso della volontà , di quello che si ricer-

chi l'avvertenza della ragione . La volontà poi può riflettere alla

malizia , quando con qualche presente cognizione dello stesso , o

altro oggetto di qualche circostanza , operando prudentemente e

con circospezione , verrebbe in cognizione della malizia , la quale

è da lei conosciuta bensì abitualmente ma attualmente ad essa

non riflette . Poichè allora ha un principio e un mezzo sufficiente

di discorrere e di considerare , se l'atto sia lecito od illecito : on-

de se ciò omette , opera imprudentemente ; e perciò giustamente

viene a lei imputato il peccato , che indi ne segue : avvegnachè

in ogni umana deliberazione bisogna prima considerare , se la cosa

sia lecita , o nò'; mentre per lo stesso precetto , per cui siamo

obbligati di schivare il peccato , e di osservare la legge , siamo

eziandio obbligati d'adoperare l'avvertenza e la considerazione

senza di cui non si può osservar la legge . Quindi per l'avverten

za virtuale della malizia morale abitualmente nota quanto a quelle

cose , che sono cattive intrinsecamente , e contro la legge natura-

(7) L'avvertenza virtuale e inter-

pretativa sufficiente per il peccato mor-

tale , dev'essere perfetta : perchè non

meno si ricerca per il peccato morta-

le l'avvertenza della ragione , di quel

do che il consenso della volontà . Ora

secondo il nostro Autore , il consenso

che ricercasi per il peccato mortale è

il consenso perfetto . Dunque , ec.

Ma circa questa Dottrina bisogna

notare : 1. Che il peccato è tale qua
le è la malizia che si conosce , o si

ha potuto e dovuto conoscere : quin-

di il peccato è mortale , tanto se la

malizia si concepisce come grave ove

è leggera , quanto se si concepisce co-

me lieve ove è grave , ed ove cogli

>

ajuti ordinari della ragione e della

grazia , si poteva, e si doveva conce-

pire come grave . 2. Che i penitenti ,

ovvero quelli i quali hanno ritrattata

colla penitenza la consuetudine cattiva

da cui erano legati , di bestemmiare ,

v. g. di proferir parole oscene , ec.

que penitenti , dico , i quali prorom-

pono in atti obiettivamente cattivi ,

devono primieramente accusarsi di es-

si . 3. Devesi loro imporre una peni-

tenza non lieve , sebbene asseriscono ,

di aver commesse simili azioni senza

veruna avvertenza : perchè appena può

accadere che non siavi intervenuta

qualche avvertenza , o qualche negli

genza di avvertire ,

G 4
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Je basta che rettamente si rifletta a quel che si opera · Împera

ciocchè con questo mezzo si può facilissimamente eccitare la co

gnizione attuale della malizia , come quella che ha intrinseca con-

nessione colla cognizione abituale , quando si voglia operare , e si

operi consideratanrente senza precipitanza . Quanto poi a quelle

cose , che intrinsecamente non sono cattive , ma proibite dalla so-

la legge positiva , sebbene sempre non basti la considerazione del

le cose in se stesse , non avendo esse intrinseca connessione colla

malizia , o col precetto che le proibisce , contuttociò se alcuno

non abbia l'ignoranza di fatto , basta regolarmente la sola propo-

sizione dell'oggetto colla cognizione abituale del precetto, basta

dico, per eccitare la cognizione della malizia , quando nell ' ope-

rare si proceda colla dovuta considerazione e posatezza . Che se

Ja malizia non sia nota abitualmente , allora l'atto è colpevole

se l'ignoranza sia vincibile , perchè questa non iscusa dal peccato-

Quando alcuni Teologi dicono , che per il peccato mortale si

ricerca l'avvertenza della malizia , o il sospetto , o il dubbio di

essa ; perchè una tal' asserzione convenga colla verità , e coi prin

cipj certissimi di detti Teologi , e di tutti , si deve essa intendere

in senso accomodo , cioè o del peccato voluto direttamente , o del

peccato commesso con cognizione certa della maližia , o dell' av-

vertenza , o sia formale presente , o. antecedente , ò virtuale , o in-

terpretativa , o in ispezie , o in genere , o in se stessa , o nella

causa della malizia. Nel qual modo si deve anche intendere quel

principio, ed altri simili : Nihil volitum , quin præcognitum , cioè

niuna cosa è voluta , se prima non sia conosciuta .

Q. V. Con quali segni in dubbio del consenso sufficiente per

il peccato mortale , si può conoscere , se il consenso sia stato da-

to, o non sia stato dato?

R. Dai Dottori vengono somministrate queste regole : 1. Se

quello , il qual dubita del consenso , sia uomo probo e di coscien-

za timorata, e sia così disposto abitualmente e costantemente

che vorrebbe piuttosto morire che mortalmente peccare , in questo

caso si deve giudicare , che questo tale non abbia dato il consent-

so sufficiente , sebbene abbia forse usata qualche negligenza nel di-

scacciare la tentazione . Ma se sia cattivo ed avvezzo a peccare ,

allora nel dubbio proposto si deve giudicare , che abbia acconsen-

tito perchè in caso di dubbio la presunzione prudente si desume

dalle cose consuete , e che accadono comunemente > come purė

dalla disposizione abituale . 2. Se venendo in mente il pensiero o

la tentazione di fare una cosa cattiva , non si fa, potendo facil-

mente farsi . La sola perseveranza del moto interno dopo l'avver

tenza , non indica sufficientemente il pieno consenso , come lo ara

guisce la perseveranza del moto esteriore dei membri•· 3 • Quando
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qualcuno dubita , se vegliando o dormendo , avendo libero l'use

della ragione o non avendolo così , abbia voluto o fatto qualche

cosa un tal dubbio è un indizio probabile di deliberazione im

perfetta, perchè la deliberazione perfetta rende ordinariamente P

uomo certo e sicuro delle sue azioni , quando la lunghezza forse

del tempo non abbia prodotto qualche dimenticanza . Indizio so-

migliante però non è la contrizione, che sussegue l'atto del pec

cato ; perchè questa è argomento non già di consenso imperfetto ,

ma solamente di mutazione della volontà Peraltro queste ed al

tre simili congetture non avendo forza di mostrare la verità , per-

ciò evvi obbligo di confessare il consenso dubbio .

Q. VI. Se sia mortale operare o voler qualche cosa illecita per

buon fine ?

R. Afferm. Così tutti insegnano . Perchè nel cap. 3. della Lett

ai Romani viene gravemente condannato quel detto : Facciamo il

male, acciò ci provenga il bene: faciamus mala, ut veniant bona.

E poi l'atto della volontà desume la malizia da tutto quello , in

cui tende ; e la volontà di procurare e di ottenere il fine onesto

con mezzi illeciti è cattiva : anzi è cattiva eziandio la volizione

del fine onesto da ottenersi con mezzi leciti , ma in una cattiva

circostanza, poichè l'uno e l'altro disconviene alla natura ragio-

nevole , e alla legge divina . Si veda S. Tommase 2.2.q.110: art.3.

Q. VII. Quali peccati sono di genere suo mortali , e quali ve

niali ?

•

R. 1. Secondo S. Agostine , Enchyrid. c. 78. & 79. esser molto

difficile all' uomo la soluzione di una tal questione . 2. Che una

tal soluzione si deve specialmente ripetere dalla Scrittura : avve-

gnachè quelle cose , che diconsi da essa abbominevoli , e ch'esclu-

dono dal regno celeste , ovvero contro le quali è pronunziata quel-

la formidabile particola Ve , e con altre simili frasi sono descrit-

te, tali cose , dico , sono mortalmente peccaminose . 3. Dalla Tra-

dizione contenuta nei libri dei Padri ; e da altri fonti simili della

Teologia 4. Il peccato di genere suo mortale è quello , nel cui

oggetto ossia materia vi è qualche cosa , che gravemente ripugna

alla retta ragione , o al fine della legge : tali sono i peccati contro

le virtù teologali , contro la religione , la giustizia , ed altre virtù ,

che obbligano gravemente . Così S. Tommaso 12.q.88.art. • i ad 4.

Il peccato di suo genere mortale è di due sorta : uno ch'è tale

secondo tutto il suo genere , ed è quello di cui l'oggetto tutto o

tutta la materia è per se stessa grave : onde non può esser venia.

le , se non per l'imperfezione dell'atto , ossia per mancanza d'av-

verrenza e di consenso sufficiente pel peccato mortale , come sono

l'odio e disprezzo di Dio , l'eresia, la disperazione , ec. Simil-

mente la dilettazione venerea fuori del matrimonio la polluzio>
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he, ec. L'altro peccato di suo ge ere mortale , non è tale secon

do tutto il suo genere ; ed è quello , nel cui oggetto o materia si

dà qualche cosa di sua natura grave , e lieve , ossia disordinata , e

proibira gravemente e leggiermente , ossia qualche cosa , che gra-

vemente e qualche cosa, che leggiermente offende da virtù , la

quale è il fine del precetto , come chiaramente si vede nel furto.

Q. VIII. Se il peccato di suo genere mortale possa diventar

veniale ?

,

R. 1. I peccato di suo genere mortale può divenir veniale :

1. Per la levità di materia . ( 8 ) , come si vede nei peccati contro

la giustizia , e.g. nel furto . 2. Per l'imperfezione dell' atto , la

quale provenga dall' intelletto , o dalla volontà , come insegna San

Tommaso 1.2.9.88. art.8. cioè per mancanza di avvertenza (9) , e

di consenso sufficiente acciò l'atto sia semplicemente libero ed

umano. Che cosa sia consenso perfetto e perfetta avvertenza , già

l'ho detto c. 2. q. 2. , dalla quale si può facilmente dedurre , che

cosa sia consenso imperfetto ed imperfetta avvertenza . Quindi tre

sorta di atti , ossia di moti si distinguono , cioè moto primiera-

mente primo , il quale improvvisamente insorge prima d'ogni av-

vertenza della mente , e non dipende in verun modo dalla volon-

tà: e questo non è per se stesso peccato . 2. Moto primo seconda-

riamente , il qual è con qualche avvertenza , ma imperfetta , suſh-

ciente bensì pel peccato veniale , non già pel peccato mortale :

come accade in chi è mezzo addormentato . 3. Finalmente moto

pienamente e perfettamente deliberato : tal è il moto ch'è in quel-

Jo , il quale veglia , ed ha perfettamente libero l'uso della ragio-

ne ; e questo moto è mortalmente peccaminoso , se è disordinato

gravemente e volontario . Contuttociò l'imperfezione dell'atto non

(8), Per prudentemente giudicare ,

qual materia sia grave , e qual leggie

ra, bisogna contemplarla , non già as-

solutamente , ma con tutte le sue cir-

costanze , e principalmente colla rela-

zione al fine del precetto , contra di

cui si pecca ; o colla connessione che

ha colla materia precedente dello stes-

so ordine . Imperciocchè da queste co-

se ne deriva che sia grave o leggiera

(9 ) Per mancanza di avvertenza

per parte dell'intelletto , si scusano

da peccato mortale : 1. I fanciulli

che non hanno sette anni ( Petrus Col.

let Tom. I. Tr. de pecc. part. 2. cap.

2. art. 2. ) , li quali dubitano , se ab-

biano peccato mortalmente . Come pe-

rò egregiamente osserva il chiarissimo ,

illustratore della Morale del P. Ful-

genzio Cuniliati ( tom. 1. Tr. 2. de

Pecc. cap. 1. n. 1o. ) questa regola può

esser fallace rispetto a quelli ne'qua-

li la mente è maliziosa prima del tem-

po . 2. I semi-stolti , i semi-dormien-

ti ; e similmente quelli , i quali dubi-

tano se fossero perfettamente sveglia-

ti , se abbiano operato in frenesia, ec.

3. Quelli , i quali sono occupati da

una veemente meditazione di qualche

altro oggetto , ' o sono sorpresi senza

lor colpa da qualche perturbazione di

animo. 4. Finalmente quelli per man-

canza di consenso perfetto sono scusa-

ti da colpa mortale , i quali sono scu-

sati da essa per mancanza d'avverten-

za , perchè questa è principio di quel-

lo , o sia del consenso .



Trattato dei Peccati .
107

impedisce che quelle azioni , le quali per ragion del loro oggetto

sono veniali , realmente non sieno tali ; perchè per la colpa venia-

le basta qualunque volontario e libero , come pure qualunque anche

menomo disordine , ma pel peccato mortale la cosa va diversamente .

R. 2. L'atto per ragion del suo genere ossia oggetto veniale

indifferente , diventa mortale per accidente , ossia per l'aggiungi-

mento di qualche cosa . 1. Per errore della coscienza , per cui ta-

Juno giudica , che ciò ch'egli opera , sia mortale , sebbene in real-

tà non sia tale . 2. Per l'affetto gravemente disordinato verso una

cosa lievemente cattiva od indifferente , col porre in essa l'ultimo

fine. 3. Per il fine cattivo mortalmente , a cui è ordinato l'atto :

tali sono e. g. l'adulazione o la lode ordinate a sovvertir qualche

fanciulla , sebben di sua natura sieno lievi . 4 Per il grave danno

o scandalo , che si prevede , o si può e si deve prevedere , che

sarà per seguire da una cosa lieve : come e. g. se si prevede , che

per il furto di una cosa leggiera qualcuno bestemmia . 5. Per il

pericolo di cadere in peccato mortale , in cui per esperienza hai

imparato di cadere per un'azione di sua natura leggiera o indiffe

rente : e. g. se lo sguardo , o il colloquio con una donna induca

in qualche atto turpe , o nella dilettazione venerea . 6. Per il

disprezzo formale del precetto , o della regola , o del Superiore ,

come tale : come e. g. se alcuno tragredisse il precetto in una co-

sa leggiera , perchè essa è comandata , o perchè ha ricusato d'as-

soggettarsi al precetto , o al Superiore . Parimenti l'omissione per

disprezzo del Consiglio Evangelico .

Q. IX. Se molti peccati veniali possano fare e costituire un

peccato mortale?

>

R. I. I peccati veniali , sebbene moltiplicati , non ponno per se

stessi formare un peccato mortale , quando le materie o gli effetti

di essi non si uniscano . Questa sentenza è comune e si racco-

glie dalla natura e indole d'ambi i peccati da noi già di sopra

dichiarata . Inoltre la sola moltiplicazione non costituisce un pec-

cato in un' altra spezie . Ora il peccato mortale è in una spezie

superiore , e il veniale in una spezie inferiore . Si veda il Triden-

tino sess. 14. c. 5. Chi però proponesse di commettere tutti i pec-

cati veniali , che a lui si presentano , o fosse disposto e preparato

a ciò fare , e volesse schivare solamente i mortali , per sentenza

del Sanchez e del Bonacina peccherebbe mortalmente , sebbene ci

mancasse il disprezzo formale ; perchè secondo i S. Padri e i Dot-

tori , l'oggetto di un tal proposito contiene un pericolo certissimo

ed apertissimo di peccar mortalmente , come apparisce dalla pra-

tica . Ora questo tale si porrebbe in un tal pericolo : quindi pec-

cherebbe gravemente . Un tal peccato poi si oppone al precetto

della carità.
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R. 2. Se le materie o gli effetti di molti veniali s'uniscans

moralmente , e costituiscano un oggetto grave contro qualche pret

cetto , allora il peccato è mortale Questa sentenza è comune !

perché allora coll' ultimo peccato, si mette il compimento della

materia grave , o dell' effetto proibito gravemente ; e quello che

lo mette , vuole secondo il comune giudizio una cosa disordinatá

gravemente e proibita . Così e, g. chi in giorno di festa lavora

più volte per un quarto d'ora in diverse ore , questo tale pecca

mortalmente col lavoro dell' ultimo quarto , in cui si compisce il

tempo notabile, è la gravità della materia . Se poi le materie lie

vi , e gli effetti di molti veniali non si uniscono , nè convengono

in formare un oggetto grave allora tutti quei peccati ed ognuno

di essi è veniale , perchè allora quelle materie non costituiscono

oggetto grave , nè materia sufficiente per il peccato mortale . Cos

sì e. g. chi in più feste lavora per un quarto d'ora, tolto lo scan

dalo e il disprezzo , non pecca gravemente ; perchè siccome le fe

ste sono diverse , nè costituiscono una morale unità , così pur le

fatiche sono diverse , nè costituiscono tra sè alcuna unità . Lò stes-

so si deve dire di quello , il quale e. g. induce molti a mangiar

poco in giorno di digiuno ; perchè l'azione di uno non si unisce

ne rende l'oggetto proibito moralmente uno cóll'azione dell'altro a

Q. X. Se molti peccati veniali dispongano al peccato mortale

e come dispongano?

R. Afferm. Oltre la S. Scrittura , c'insegna una tal verità il

Consenso dei Padri e dei Teologi , i quali unanimemente esortano

i Fedeli a guardarsi dai peccati veniali , perchè poi non cadano

nei mortali . Lo stesso abbiamo dalla pratica , e dall'esperienza

2. Molti veniali ( 10) dispongono al peccato mortale in molte ma-

nieré: 1 Per parte del peccatore indirettamente , ossia negativa

menté , timovendo ciò che impedirebbe i peccati veniali , cioè il

།

(10) E ' da temersi grandemente che

Hon sieno privi della grazia quelli , i

quali trascurano di emendare i loro

peccati veniali , e poco o niente si

sforzano di astenersi da essi : perchè

questi tali sono tepidi e la tepidità

rare volte è segregata dal peccato mor-

tale. Ora tali sono: 1. Tanti Sacerdo-

ti , i quali sono soliti di celebrar la

Messa con un cuor arido , senza veru-

na o quasi alcuna previa preparazio-

ne, senza divozione , e senza il de-

bito ringraziamento dopo la Messa

2. Tanti Chierici obbligati alla recita

dell'Uffizio Divino , i quali lo recita-

no quasi sempre distratti per propria

lor colpa . 3. Tanti giovani , o anche

provetti d'età , i quali nella Religione

non vivono religiosamente , collo spe-

cioso pretesto che le loro Costituzio

ni non obbligano, neppur sotto pecca-

to veniale . 4. Tanti giovani , e Dio

volesse che non fossero anche Ecclesia

stici , delicati , manellati , spiranti

ozio e tepidezza , che siedono in tem-

po' di Messa , girano quà e là gli oc-

chi , chiaccherano , e quando il Sacer-

dóte alza l'Ostia, appena genuflettono

con un ginocchio . Questi ed altri si-

mili devono grandemente temere di

non essere decaduti dall'amicizia del

Signore .
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fervore della carità, il timor di Dio , l'orrore del peccato : per

parte poi di Dio , rimovendo quella particolar provvidenza , con

cui allontanava le tentazioni e i pericoli , e la liberalità , con cui

donava tante e sì efficaci grazie . 2. Positivamente : sì perchè il

peccato veniale e mortale , i quali provengono deliberatamente , e

per grave negligenza , in ciò convengono , che sono una rottura e

un frangimento della legge e dell'ordine : si perchè la libidine di

peccare , e l'affetto verso l'oggetto cattivo venialmente possono

crescere in tal maniera col frequentemente peccare , che si costi

tuisca in esso l'ultimo fine . I veniali poi della stessa spezie

dispongono maggiormente al peccato mortale , perchè hanno lo

stesso oggetto , e producono un somigliante abito . Così coi furti ,

colle contumelie , e colle detrazioni leggiere si apre la strada alle

ingiurie gravi , e s'impara l'uso di rubare e di detrarre , il quale

conduce e trae maggiormente negli oggetti gravi come quelli che

per se stessi maggiormente adescano, ed allettano maggiormente

CAPITOLO TERZO ,

Dei peccati di commissione , e di omissione .

Q.1 .Che cosa sieno i peccati di commissione , ed omissio-I.

pe , e se tra sè si distinguano ?

"
R. 1. Il peccato di commissione è una trasgressione del precer-

to negativo : il peccato poi d'omissione è una violazione dei pre-

cetti affermativi . 2. Questi peccati anche quando per lo stesso mo

tivo sono opposti alla stessa virtù , o allo stesso precetto , tra sè

moralmente si distinguono , almeno secondo la gravità così che

nella confessione si devono distintamente dichiarare : perchè il pec-

cato di commissione , quando sia uguale il rimanente , è notabil.

mente più grave del peccato d'omissione , perchè ha una discon-

venienza ed opposizione notabilmente maggiore colla natura ragio

nevole , e colla legge divina . Così e. g. l'odio di Dio è delitto

di gran lunga più grave dell' omissione dell' atto di amor di Dio

comandato, quantunque l'uno e l'altro s'opponga allo stesso pre-

cetto della carità . Anzi alcuni insegnano , che certi peccati di

commissione e d'omissione si distinguono tra se secondo la gravità

specifica , come sono e.g. i sovraccennati ; perchè sono di parere

che tali peccati abbiano tra sè una disconvenienza ed opposizione

norabilmente diversa colla natura ragionevole , e colla legge divina .

Q. II. Da che si deve giudicare, e desumere la spezie , e la

gravità dell'omissione colpevole ?

R. Dalla spezie , e bontà dell' atto prescritto ; perchè tanto è

Reggiore la privazione , quanto è migliore la forma a lei opposta .

Così e g. l'omissione dell' orazione più lunga , che sia comanda-

·
1
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ta è più grave dell' omissione dell' orazione più breve , che sia

parimenti comandata .

Q.III. Se l'atto congiunto coll'omissione colpevole sia peccato ?

R. 1. Ogni atto , il quale è causa , o fine , o prossima occasio-

ne dell'omissione cattiva , contrae e riceve la malizia dell' omis-

sione: come e. g. se qualcuno ometta per istudiare d'udir la Mes-

sa ; perchè una tal'omissione viene proibita collo stesso precetto

con cui , è per cui è comandato l'atto prescritto : ed inoltre in

quell'atto si contiene almeno virtualmente la volontà d'omettere

l'atto prescritto. Lo stesso si deve dire , se l'atto si assuma, ov-

vero si voglia come mezzo dell' omissione ; perchè i mezzi hanno

la malizia del fine .. Quindi se l'atto sia cattivo per qualche al-

tra ragione , ha esso due malizie : come e. g. se alcuno ometta di

udir la Messa perchè in quel tempo ruba . La cosa poi è diversa ,

se l'atto non sia per altra ragione cattivo . 2. Quando l'atto che

si fa nel tempo dell'omissione, non è causa , nè fine , nè mezzo ,

nè occasione di essa , ma si assume soltanto , ovvero segue la vo-

lontà efficace d' omettere per qualche altro fine , allora , secondo

molti , non contrae la malizia dell' omissione , e conseguentemente

non è peccato , quando per altro motivo non sia cattivo : come

eg. se alcuno dopo avere stabilito di non ascoltar la Messa per

iscansare qualche lieve incomodo , faccia in casa sua orazione ,

studii nel tempo , in cui si celebra la Messa , per fuggir l'ozio

La ragion è , perchè la legge , che comanda qualche cosa , nom

vieta un atto , quando non è causa , o mezzo , od occasione della

omissione dell'atto prescritto , e l'altro atto materialmente soltan-

to e per accidente si unisce coll' omissione .

Q. IV. Quando si fa il peccato d'omissione ?

0

R. Il peccato esterno d' omissione si commette soltanto in

quel tempo , in cui il precetto comanda che si ponga l'atto

La ragion è , perchè un tal peccato consiste nell' omissione dell'

atto, che per precetto si deve fare . Il peccato interno d'omissio

ne si commette , quando alcuno espressamente o virtualmente , in-

direttamente o interpretativamente stabilisce d'ometter l'atto pre-

scritto : avvegnachè allora la volontà stabilisce di voler trasgredire ›

il precetto 2. Chi pone la causa , da cui prevede che con pro-

babilità ne seguirà l'omissione , questi allora pecca, e contrae la

malizia dell'omissione ; perchè chi vuole la causa , vuole almeno

indirettamente e interpretativamente l'effetto , che da quella ne se-

gue: e collo stesso precetto , con cui viene proibita l'omissione

viene eziandio proibito di porre la causa di essa . Quindi chi e. g.

in giorno di festa s'addormenta la mattina , prevedendo che dor-

mirà nel tempo della Messa ultima , questi allora pecca contro la

religione , sebbene per accidente si svegli , e ascolti poi la Messa

3
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Lo stesso si deve intendere di quello , il quale scientemente , ova

vero per ignoranza e inavvertenza vincibile s'espone a pericolo mo

rale dell'omissione . Che se quello , il quale ha posto la causa dell'” .

omissione , o si è esposto al pericolo di essa, poi adempie il pre-

cetto , quando e allorchè il precetto obbliga all'osservanza di sè

col desistere dall'opera che non può combinarsi coll ' adempimento

del precetto , se questi non lascia una tal opera in quel tempo

non soddisfa al precetto , e commette un nuovo peccato d ' omis

sione ; perchè allora l'omissione è in se stessa libera in quella

maniera , che tale esser può l'azione esterna . Non s'incorre però

nella censura , se non in quel tempo , in cui per precetto si de

ve far l'atto ; perchè solamente allora si pone l'omissione ester-

a cui è annessa la censura .na,

R. 3. E' probabile che quello , il quale ha posto la causa del-

la omissione , per cui è reso impotente , ossia non può adempiere

il precetto , pecchi non solamente quando ha posto la causa , ma

eliandio quando realmente omette l'atto prescritto , se , potendo ,

non ritratti la causa colpevole dell ' omissione . Così e . g. il Sacer-

dote , il quale gettò liberamente nel mare il Breviario , per la qual

cosa non può recitar l'Uffizio , non solamente peccò gettando in

mare il Breviario , ma pecca eziandio ogni giorno , in cui non

dice l'Uffizio fintantochè non ritratta la colpa precedente . La

ragion è , perchè l'omissione attuale è imputabile alla volontà

finchè è volontaria nella causa non ritrattata , la quale però si può

ritrattare . Evvi disparità d'opinioni , quando l'uomo non può ri-

trattare la causa colpevole dell'omissione , come avviene nel sonno

o nell'ubbriachezza . Alcuni sono d'opinione affermativa ; perchè

una tal'omissione è all'uomo abbastanza volontaria nella causa non

rrattata . Altri ciò negano con maggior probabilità ; perchè la vo-

lontà nel tempo dell'omissione non è liberamente continuata , nè

ha alcun libero esercizio , non potendo neppur ritrattare la causa

dell'omissione . Peraltro è necessario di confessare non solo la cau.

sa colpevole dell'omissioni , ma eziandio tutte l'omissioni attuali :

e ciò è chiaro dalla pratica perpetua dei fedeli , da cui , piuttosto

che dai principj metafisici , si deve desumer la materia della con-

fessione . Inoltre ciò è anche necessario o per ispiegar come devesi

la gravità del peccato , o per iscoprire il danno del terzo , l'obbliga-

zione di restituire , o pel pericolo della riservazione o della censura .

CAPITOLO QUARTO.

Dell' ignoranza , e 'dei peccati di essa «

Q.1 .Che cosa , e di quance sorta è l'ignoranza?

R. 1. L'ignoranza presa largamente è una privazione di cogni-
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zione nel soggetto atto e capace d'aver una tal cognizione . Presa

poi rigorosamente , come qui si prende , è una privazione della co-

gnizione dovuta , ossia della cognizione di quelle cose , che alcuno

è obbligato di sapere . Si divide poi in invincibile , che chiamasi

anche incolpata , ed è quella che dopo aver usato la morale dili-

genza ( 11 ) , non si può vincere e seacciare ; e in vincibile , che

colla detta diligenza si può scacciare . 2. In antecedente (1à) , la

quale in niun modo fu voluta , ed è causa dell'azione , in quanto

che rimossa l'ignoranza , non si farebbe l'azione : come eg. quan-

do il cacciatore adoperata avendo la dovuta diligenza per non am-

(11) Per concepire la quantità del

la diligenza , che ricercasi e basta per

discacciare una tale ignoranza , fa di

mestieri appigliarși a questa sola rega-

la , cioè che si deve usare quella di-

ligenza la quale si sual adoperare uma

namente, secondo la gravità e la dif-

ficoltà delle cose , che si devono im-

parare : onde deve essere proporziona-

ta ad esse. Così comunemente i Dot

tori . E. G. nell' indagare gli obblighi

appartenenti alla salute delle anime ,

si deve almeno adoperare secondo i S.

Padri tanta diligenza , quanta secondo

la qualità degli affari ne adoperano

quelli i quali comunemente sono giu-

dicati prudenti .

(12) L'ignoranza chiamasi antece-

dente , o riguardo all'atto , ed è quel-

la, la quale per mancanza della scien-

za o sia della cognizione che , se ci

fosse, non si farebbe un tal atto , è

causa ch' esso si faccia ; o riguardo

alla volontà , ed è quella la quale pre-

cede l'atto in tal modo che non è da

lei prodotto nè direttamente , nè indi-

rettamente ; o rapporto ad entrambi ,

ed è quella la quale è la causa invo-

lontaria dell' atto , che senza di essa

non si farebbe ..

Questa ultima ignoranza ( la quale

d'alcuni dicesi antecedente invincibil-

mente) cagiona l'involontario sempli-

cemente, rimovendo ciò che lo im-

pedisce , cioè la cognizione secondo

quella ragione , che se fosse nota nou

si farebbe l'atto . La ragion è , per-

chè una tale ignoranza è causa che la

volontà operi e voglia ciò che senza

di essa ne vorrebbe , nè produrrebbe .

Ora l'indizio che un qualche atto sia

stato fatto involontariamente in que-

sto modo è il dolore e la tristezza

concepita tostochè si viene in cogni

zione di quello che si ha fatto igno

rantemente .

La ignoranza antecedente riguardo

alla operazione non cagiona l'invo-

lontario semplicemente , allorchè è

conseguente riguardo alla volontà , per-

chè una tale ignoranza è semplicemen-

te volontaria ; ma cagiona l'involon-

tario secondo qualche ragione soltan-

to , perchè produce una qualche incli

nazione , contraria all'atto che pon

si sarebbe fatto senza di essa .

Finalmente la ignoranza concomi-

tante non causa ne il volontario , nè

l'involontario : imperciocchè nè esva

fa volontario l'atto, per mancanza di

cognizione non volontaria , nè rende

Patto involontario , perchè anche sèn-

za di essa si farebbe .

commette

Quindi quello il quale uccide il ne-

mico da lui non conosciuto per igno-

ranza concomitante , non

peccato di omicidio , perchè , per man-

canza di cognizione , non lo uccide

volontariamente . Se però quella volon-

taria affezione , la quale do disponeva

ad ucciderlo dovunque avesse saputo

che s'occultava, fosse attuale allorchè

vibra la saetta : mediante un tale af-

fetto , sarebbe reo di omicidio , non

già esterno, ma bensì interno . E per-

ciò la ignoranza concomitante , comme

quella la quale non influisce attualmen

re nell'atto esterno , scusa dal pecca-

to e dalle censure ad esso annesse ;

come pure dall' irregolarità e dall ' ob

bligo di restituire , per titolo d' in-

giusta dannificazione ; perchè tutte que-

ste cose scaturiscono dall' effetto ester-

no peccaminoso ; come rettamente, os-

servano Silvio , Lezana , Vasquez , Tag

nero , ec.
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mázzare un uomo , uccide l'amico , giudicando che sia una fieraa

in concomitante , la quale non è voluta , nè è causa dell'azione a

in quanto che rimossa una tal' ignoranza , si farebbe nondimeno

l'azione , la quale conseguentemente non si fa per causa dell'ignos

ranza , ma si fa con ignoranza : tal' è l'ignoranza di quello , che

usata avendo una sufficiente diligenza per non uccider un uomo

uccide il nemico che sta nascosto , il quale avrebbe già ucciso

se saputo avesse ch'era ivi nascosto : e in conseguente , la quale

direttamente o indirettamente voluta ; come quando alcuno non sa

che nel tal giorno sia festa , perchè o espressamente non ha volu

to , o ha trascurato d' informarsi . Onde una tal' ignoranza è sem-

pre vincibile. e qualche volta è causa dell'azione , qualche volta

nò . 3. In ignoranza del jus , ossia della legge , per cui s ' ignora

la legge o qualche precetto : e in ignoranza di fatto , per cui ciò

s' ignora , che si sa esser secondo o contro il precetto ; e una tal

ignoranza può esservi , ossia può darsi circa l'operazione → circa

qualche circostanza di essa : come e g. quando alcuno non sa es-

ser giorno di Venerdì quello , in cui mangia di carne . 4. In igno-

ranza negativa , ch'è una mera privazione della debita cognizione

di qualche cosa senza giudizio erroneo circa medesima cosa ;

e in positiva , ch'è un errore , ossia un falso giudizio circa qual

che cosa . . In abituale , ch'è una privazione della cognizione

abituale , e si chiama semplicemente ignoranza : e in attuale , che

è una privazione della debita cognizione attuale, e si chiama me◄

glio inavvertenza , inconsiderazione , od obblivione

>

Q. II. Se l'ignoranza vincibile sia per se stessa peccato ?

L'ignoranza vincibile si distingue : 1. In affettata , ossia voluta

direttamente , ed è quella che alcuno vuole direttamente ed espres

samente per più liberamente peccare . 2. In non affettata , ed è

quella ch'è voluta soltanto indirettamente , cioè nella negligenza e

trascuratezza d'imparare . Questa, si divide in ignoranza crassa oɛ

sia supina , quando o non si usa alcuna diligenza per sapere , o si

usa una diligenza molto tenue , e non corrispondente alla gravità

della cosa ; è in ignoranza non crassa , quando cioè per sapere s'ado

pera bensì qualche diligenza , ma non già quella ch'è sufficiente .

R. 1. L'ignoranza vincibile di quelle cose , che alcuno è obbli

gato di sapere , sebbene non sia affettata , è di natura sua peccato

da esser come tale imputato . Questa sentenza è comune . La ra-

gion è , perchè una tal' ignoranza è una libera trasgressione del

precetto , od omissione della cosa comandata . Oltre di che chi

non sa quelle cose, ch' è obbligato, di sapere , e che può e deve

sapere , s' espone volontariamente al pericolo morale di trasgredire

il precetto , ogni qualunque volta esso obbliga, e perciò di pecca-

re . La gravità poi del peccato d'ignoranza : 1. Si desume dalia

Compendio Antoine . Tomo I. H
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gravità del precetto ignorato , e dalla negligenza di apprendere .

Arciocchè qualche cosa sia interpretativamente volontaria , ba-

sta che tu sia obbligato di scansarla ; e che non faccia , potendo ,

tuttociò ch'è necessario per fuggirla. 3. L'ignoranza di quelle

cose , la cognizione delle quali per ragion di se stesse è coman-

data , come sono i misterj della Fede > è un peccato particolare

opposto alla virtù della Fede , quantunque non distrugga l'abito

di essa. L'ignoranza poi di quelle cose , la cognizione delle quali

si ricerca soltanto relativamente all' operazione , è peccato della

stessa spezie , di cui è la trasgressione del precetto ignorato ; per-

che si oppone allo stesso precetto , alla stessa virtù . 4. Il pec-

cato dell' ignoranza si continua

d'omissione della debita restituzione .

si moltiplica , come il peccato

Q. III. Se quelle cose , che per ignoranza vincibile si fanno

contro la legge , sieno peccati imputabili ?

- R. 1. Ogni azione od omissione contro la legge , commessa per

ignoranza vincibile , anche non affettata , ovvero con una tal igno-

ranza , è peccato imputabile , anche quanto alla malizia ignorata,

sebbene si giudichi buona . Così tutti tengono . E la ragion è ma-

nifesta , perchè quelle cose , le quali si fanno contro il precetto ,

con, o per ignoranza vincibile , sono bastevolmente
libere e vo-

lontarie almeno indirettamente
, o nella causa di esse , cioè nella

volontaria negligenza d'imparare : quindi meritamente viene impu-

tato a colpa alla volontà , che ha potuto e dovuto conoscere il

peccato , ed osservarlo . Anzi quelle cose , che si fanno contro la

legge per, o con ignoranza vincibile , anche non affettata , sono

moralmente ed equivalentemente
volontarie in se stesse anche

quanto alla malizia morale in ordine all ' imputabilità vera e gra

ve sebbene non tanta , quanto se non ci fosse l'ignoranza : la

ragion ê , perchè quello che ignora colpevolmente
, viene pruden-

temente riputato in ordine all ' imputabilità , come se attualmente

sapesse e fosse conscio . Le Scritture , e i Padri chiarissimamente

insegnano in molti luoghi questa dottrina ; e sta anche registrata

nel can. 16. dist. 27. è c. 3. de sortil

,

"

Osserva 1. L'ignoranza del precetto è vincibile , quando sorga

nella mente qualche dubbio di esso , o qualche cosa , per cui l'uo-

mo può muoversi a cercare la cognizione del precetto , ed esso

tralascia di ciò fare . 2. Perchè alcuno sia reo di colpa mortale

non si richiede la somma negligenza ; ma basta , se si ometta la

diligenza morale necessaria , secondo la qualità e gravità della co-

sa. 3. Ogni volta, che con, o per ignoranza vincibile si fa deli-

beratamente l'azione , o l'omissione cattiva , tante volte si fa un

nuovo peccato distinto numericamente dalla precedente ignoranza

o negligenza di erudirsi ; perchè allora si fa di nuovo qualche ma-
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le, la di cui malizia viene alla volontà imputara . Quindi quello,

il quale non sa le cose , che sono necessarie per rettamente am-

ministrare l'uffizio di giudice , pecca contro la giustizia , allora

quando si addossa un tal uffizio , e poi tante volte pecca attual

mente mortalmente , quante volte proferisce ingiustamente la sen-

tenza . La ragion è , perchè proferisce liberamente la sentenza in-

giusta , sebben giudichi che sia giusta ; e ha potuto e dovuto co-

noscere l'ingiustizia della sentenza , e così meritamente viene ad

esso imputata. Anzi conosce almeno confusamente, o almeno può

conoscere , che dalla sua imperizia seguiranno molte sentenze in-

giuste, e che a motivo di essa si espone a pericolo di pronuncia-

re tali sentenze , il che non può esser certamente senza colpa

Lo stesso si deve intendere dell' avvocato , del medico , del Con-

fessore , ec.

ช

R. 2. I peccati commessi per , o con qualunque ignoranza vin-

cibile , sono della stessa spezie coi peccati commessi scientemente

circa lo stesso oggetto. Questa sentenza è comune . La ragion è

perchè l'ignoranza , la negligenza , e il peccato , che si fa per

motivo di essa , s' oppongono alla stessa virtù , e allo stesso pre

cetto Quindi chi per ignoranza , o inconsideratezza vincibile di

jus , o di fatto , fa un contratto ingiusto , pecca contro la giusti

zia : se ometta d'ascoltar la Messa comandata , commette un pec-

cato contro la religione .

•

Q. IV. Qual' ignoranza diminuisce o accresce il peccato ?2

R. 1. L'ignoranza vincibile non affettata diminuisce la malizia

del peccato . Questa sentenza è comunes e raccogliesi dai cap. 226

e 23. di S. Luca . La ragion . è , perchè una tal'ignoranza diminui.

sce il volontario , mentre impedisce , che la mente non apprenda

il peccato in se stesso , e che la volontà in se stesso , o per se

stesso lo voglia . Quando però la negligenza di saper il suo dove

re è grave , l'ignoranza non diminuisce mai tanto il peccato, che

di mortale divenga veniale ; perchè non toglie il volontario suffi-

ciente per il peccato Leggasi S. Agostino I. degrat.& lib.arbis.c.3.

L'ignoranza affettata accresce la malizia del peccato . Co-

si tutti tengono con S. Tommaso 1.2. q. 76. art. 4. La ragion è

perchè una tal malizia rende il peccato più volontario , mentre

mediante una tal' ignoranza , il pericolo di peccare è voluto espres-

samente e direttamente ; anzi è voluto in tal guisa ogni peccato

che può seguire da questa ignoranza, mentre ogni tal peccato

sufficientemente conosciuto, almeno confusamente , vale a dire ,

nel pericolo direttamente voluto •

R. 2.

Q. V. Se l'ignoranza invincibile di qualunque legge , anche na

turale, scusi dal ' peccato formale , ossia imputabile ?

R. Afferm. poichè così ricavasi da S. Agostino 3. de tib.arbyแ

H 2



116 Trattato
del Peccati

.

F. 19. e da S. Tommaso 1. 2. q. 76. art. 3. Quindi Alessandro VIII,

condannò questa proposizione : Sebbene si dia ignoranza invincibile

délla legge naturale ; questa però nello stato della natura corrotta

non esenta dal peccato formale , chi con essa , o per essa opera . La

ragion di quest' asserzione si è , perchè ogni peccato imputabile

come tale , è essenzialmente volontario in ragion di peccato , os-

sia come tale . Ora l'atto fatto per ignoranza invincibile contro la

legge , non è in modo alcuno volontario , secondo che si oppone

alla legge , e come peccato , non conoscendosi , nè potendosi co-

noscere o in se stessa , o nel pericolo la malizia di esso . Final-

mente se non fosse vera una tal sentenza , l'uomo sarebbe anche

obbligato alle cose impossibili . Delle diverse spezie della malizia

abbiamo già parlato nel Trattato degli atti umani cap. 3• art. 3•

·

Q

Q. VI. Se si dia ignoranza invincibile della legge naturale?

R. 1. Non si dà circa i primi principj e le prime regole dei

costumi , avvegnachè sono di sua natura ad ognuno note , ed ov-

vie di sua natura ad ognuno , che ha l'uso libero della ragione

Neppur si di circa i precetti , che o sono noti per se stessi

facilmente si raccolgono dai precetti noti per se , come sono i

precetti del Decalogo , ed altri simili . E infatti tali precetti con

poca diligenza si ponno conoscere , mentre la stessa natura ci con-

duce nella cognizione di essi . Si veda l ' Apostolo ad Rom. 1. & 2.

:

R. 2. In alcuni si dà ignoranza invincibile ( 13 ) quanto ad al-

cuni precetti particolari della legge naturale , i quali sono assai

difficili , e rimoti dalle prime regole perchè non potendosi de-

durre alcuni precetti dai primi principj senza un lungo e difficile

discorso, facilmente possono esser invincibilmente ignorati 2 spe-

zialmente dai rozzi , i quali non sono moralmente capaci di lun

gainente raziocinare , ed ai quali anche senza loro colpa possono

mancare le occasioni e le opportunità di procacciarsi la notizia

della verità . Lo stesso dimostra la dissensione e la discordia de-

(13) I rimedi per discacciare e vin

cere la ignoranza invincibile del gius

naturale , ponno essere : 1. L'assidua

preghiera al Signore del cieco evan-

gelico per i continui pericoli di pec-

""

"" Gesù , Figliuolo di Davide , ab-

biate misericordia di me . Luc.

,, 18. v. 2. ) Signore , fate che ve-

da “ . 2. Bisogna rimovere gl'impedi-

menti e gli ostacoli , i quali impedi-

scono che non sia esandita l'orazione,

spezialmente la incredulità di quelle

cose che si conoscono esser giuste , e

diligentemente scansare quelle cose le

quali chiaramente sono ingiuste . 3 .

Bisogna servirsi de' mezzi opportuni

per ritrovare la verità , mondando il

cuore principalmente da ogni cupidi-

gia . 4. Finalmente bisogna non omet-

tere per parte nostra i modi necessarj

per ritrovare la verità . Nel caso poi

della nostra propria incapacità , biso-

gna consultare i periti , nella scelta

de' quali si ricerca una somma pruden

za; onde bisogna procurar di consul-

tare quelli , i quali sono singeri ama-

tori della verità .
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gli uomini anche santissimi e sapientissimi , anzi degli stessi Dot .

tori della Chiesa circa alcuni precetti della legge naturale , e prinë .

cipalmente di S. Tommaso , e di S. Bonaventura , ai quali certa-

mente non si può dire , che abbiano omesso di studiare , di ve

gliare , e di far orazione per trovare la verità . Quindi tra molti

articoli è stato a Roma proscritto il seguente l'anno 1685. ai 8.

d'Agosto: Non ammettiamo alcuna ignoranza invincibile della leg

ge naturale in verun uomo , mentre opera attualmente contro la leg-

ge della natura.

( ) S'inganna La-Croix scrivendo , che l'anno 1685. sia stata

proscritta a Roma la proposizione poco fa mentovata ; poichè fu

in allora proscritto un libretto anonimo , contenente molte tesi

in cui si conteneva anche la detta proposizione . Ma chi da ciò

potrà inferire , che sia stata condannata una proposizione , che

poi hanno sostenuta tanti gravissimi Teologi ? Avvegnachè , che

non si possa ammettere ignoranza invincibile della legge naturale,

lo hanno insegnato, Mario Diana , Palanco , Sinnet ; e molti altri

Autori Cattolici anche in questi nostri tempi sostengono una tale

sentenza :

Q. VII. Che cosa si deve dire dell' inavvertenza , inconsidera

tezza , ed obblivione ?

L'inavvertenza è una privazione dell'attuale attenzione . L'in-

consideratezza è una privazione della dovuta considerazione . L'ob-

blivione è una privazione della ricordanza di qualche cosa già ald

tre volte conosciuta . Ciò premesso :

R. Che l'inavvertenza , ec. nella stessa maniera appartengono

al peccato, in cui appartiene ad esso l'ignoranza abituale , cosic-

chè ognuna di esse , che sia vincibile , è per se stessa peccato ;

é l'azione , od omissione cattiva , che da esse ne segue , viene

imputata a colpa : ma la cosa è diversa , quando sono invincibili

Perchè l'inavvertenza , l'inconsideratezza , e l'obblivione riguar

dano il volontario egualmente che l'ignoranza abituale , la quale

non altrimenti che la cognizione abituale , non fa cosa alcuna , se

hon per tagione dell'ignoranza attuale , ossia della privazione del-

la cognizione attuale . Inoltre la presente asserzione si ricava da

quelle cose , che abbiamo stabilite nelle questioni precedenti . Ora

l'inavvertenza, ossia l'inconsideratezza colpevole può esser volon-

taria : i. In se stessa , quando cioè l'intelletto avverte , che biso

gna usare maggior considerazione è maggior ricerca , e nondimeno

la volontà vuol operare senza maggior considerazione . 2. In un' al-

tra cosa , cioè o nell'atto positivo , con cui alcuno vuole qualche

cosa , che impedisca l'avvertenza , e. g. vuol seguire la passione

o nell' omissione della diligenza , che si potrebbe , e si dovrebbe

sareo in qualche difetto abituale non conosciuto 3 e. g. nella

H 3
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• troppa precipitanza di operare , nell' ordinaria negligenza in atten-

dere a quel che si opera, nella cattiva consuetudine , la quale ta-

luno non si cura di emendare .

Q.I.

CAPITOLO QUINTO.

Della concupiscenza , e dei peccati d'infermità,

di malizia, e di abito .

Se i moti della concupiscenza sieno peccati ?

R. I. I moti disordinati della concupiscenza , se con libera vo-

lontà sieno eccitati , e prodotti , sono peccati mortali in materia

grave , e veniali in materia leggiera ; poichè sono pienamente vo-

lontarj e liberi . 2. Questi moti ; sebbene eccitati dal Demonio ,

o da se stessi necessariamente insorti , aggiugnendosi ad essi qual.

che imperfetta avvertenza , e consenso della volontà , sono pecca-

ti veniali : perchè l'uomo non può in verun modo senza colpa ,

anche soltanto imperfettamente , ammettere , ed approvare ciò che

di sua natura è cattivo e disordinato . Non sono però peccati mor-

tali per la imperfezione dell ' atto . Ma se si aggiunga la perfetta

avvertenza , e la volontà nondimeno li voglia, e ·li approvi , sono

peccati mortali . Rom. 1 .

R. 3. I moti indeliberati della concupiscenza ,
che prevengo-

no la ragione , e la volontà , sebbene disordinati gravemente , non

sono peccati imputabili , quando non si accosti il consenso , an-

che interpretativo della volontà : questa verità è chiara , ed inoltre

è insegnata dal Tridentino sess. 5. cap. 5. Quindi Pio V. e Gre-

gorio XIII, hanno proscritto queste proposizioni di Bajo, cioè la

50. I desiderj pravi , ai quali non acconsente la ragione , e che l'

uomo sente contro sua voglia, sono proibiti dal precetto:: Non deside

verai , si. La concupiscenza , o sia la legge dei membri , e pravi

desideri di. essa >
che contro lor genio , e volere sentono gli uomini

sono vere disubbidienze della legge. Ciò, che finora detto abbia-

mo dei moti della concupiscenza , si deve anche dire di tutti i

cattivi pensieri , ed altri moti interni , per ragion dell'oggetto gra-

vemente cattivi .

Q. II. Se la passione , o il moto veemente della concupiscenza ,

tolga il peccato , o diminuisca la malizia di esso ?

Risp. E' peccato ubbidire alla passione , anche antecedente ,

cioè che non è eccitata , nè imperata dalla volontà , quando

non toglie l'uso della ragione , e la deliberazione onninamente .

La ragion è , perchè un tal moto è disordinato , ed è nel caso

proposto libero , perchè si può ad esso resistere . Nulladimeno la

passione antecedente diminuisce la malizia del peccato , perchè
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diminuisce la cognizione , e la deliberazione , che si ricerca pe

la libertà , perciò diminuisce la libertà stessa . Così S. Tom-

maso 1. 2. qu. 77. art . 6. ma non diminuisce la malizia.così che ,

parlando del moto deliberato , di mortale divenga questo venia-

le; perchè la volontà ha allora sufficiente deliberazione per non

acconsentire . Se poi una tal passione estingua totalmente l'uso

della ragione , o impedisca ogni avvertenza , allora impedisce

ancora il peccato : perchè quello che allora mediante essa , si fa,

non è libero , nè volontario nella sua causa . Ma la cosa è altri-

menti , se quei moti sono nella sua causa volontarj .

R. 2. La passione conseguente , ossia liberamente eccitata , o

volontaria nella prava consuetudine , non ritrattata , non diminui-

sce, ma accresce il peccato , che si fa per suo impulso: perchè

non diminuisce , ma accresce piuttosto il volontario , e la inten-

sione dell' affetto . Così S. Tommaso art. 6.

Q. III. Che cosa, e quale sia il peccato d'infermità , e di

malizia?

R. I. Il peccato, che per infermità si commette , è quello,

che procede dalla passione antecedente . Il peccato di malizia è

quello che si fa , e che proviene dalla pura , e mera libertà ,

sia che si commette non per ignoranza voluta soltanto indiretta-

mente, ne per cagion della passione antecedente, ma per pura

elezione della volontà ; e così non ha alcuna circostanza , la quale

diminuisca la malizia . 2. Il peccato proveniente da infermità o

passione , è per ragion del suo genere più grave di quello sia

il peccato proveniente dalla ignoranza non affettata . La ragion è ,

perchè una tal' ignoranza diminuisce il libero , e il volontario : ma

la passione antecedente , sebbene diminuisca il libero , accresce pe- .

rò il volontario . Il peccato poi più grave di tutti per ragion del

suo genere , quando sieno uguali tutti gli altri requisiti , è il pec.

cato , che si fa per, o con malizia, perchè è più di tutti volon

tario , e libero .

Q. IV. Se i peccati commessi per prava consuetudine, che non

si cura di emendare , equivagliano ai peccati commessi per ma-

lizia?

R. Affermat. coll' autorità di S. Tommaso 1. 2. q. 78. art. 2.

La ragion è manifesta : perchè quello , che pecca per abito ,

pecca per maggior inclinazione , e intensione della volontà ver

so il peccato ; poichè, come dice il Santo Dottore , l'abito si

converte in natura • Lo stesso chiaramente apparisce dal Concilio

Later. III. cap. 7.

Q. V. Che cosa è obbligato di fare , chi è immerso nella con-

suetudine di peccare ? ·

R. E' obbligato sotto colpa morsale di efficacemente ritratta-

H 4
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re , e correggere una tal consuetudine . Questa sentenza è cos

Tune . La ragion è perchè la consuetudine cattiva è occasione

prossima , e pericolo morale di peccare ; anzi è eziandio una

morale necessità , in cui l'uomo ha posto se stesso liberamente.

Anzi questo tale tante volte pecca attualmente , quante volte

considerando la prava consuetudine , non propone efficacemente

di corteggerla ; perchè volontariamente ritiene in se la prossima

occasione di peccare , e vuole , almeno interpretativamente , ri-

manere nel pericolo mortale di peccare . Le cose or dette si de-

vono anche intendere della consuetudine quanto ad alcuni atti

esterni cattivi : eg. quanto alla bestemmia , al falso giuramen-

to , sebbene proferiti senz' avvertenza , senza animo di bestem-

miare , o di giurare ; perchè per comune sentenza evvi grave

obbligazione di estirpare una tal consuetudine mentre tali parole

proferite anche nel modo suddetto , hanno una deformità grave ,

e turpitudine obbiettiva , per cui gravemente discordano dalla na-

tura ragionevole : quindi l'uomo è tenuto di non volerle , nè in

se stesse , nè nella sua causa , perchè esternamente significano gius

ramento , ec. e un tal sentimento producono in chi le sente . Lo

stesso dir si deve degli altri moti subitanei gravemente disordina-

ti , i quali avvengono per la cattiva consuetudine quasi senza ave

vertenza.

•

CAPITOLO SESTO.
•

Dei peccati meramente interni , i quali consistono nei soli atti

interni senza alcuna opera , o segno esterno .

L'
atto della volontà si divide generalmente in atto prosecuti-

vo, e avversativo . L'atto prosecutivo di qualche oggetto illecito

è di tre sorta . Il primo è la volizione efficace dell'oggetto ,

con cui la volontà vuol adoperare i mezzi , che sono in suo po-

tere., per conseguire quell'oggetto : il secondo è il desiderio , ma

inefficace : il terzo è la semplice dilettazione , ossia pura compia-

cenza dell' oggetto , ossia dell'opera appresa senza proposito di

eseguirla , e desiderio di conseguirla .

Q. 1. Se sia peccato , e qual peccato sia il desiderio dell'ope-

re , ossia oggetto cattivo ?

R. Qualunque desiderio di cosa , o azione cattiva , anche ineffi-

cace , è illecito , perchè proibito dal precetto : Non concupisces 3

e ciò secondo la sentenza della Chiesa : e un tal atto ha la mali-

zia mortales o veniale , e la stessa spezie , che la cosa , o l'azio-

ne , verso la quale esso propende , e tende . Così insegnano tutti «

La ragion è, perchè ogni atto prosecutivo di qualche cosa grave-

mente cattiva, disconviene alla natura ragionevole e alla legge di
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vina, che proibiscono un tal oggetto e desumme la malizia , e la

spezie dall ' oggetto cattivo , per cui si oppone alla retta ragione

alla legge. Per il peccato mortale poi non richiedeși il consenso

efficace , altrimenti , chi approva l'altrui delitto senza volontà di

commetterlo, non peccherebbe ; il che è contro il 1. cap. della

Leitera ai Romani

Q. II. Se l'atto esterno, accresce la malizia dell'atto interno ?

R. Che di questo argomento abbiamo trattazo abbastanza nel

Trattato degli Atti Umani cap. 3. art. 7.

Q- III. Se il desiderio condizionato sia il consenso condizio

nato verso la cattiva operazione , e dilettazione di essa , sia pecca-

to, e qual peccato sia?

7

R. 1. Il desiderio condizionato di cosa cattiva non è , parlan

do assolutamente , peccato mortale , se la condizione toglie tut

ta, o almeno la malizia grave dell' opera. Questa sentenza è

comune : perchè un tal affetto non è disordinato gravemente

nè per se stesso , ne per parte dell'oggetto , da cui colla con-

dizione si esclude veramente la malizia grave . Se però, come

spesso avviene , induca pericolo probabile di acconsentire assolu-

tamente , allora è peccato mortale per ragion di un tal perico-

lo; mentre è colpa mortale esporsi a pericolo probabile di pec-

car mortalmente . Che se la condizione non toglie la malizia,

un tal desiderio , o dilettazione in materia grave è peccato mor-

tale , in materia lieve è veniale . Perchè però l'affetto tende

nell ' oggetto cattivo , e vi tende assolutamente avvegnachè la

condizione non toglie veramente la malizia dell'oggetto , anche

come rappresentato ; perciò la malizia dell'oggetto si trasfonde

tutta nell'atto della volontà . La condizione poi toglie la ma

lizia dell'oggetto , quando che la condizione esiste , ch'è pos-

sibile , e che posta la condizione , la cosa , ovvero l'azione non

è più , almeno gravemente , cattiva : come avviene 1. In quelle

cose che dalla sola legge positiva sono proibite . Quindi non

peccherebbe mortalmente chi dicesse : Mangerei di carne nel

giorno di Venerdì , se la Chiesa non lo avesse vietato 2. Nel-

le cose proibite bensì dalla legge naturale , ma però lecite in

una qualche circostanza , quando essa si prende per condizione :

e. g. Se, io fossi giudice , punirei colla morte questo omicida .

Meritamente però ci avvertono i Moralisti , che somiglianti de-

siderj sono pericolosi , sono da scansarsi , che sono pazzie , e

tentazioni diaboliche per il pericolo che in essi ci può essere

Ma la condizione non distrugge la malizia , quando, posta la

condizione l'oggetto rimane ancora gravemente disordinato

come se alcuno dica : Io vorrei fornicare , se non ci fosse l'in-

ferno . Patimenti quando la condizione è per sé stessa impossibi-

3

d
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1

te, come e. g. se alcuno stabilisse , che quelle cose , le quali šo

no peccaminose di sua natura, non fossero vietate , e dicasse:

Vorrei rubare , se non fosse peccato: perchè allora si acconsente

veramente all'oggetto proibito , e conosciuto come rale . Anzi

il desiderare simili cose è colpa grave : poichè è un volere , che

ciò che per natura sua è cattivo , sia lecito , e che non sia proibi-

to da Dio: il che non può certamente esser senza grave disordine .

R. 2. La dilettazione dell' appetito sensitivo circa qualche

oggetto gravemente cattivo , anche sotto la condizione , sotto la

quale è lecito, è mortalmente peccaminosa : perchè l'appetito

sensitivo tende sempre nell'oggetto, come è in se stesso , e pri-

vo di ogni condizione . Anzi secondo (14) l'opinione di diversi

Teologi , qualunque diletto di qualche oggetto cattivo intrinseca-

mente , posta anche qualunque condizione , è cattivo ugualmente ,

che se non ci fosse quella condizione ; perchè la dilettazione è

un affetto di compiacenza circa l'oggetto , come presente , il qua-

le dipende unicamente dal diletto , che si apprende nell' oggetto :

e qualunque condizione non toglie la di lui malizia , se non tol-

ga la ragione , che apporta diletto , cioè la dilettazione stessa ,

il che spezialmente dall' appetito sensitivo si può fare..

Q. IV. Quali cose vengono proibite da questo precetto : Non

concupisces , non desidererai ?

:

R. Viene proibito ogni desiderio e compiacenza dell' oggetto ,

Ossia dell' atto cattivo , e del pravo consenso ai moti della concu-

piscenza come pure ogni desiderio d' aver qualunque cosa del

prossimo, o sia la moglie , o sia il servo , o sia il fondo del pros-

simo, ec cosicchè sia peccato mortale il desiderare qualche be-

ne notabile del prossimo con grave danno di esso , ec. mentre ciò

(14) Silvio insegna tre cose intor-

no a quello , il quale si compiace di

qualche atto , che una volta gli era

lecito come v. gr. se una vedova si

compiaccia dell' atto conjugale per !'

avanti da essa esercitato ; o di qual-

che atto , che gli sarà lecito a suo

tempo , come ex. g. se uno sposo e

´una sposa si compiacciano dello stes-

so atto da esercitarsi da essi quando

saranno legittimamente congiunti in

matrimonio . Dice 1. Che peccano

mortalmente , o quando si espongo-

no al pericolo della polluzione , o

del perverso consenso ; ovvero quan-

do si compiacciono di un tal atto

come presente . 2. Che non peccano

mortalmente quando si compiaccio

no di un tal atto , non già secondo

che piace alla concupiscenza carna-

le , ma per qualche vantaggio indi

seguito , o che seguirà , come sareb-

be e. gr. una, qualche eredità , o la

sanità, ec.. 3. Quando un vedovo o

uno sposo si compiace dell'atto con-

jugale o passato , o futuro , godendo

di averlo esercitato o di averlo da

esercitare , senza che ammetta alcuna

commozione del corpo , è della sen-

sualità , allora o non pecca, o pecca

soltanto venialmente . Così Silvio e

Navarro , da' quali non si discosta Ha-

bert , il quale però aggiunge , che bi-

sogna tosto discacciare da sè simili

pensieri per il pericolo appena , an

zi neppur appena inseparabile da essi

della dilettazione venerea
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ripugna gravemente alla carità, la quale vieta di far ad altri ciò

che non vorressimo fosse fatto a noi . Vedasi il Catechismo Romano .

Q. V. Qual peccato è la semplice dilettazione morosa , ossia

deliberata , di qualche cosa illecita?

R. Una tal dilettazione (15) , quando sia di qualunque oggetto

od operazione cattiva moralmente , è peccato mortale , sebbene si-

escluda ogni desiderip , proposito , sforzo , ed ogni pericolo di far

quella cosa cattiva ; e desume la spezie la malizia da un tal

oggetto. Questa sentenza è comune . Ed oltre che ricavasi da mol-

ti luoghi della Scrittura , da S. Agostino nel l. r2. de Trinit. e da

S. Tommaso 1. 2. q. 74. art. 8. , la ragione , che di sopra replicata-

mente abbiamo riferita, ci persuade questa verità : mentre alla na-

tura ragionevole , e alla legge divina ripugna e disconviene , che

la volontà abbracci ed accetti ciò che alla medesima natura

contrario, e dispiace al Signore , ed è da lui proibito : tal' è la

sopraddetta dilettazione . Tutto questo è vero, anche se la dilet-

tazione riguardi qualche buon fine ; perchè il fine , ancorchè buo-

no, non toglie la malizia dell'oggetto . Quindi la sola compiacen-

( 15) Secondo S. Tommaso ( 1. 2.

q. 74. art. 6) , la dilettazione dicesi

morosa , non già dalla lunghezza del

tempo in cui dura , ma perchè la ra-

gione si ferma in essa deliberatamen-

te , ritenendo , e volendo ciò volon

tariamente, che doveva rifiutare tosto

che se le presentò, come dice S. Ago-
stino .

Ma per maggior intelligenza di una

tale dilettazione , bisogna considerare

che in molte maniere si può peccare ,

spezialmente con peccato interno di

lussuria : 1. Quando l'uomo assoluta-

mente ed efficacemer.te determina nel

suo cuore di commettere qualche atto

lussurioso , v. g. la fornicazione, la

polluzione , ec. E un tal atto è , se-

condo tutti , della stessa spezie , e

gravità , di cui è l'atto esterno volu-

to assolutamente ed efficacemente . z.

Quando l'uomo non ricusa quell' atto

esterno in quanto che è offesa del Si-

gnore , anzi così lo ama e vorrebbe

assolutamente commetterlo ; ma asso-

lutamente non lo vuole presentemen-

te , perchè teme la infamia , o la of

fesa de' genitori , o qualche altra co-

sa simile distinta dalla offesa di Dio .

3. Quando acconsente espressamente

Nella dilettazione , discendente dalle

cose da lui pensate , ritenendo ad ab-

2

?

bracciando volontariamente tali pen-

sieri . 4. Finalmente quando viene am-

messa in qualche modo la prava dilet-

tazione interpretativainente , o impli

citamente , in quanto che si trascura di

rifiutarla ; e una tale trascuratezza è

tanto maggiore , quanto è più colpe-

vole . Questa maniera si trova qualche

volta nelle anime timorate , ma non

già le tre prime . 1

1

Per giudicare se siasi commessa qual-

che colpa , e qual colpa essa sia , bi-

sogna notare le cose che seguono . 1 .

Se quello per la di cui mente sono

passati tali osceni pensieri , abbia ad

essi riflettuto , e quanto ciò abbia du-

rato . 2. Se abbia procurato di scacciar-

li , ma dubiti di averlo fatto languida-

mente. 3. Quando il pensiere durò per

qualche tempo, bisogna esaminare cosa

egli abbia fatto per liberarsi dallo stes-

so. 4. Bisogna considerare se quello ,

il quale ha sofferto simili pensieri , sia

persona timorata , ovvero persona li-

cenziosa e affezionata ad essi . 5. Si

danno alcuni pensieri , i quali per se

stessi non sono assolutamente osceni ,

ma sono prossimi a quelli , da ' quali

bisogna custodire il proprio cuore , ac-

ciò per mezzo di essi il Demonio non

lo pieghi nella tentazione , come suol

egli fare colle' anime timorate .
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za e. g. di qualche atto od oggetto cattivo mortalmente contro Íz

giustizia , e. g. del furto , o dell' omicidio commesso da quello ¿

che si compiace , o da altra persona , è peccato mortale contro

la giustizia ; contuttociò è meno grave di quel che sia il consen

so efficace verso una tal' opera , per la deliberazione minoté . Co-

si S Agostino nel luogo citato La dilettazione poi dell'oggetto

o dell'atto veniale , è anch'essa veniale . Non è però mortale il

godere puramente dell'oggetto , che non è cattivo di sua natura ,

ma che dalla sola legge positiva è proibito di godere , cioè d'un

tal atto , in quanto che non è per se stesso cattivo il godere e.gs

del pensiero di mangiar carne in giorno di Venerdì ; non già co

me in tal giorno eseguito o da eseguirsi , perchè nè l'oggetto è

illecito di sua natura, nè l'atto della dilettazione puramente in

terna è vietato dalla Chiesa. Contuttociò una tale dilettazione ê

peccaminosa venialmente , perchè include e contiene qualche affetto

d'intemperanza più deforme di quel che se accadesse in altro tempo

Nota. La tristezza e il dispiacere deliberato dell'opera buona è

peccato , perchè opponesi alla virtù , di cui è quella operazione a

R. 2. E' peccato mortale il godere di un'azione mortale di sua

natura ; ma un tal godimento viene scusato da colpa per ragione

dell' ignoranza învincibile , quando ci sia , o per mancanza della

libertà . La ragione di questa proposizione si è , perchè un tal

godimento è un' involontaria dilettazione d' un oggetto illecito

gravemente. Questa regola poi : la dilettazione è tale, qual è it

di lei oggetto , si deve intendere , quando nella dilettazione si ri-

trova la stessa causa , che scusa l' opera dal peccato .

4

R. 3. La dilettazione ( 16) deliberata della sola maniera aftifiª

ziosa di commettere il male , il qual non è tale di sua natura , o

di qualche insolita circostanza di esso , ma non cattiva , secondo

la comun sentenza non è , assolutamente parlando, peccato morta

le : come si ricava così dalla parabola registrata in S. Luca al

Cap. 16.5 come pure dal comun sentimento degli uomini , i quali

non aścrivono a colpa , che alcuno prenda diletto dalla maniera ,

in cui cammina e g an abbriaco : e finalmente dalla ragione ,

(16) E' molto difficile di conosce scorso , da qualche lezion inutile, ec.

re , se la dilettazione sia stata della se un tale artifizio diletti nelle cose

cosa turpe , o soltanto circa il modo pie egualmente che nelle cose osce-

artifizioso di essa . Nondimeno si può ne, eturpi . Finalmente avviene ezian

probabilmente conoscere dalla occasio- dio che molti da principio si diletti

ne , da cui è nata la dilettazione : vno soltanto del pensiere, ma se la ra-

8. se per occasione di studio , o di as- gione non sta molto vigilante , e non

coltare le confessioni ; ovvero se per si custodisce diligentemente il cuore ,

qualche prava occasione , v. g. per passano a poco a poco nella dilet

qualche colloquio o aspetto turpe o tazione della cosa pensata , principal-

se da curiosità , da qualche inutile di mente in materia lubrica .
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avvegnachè l'oggetto di una tale dilettazione non è cattivo . Nul

ladimeno il consenso ad una tale dilettazione può esser peccata

veniale per ragione dell' ozio , della curiosità , ec. anzi può esser

anche peccato mortale per ragion dello scandalo , del pericolo di

acconsentire nella dilettazione dello stesso atto cattivo . Che se

la circostanza , o il modo fosse cattivo , allora non sarebbe lecito.

dilettarsi di una tale azione.

Q. VI. Se sia lecito goder del buon effetto seguito dal peccato ?

R. Parlando semplicemente è lecito , non però in quanto che

proviene dal peccato ; poichè l'oggetto di un tal gaudio non

cattivo , e conseguentemente neppur il gaudio è illegito . Così è.

g. la Chiesa gode della Redenzione seguita per i meriti di Cri

sto, a motivo del peccato di Adamo .

Q. VII. Se la dilettazione del solo pensiero , ossia della cogni-

zione di cosa gravemente cattiva , sia peccato mortale ?

R. Negativamente , purchè non ci sia pericolo d'acconsentire

nell'oggetto . La ragion è , perchè la cognizione della cosa catti-

va , ch'è l'oggetto della dilettazione , non è per se stessa cattiva .

Anzi spesse volte una tal cognizione è necessaria o utile al Con-

fessore , o al Dottore . Una tale dilettazione può esser però pec-

cato veniale , se sia vana inutile . Così S. Tommaso 1.2.q. 74,

art. 8. Quindi è lecito godere per buon fine della scienza di una

cosa oscena , e. g. per esercitare l'impiego di Confessore , di me-

dico , ec, La cognizione poi di qualche cosa oscena proveniente

da affetto veniale , e. g. dalla curiosità , sebbene non ci sia alcun

diletto , e pericolo , e nondimeno peccato veniale : mortale poi

quando v'interviene o la dilettazione , o il pericolo .

I

CAPITOLO SETTIMO,

Dei Peccats capitali.

peccati capitali sono quelli , i quali non solamente sono peccati

per se stessi , ma eziandio sono la radice , ẹ causa impulsiva di

molti altri peccati Sette vengono annoverati dai Teologi dopo

S. Gregorio e sono, superbia , avarizia , gola , lussuria , ira , in-

vidia , e accidia ,

ARTICOLO I. Della Superbia,

Q. I. Che cosa, e qual peccato è la superbia?

R. 1. E'.una disordinata cupidigia della propria eccellenza e

grandezza . Gli atti di essa sono: 1. L'estimazione disordinata di

se stesso. 2. Il porre il suo ultimo fine nella propria eccellenza .
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3. 11 voler essere magnificato , onorato , e lodato dagli altri , e i

dolersi e adirarsi , se non lo fanno. 4. L'esser pettinacemente at-

taccato al proprio giudizio . 5. Stimar poco gli altri , e le altrui

cose, e stimar molto se stesso , e le proprie cose , ovvero voler

sembrar particolare . 6. Il pensare d'aver quei doni , che non si

hanno , o d'aver doni maggiori di quel che si abbiano , ovvero

porre l'eccellenza ove non v'è , e perciò innalzarsi . 7. Lo stimar

d'avere come da sè i beni , che si hanno, e non da Dio . 8. Se

credasi d'aver ricevuto bensì da Dio i beni , ma per i proprj

meriti , o se non si riferiscano alla gloria di Dio . 9. Il non vo

ler assoggettarsi ai Superiori , quasi che sia una cosa indegna .

ro. Il non voler assoggettarsi neppur a Dio , e a' suoi comanda-

menti , riputando ciò quasi contrario alla propria dignità , e vo-

lendo vivere a suo capriccio , quasi che non si abbia bisogno di

Dio, o da lui non si dipenda .

R. 2. La superbia è per se stessa peccato mortale , come chia-

ro raccogliesi dal cap. 1. della Lett, ai Rom. e dal cap. 8. dei Proverbjs

E infatti la superbia è contraria all'amor di Dio , all' onore , alla

maestà, ed eccellenza di esso . Inoltre secondo il cap. 10. dell'Ec.

cles. e S. Agostino nel lib. 2. de peccat, merit. &remiss. cap. 17. la

superbia è la radice d'ogni peccato . Quindi la superbia perfetta ,

com'è quella descritta poco fa nei num. 2.7.8.9. e 10. è sempre

peccato mortale ( 17 ) . Nulladimeno la superbia imperfetta, per

cui alcuno senza disprezzo di Dio , o degli altri , senza ricusare

di sottomettersi ai Superiori , si esalta solamente più del dovere ,'

conoscendo che di tutto è debitor al Signore : una tal superbia

dico, è peccato veniale , perchè non è un grave disordine , nè

gravemente ripugna all'amor di Dio •

Q. II. Quali sono i rimedi della superbia?

R. Sono questi : dimandare spesso al Signore l'umiltà : consi

derare spesso il suo niente , la sfrenata sua inclinazione al male

le proprie miserie così del corpo.come dell' anima, la propria in

fermità e impotenza di fare , senza la grazia attuale di Dio, qua

(17) Parimenti la superbia è pec-

cato mortale : 1. Quando alcuno in-

nalza se stesso con grave disprezzo o

indegnazione del prossimo. 2. Quan

do alcuno cerca la sua propria glo

ria con grave ed iniqua depressione

del prossimo, v. g. mediante la det

trazione , la calunnia , ec. ovvero

quando notabilmente si rattrista dell '

altrui eccellenza , e dell'altrui bene .

3. Quando per non diminuire in ve-

run modo il consueto splendore del

vitto, e del vestito , per ogni parte

>

.

accumula danaro , e , non senza grave

danno del prossimo , si carica di des

biti , i quali superano le di lui forze

4 Quando alcuno , spacciandosi per

versatissima in qualche scienza, sug

gerisce consigli , o scritti , o precetti

dannosi . 5. Finalmente quando , col

vantarsi di quelle prerogative che non

ha, si procaccia quegli uffizj o ques

benefizj , che non merita; o con ric-

chezze mentite, inganna , e contrae

matrimonio con una fanciulla molto

più ricca di lui .
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lanque anche meŋomo. atto salutare ; come pure l'eccellenza infini

ta di Dio , relativamente alla quale tutte le cose sono come un

niente che tutto quello che abbiamo viene da. Dio , e̱ i nostri

meriti sono doni di lui : disprezzare sè stesso , meditare le pene

della superbia , e i premj dell' umiltà , e soprattutto gli esempi

di Cristo Riferire alla gloria di Dio ogni proprio bene , e ogni

azione : esercitare frequentemente atti interni ed esterni d'umil

tà; ed altre cose di simil sorta.

Q. III. Quali sono le filie della superbia ?

R. Sono tre , cioè presunzione , ambizione , e vanagloria

1. Presunzione , la qual'è un disordinato desiderio di far qualche

cosa, che supera la propria facoltà . Essa è peccato mortale : 1

per ragione della grave ingiuria , che fa al Signore : a. per ragio

ne del grave danno proprio , o degli altri , ovvero del pericolo di

un tal danno : come se e. g. presuma alcuno d'esercitare l'uffizio

di medico , avvocato , ec. senza la perizia sufficiente : 3. quando

si usurpa qualche dignità , o podestà , o uffizio secolare od Eccle-

siastico . 2. L'ambizione (18) è un desiderio disordinato d'onore ,

o dignità , o potenza . Essa è disordinata : 1. se desideri un ono-

re che non meriti , o se lo desideri maggiore di quel che meriti ,

o per cosa , di cui sei privo : 2. se si desideri per se stesso l'o-

nore , non riferendolo alla gloria di Dio e all'utilità del prossi

mo: 3. se desideri riportar onore da una cosa illecita , e. g. dak

duello : 4 se con troppo affetto appetisca l'onore L'ambizione

è spesso peccato mortale , cioè o per motivo della materia grave-

mente cattiva , o del danno grave che si dà al prossimo , o del

pericolo di peccato mortale , o del mezzo gravemente illecito che

si adopera,.o del fine, a cui si riferisce , o dell' affetto disordi

nato gravemente . 3. La vanagloria è un desiderio disordinato del

l'estimazione o lode degli uomini . Il proprio atto di essa è la

disordinata manifestazione della propria eccellenza , o sia vera, o

sia falsa . Essa è poi disordinata per gli stessi motivi , per

li è tale l'ambizione . Similmente è peccato mortale ( 19 ) nella

(18 ) 'Sebbene sia ambizione il cer-

care gli onori e le prelature : nondi

meno ricusarle allorchè o una mani-

festa necessità , o il precetto del Su

periore stimola ad accettarle , è più

pusillanimità , per due ragioni ( dice

San Tommaso 2. 2, q. 131. art. 1.)

1. Perchè ciò ripugna alla carità del

prossimo per la di cui utilità si de

ve esporsi secondo le circostanze del

luogo e del tempo . 2. Perchè ciò ri

pugna alla umiltà per cui si assogget-
tama a'comandi del Superiore .

S.

qua

(19) Quattro sono i casi , secondo

Tommaso , ne ' quali la vanagloria

è peccato mortale . 1. Quando alcuno

si gloria di qualche falsità contraria

alla riverenza dovuta al Signore , e

ciò , tanto se una tale falsità è contro

Dio, quanto s'è contro qualche verità

della fede . 2. Quando alcuno prefert-

sce a Dio qualche bene temporale di

cui si gloria . 3. Quando alcuno ante

pone il testimonio degli uomini

quello di Dio . 4. Finalmente quando

alcuno dirigge la sua intenzione alla
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stessa maniera , che ho detto tal' essere l'ambizione Contuttocià

spesse volte è peccato veniale soltanto , perchè spesso non si op-

pone gravemente all' amor di Dio , nè contiene disordine che sia

grave . Peraltro l'accettare , o il desiderare moderatamente il de-

bito onore , gloria , ec. non per se stesso , ma per l'onor di Dio,

e utilità del prossimo , non è peccato , ma atto della carità , se-

condo S. Tommaso , 2.2. q. 133.art. 1..

Sebbene la vanagloria sia figlia della superbia , nondimeno si

numera da S. Tommaso , dopo S. Gregorio , tra i vizj capitali

perchè da essa sette altri immediatamente ne nascono , cioè la

disubbidienza, la jattanza , l'ipocrisia , la contenzione , la perti-

nacia, la discordia , e l'invenzione di novità. 1. La disubbidienza

formale cioè , e speziale , è un peccato , con cui si trasgredisce

il precetto del Superiore per disprezzo , ossia come tale . Per co-

mun sentenza (20) è sempre peccato mortale , anche in cosa di

poco momento, come abbiamo detto nel Trattato delle Leggi . La

trasgressione poi del precetto. proveniente non da disprezzo , ma

da altro, motivo , e, g. dalla dilettazione , dall' utilità , o dalla dif-

ficoltà, è , secondo S. Tommaso , disubbidienza generale apparte-

nente a un' altra spezie di peccato ; ed è mortale , o veniale , se-

condo che il precetto obbliga mortalmente o venialmente ,

pure secondo che il motivo obbliga gravemente , o leggiermente

2. La jattanza è quella , con cui alcuno pronunzia di se stesso ciò

che partorisce appresso gli altri , o almeno falsamente pensa che

produca gloria e lode ; avvero si gloria del peccato. Qualche vol-

ia è peccato veniale , quando cioè alcuno di se stesso proferisce

tali cose , le quali non sono contro Dio , nè contro il prossimo ,

come dice S. Tommaso q, 112. art. 2. E' poi colpa mortale : 1. Se

qualcuno pronunzii qualche parola contro la gloria di Dio . 2. Per

ragione di grave scandalo , danno , contumelia , o disprezzo del

prossimo. 3. Se sia di qualche azione gravemente cattiva ; perchè

rinchiude l'approvazione di un atto cattivo , la quale ha la stessa

spezie dell'atto . Quindi chi si gloria di qualche peccato , o chi

lo loda , contrae la spezie d'un tal peccato ( 21 ) . L'ipocrisia è

gloria , come ad ultimo fine , così che

per conseguirlo non tralascia di fare

anche quelle cose le quali sono con-

tro il Signore .

(20 ) La disubbidienza formale è

certamente peccato mortale , tanto più

grave quanto quello che comanda è

Costituito in dignità maggiore . Così

S. Toinmaso ( 2. 2. q. 105. art. 1. ) , il

quale aggiunge , che ogni disubbidien-

za non è peccato contro lo Spirito

come

Santo , ma che quella solamente è ta

le la quale ha congiunta la ostinazio-

ne: perchè il peccato contro lo Spiri-

to Santo proviene dal disprezzo di quei

benefizj, i quali direttamente conduco-

no alla penitenza e alla remissione dei

peccati.

(21 ) Inoltre bisogna specificare , in.

confessione il peccato, di cui si sia-

mo vantati . Così Lopez , Rodriguez ,

ec, contro Palao e il Cardinale de
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una simulazione della virtù , cioè è un atto,. con cui e per cui

alcuno mentisce , e falsamente dimostra di aver la virtù , ossia la

santità, che non ha , o di averla maggiore di quel che l'abbia •

Onde sempre è peccato almeno veniale , essendo una bugia di far-

to. Ma è mortale , se abbia annesso o il disprezzo della vircù , o

il danno grave del prossimo : come pure se si simuli la santità

per qualche motivo opposto gravemente. all'amor di Dio , e del

prossimo, v. g. per disseminare qualche falsa dottrina . Altrimenti

sarà peccato veniale . Così S. Tommaso 9. II.art. 4. e 7. La per

tinacia è una perseveranza nella propria opinione contro la verità

conosciuta , o proposta sufficientemente . L'invenzione di novità

avviene quando alcuno per vanagloria presume di pensar cose nuo◄

ve: è peccato mortale nella stessa maniera , che abbiamo detto

dell'ipocrisia e delle altre figlie della vanagloria . Della contesa ,

e della discordia tratteremo nel Trattato della Carità . I rimedj

della vanagloria sono gli stessi che quelli della superbia , ai quali

si aggiungano gli atti opposti ai vizj , che da essa nascono •

ARTICOLO II. Dell' Avarizia.

QI Che cosa , e qual peccato è l'avarizia ?

R. 1. L'avarizia ( 22 ) è un desiderio disordinato di danaro, e

Lugo , i quali però accordano doveṛ-

si esprimere la spezie del peccato di

cui si siamo vantati , quando la jat-

tanza fu con interna compiacenza di

esso. Bisogna anche accusarsi dell'in-

famia recata al prossimo , se una tale

infamia era annessa al peccato , come

v. g. se taluno siasi vantato di aver

avuto commercio con una donna di

buona fama . Finalmente bisogna accu-

sarsi del peccato di scandalo , se col-

la jattanza siamo stati causa del pec-

cato del prossimo , o della di lui com-

piacenza in esso . Così il Cardinale

de Lugo , e gli altri tutti comune-

mente .

(22 ) L'avarizia è una cupidigia di-

sordinata delle ricchezze le quali , o

si possedono, o si desidera di posse

dere. Ella è poi disordinata , o relati-

vamente al prossimo , quando o si ri-

ceve troppo da esso , o non se gli dà

quanto conviene , ovvero riguardo a

noi stessi , quando siamo a quelle trop-

po attaccati, o conseguendole , o com-

piacendoci in esse .

L'avarizia , sia il peccato dell'

Compendio Antoine . Tomo I.

avarizia è da temersi sommamente da

tutti i Cristiani , ma spezialmente d

gli Ecclesiastici . La ragion generale è.

perchè la cupidigia è la radice di tut-

ti i mali . La ragion poi particolare ,

perchè gli Ecclesiastici son tenuti più

rigorosamente d'imitare la povertà di

Cristo , e di sottrarre gli altri dal ›vi-

zio dell'avarizia .

Quindi inferisce Merbesio : 1. essere

mortale l'avarizia di quelli , i quali

tanto avidamente ritengono i loro be

ni , anche legittimamente acquistati

che neppure per il Signore , neppur per

il prossimo vogliono soffrire la di lo-

ro perdita, o la loro diminuzione . 2-

Quelli , i quali accumulano tante ric-

chezze , che non si prefiggono alcun

termine nell' accumularle . 3. Quelli , i

quali comprano grano , lo nascondo-

no , nè aprono i loro granaj finchè la

penuria non sia arrivata a quel som

mo prezzo a cui può arrivare . 4. Quel-

li , i quali ricusano di comunicare al

prossimo la scienza salutare che han

no, quando mancano altri i quali cia

far possana rettamente .

I
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di cose apprezzabili col danaro , come sono campagne , case ,

E' mortale : 1. quando si colloca l'ultimo fine nelle ricchezze

dal cap. s. della Lett. agli Efes. 2. Quando alcuno per acquistare ,

accrescere , o conservar le ricchezze adopera mezzi gravemente il

leciti : v. g. prende , ritiene ingiustamente l'altrui roba , omette di

far le dovute limosine , ec. E' peccato capitale , perch'è fonte ed

origine di molti altri peccati . Se l'avarizia sia senza preferenza

della creatura a Dio , e danno del prossimo ,, è peccato veniale

altrimenti è mortale secondo S. Tommaso 22. qu. 118. art. 4•.

la meditazione
I rimedj principali dell' avarizia sono l'orazione

dei beni celesti , del pericolo e vanità dei beni terreni , della po-

vertà di Cristo , della morte , il far molte limosine , ec.

Q. II. Quali sono le figlie dell'avarizia ?

R. Secondo S. Gregorio , sono I. La durezza di cuore contra

la misericordia . Questa è mortale ogni qual volta per motivo di:

essa gravemente si trasgredisce il precetto della limosina , o della

carità. 2. L'inquietudine del cuore , la qual' è un' applicazione

disordinata e sollecita della mente di acquistare e conservare le

ricchezze , con timor vano di non acquistarle , o acquistate di non

perderle E' mortale quando rimove dalle cose spirituali , o altri

uffizj , a'quali siamo gravementeobbligati , o quando alcuno diffi-

da della divina provvidenza . 3. La violenza , con cui si usurpa

l'altrui roba per forza . E' peccato mortale di sua natura contro

la giustizia. 4. La fallazia, ossia decezione , ch'è un inganno del

prossimo o colle parole , o coi fatti ; e la frode , ch'è un'astuzia

' d'ingannare il prossimo coi soli fatti : l'una e l'altra è di sua

natura peccato mortale contro il prossimo 5. La perfidia , con

cui , e per cui si rompe la fede data nelle promesse , nei patti

e nelle cose affidate . 6. La prodizione , ch'è la manifestazione

di qualche cosa o persona in danno del prossimo, contro la fede

a lui data e dovuta . E' peccato di sua natura mortale contro la

carità e la giustizia , e si commette in tre maniere : 1. circa la

persona: 2 circa la roba : 3. circa il segreto alla sua fede affi-

dato da qualche persona.

ARTICOLO III. Della Gola.

Q. I. Che cosa , e qual peccato è la gola?

R. 1. La gola è un appetito , o uso disordinato del cibo e del-

la bevanda . Qualche volta prendesi più strettamente , vale a dire ,

per il cibo solamente disordinato , e per il bere che non ubbria-

ca. Secondo S. Gregorio in cinque maniere commettesi la gola :

1. Se si mangi prima del tempo di mangiare . 2. Se si mangino

robe più preziose, di quel che convengano al proprio stato , o al-
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la própria necessità . 3. Se si mangi più del giusto . Se si man

gi con voracità e ingordigia . 5. Se si mangino cibi preparati con

troppa squisitezza .

R. 2. Il peccato di gola è in molti casi mortale : i . Se in es-

so si ponga l'ultimo fine , anche soltanto interpretativamente , co-

me e. g. quando alcuno per mangiare è disposto a peccare grave-

mente ; come pure quando niente altro cerca , se non che il pia.

cere di mangiare e di bere . A questo 1 caso appartiene l'ottava

proposizione tra le condannate da Innocenzo XI. Mangiare e bere

finchè si sia sazio , per solo piacere e diletto , non è peccato , purchè

non faccia danno alla salute , perchè l' appetito naturale può lecita

ménte godere de' suoi átti · 2. Se alcuno beva sino ad ubbriacarsi .

3. Se alcuno per solo diletto mangi e beva scientemente sinchè

vomiti , sebbene non ci sia scandalo , nè ubbriachezza ; cóme pu♣

re se alcuno dopo aver mangiato molto , procuri di vomitare pel

solo piacere di mangiar ancora . 4. Per ragione di qualche grave

danno recato a se , ò alla propria famiglia , o ai creditori per il

mangiare .. Se alcuno, almeno senza necessità estrema , si cibi

di carne umana ; perchè ciò è contro l'onore dovuto ai defonti

e contro l'ordine e la giusta istituzione della natura . E' però le

cito servirsi della carne umana nei medicamenti , perchè allora è

tahto alterata e mutata , che non si può più chiamar cibo di car-

ne umana : 6. Per ragion dello scandalo grave , o del pericolo di

´peccar mortalmente . Fuori di questi casi la gola è peccato sola-

mente veniale Così S. Tommaso ; 2.2.q. 148. art. 26

Q. II. Quali sono i rimedj contro la gola?

R. Sono i seguenti : 1. Considerare gl' incomodi e i danni tan

to spirituali , che corporali e temporali della gola . 2. Scansar le

occasioni . 3. Seguire in tutto e per tutto la temperanza . 4. Astø-

nersi sempre nella mensa da qualche porzione di cibo , che si

potrebbe prendere lecitamente ; e spezialmente astenersi da quello

che più soddisfa al palato .

Q: III. Che cosa , e qual peccato è l'ubbríachezza ?

R. L'ubbriachezza è un eccesso di bere sino a perder violente-

mente l'uso della ragione . Secondo tutti è peccato mortale (23) a

(23) Peccano mortalmente anche

quelli , i quali una sol volta si ub-

briacano ; il che aggiungo , perchè al-

cuni pensano , la ubbriachezza non

essere peccato mortale , se non quan-

do è continua, o frequenté ; pensa

no poi così a motivo di quelle pa-

role di S. Agostino , o piuttosto di

Cesareo (hom. 8. ) , ove dice , che la

abbriachezza è mortalmente peccami-

nosa , supposto che sia assidua : ma in

ciò pensare s'ingannano ; perchè lo

accennate parole significano soltanto ,

che sebbene la ubbriachezza commes-

sa una sol volta possa scusarsi da grave

colpa, mentre ciò indica che non si

abbia notizia della virtù del vino ;

nondimeno non si può mai scusare ;

allorchè si cade in essa frequentemen

te ; perchè una tal ragione allora non

I 2
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perch'è un grave disordine e una deformità grave privarsi della

Podestà prossima di servirsi della ragione , di esercitare gli atti

delle virtù , di fare il suo dovere , di scansar il male e di far il

bene , ec. Per la qual cosa non è lecito d'ubbriacarsi o per evitar

la morte, che un altro tenti di dare , poichè l'ubbriachezza , co

me pure la fornicazione , non è mezzo ordinato di sua natura per ·

evitar la morte ; o per medicamento , mentre l'ubbriachezza rare

volte , o quasi mai può esser tale , mentre secondo Ippocrate l'ube

briachezza è molto pericolosa alla salute del corpo : onde l' ub-

briachezza in qualunque modo tentata e procurata , disconviene al

Ja natura ragionevole , come tale . Nè mi si dica , che l'ubbria-

chezza consiste nell' eccesso di bere per sola voluttà : avvegnachè

sebbene la voluttà non si voglia nella bevanda eccessiva , nulladių

meno sempre ci sono in essa gli effetti poco fa riferiti , ed offen-

desi la temperanza , mentre per offendere qualche virtù non è ne-

cessario di operare per motivo di voluttà . Perciò i Ss. Padri han-

no sempre condannato senza eccezione veruna l'intemperanza del

bere. Perchè poi l' ubbriachezza sia peccato mortale , basta che

sía indirettamente o interpretativamente volontaria . Onde pecca

mortalmente: 1. Chi espressamente non si vuol ubbriacare , ma

però beve tanto , quanto può bere , senz' abbastanza avvertire , se

sia per seguire , o nò , la privazion della ragione . 2. Quello , il

quale giudica probabilmente o sospetta, che se proseguisca a be

re , ne seguirà la privazione della ragione , o dubitando di ciò se

guita a bere : come pure se possa avvertire un tal pericolo , e

trascuri di ciò fare . 3. Chi per amicizia o per civiltà invita un

altro a bere , che come probabilmente prevede , s'ubbriacherà . Lo

stesso si deve dire di quelli , i quali incitano , o costringono gli

altri a bere ugualmente ch'essi , o che a bere ugualmente vicen-

devolmente si provocano , secondo il c. 24. de vita & honest. Cleric.

e secondo il Conc. Gen. Later. come pure di quelli , che agli ub-

briachi , o a quelli che sono vicini ad ubbriacarsi , danno ajuto e

somministrano vino ; e di quelli che non impediscono , potendo co-

modamente ciò fare , che qualche altro non s'ubbriachi (24) . La

può più aver luogo , come spiega San

Tommaso ( 2. 2. q. 150. art . 2. ad 1.)

(24) Peccano mortalmente anche

quelli , i quali per la lunga consue-

tudine di bever molto , o per l'uso

di qualche medicina , o di qualche

polvere , perdono l'uso della ragione ,

o lo ricuperano brevissimameute : im

perciocchè siccome l'eccesso grave nel

cibo è mortalmente peccaminoso , co-

st'è tale eziandio nel bere .

Similmente pecca mortalmente an-

che quello , il quale non potendo al-

trimenti liberarsi da esso , ubbriaca il

traditore della città , ovvero coopera

acciò , senza di lui avvertenza , si

ubbriachi ; perchè non è lecito di co-

operare a una tale azione , come non

è lecito di cooperare acciò un pazzo

uccida il traditore .

Gli ubbriachi non si devono assol--

vete , se , combattendo virilmenta -
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ubbriachezza poi è riguardo a tutti peccato mortale , in maniera

tale però, che in alcune persone è più grave , cioè i . Nelle don

ne per il pericolo della lussuria così in sè stesse, come negli al-

tri . 2. In quelli , i quali per debito del loro uffizio devono go-

vernare gli altri , come sono i padri di famiglia , i magistrati , ec.

3. Nei Chierici , spezialmente decorati di qualche Ordine sacro ,

è soprattutto nei Curati , sì per lo scandalo maggiore , si per i

danni che provenir possono agli altri , mentre il Sacerdote ubbria-

co non può esercitar il suo ministero nelle necessità che occorro

no: onde da molti Concili è stata spezialmente ad essi vietata la

úbbriachezza sotto gravissime pene . L'ubbriachezza perfetta si co-

nosce : 1. Quando alcuno non sa distinguere il lecito dall'illecito ,

• non può esercitare i consueti uffizj . 2. Quando alcuno nel di

seguente non si ricorda ciò che nel giorno antecedente ha detto

e fatto , quando è ritornato a casa , ec. 3. Se abbia fatto quelle

cose , che non suol fare quando ha la mente sana e serena .

•

Q. IV. Se i peccati commessi nell' ubbriachezza sieno ascritti

a colpa , come sono le uccisioni , le ferite , le bestemmie ?

R. Afferm. Se sieno stati previsi , ovvero se si è preveduto, o

almeno si ha potuto prevedere , che tali peccati seguiranno nell'ub

briachezza . Questa sentenza è comune , e ricavasi dal c.3.q.4.risp.n

Si veda S. Tom. 1. 2. q. 77. art. 7. Anzi sono imputati all' ubbriaco

quei peccati , che ha preveduto , o ha potuto prevedere che segui-

ranno nell' ubbriachezza , sebbene non sieno poi realmente seguiti ;

perchè ciò è avvenuto per accidente , per mancanza cioè dell'og

getto Aggiungasi il pericolo probabile di peccare , tante volte da

noi di sopra accennato •

Q. V. Quali sono le figlie della gola?

R. Secondo S. Gregorio , sono per parte dell' anima le seguenti è

1. La stupidità della mente nata dalla crapola . Questa è mortale

quando alcuno per l ' intemperanza diventa incapace d' intendere, o

far quelle cose , che sono a lui necessarie per la salute , o ch'è

gravemente obbligato di fare 2. Una disdicevole allegrezza , che

muové a canzoni oscene , a balli disonesti ec. Questa è mortale ,

quando induce al consenso , ò all'atto , e alla dilettazione mortal-

mente turpe , o che produce qualche scandalo . 3 Il parlar mol-

to , in cui v'interviene la stoltezza , e ordinariamente non ci inan-

•

contra una tale consuetudine , non si

emendano Lo stesso dir si deve di

quelli , i quali frequentano le osterie ,

a motivo de' pericoli ne' quali si pon-

gono di peccare in molte maniere,

Ja di cui occasione n'è per lo più

la ubbriachezza , o sia la consuetudi-

ne di ubbriacarsi . Pertanto non do

"

vendosi assolver quelli , i quali dimo-

rano in qualche prossima occasione

di peccare , quando non si liberano

da essa , ne segue che non si devono ,

assolver quelli , i quali hanno la con-

suetudine di frequentare le osterie ,

se non tralasciano una tale occasione

i }
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ca il peccato . 4. La buffoneria , la quale per muover il riso , ece

cita ad operare e dire cose sconcie , turpi , e vergognose .

ARTICOLO IV. Della Lussuria.

Q. I. Che cosa è lussuria ?

7

R. E' un appetito , o uso disordinato degli atti venerei . Tutti

acconsentono , che sia peccato di sua natura mortale . Ed infatti

l'uso di tali atti essendo di sua natura istituito e necessario per

la conservazione e propagazione del genere umano , il disordine

perciò di un tal uso vien riputato cosa e materia grave ; onde l'

abuso in questa materia è abuso in cosa , e di cosa grave , e per

conseguenza peccaminoso mortalmente . La lussuria si divide in

perfetta , ossia consumata , la quale consiste nella volontaria effu-

sione ed emissione del seme ; e in non consumata , in cui non

evvi una tal' emissione . La consumata è di due sorta: una natu-

rale , ed è volontaria emissione di seme , in cui si osservano tutte

Je condizioni , che richiede la natura nell'atto venereo , ch'è ne-

cessario per la propagazione dell' uomo ; e l'altra non naturale

ossia contro la natura , in cui le dette condizioni non s'osservano .

Q. II. Quali sono le spezie della lussuria naturale consumata ?

R. Sono sei , cioè semplice fornicazione , stupro , ratto , adul-

terio , incesto, e sacrilegio . La semplice fornicazione è una co-

pula , ossia congiunzione carnale fuori del matrimonio di uno sciol.

to, con una parimenti sciolta , ma non vergine . Quelli poi chia-

mo col nome di sciolti , i quali da niun legame o impedimento

vengono proibiti di contrarre tra essi matrimonio . E' di fede che

la fornicazione è sempre peccato mortale . Che poi sia gravemente

cattiva intrinsecamente, ossia di sua propria natura , è manifesto ,

poichè di sua natura grandemente ripugna alla buona e debita edu-

cazione della prole . Onde un tal disordine è grave , essendo di

cosa di gran momento , com'è la buona educazione della prole

Quindi Innocenzo XI. condannò questa proposizione : Sembra tanto

chiaro che la fornicazione non contenga in se stessa veruna malizia ,

e che soltanto è cattiva , perchè proibita , che l' asserire il contrario

sembra onninamente opposto alla ragione . Peraltro la fornicazione

con una concubina (25) è più grave delle altre fornicazioni , per-

chè l'uomo nel concubinato non solamente pecca , ma eziandio

(25) La fornicazione unita al con-

cubinato è più grave eziandio della

fornicazione , che si commette con le

meretrici , sebbene questa sia più gra-

ye di quella che si commette con una

donna libera . La ragion è perchè , se-

·

condo l'ordine della natura , la con-

giunzione dell'uomo colla donna è

istituita principalmente per la genera-

zione della prole , la quale viene im-

pedita dalla fornicazione colla mes

retrice.
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persevera nello stato di peccare , e nella volontà continua , ' almeno

virtualmente , di peccare . Per la qual cosa il concubinario , seb

bene sia moribondo , non si deve assolvere , se prima non abbia

licenziato la concubina , quando non manchi il tempo di ciò fa-

mentre allora basta il vero proposito di licenziarla . Anzi an-

corchè non la tenga nella propria casa , non si deve assolvere ,

fuori dell' articolo , ossia pericolo prossimo di morte , se prima

non si abbia esperienza della sua continenza.

re ,

ASimilmente la fornicazione di un Fedele con una Infedele è

secondo tutti , più grave di quello che con una Cattolica , per il

pericolo di perdere la Fede Cattolica , pel troppo amore verso la

infedele ; e perciò una tal fornicazione non è solamente contro´la

castità , ma eziandio contro la virtù della religione e del culto

del vero Dio . Parimenti la fornicazione nei Cristiani ha una par

ricolare deformità ; perchè mediante il Battesimo e l'Eucaristia i

nostri corpi sono membri di Cristo , e tempj dello Spirito Santo .

La copula colla sposa di un altro , oltre la malizia della lussuria ,

contiene ed ha la malizia mortalmente peccaminosa dell' ingiusti

zia , la quale consiste che si trasgredisce la fede data ,

rompe e contamina cosa notabilmente promessa all ' altro , e a lui

dovuta per giustizia . Lo stesso per la stessa ragione molti affer-

mano dello sposo .

si cor

Lo stupro ( 26) è un concubito , ossia copula , con cui , e per

cui si deflora o si corrompe fuori del matrimonio qualche donna

vergine: il qual concubito se si faccia o si abbia con una vergine

violentata , o sedotta con inganno ossia frode , oltre la malizia del

la fornicazione , contiene due ingiurie peccaminose mortalmente

una fatta alla vergine , a cui con frode si toglie l'onor della ver-

ginità; l'altra fatta al padre di essa , sotto la cui custodia vive .

Che se non è stata violentata , nè sedotta ; nulladimeno la deflo-

razione di essa , oltre la malizia della fornicazione , contiene sì la

(26) Nella definizione dello stupro.

si dice primieramente , che lo stu-

pro è una deflorazione , cioè , una vio

lazione del claustro verginale com-

messa senza matrimonio , mediante la

prima carnale congiunzione . 2. Che è

ina deflorazione di una vergine . Que

sto nome dinota qualunque persona ,

che non ha avuto finora congiunzio-

ne con verun' altra : significa eziandio

quella persona , la quale da se stessa

si fosse contaminata , o consentito

avesse a desiderj lascivi . 3. Di una

vergine spezialmente violentata , avve-

gnachè si distinguono da alcuni tre

sorta di stupri 1. Stupro semplice ,

ed è quello che si commette con una

vergine consenziente , e indotta allo

stupro con carezze , con promesse , o

con regali . 2. Stupro qualificato, ed

è quello che accoppia a se una qual-

che circostanza , la quale aggrava la

malizia del delitto , come v. g. se

un tutore deflorasse la pupilla a lut

affidata . 3. Stupro violento , ed è quel….

lo per cui si comprime colla forza

una vergine . Un tale stupro , secon

do il gius civile , e secondo l'uso

di quasi tutti i paesi , si gastiga col-

la morte .

I 4
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ngiuria fatta ai parenti , i quali hanno diritto di custodire l'in

tegrità corporale della lor vergine , finchè si collochi in matrimo

nio; si pure la malizia contro la pietà ad essi dovuta , col dar

toro un gravissimo motivo di tristezza e d'ignominia , e per il

pericolo di dover aumentar la dote , ovvero di tenerla senza che

si mariti. Similmente una tal fornicazione mette la donna in gra.

've pericolo di peccare in avvenire , e gli toglie il fregio della ver-

ginità , alle quali malizie tutte coopera lo stupratore . Per la qual

cosa secondo S.. Tommaso 2.2.q.354.art.6. si deve esprimere nella

confessione la circostanza d'aver tolto alla donna la verginità , an-

corchè ciò sia stato senza frode ed inganno . Parimenti è una spe-

zie di stupro , quando un giovane vergine con forza o con inganə

no viene indotto dalla donna ; perchè allora si commette una de.

florazione violenta ed illecita della verginità (27) .

Il ratto (28) si commette , quando una persona da un luogo si

conduce per forza e con forza in un altro , per causa o d'illecito

concubito , o di saziare qualche altra libidine , o eziandio di ma-

ritarsi ; e ciò sussiste , se la persona rapita è maschio o feminina ,

maritata o nubile , vergine o corrotta , e se si fa forza o alla so-

Ja persona rapita , o solamente ai parenti , o così a quella che a

questi : onde contiene due malizie peccaminose mortalmente (29) ,

(27) Teologi negano comune-

mente con Silvio ( in 1. 2. q. 77. art.

7.), che la donna , la quale ha avuto

commercio con un giovane finor ver-

gine , sollecitandolo piuttosto che es-

Sere da lui sollecitata , sia tenuta di

dichiarare in confessione una tal cir-

costanza perchè l'uomo che com-

mette la prima fornicazione , non per-

de cos' alcuna , la quale sia con ispe-

zialità addossata alla custodia pater-

Nientedimeno Pietro Collet è

dubbioso in questa controversia , e

confuta la già detta ragione.

na .

Finalmente sono rei di stupro an-

che quei caporioni , i quali provoca-

no alla polluzione i fanciulli , non

consapevoli peranco della malizia ,

come se fosse un atto indifferente ;

perchè involano ad essi lo splendore

della verginità , e li eccitano alla
lussuria .

(28) Il ratto è lo stesso qualche

volta che lo stupro violento , e qual-

che volta è diverso da quello . E' lo

stesso, quando si conosce carnalmen-
te una persona , colla forza usata

Con essa , o con i di lei genitori , o

con i tutori della medesima , o con

essa ei genitori o tutori assieme ;

ovvero quando con ùn tal fine si

conduce altrove una tal persona . E'

diverso dallo stupro , quando la per-

sona che si rapisce ; vedoval , o nu

bile , ma contaminata . Così San Tom

maso (2. 2. quest. 154. art. 7. ) . Dal

che si ricava , che , secondo il S.

Dottore , per contrarre la malízia pro-

pria del ratto , basta soltanto la vio

lenza , contro una tal persona, o ver

gine o non vergine: onde non si ri-

cerca che sia trasferita da un luogo

in un altro ; nè i Canoni ricercano

ciò universalmente , neppure quanto

al foro esterno , e quanto alle pene

imposte ai rapitori . ( cap. 3. de raptor.

36. q. 1.)

Per la qual cosa sebbene per il rat-

to preso rigorosamente , si ricerchi

la traslazione di un luogo all'altro

nondimeno acciocchè il ratto costi

tuisca una spezie della lussuria , ba-

sta soltanto che si comprima la dou-

na con violenza .

(29 ) Una tal malizia si deve ma

nifestare al Confessore . Fra i ratti
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uña contro la castità , l'altra contro la giustizia, per l'ingiuria

recata alla persona rapita con forza , o almeno ai parenti o tutori

Dall'uno e l'altro jus , ossia da una legge e dall' altra

sono state istituite pene gravissime contro i rapitori .

di essa.

L'adulterio è un concubito di persone , o l'una o l'altra delle

quali , ovvero ambedue sono congiunte con una terza persona in

matrimonio . Oltre la malizia grave della lussuria , contiene esso

un' ingiuria grave così contro il consorte , perchè l'uomo non ha

il dominio del suo corpo ma la consorte , e così vicendevolmente

la donna non ha il dominio del proprio corpo , ma l'uomo ; così

contro lo stato e la santità del matrimonio quindi è spezialmen

te proibito dal Signore . Che se il consorte della persona adultera

acconsente , contuttociò un tal concubito è sempre contro la giu

stizia ; perch'è sempre contro la legge del matrimonio , e contro

il diritto del consorte , come tale , a cui non può cedere valida

mente , competendo a lui un tal diritto non per il suo privato

bene , ma per ragione dello stato , il qual è comune. Quindi In-

nocenzo X. condanno questa proposizione : Il concubito con una ma

ritata, acconsentendovi il marito , non è adulterio ; perciò basta nel

la confessione il dire d'aver fornicato . L'adulterio è di tre sorta

perchè o ch'esso è una copula del marito con una donna sciolta,

o di un uomo sciolto con una donna maritata , o di un marifato

con una maritata . Se la donna è maritata , l'adulterio è più gra

ve di quel che sia se l'uomo solamente è maritato , per l'incer

tezza della prole , e per la sostituzione dell' altrui prole , con dan-

no del marito e del vero erede , e spesse volte per l' impedimento

della generazione. Onde questa circostanza si deve dichiarare an

che dall' adultero, perchè coopera egli ai detti incomodi . Se poi

l'uno è l'altra è maritato , il peccato allora è anche più grave ,

perchè allora sono due adulterj , e due ingiurie peccaminose mor.

talmente contro il consorte d'ambedue , le quali si devono espri

mere nella confessione •

di donne quello di qualche monaca

è il più grave di tutti , indi quello

di qualche persona consacrata al Si-

gnore con voto semplice di castità ,

poi quello di una consanguinea o af-

fine, finalmente quelli di una marita-

ta, di una vergine , di una vedova ,

di una meretrice . Così Silvio , il qua-

le aggiunge , che il peccato sarebbe

molto maggiore , se per isfogare la

propria concupiscenza , un maschio

rapisse un altro maschio , o una fem
mina un' altra femmina .

Finalmente quello eziandio è reo

di ratto , il quale colla forza induce

a consumare il matrimonio la sua

sposa , che ne' due primi mesi del

suo matrimonio , pensa di abbraccia

re lo stato Religioso perchè il vio

lentare una persona, la quale si serve

del suo diritto , è una spezte di rat-

to . Contuttociò quella , la quale sog

giace a un tal ratto , può peranco ab

bracciare lo stato Religioso contro la
volontà del marito , il quale , finchè

essa vivrà , non potrà prendere un' al-

tra moglie .
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L'incesto (30) è una copula di persone consanguinee , o affini

dentro il grado proibito . Si oppone , come lo stupro , alla castità

ed alla pietà . E' tanto più grave , quanto il grado di parentela è

più stretto : il quale conseguentemente dee esprimersi nella confes-

sione . Parimenti molto più grave è l' incesto con una consangui-

nea , di quello che con un'affine e. g. colla propria sorella , di

quello che colla sorella della moglie ; perchè la parentela della

consanguinità essendo immediata e naturale , è maggiore della pa-

rentela , che proviene dall' affinità , ch'è solamente mediata e vo-

lontaria. Anzi l'incesto (31 ) di consanguinità si distingue speci-

ficamente da quello dell'affinità : avvegnachè la riverenza dovuta

ai consanguinei , che si offende coll ' incesto , è notabilmente diver

sa dalla riverenza dovuta agli affini , avendo un motivo diverso

notabilmente , cioè la comunione del sangue , l'origine dallo stes-

so stipite . L'incesto spirituale poi , ch'è una copula illecita tra

persone impedite per la cognazione spirituale , che nasce dal Bat-

tesimo , o dalla Confermazione , contiene così la malizia propria

dell' incesto , come pure la malizia del sacrilegio , essendo un tal

impedimento posto dalla Chiesa per la riverenza dovuta al Sacra-

mento . Onde si deve nella confessione spiegar in particolare la co-

gnazione spirituale , acciò l'una e l'altra malizia sia conosciuta •

Il sacrilegio venereo è una violazione di qualche cosa sacra

commessa con qualche atto di lussuria : onde ha due malizie pec-

caminose mortalmente , una contro la castità , e l'altra contro la

religione . Le cose sacre (32) , che si possono così violare

(30) Non solamente la copula ,

ma eziandio i tatti impudici , i baci ,

gli sguardi tra persone consanguinee o

affini , sono incestuosi , partecipando

la malizia dell'atto principale , a cui

sono indirizzati . Similmente produ-

cendo l'adozione una qualche cogna-

zione , perciò gli atti sopraddetti tra

persone congiunte con una tale cogna-

zione sono parimenti incestuosi . Per

la qual cosa questa definizione dell' in

cesto , comprendendo tutte le cose

contenute sotto l'incesto , sembra mi-

gliore di quella dell ' Autore : L'in-

cesto è un peccato di lussuria com

messo con persona consanguinea o af-

fine , tra i gradi proibiti . “

(31) L'incesto tra consanguinei

non solo si distingue specificamente

dall' incesto nell'affinità , ma ezian-

dio nella linea dello stesso incesto ,

v. g. nella linea stessa dell' incesto

tra consaguinei si distinguono molti

sono

incesti specificamente diversi : im-

perciocchè l'incesto colla madre sem-

bra essere specificamente diverso dall'

incesto con la figlia , per ragion del-

la riverenza speziale dovuta a' geni-

tori come principi della nostra vi-

ta. Per la qual cosa l'incesto de' di-

cendenti con quelli da' quali discen-

dono , è diverso dall' incesto de' di-

scendenti . Finalmente l'incesto è tan-

to più grave quanto più è prossimo

il grado della consanguinità o dell'

affinità ; onde in confessione bisogna

dichiarare almeno il grado primo o

secondo , sebbene ad alcuni sembri

il contrario del terzo e del quarto

grado.

(32 ) Per ragion di questa circo-

stanza , tanto più grave è il sacrile-

gio quanto più è consecrata al Signo-

re la persona che offende la castità :

quindi la violazione del voto solen-

ne è un sacrilegio più grave che la
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il luogo sacro, e la persona , che ha fatto voto di castità anche

semplice. Per la qual cosa sacrilegio è ogni atto così interno

ch'esterno di lussuria , tanto consumata , quanto non consumata

che proviene dalla persona che ha fatto voto di castità , o da al-

tra persona con essa , o circa la persona sacra . Che se l'una e

l'altra persona sia sacra, saranno allora due sacrilegj . Similmente

ogni atto venereo illecito esteriore (33 ) , anche occulto , fatto in

luogo sacro , in Chiesa e g. o nel cimitero ; come pure la copu

la conjugale , anche occulta ; non essendo permessa dalla santità e

per la santità del luogo , onde dalla Chiesa in segno di venera-

zione è proibita . Il sacrilegio è tanto più grave , quanto è più

turpe la lussuria , perchè tanto più ripugna al rispetto dovuto al-

le cose sacre. Il peccato di lussuria del Confessore colla persona

penitente ha la malizia di due sacrilegj , uno contro il voto di

castità , l'altro contro la riverenza dovuta al Sacramento . Anzi

quantunque un tal peccato non sia propriamente incesto , perchè

non si contrae cognazione spirituale , se non che dal Battesimo e

dalla Confermazione , secondo il cap. 3. de cognat. spirit. in 6. con-

tuttociò ha la malizia come d' incesto spirituale ; perch' è un in-

cesto per similitudine , secondo il cap. Non debet 30. q. 1. e il cap.

Omnes, nello stesso luogo; e secondo S. Tom. in 4.dist.42.q.1.art.2.

ad 8. Quindi questa circostanza deve esprimersi nella confessione .

Q. III. Quali sono le spezie consumate della lussuria , ch'è

contro natura ?

violazione del voto semplice ; e la

lussuria di un Sacerdote , di un Dia-

cono o Suddiacono Religioso , è più

grave della lussuria di un Sacerdo-

te ec. non Religioso ; perchè colla

prima lussuria si opera contro due

consacrazioni , una conseguita nella

solenne Professione , e una nella sacra

ordinazione ; colla seconda non si ope-

ra che contro una sola consacrazione .

Parimenti l'uomo legato col voto

di castità , il quale col consiglio ,

o con l'opera induce un altro non

legato con tal voto a peccare con-

tro la castità , commette un sacrile-

gio: perchè la castità gli proibisce di

provocare anche gli altri alla lussuria .

(33 ) Similmente le occhiate im-

pudiche , e le parole oscene proferi-

te in luogo sacro , e i carnali deside-

rj della copula da eseguirsi fuori del

Juogo sacro , sembrano essere sacri-

legj ; perchè il rispetto dovuto al luo-

go sacro vieta tutte queste cose le

quali appartengono veramente alla im

pudicizia .

:

eAnche le circostanze dei mezzi ,

del tempo ( quibus auxiliis , quando)

ponno rendere sacrilega l'azione : la

circostanza dei mezzi (quibus auxi

liis ) come ex. gr. se il Confessore si

abusi dell'amministrazione del Sacra-

mento della Penitenza per isfogare la

sua passione ; o delle parole e senten-

ze della Sacra Scrittura per indurre il

penitente a condiscendere alla sua li-

bidine la circostanza del tempo ,

giacchè i peccati carnali , spezialmente

quelli che sono più gravi commessi

nelle Domeniche e ne'giorni festivi ,

contraggono la malizia del sacrile-

gio ; e ciò per ragion del tempo con-

sacrato al Signore che con essi si con-

tamina . Lo stesso sembra doversi di-

re della fornicazione e della polluzio-

ne commessa nello stesso giorno , in

cui si è ricevuto il Corpo Sacratissi-

mo di Gesù Cristo .
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R. Sono le seguenti : 1. La mollizie , ossia polluzione presi

propriamente, la qual'è una volontaria emissione di seme , senza

verun concubito ; o esterna , come nei maschi , o interna e nella

matrice , come nelle femmine . z. Il modo disordinato di coire

con cui , e per cui il seme si sparge fuori del vaso ordinato per

riceverlo, o almeno vi è pericolo di spargerlo fuori . Questo con-

cubito è peccaminoso mortalmente , ripugnando alla generazione ,

ed è più grave della polluzione , aggiungendo ad essa un disordi-

nato congresso , ossia concubito . Che se non si osservi il modo

dovuto , ma l'uomo stia di sotto , o a guisa delle pecore si acco-

sti per di dietro , o stia in fianco , o seda , allora , purchè dili-

gentemente si scansi il detto pericolo , secondo la sentenza comu-

ne non è peccato di sua natura mortale , ma gravé peccato venia-

le ; nè è peccato contro natura , ma preternaturale . Ho detto

che non per se stesso mortale perchè per lo più può esser se-

gno di concupiscenza peccaminosa mortalmente , quando si fa per

sola libidine senza verun motivo o causa , come insegna S. Tom-

maso . Non sarà però peccato , se ciò si faccia per necessità

quando cioè per indisposizione del corpo di uno o dell' altro , i

conjugati non possono osservare il modo consueto , purchè dili-

gentemente si schivi il pericolo di spargere il seme fuori del va-

so. 3. La sodomia imperfetta , ch'è un concubito del maschio

colla femmina fatto non nei dovuti organi , ossia negli strómenti

naturali . 4. La sodomia perfetta , ed è un mescolamento e unios

ne di due persone dello stesso sesso , di maschio cioè con maschio ,

o di femmina con femmina. Oltre la malizia mortale più grave

di quella della polluzione può avere altre malizie sopraggiunte

alla prima , di sacrilegio cioè , se sia con qualche persona sacra ,

di adulterio se si faccia da persona maritata , o con tal perso-

na, d'incesto, se sia con una persona consanguinea o affine , ec´

Il penitente ( 34 ) poi deve spiegare nella confessione , se è stato

agente o paziente , perchè per parte dell'agente v' interviene la

polluzione, la quale non vi è dalla parte del paziente ( sebbene

per lo più ci sia d'ambe le parti : e quando ciò si conosce, bi-

sogna esprimerlo nella confessione ) . La ragion è , perchè procu

(34) Quando qualche persona ma-

ritata commette un tal peccato , de-

ve manifestare in confessione il suo

stato matrimoniale , e ciò per ragion

della grande ingiuria contro il suo

matrimonio e il suo consorte : lo

stesso si deve dire a proporzione nel

caso, in cui persone consanguineé o

affini commettono tra di loro un tal

peccato ; nel caso parimenti , in cui

una donna , vergine lo commette con

un' altra donna . Così pure bisogna

esprimere in confessione , se la so❤

domia sia stata perfetta , cioè tra

persone dello stesso sesso : ovvero

imperfetta , cioè tra persone di sesso

diverso, ciò per la diversità spe-

cifica , che , come rettamente dice

l'Autore , passa tra l' una , e l'al-

tra .
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farsi la polluzione , e cooperare soltanto all' altrui polluzione , sona

peccati diversi . Questa sodomia è di diversa spezie dalla imper

fetta, com'è manifesto . 5. La bestialità (35) , ed è una copula

con qualche bestia dello stesso o diverso sesso. Questa è un pec-

cato più grave delle altre spezie , come per sè stesso è manifesto ,

A questa spezie si riduce il congresso , o il coito col demonio in

forma umana , o di bruto ; ed oltre la malizia della lussuria con-

tro natura ha eziandio la malizia contro la virtù della religione ,

per il commercio , e per la società col principal nemico del Si-

gnore Tutti questi peccati si distinguono tra ' loro specificamente

Quindi Alessandro VII. condannò questa proposizione : La mollizie ,

la sodomia , e la bestialità sono peccati della stessa spezie infima

perciò basta dire nella confessione , di aver procurata la polluzione .

Q. IV. Se la volontaria polluzione sia sempre per se stessa

peccato mortale?

R. Afferm. Così tutti sentono . E infatti una tal polluzione ri-

pugna gravemente alla generazione del genere umano , alla quale è

di sua natura ordinato il seme umano . Quindi Innocenzo XI. con-

danno questa proposizione : La mollizie non è proibita dalla legge

naturale onde se Dio non l'avesse proibita , spesso sarebbe buona , e

qualche volta obbligherebbe sotto peccato mortale . Per la qual cosa ,

secondo la sentenza comune dei Dottori , in niun caso , neppur nel

caso di scansar la morte , è lecito di volontariamente procurare in

qualche modo , o di commettere , o voler la polluzione in se stes-

so, o in altri , o di mangiar qualche cosa , acciocchè succeda in

tempo che si dorme . Quanto poi alla distillazione , ch'è un dus-

so d'umore , che media tra l'orina e il seme , si deve dire lo

stesso, che abbiamo detto della polluzione , se sia con diletta-

zione venerea
e voluttuosa . La cosa poi va diversamente

quando non è con una tal dilettazione . Ho detto a principio che

la polluzione volontaria è sempre peccato mortale : perchè se non

sia volontaria nè in se , nè in causa , come avviene spesso dormen-

2

( 35) Nel confessare peccato di

bestialità , che comunemente è dai

Vescovi riservato , non è necessario

di esprimere la qualità della bestia:

bisogna però esprimerla , se si avesse

peccato con il demonio , e ciò per

la somma orridezza e irreligiosità ,

che , oltre la bestialità , si trova in

una cogiunzione si orrenda .

La congiunzione con una donna

morta è più grave del peccato di

semplice polluzione ; aggiungendo a

questo la malizia contro la pietà , la

riverenza dovuta ai corpi morti dei

fedeli . Questo peccato partecipa for-

se qualche cosa della bestialità , seb

bene non partecipi tutta la di lei ma-

lizia . Comunemente sembra che par-

tecipi la malizia dell ' affetto verso

quel corpo come se fosse vivo : quin-

di se quel corpo è di qualche consan-

guinea o affine , una tal ' azione parte-

tecipa la malizia dell' incesto ; se è

di qualche monaca , partecipa la mas

lizia del sacrilegio , ec.
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do ; o quando che nasce da cause naturali lecite , non è peccato

qualora non si acconsente alla dilettazione . Se poi si è prima del

sonno procurata direttamente , o se dopo il sonno nello svegliarsi

si acconsenti ad essa con piena avvertenza a motivo della diletta-

zione venerea , allora è peccato mortale . Altrimenti non è pecca-

to , quando non sia stata procurata indirettamente con mangiare ,

o bere eccessivamente . Così S. Tommaso in 4. dist. 9. artic. 4.

Che se , come insegnano molti , è lecito a chi si sveglia non im-

pedire, ma permettere , che si compisca la polluzione cominciata

nel dormire ( purchè non ci sia pericolo di acconsentire nella vos

luttuosa dilettazione , per iscansar il qual pericolo bisogna ricor

tere alla orazione ) perchè , dicono i sopraddetti Autori , questo

non è un procurare la emissione del seme , mia solamente è un

diportarsi passivamente per necessità ; allora però evvi almeno ob-

bligo di reprimer la dilettazione con un positivo dispiacere inter

no; mentre non è lecito essere indifferente verso la medesima &

Egli è poi certo che pecca , chi svegliato promove con qualche

nuovo sforzo la polluzione cominciata nel sonno . Anzi quando si

sente a scorrere naturalmente la polluzione , siamo in ogni tempo

obbligati d'impedirla : altrimenti il dispiacere interno, che siamo

tenuti avere della dilettazione venerea , non è efficace:

Ma oltre la propria malizia , un'altra ne ha la polluzione da

esprimersi nella confessione , che proviene o dalla qualità della

persona, che la commette , qualora la persona sia sacra, o maris

tata , o dall'affetto verso un'altra persona , con cui si desidera di

coire, la quale se è sciolta , la polluzione allora ha la malizia

della fornicazione , se poi è sacra, ha la malizia del sacrilegio :

o dal modo , con cui commette la polluzione, se la commetta

e. gr. per mezzo di tatti scambievoli con quella persona : perchè

questa circostanza appartiene alla specie della sodomia , se ambe

le persone sono. dello stesso sesso ; e lo stesso si deve dire degli

altri peccati di lussuria .

Cercherà forse taluno, se sia lecito desiderare la polluzione ,

che succede in sonno , per sollievo, ossia per salute della na

tura , senza volere la pollużioné medesima , nè la dilettazione

venerea, nè operando o facendo cos' alcuna , acciocchè così succes

da . R. Azor con altri ciò nega , perchè la polluzione è caťtiva

per cagion del suo oggetto, e di sua natura . Altri affeririano con

S. Antonino 2. q. tit. 6. cap. 5. La fagion è , perchè la polluzio-

ne non procurata , ma che naturalmente proviene non è atto dell '

uomo , nè soggetto alla volontà di esso , ma è un atto , ed una

evacuazione naturale , com'è il sudore . Non è poi così dell'omi-

cidio o della fornicazione . Si controverte similmente , se sia leci-

to godere della polluzione , che succede in sonno senza véruña
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colpa , puramente per il sollievo della natura , e per la salute del

corpo , che indi ne proviene , sebbene tutti accordino esser lecito

godere del buon effetto , che nasce da essa , e per essa . Pare che

si, dice S. Tommaso in 7. dist. 9. artic. 4. q. 1. ad §.

Q. V. Se sia peccato mortale far qualche azione , da cui si pré-

vede che ne seguirà la polluzione , o dilettazione venerea?

R. 1. E' peccato mortale fare senza urgente necessità un'azio-

ne , da cui si prevede , che come da causa prossima , né segui

ra la polluzione , o dilettazione venerea , sebbene non si voglia

ne l'una, nè l'altra, anzi s'abbia proposito di teprimere quei

moti , quando insorgono : perchè la legge naturale , che obbliga

di non procurare la polluzione , obbliga insieme gravemente a

scansare , e togliere le cause , ch' eccitano prossimamente tali

inoti , e per se stesse notabilmente in essi influiscono , qualora

non ci sia necessità alcuna , che renda oneste simili cause . Le

cause poi , ossia disposizioni prossime , sono le azioni , che sono

turpi per se stesse , e che sono atte ad eccitare i moti venerei ,

ed hanno una spezie di turpitudine , quando non sieno coone-

state dalla propria , o altrui necessità : tali sono gli sguardí, e i

tatti delle parti pudende del proprio o altrui corpo, spezial

mente di diverso sesso : la lezione, l'udire , il parlare di cose

molto oścene ec. sebbene si facciano queste cose per pura , e

mera curiosità . Ho detto , senza necessità : perchè gli sguardi

e tatti delle parti pudende dell' altrui corpo , quando sia per

necessità di medicare , non è peccato, qualora si escluda ogni

pravo effetto e pericolo di consenso nella dilettazione vene-

rea. Onde la polluzione che in tal caso segue , non è giudica

ta volontaria in causa , ma solamente permessa , perche evvi giusto

motivo di permetterla ; ed a chi fa il suo uffizio , non si attri

buisce l'effetto , che segue senza volontà di esso .

R. 2. Per sentenza comune non è peccato mortale contro la ca-

stità fare un'azione , da cui si prevede , che come da causa,

ossia disposizione rimota , e accidentale , ne seguirà la pollu-

zione, o la dilettazione venerea , purchè non si voglia nè l'una ,

ne l'altra , e non ci sia pericolo di acconsentire : perchè queʼmo-

ti , i quali con somma facilità e frequenza naturalmente insorgo-

no, non sono, secondo il giudizio dei prudenti , volontarj , nel-

la causa rimota , cosicchè si debbano imputare a chi per altro fi-

ne fa una tal azione ; quindi tali moti sono giudicati naturali , e

prodotti dalla natura , altrimenti l'uomo sarebbe obbligato di aste

nerst da molte azioni libere , e necessarie per non sentire que' mo-

vimenti ; e quelle cause timote non sono stimate moralmente cau-

se di detti mori .

Insegna però il Sanchez, che il porre simili cause senza giusto
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motivo è secondo la comune sentenza peccato veniale , eziandio

contro la castità , perchè è alquanto opposto alla castità , che

senza qualche onesta utilità , la quale la ricerchi , si ponga la cau-

sa rimora , ed accidentale dei moti nemici della castità . Le cau◄

se poi rimote , ed accidentali di questi moti sono quelle , le qua.

li o sono per se stesse oneste , come il confessare: o indifferenti ,

come il cavalcare , il mangiare cibi calorosi , lo studio della me-

dicina ee. Che se ci fosse probabile pericolo di acconsentire nella

dilettazione venerea ( come , e. g. se alcuno più volte ha accon-

sentito nella tal' occasione ) , allora questo è obbligato secondo la

comun sentenza d'astenersi da quell'azione sebben utile e onesta .

Q.VI. Se sempre è peccato non discacciare i pensieri impuri ,

ma trattenersi in essi .

R. Chi con piena avvertenza si trattiene in qualche pensiero

impuro, se ci sia dilettazione venerea , che non si ręprima , o il

pericolo di acconsentire ad essa , o nella cosa pensata, questo pec-

ca mortalmente per ragione della dilettazione , o del pericolo :

pecca poi venialmente , se l'avvertenza sia solamente imperfetta ,

e semipiena , come è in uno mezzo addormentato . Chi però per

giusto motivo pensa a tali cose , e. g. per motivo di esercitar la

confessione, o la medicina , non pecca , purchè resti escluso ogni

pericolo di pravo consenso . Che se si pensi per sola curiosità ,

sarà peccato veniale , quando ciò sia per esclusione della difetta-

zione impura , e del pericolo .

Q. VII. Quali sono i peccati della lussuria non consumata ?

R. Sono i desiderj , la dilettazione morosa, gli sguardi , gli am-

plessi , i tatti impuri , i baei , le parole oscene , i gusti turpi ec.

senza emissione di seme .

Q. VIII. Se la dilettazione morosa venerea fuori del matrimo-

nio sia peccato mortale ?

.
· R. La dilettazione morosa è quella , che dopo una sufficiente

avvertenza viene abbracciata , ed approvata dalla volontà , il che

può anche in un solo istante accadere : perchè si chiama morosa ,

non dalla lunghezza del tempo , in cui dura , ma dalla dimora

della volontà , la quale dopo una sufficiente avvertenza , accetta la

dilettazione , ovvero non la ripudia .

La dilettazione è di tre sorta : 1. Spirituale , ed è quella ,

che risiede nella sola volontà , la quale è peccato mortale , quan-

do l'atto , che riguarda , è peccaminoso mortalmente , e desume

da un tal atto , come dal suo oggetto , la spezie . 2. Puramente

sensibile, ed è quella , che nasce dalla proporzione , e conformi-

tà della cosa sensibile coll'organo del senso senza verun movimen-

to degli spiriti generativi circa le parti veneree , tal è , e g. la

dilettazione, che si percepisce , e che proviene dall'atto di qual-
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che cosa blanda , e. g. dal gusto , dalla musica , ec. Venerea , la

quale previene nelle parti veneree, ossia proveniente dal movimen-

to degli spiriti generativi . Ciò premesso:

R. Che ogni dilettazione deliberata venerea , anche minima ,

che fuori del matrimonio si cerchi , e si ammetta , è peccato

mortale. Questa sentenza è comune a tutt'i Dottori ; ed è appog

giata a questo fondamenro , che ogni atto , il quale tende nella

volontaria emissione del seme , fuori del matrimonio , o che mer-

te in pericolo di una tal' emissione è peccato mortale , perchè la

disposizione prende la sua spezie e la malizia morale dalla for-

ma, a cui dispone , come pure il moto dal termine , il mezzo

dal fine , nel qual tende , e la causa dal suo effetto : similmente

il pericolo prossimo peccaminoso moralmente , è peccato mortale .

Ora per attestato da una parte di Aristotele , di Galeno , d'Ippo

crate e dei medici , dall'altra parte di tutti i Dottori , tal è ogni

sovraccennata dilettazione ,

Q. IX. Se pecchi mortalmente quello , il quale dopo una suffi-

ciente avvertenza si contiene negativamente circa la dilettazione

venerea, il quale cioè nè l'approva , nè la reprime ?

R. Affermat. perchè sì fatti moti sono per ragion del suo og

getto disordinati gravemente , mentre secondo tutti è peccato mor-

tale l'acconsentir ad essi positivamente : così pure sono di sua na-

tura disposizioni prossime , ossia dispongono prossimamente al pec-

cato mortale , verso del quale traggono fortemente l'appetito , e

gagliardamente l'invitano : il che certamente non può essere senza

peccato mortale . Si legga S. Tommaso 1.2.q. 74. art.6, a cui sot-

toscrivono comunemente gli altri Teologi , Conchiudiamo pertanto

che la volontà è obbligata di positivamente reprimere ( almeno con

un atto di dispiacere ) i moti illeciti della dilettazione > e dell

sensualità . Anzi non basta il solo dispiacere di sentirli , ma biso-

gna onninamente scacciare quei moti , spezialmente col lasciare

quell'azione , che li eccita , qualora qualche causa giusta non ri-

cerchi l'opposto , qualora cioè non ci sia un timor probabile che

con maggiore e con l'ostinata resistenza non crescano , o che dis-

cacciati quelli ne insorgano dei più forti , ovvero qualora per re-

primere tali moti non si dovesse ommettere qualche azione onesta

e utile , come sarebbe e. g. il confessare . La ragion di questa opi-

nione è , perchè in tal caso il solo dispiacere non sembra baste .

volmente sincero , mentre appena si può distinguere , se sia un

vero dispiacere , o un inganno della volontà , che voglia in realtà

godere quei moti . Il mezzo poi opportunissimo per raffrenare tali

moti è quello , di volger subitamente altrove la mente , di far ora-

zione , se seguitano , di munirsi col segno della santa Croce , e

pensare alla Passione di Cristo , al fuoco eterno , alla morte , e

Compendio Antoine . Tomo I.
K

ec
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e qualche volta di pensare a qualche cosa indifferente , che dis

tolga l'animo da un tal oggetto .
•

Q. X. Se la dilettazione morosa di qualche atto di lussuria ,

g. del pensiero della copula , contragga non solo la malizia della

sostanza dell'atto , ma eziandio delle circostanze annesse all'atto

e che mutano spezie ?

R. Affermat. perchè una tal dilettazione riguarda l ' opera come

pensata ; onde l'oggetto di essa è tutto ciò che si conosce . Gli

atti poi desumono la spezie e la malizia di tutto il suo oggetto.

Quindi la semplice del berata dilettazione della copula immagina

ra con una persona maritata o consanguinea , appartiene alla spe-

zie dell' adulterio o dell ' incesto .

Q. XI. Se siano peccato mortale i baci , gli sguardi , i tocca-

menti nelle persone non maritate ?

*
R. 1. Affermat. qualora si facciano fuori del matrimonio per la

dilettazione venerea , che può da essi seguire . Lo stesso si deve

dire degli ampl ssi , dei baci , dei tatti delle parti anche oneste

v. g. del viso , delle mani , e dei tatti delle parti del proprio cor-

po. Questa sentenza è comune : perchè la dilettazione venerea

sebben minima , non ammette parvità di materia , e tende di sua

natura all' emissione del seme . Quindi secondo S. Antonino , è

peccato mortale il permettere d'esser toccato anche nel viso o

nelle mani da quello , che si conosce esser mosso a ciò fare da

amor libidinoso , perch' è un cooperare ed acconsentire all' altrui

grave peccato . 2. I tatti delle parti pudende , o prossime alle

pudende del corpo dello stesso o diverso sesso , sono peccati mor

tali , qualor si facciano o vengano ammessi senza necessità d' es-

ser medicato , sebbene non ad oggetto della dilettazione venerea

ma per sola curiosità o giuoco . Questa sentenza è comune: per-

chè questi atti sono di sua natura causa prossima della dilettazio

ne venerea anzi tendono di sua natura all'emissione del semes

e vengono compresi sotto il nome d'impudicizia . Quindi è tenu-

to ognuno d'impedire in sè stesso , per quanto può , simili atti

e di resistere ad essi , essendo intrinsecamente cattivi . Similmen-

te è peccato mortale il toccare senza necessità le parti pudende

del proprio corpo , qualora da quei tatti ne segua la dile tazione

venerea, e si preveda una tal cosa . Non è poi così se quei tatti.

si facciano per curiosità e leggierezza , senza ogni libidine , o pe-

ricolo della dilettazione o polluzione . Nulladimeno ciò non è del

tutto esente ed immune da pericolo e da peccato . 3. Gli sguardi

delle parti pudende di sesso diverso, come pure il concubito del

maschio colla femmina , sebbene senz' animo voluttuoso , ma per

sola leggierezza e curiosità è peccaminoso mortalmente . Gli

sguardi poi delle parti pudende dello stesso sesso , o del proprio
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corpo , o del coito delle bestie ( 36 ) per sola curiosità é leggies

rezza , secondo molti , è solamente peccato veniale , qualora non

ci sia affetto venereo , o scandalo , o pericolo di polluzione e di

dilettazione impura ; perchè nè si oppongono tali atti gravemente

all'onestà , nè di sua natura così gagliardamente provocano alla

lussuria 4 Gli amplessi , i tatti , e baci anche nelle parti one-

ste , per la dilettazione metamente sensibile , e non per anco at-

tualmente venerea , sono peccato mortale tra le persone di sesso

diverso capaci di libidine , almeno se tra queste persone sieno lun

ghi , ossia di molta durata è frequenti simili atti ; ê ciò ancorchè

non sia espressamente voluta la dilettazione venerea Questa veri-

tà si raccoglie dalle cose sopraddette . Quindi Alessandro VII.

condanno questa proposizione : Quell'opinione è probabile , che dice.

esser soltanto peccato veniale il bacio dato per sola dilettazione care

nale è sensibile , che nasce dal bacio medesimo , qualora non ci sid

ulterior consenso , o pericolo di polluzione: 5. Gli amplessi ( 37 ) §,

ed i mutui tatti delle mani , i baci nel viso , qualora secondo il

costume della patria si facciano per motivo d' urbanità di one-

sta benevolenza , non sono per sè stessi peccato , purchè non sie

no impuri Così comunemente sentono con S. Tommaso i Teolo

gi 2. 2. q. 154. art. 4. Se poi si facciano per qualche vanità , per

giuoco , leggierezza , o petulanza , sono secondo molti peccato ve

niale , supposta la sopraddetta esclusione del pericolo , ec. Se poi

senza veruna ragione sieno di lunga durata , o frequenti tra per

( 36. ) Non si può scusare da pec-

cato mortale quello , il quale agitasse

un cane o un gatto fino alla effusio
ie del seme , e ciò per il grave pe-

ricolo della propria perversione . Ma

non sarebbe poi lo stesso di quello ,

il quale per necessità vera congiun-

gesse i bruti necessari per il sosten-

tamento della nostra vita, e ciò fa

cesse soltanto per la di loro propa-

gazione; purchè raffreni ogni movi-

mento e ogni dilettazione che da
ciò in lui nascer potesse .

(37) I baci impressi secondo il

Costume della propria patria per ur-
banità , o per benevolenza onesta ,

sono leciti , ancorchè mentre si dan-

no e si ricevono , si provino alcuni
movimenti della sensualità e della

dilettazione venerea , purchè però sia

vi qualche causa ragionevole di ciò

fare , e la volontà non acconsenta a

que' movimenti , e a quelle dilettazio-

ni Che se la donna si accorga , che
.

quello , da cui , secondo la consuetu-

dine del paese , e sotto il colore del

la onestà , è toccata e baciata , è mɔs-

so tealmente d'affetto libidinoso ver

so di essa ; allora , se il toccamento

è di sua natura impudico , è tenuta a

titirarsi , é ad impedirlo ; anzi , se

ciò avviene nascostamente , è tenuta ,

quando non abbia altra strada , di

gridare ; e ciò per non cooperare ad

un atto di sua natura cattivo , e som

mamente a lei pericoloso . Se poi il

toccamento non ha niente d'impudi-

co , allora se vi sono presenti alcune

persone , può dissimulare , quando vi

è pericolo di eccitare nell'animo de

gli astanti qualche pravo sospetto del

prossimo . Se poi non vi è presente

alcuno , o se essendo qualcuno presen-

te , può scansare senza pericolo di

scandalo il toccamento , allora è ob-

bligata di schivarlo , sebbene sia di

sua natura onesto . Così dopo il Gae

tano , Azor , Silvio , ed altri .
K 2.
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sone capaci e disposte alla libidine , sono peccato mortale , come

chiaramente dalle dette cose si ricava . I baci ed amplessi per

dilettazione venerea, come pure i tatti e gli sguardi impuri sud-

detti , sono per sentenza comune della stessa spezie morale di

cui è l'atto consumato , ossia il concubito , a cui essi di sua na-

tura si riferiscono , sebbene il concubito non si voglia : siccome

chiaro apparisce dalla risposta alla Q. VIII. ed altre precedenti .

Q. XII. Qual peccato sia parlare , cantare , leggere , o ascolta

re cose turpi ed ostene ?

R. Sono peccato mortale , se si fanno fuori del matrimonio per

eccitare la libidine , o un pericolo probabile in se stesso , o negli

altri di libidine , o con animo di compiacersi in tali cose . Ciò

raccogliesi dalla Q. VIII. ec. Qualora poi non ci sia alcun affet-

to venereo , o pericolo della dilettazione venerea , o di scandalo >

il discorrere o cantar cose turpi ed oscene per sola leggierezza

o leggere ed ascoltare per sola curiosità , è almeno peccato ve-

niale ; perchè tali cose si oppongono alla castità , secondo l'Apo-

stolo Ephes. 4. e 6. Contuttociò secondo S. Antonino ed altri , non

è peccato mortale , perchè non è disordine grave di sua natura

p. 2. tit. 5. c. 1. §. 8. Ma perchè in pratica rare volte non v'è il

pericolo del desiderio impuro , o la turpe compiacenza o in chi

proferisce , o in chi legge , o in chi ascolta le già dette cose > Q

perchè le fa in presenza di giovani , o di altre persone deboli ed

inferme , perciò rare volte sono esenti da colpa mortale . Quindi

chi proferisce cose oscene , è tenuto di esprimere nella confessio-

ne ( 38 ) il numero di quelli , ai quali è stato causa , o ha dato

motivo di qualche turpe desiderio o dilettazione . Chi poi dà a

qualcuno occasione di continuare il discorso impuro con pericolo

degli altri , o che autorizza le parole oscene , pecca mortalmente ,

sebbene internamente non le approvi ; perchè la compiacenza , o

l'esteriore approvazione di cosa peccaminosa mortalmente è pec

cato mortale . Lo stesso si deve intendere dei gesti e dei discorsi

turpi ed impuri. Quelli finalmente (39) , che hanno presso di sè

( 38 ) Anzi se alcuni degli astanti

sono maritati , alcuni altri legati col

voto di castità , ec. allora quello , il

quale racconta cose turpi , è tenuto

di esprimere in confessione una tal

circostanza ; perchè altro è sommi-

nistrar pericolo di lussuria ad una

persona libera , altro ad una perso

na maritata , altro ad uno consacra-

to dagli Ordini sacri , altro ec. E

ciò si deve intendere di tutte le ma-

serie di simili sorte .

(39) Quelli i quali fanno compor

sizioni turpi , commedie cioè , poesie ,

canzoni , ec. o senza necessità o uti- ,

lità compongono trattati di cose tur-

pi , peccano mortalmente , ancorchè

abbiano la mente libera ed esente da

ogni turpe pensiero ; il che appena.

è credibile , perchè questi tali san-

no, o possono e devono sapere , che

saranno occasione della rovina spi-

rituale di molti , che leggeranno i

loro libri . Similmente non si ponga
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fibri oscemi e lascivi , non si devono assolvere ร se prima non

abbrucciano .

Q. XII. Se negli sposi , e nelle vedove sieno leciti i baci , gli

amplessi, ec ?

R 1. Negat. Questa sentenza è comune , è resta provata dalla

Q. VIH. e seg. Pertanto agli sposi non sono leciti , se non i ba-

ti e gli amplessi onesti , secondo il costüme del paese , istituiti

per significare e fomentare l'amor onesto . Quindi gli sposi non

si devono lasciar soli , per il pericolo di qualche atto impuro , ed

eziandio della copula , come S. Carlo , e i Dottori comunemente

insegnano ; mentre gli sponsali sono solamente una promessa del

futuro matrimonio , e non già il matrimonio stesso a . Negli spo-

si, e nelle vedove la volontaria dilettazione carnale ossia la di-

lettazione dell' appetito sensitivo circa la copula futura o passata s

o dalla copula appresa e concepita sotto la condizione del matri-

monio passato o futuro, è peccaminosa mortalmente . Questa sen

tenza è comune : perchè quella carnale dilettazione è diiettazione

venerea presente e volontaria 2 la quale di sua natura è ordinata

álla copula presente ; e perciò è sempre colpa grave nei non ma-

ritati . Ci sono alcuni , i quali sostengono potersi scusare da pec-

cato mortale quelli , i quali senza verun movimento venereo , ap.

prendono e concepiscono l'atto matrimoniale come passato o futu

to , approvando di averlo esercitato , o di averlo da esercitare .

La ragion è , perchè non approvano una tal azione > se non in

leggere , nè scrivere senza grave col

pa Romanzi , se , come' è costume ,

Contengono amori prófani , colloquj
e discorsi degli amanti , e se con-

tengono lettere , artifizj , é mille

altri casi di concupiscenza , d'invi-

dia , d' incostanza , di consigli fro-

dolenti ec.

>

Quindi per regola de' Ministri del

Santuario sono indegni dei Sacra-

menti : 1. Gli Stampatori , é i li-

braj , i quali stampano simili libi ,

e li vendono indifferentemente a cia

sculo mentre molti di essi sono de

gni di essere distrutti per sempre col

fuoco . 2. I genitori , i quali , per

insegnare a' loro figliuolio figlie

l'arte di ben parlare , somministrano

loro tali bri . 3. Gli uomini gravi

e pudichi , i quali cercano soltanto

la lepidezza delle locuzioni , la gra-,

vità delle sentenze , la tessitura ele

gante del discorso , devono astenersi

dall' imprestare i loro libri a giova-

ni , o anche a persone mature più

di età che di senno ; ovvero che do-

pò la loró morte non capitino nelle

mani di quelli , a' quali ponno essere

perniciosi. Dalle cose fin qui dette

si raccoglie cosa debba dirsi delle

lettere amorose , ed altre simili co

se. Alle persone che avranno rice

vuto tali lettere , ec. il Confessore

prescriverà che le abbrucino . Lo stes

so prescriverà circa i doni ricevuti

dall' amante .

Finalmente sembra che si debba

negar l'assoluzione : 1. Agli attori ,

che compongono le favole da raps

presentarsi ne' teatri . 2. Agli attori y

i quali le rappresentano 3. Agli ar

tefici , che lavorano gli attrezzi ap

partenenti immediatamente a' teatri',

ogni qual volta essendo stati sufficien

temente avvertiti , non si vogliano

emendare . Lo stesso deve dirsi del-

le scene musicali , o sia de' Drammi

teatrali.

K 3
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quanto che e secondo che fu , o sarà ad essi lecita, ma avvertang

che una tal' apprensione della mente potendo appena esser senza

dilettazione venerea, si deve tosto ripudiare , e non si deve mai

ammettere ; mentre non è in poter nostro di fermarsi nella diler-

tazione soltanto spirituale , mentre apprendiamo e pensiamo a si-

mili oggetti ,

Q. XIV. Quali sono le figlie della lussuria ?

R. Secondo S. Gregorio e S. Tommaso sono otto quattro per

parte dell' intelletto , cioè la cecità della mente , la precipitanza ,

l'inconsiderazione , e l'incostanza ; le quali sono peccaminose gra

vemente , qualora per esse si trasgredisca qualche precetto in ma-

teria grave : e quattro per parte della volontà : 1. L'amor disor

dinato di sè stesso , per cui il lussurioso costituisce l'ultimo fine

nel suo corpo , e nelle dissolutezze carnali . 2. L'odio di Dio :

3. L'affetto del secolo presente , cioè della vita presente , e del-

le cose che a questa vita recano piacere , per il qual affetto è

così attaccato a queste cose , che vorrebbe sempre star in questo

mondo . 4. L'orrore del secolo futuro , avvegnachè sa , che dopo

morte resterà privo dei piaceri impuri , ed in luogo di essi avrà

da soffrire acerbissimi tormenti ; e la disperazione , perchè giudi-

ca quasi impossibile l'abbandonare le impure voluttà . Queste

quattro figlie della lussuria sono peccato mortale ,

Q. XV. Quali sono i rimedj contro la lussuria ?

·

R. Sono questi ; orazione umile e frequente , mortificazione e

custodia dei sensi , uso moderato del vino , il quale non solo esser

dee in poca quantità , ma eziandio mescolato coll'acqua , spezial-

mente nei giovani ; come pure moderazione nel mangiare . Biso

gna scansar le occasioni , come sono le familiarità , ed i colloquj

con persone di sesso diverso , la compagnia dei cattivi , la lezio-

ne dei libri osceni , ec. perchè questo vizio si vince colla fuga

Per la qual cosa restano avvertiti i genitori di non mai permet-

tere , che fanciulli di diverso sesso dormano nello stesso letto >

sebbene siano fratelli e sorelle o che dormano nello stesso letto

coi genitori , nè nella stessa camera di essi , quando i figliuoli

divengono grandi poichè questa cosa è perniciosa e dannosa alla

castità dei figli , come raccogliesi dall' esperienza . Parimenti la

fuga dell' ozio , la frequente Confessione e Comunione colle de-

bite disposizioni , la macerazione della carne il digiuno , la li-

mosina , la lezione dei libri pii , l' assidua meditazione della Pas-

sione di Cristo , delle cose eterne , ed altre simili . Gioverà an-

che molto l'aver un Confessore fisso e stabile , pio e prudente

e seguire i santi consigli di esso ,

4

,
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ARTICOLO V, Dell' Irá,

Q. I. Che cosa è ira ?

R. E' un appetito disordinato di vendetta . L'ira poi in due

modi è disordinata ; 1. Per parte dell'oggetto , quando alcuno de-

sidera la vendetta ad alcuno , che non l'ha meritata , o la desi-

dera maggiore di quel che l'ha meritata , o che senza legittima

autorità gli sia amministrata : ovvero sebbene sia giusta , non pe-

rò la desidera come tale , ma come soddisfacente al suo cattivo

animo . Questa tal'ira è di sua natura peccato mortale , essendo

contro la carità e la giustizia . Può tuttavia esser veniale per

mancanza di sufficiente avvertenza , ovvero per levità di materia .

2. Quanto al modo di adirarsi , come se alcuno con troppo ardo-

re si adiri internamente , o se troppo esternamente manifesti i se-

gni dell' ira. Una tal' i̟ra non è di sua natura peccato mortale

secondo S. Tommaso q. 158, art. 3. Può esser però mortale per ra-

gion dello scandalo , della bestemmia , dell' ingiuria , ec le quali

nascono da un troppo grande movimento dell'ira ,

Q. II. Quali sono le figlie dell'ira ?

R. Sono lo sdegno , ch'è una commozione dell'animo contra

qualche altro per qualche male da esso ricevuto , perchè si si re-

puta indegno di un tal male . Spesso è veniale ; è poi mortale per

la stessa ragione , per cui , come si è detto , è mortale il modo

d'adirarsi . 2. Alterigia di mente , ch'è un turbamento dell' ani-

mo infuriato , e che pensa a diverse strade di vendicarsi . E' pec-

cato mortale o veniale , secondo la qualità della vendetta pensata

e desiderata . 3. Il clamore , ossia schiamazzo , ch'è un parlare

disordinato e confuso . Può esser mortale per ragione dell'impro-

perio , della maledizione , ec. 4. Finalmente la bestemmia , la

contumelia , la rissa , le contese , le sedizioni , e l'omicidio : le

quali cose tutte sono di sua natura peccato mortale , perchè sono

contro la carità e la giustizia .

Q. III. Quali sono i rimed) dell' ira ?

›

R. I principali sono tutti gli esercizi di religione e di pietà :

il considerare quanto l'ira sia ingiusta e nociva : l'impedire con

ogni diligenza il moto dell' ira , e insorto che sia subitamente

reprimerlo : esercitar frequentemente atti di carità e di mansuetu-

dine , coll'imitare la mansuetudine di Cristo , come pure atti di

pazienza, d'umiltà , ec.

K 4
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ARTICOLO VI. Dell' Invidia .

Q. I. Che cosa è invidia ?

>

R. E' una tristezza del bene del prossimo , in quanto che sem-

bra o si apprende come diminutivo della propria gloria ed eccel

lenza , perchè cioè in quel tal bene siamo da lui uguagliati o su

perati . All'invidia si riduce il gaudio , ossia l'allegrezza dell' al-

trui male, in quanto che si stima bene dall' invidioso . E' mortale

di sua natura , perchè s'oppone direttamente alla carità , di cui è

proprio esultare del bene del prossimo , e dolersi del suo male .

L'invidia poi presa per qualità abituale e permanente , è un vie

zio , che inclina alla tristezza , e all'allegrezza già dette , secon

do S. Tommaso z. 2. q. 36. art. 2. La tristezza dell' altrui bene può

accadere in quattro maniere : 1. Quando uno si duole del bene

e. g. del potere dell' altro , in quanto che ne teme perciò qualche

danno a se stesso , o agli altri . Una tal' tristezza è lecita , se in

di si tema con certezza qualche male ingiusto : altrimenti è ille-

cita. 2. Può alcuno dolersi dell' altrui bene , non già perchè un

altro abbia quel bene ; ma perchè manca a lui quel bene , che ha

l'altro , cosicchè non desideri che l'altro anch'esso ne sia privo.

E questo non è invidia , ma emulazione , la quale s'è circa beni

spirituali ed onesti , è lodevole : se poi è di beni temporali , può

esser peccaminosa , secondo che quel tal bene è , o non è propor-

zionato o necessario a chi´s'attrista 3. Quando uno si duole del

ben dell'altro , perchè questi è più indegno di lui d'aver un tal

bene : questa tristezza è mortale , se riguarda beni spirituali , o se

è contro la provvidenza divina . 4. Quando uno si duole dei beni

d'alcuno , in quanto che l'altro l'adegua , o lo supera con essi

Questa è propriamente invidia , ed è sempre cattiva e colpevole ,

secondo S. Tommaso, perchè si duole di ciò , di cui dovrebbe

godere , vale a dire , del bene del prossimo .

Q. II. Quali sono le figlie dell' invidia?

R. Sono l'odio , la dilettazione , il gaudio nelle disgrazie del

prossimo : la susurrazione , ch'è un discorso, con cui senza moti-

vo giusto ad uno si riferisce , o si riporta qualche cosa d' un al-

tto per rompere la di lui amicizia con questo. Questo è mortale

contro la giustizia ; perchè con esso si reca al prossimo ingiusta-

mente un grave danno : anzi , secondo il cap. 6. dei Proverbj , la

susurrazione è un peccato gravissimo . Acciocchè la susurrazione

sia gravemente colpevole , basta che senza ragion giusta si riporti

ad uno qualche cosa di un altro , che sia acconcio a sciogliere

l'amicizia di quello con questo , quantunque si riporti e si riferi-

sca senza una tal' intenzione ; perchè allora ingiustamente e vo-
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lontariamente si dà , e si somministra il motivo del rompimento

dell'amicizia . Per la qual cosa il susurratore è obbligato , per

quanto può , di restituire l'amicizia da lui tolta ingiustamente, e

gli altri danni , che sono seguiti da un tal rompimento . Le altre

figlie dell' invidia sono parimenti di sua natura mortalmente pec-

caminose , secondo il cap. 1.della Lett. ai Romani .

Q. III. Quali sono i rimedj contro l'invidia?

R. Sono questi : 1. considerare , che il ben del prossimo non di

aninuisce il proprio , e che non fa che noi per esso abbiamo di

meno : che l'invidia non è proficua ed utile all ' invidioso ; anzi

che reca a lui un danno gravissimo , privandolo della grazia ed

amicizia divina , e dell'eterna beatitudine . 2. Godere spesso ded

ben del prossimo : consolarsi con quello , contro cui si ha invi-

dia , lodarlo , pregar Dio per il di lui bene : disprezzare la gloria

úmana e l'onore , ec.

ARTICOLO VII. Dell' Accidia .

Q. I. Che cosa , qual peccato è l'accidia?

R. L'accidia , presa largamente > è qualunque rilassamento di

animo nell' esercizio delle virtù per la fatica , ossia molestia e

difficoltà annessa a un tal esercizio . E' poi peccato mortale

veniale , qualora per ragion di essa si trasgredisce qualche precet

to grave e leggiero. L'accidia , presa rigorosamente , è una tri-

stezza ossia tedio della divina amicizia appresa come cattiva , per

la difficoltà di ottenerla , e conservarla . Così presa , è un vizio

particolare , ed è mortale di sua natura , perchè particolarmente

e gravemente si oppone alla carità , ossia amor di Dio .

Q. II. Quali sono le figlie dell' accidia ?

R. Sono la malizia , con cui , e per cui alcuno odia i beni spi-

rituali , o si pente d'aver fatto del bene , o desidera di non aver

conosciuto Cristo, di non aver professato la religione , ec. per le

difficoltà, che bisogna superare nel servizio di Dio . E' mortale

quanto al suo genere questa prima figlia dell' accidia . 2. La pusil

lanimità, la disperazione , il rancore, ch'è uno sdegno e fastidio

contro quelli, chc inducono al fervore e agli atti delle virtù . 3 .

torpore , ch'è un languor dell'animo , con cui ,e per cui s'omette

il bene o si fa negligentemente . Questo è mortale , se il bene sia

comandato con precetto grave: è poi sempre pericoloso , e dispone

al peccato mortale ... 4. La distrazione della mente nell' orare , e

negli altri spirituali esercizj . E' essa mortale quanto all'orazione o

all'esercizio spirituale , che sia comandato sotto grave precetto , qua-

lor sia volontaria per notabile spazio di tempo . Altrimenti è veniale .

Q. III. Quali sono i rimedj contro l'accidia?

R. Sono tutti gli esercizi di piene di religione



TRATTATO

DELLE VIRTU TEOLOGALI.

La virtù in genere così si definisce ; La virtù è un abito , che

inclina e muove a rettamente operate, e che perciò perfeziona , e

rettamente dispone il soggetto , in cui è . Le virtù si dividono in

virtù dell' intelletto , e in virtù della volontà , in virtù teologali 2

e in virtù morali . Le virtù teologali sono quelle , che hanno , al-

meno principalmente, Dio per oggetto materiale , immediato , e

qualche perfezione di esso per oggetto formale , ossia motivo al-

meno principale . Sono tre , cioè Fede , Speranza , e Carità

milmente gli atti delle virtù , altri sono eliciti , ossia da esse im-

mediatamente prodotti ; altri imperati , i quali appartengono ad

uną virtù , ma si fanno per movimento comando d'un'altra vir-

tù , e da essa sono adottati come mezzo per conseguire il proprio

suo fine.

PARTE PRIMA,

DELLA FEDE

CAPITOLO PRIMO.

8.
1
.Ch

e
I.

Della natura e necessità della Fede .

he cosa è Fede ?

• Si-

R. La Fede attuale è un assenso soprannaturale e fermissimo

dato alle cose rivelate da Dio per l'autorità e veracità dello stes

so Dio , che le rivela . Quindi l'oggetto materiale di essa sono

tutte le cose rivelate da Dio : l'oggetto formale è l'autorità di

Dio , che rivela . La fede abituale è un abito di sua natura infu-

so, che coll' ajuto della grazia produce l'atto di fede . Quindi

Innocenzo XI. condannò questa proposizione : L'assenso soprannatu

rale della fede, utile per la salute , sussiste colla notizia solamente

probabile della Rivelazione

*

(*) Questa proposizione è la 21. tra le proscritte da Innocen-

zo XI. Per poi provare ciò che l'autore asserisce , fa d'uopo di

considerare eziandio le due antecedenti > e la susseguente : onde

la proposizione 19. è questa : La volontà non può fare , che l' as.

senso della fede sia in sè stesso più fermo , di quel che meriti il

peso delle ragioni , che spingono a un cal assenso . 20. Quindi può
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the primaalcuno prudentemente ripudiare l assenso soprannaturale ,

aveva. 22. La fede , presa largamente dal testimonio cioè delle

creature, o da qualche altro simile motivo , una tal fede è sufficien-

te per la giustificazione,

Q. I. Se l'atto , e qual atto della fede è necessario di neces

sità di mezzo?

Quello è necessario di necessità di mezzo per la salute , senza

di cui non si può ottener la medesima , ancorchè l'omissione di

esso sia senza colpa . Quello è necessario di necessità di precetto ,

ch'è prescritto, e senza di cui perciò non si può ottener la salu-

te , se si ometta colpevolmente , qualora quest'omissione non ven-

ga rimessa per mezzo della penitenza . Se però sia solamente ne-

cessario di tal necessità , l'omissione di esso incolpabile non ime

pedisce la salute . Tutto quello , ch'è necessario nella prima ma-

niera , è anche necessario nella seconda maniera , qualora sia in

nostro potere . Egli è certo , che gli abiti , ossia le virtù della

Fede , Speranza , e Carità , sono necessarj a tutti , anche ai fan-

ciulli , di necessità di mezzo , secondo il Tridentino sess. 6. c. 7.

Niun atto però delle virtù è così necessario ai fanciulli per sal-

varsi, non essendo capaci di alcun atto , e nondimeno si possono

salvare . Qualche cosa si può credere o espressamente , cioè distin-

tamente , e in sè stessa , o implicitamente , cioè confusamente, e

in un'altra cosa , in cui è contenuta ; come quando si crede tutto

quello , che crede la Chiesa , allora si credono implicitamente

tutti i dogmi ed articoli della Fede . Ciò premesso:

R. 1. E' necessario di necessità di mezzo a tutti gli adulti il

credere esplicitamente con un atto di credenza soprannaturale , che

Dio esiste , che provvede alla salute di tutti , che premia i giusti

colla vita eterna . Ciò è manifesto dal cap. 21. della Lett. agli Ebrei ,

e dalla sess. 6. c. 7. del Tridentino. Quindi Innocenzo XI. condan-

nò questa proposizione : La sola Fede di Dio necessaria sembra di

necessità di mezzo , e non già la Fede espressa di un Dio rimunera

tore . 2. Dal tempo della promulgazione dell' Evangelio è necessa

ria di necessità di mezzo la Fede espressa dell ' Incarnazione quan-

to alla Divinità , Umanità , Passione , Morte , e Risurrezione di

Cristo nostro Salvatore . Oltre la Scrittura , la ragion è manifesta :

perchè gli uomini devono conoscere la strada della salute , secon

do lo stato , in cui sono . Ora secondo S. Giovanni cap. 14. Cristo

è la strada della nostra salute . 3. Presentemente è necessaria nel-

la stessa maniera la fede espressa della Ss . Trinità , perchè una tal

fede è l'oggetto primario e il fondamento della nostra salute : ora

quello ch'è fondamento della salute si ricerca certamente in sè

stesso , ed espressamente . Aggiungasi , che la fede espressa della

Incarnazione non può esser senza la fede espressa della Trinità ,
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come insegna S. Tommaso 2.2.q.26 art·6. Lo stesso raccogliesi dal

Simbolo di S. Atanasio ricevuto e approvato dall'uso della Chiesa .

(*) Quindi Innocenzo XI. condannò questa proposizione , ch'è

tra le condannate la 64. L'uomo è capace dell' assoluzione , sebbene

non sa i Misteri della Fede , e sebbene per negligenza anche colpe-

vole non sa il Mistero della Santissima Trinità e dell' Incarnazio

ne di nostro Signor Gesù Cristo .

"

R. 4. E' necessario di necessità di mezzo , che gli adulti créa

dano generalmente esser vere tutte le cose da Dio rivelate e pro

messe, e proposte dalla Chiesa perchè si credano ; e che perciò

credano implicitamente tutti gli articoli della Fede , secondo it

Tridentino , sess. & cap. 3•

Q. III. Se , e di quali cose la fede espressa è comandata ?

R. 1. Evvi precetto particolare di credere , secondo l'ult. cap

di S. Marco . Quindi Innocenzo X. condannò questa proposizione g

La Fede non cade sotto qualche particolar precetto , e secondo se stessas

Questo precetto obbliga così a credere e confessare le cose credu

te, come ad imparare le cose da credersi ; e proibisce ogn ' inter-

na ed esterna infedeltà , e l'ignoranza delle cose da credersi •

2. Tutti gli adulti ( 1 ) sono per comune sentenza obbligati sotto

peccato grave per la gravità di materia da creder espressamente

1. I Misteri della Trinità e Incarnazione , perchè ognuno è tenu

to di

divina , e per amore verso se stesso è obbligato di procurare la

propria salute , e inoltre perchè quei Misteri sono l'oggetto pri

mario della Fede . 2. Tutti gli articoli del Simbolo, almen quan-

to alla sostanza e al senso , cosicchè interrogati d'ognuno di essi

in se
rv
ir
si

de
i

me
zz
i

ne
ce
ss
ar
i

pe
r

la sa
lu
te

; me
nt
re

pe
r
le
gg
e

(1) Circa la fede espressa degli ar- vità della materia, si può scusare

ticoli della Fede , sono da considerar- da colpa almeno mortale , come in-

si le cose , che seguono : 1. Quello segnano comunemente i Dottori

thostra di saper la sostanza degli arti- 4. Parimenti si devonó credere espres

coli della Fede il quale , sebbene non samente dai fedeli adulti quelle co-

si ricorda precisamente delle parole se , le quali appartengono alla vene

ne dell'ordine di esse , interrogato razione de' Santi , al culto delle Re-

però di qualunque articolo , è capa- liquie , all'uso delle Indulgenze , al-

ce di rispondere , e di dire la sola esistenza del Purgatorio , al modó

stanza dell' articolo . 2. Quello igno

ra veramente la sostanza degli artico-

Ti , il quale sa a memoria tutto il

Simbolo; ma in un linguaggio a lui

ignoto 3. Tutti gli articoli della Fe-

de, o sia del Simbolo , non cadono

sotto la stessa necessità : e. g. la Pas-

sione di Cristo è di molto maggiore

importanza di quello, che la circo

stanza della medesima , la qual'è che

abbia patito sotto Ponzio Pilato

onde la di lei ignoranza, per la par-

di ajutare le anime , che ivi dimoras

no : perchè tutte le dette cose si so-

lennizzano nella Chiesa . Così Sil-

vio , Natale Alessandro tom. 2. e San

Tommaso ( q. 2. art. 7.) . Finalmen

te tutti sono tenuti di sapere , che si

deve ubbidiré alla Chiesa ; che niuno

fuori di essa si salva . Quello dun-

que , il quale trascura di saperle , è

reo di peccato mortale, dice lo stes

so Natale Alessandro
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sappiano rispondere . Ciò è manifesto dal cap. ult. di S. Marco

dal can. 58.59. 105. dist. 4. de Consecr. dal Catechismo Romano , e

dalla pratica perpetua della Chiesa , che sempre esigette la notizia

del Simbolo , nè ha mai ammesso aleun adulto al Battesimo sen-

za una tal notizia : oltre di che il precetto di credere obbliga di

sua natura a conoscere e a credere almeno i capi principali , ossia

articoli della Fede . 3. I Sacramenti , almeno coloro , che devono

e vogliono riceverli , perchè senza una tal cognizione non possono

riceverli degnamente e religiosamente come pure per la stessa ra-

gione il Sagrifizio della Messa . 4. Sono obbligati di sapere tutt' i

precetti di Dio e della Chiesa , tutte le obbligazioni appartenenti

al proprio stato , impiego ed offizio , perchè ogni precetto obbliga

alla cognizione di sè , non potendosi senza quella osservare . 5. La

orazione Dominicale , perchè vi è precetto di far orazione e la

detta orazione ci è prescritta da Cristo nel cap. 5. di S. Matteo .

6. Per precetto della Chiesa , e per consuetudine , che ha forza

di legge , tutti sono obbligati di saper a memoria il Simbolo de-

gli Apostoli , il Decalogo , l'orazione Dominicale , e tutte queste

cose devono saperle in quella lingua che intendono , come pure la

maniera di farsi la Croce . Devono intendere il senso delle dette

cose , dovendole sapere per credere le cose della Fede , e per os-

setvare i precetti . Lo stesso sembra doversi dire dell' Angelica

Salutazione . Quindi peccano mortalmente : 1. Tutti quelli , i quali

per sua colpa non sanno tutte queste cose , o trascurano di saper-

le. 2. I genitori , i padroni , i superiori , i quali non si curano ,

che secondo la loro capacità sappiano tali cose i servi e i figli

tosto che arrivano all'uso della ragione . 3. I Parrochi , i quali

non istruiscono diligentemente le loro pecore nelle cose della Fede .

Nota. 1. Sono obbligati i Parrochi , i Confessori , e i Predica

tori d'aver quella scienza delle cose della Fede , e dei precetti ,

con cui e possano spiegarle agli altri , e intendere e sciorre le

difficoltà almeno comuni : altrimenti , secondo il cap. 2. di Mala-

chia , non possono istruire gli altri . I Vescovi poi devono avere

una cognizione più ampia e più perfetta per ragione del loro uf-

fizio , e della loro dignità , secondo l ' Apostolo nel cap. 1. della

prima a Tito , e nella prima a Timoteo .

(*) 2. Sebbene le cose , che sono state spiegate dall ' Autore

abbastanza dichiarino qual sia l'obbligo del Missionario nell ' istrui-

re nelle cose della Fede quelli , che sono a lui affidati ; contutto-

ciò sì per le opinioni lasse , che circa ciò vanno in giro , sì anco-

ra per esporre quelle cose , che la Sede Apostolica ai Missionarj

inculca, ci sembra necessario d' aggiungere alcune poche cose .

1. Avvisiamo , che peccano gravemente i Missionari , qualora non

procurino , che quelli , i quali prendono ad istruire , non sappiano
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quelle cose , che ciascun dei fedeli è tenuto di sapere per precet

to della Chiesa , e per consuetudine , che ha forza di legge ; e

ciò francamente diciamo contro Verricello , il quale tit. de Fide

set. 10. asserisce , che i Missionarj adempiono il loro dovere col-

l'istruire i fedeli di Mengrellia nel Mistero della Trinità , e del-

la Incarnazione : imperciocchè se i Parrochi , i quali hanno la

cura di anime in mezzo ai Cattolici , peccano gravemente qualo-

ta non sieno solleciti , che i fedeli ad essi affidati sappiano quel-

le cose , che la Chiesa comanda non solo di sapersi , ma ezian-

dio di mandarle , per quanto si può , a memoria ; molto più pec-

cheranno i Missionarj , se in queste cose non istruiscano gli Orien-

tali , avvegnachè questi hanno bisogno di maggior istruzione , sì.

per la somma ignoranza , in cui è quella gente , si per il perico-

lo di sovvertimento , che ad essi sovrasta a motivo degl' Infedeli

e Scismatici , tra' quali vivono, sì finalmente perchè siamo accer-

tati dalla sperienza, che i poco istruiti deviano facilmente dalla

Fede Cristiana Ortodossa . Anzi i Missionarj sono obbligati d'av-

visare i fedeli del dovere che hanno di sapere tutte queste cose

Così con gran premura comandano il Concilio di Magonza cele-

brato al tempo di Cario Magno cap. 40. quello del Friuli celebra-

to quasi nello stesso tempo ; e per passare sotto silenzio molte

altre cose , Benedetto XIV. nella Costituzione , che comincia Etsi

minime, tom. 1. Bull. pag. 110.

3. Non si possono scusare da colpa grave , se non facciano pa-

lesi gli errori, che hanno contro la Fede e i costumi , a quelli ,

i quali dall' Eresia o dallo Scisma vogliono venire ad abbracciar la

Fede Cattolica ; ovvero a quelli , i quali nascendo da Eretici o

Scismatici , hanno già abbracciata la Fede , e la professano trac

genti infette di tali errori : perchè non solamente devono procura-

re che questi sappiano quelle cose , che si devono sapere necessa→

riamente di necessità di mezzo e di precetto; ma che inoltre de

pongano del tutto gli errori , e che siano in tal maniera istruiti

che li possano scansare . Per questo la Sede Apostolica manda i

Missionari nei paesi degl' Infedeli , e degli Eretici , acciò quelle

genti sieno ridotte dalle tenebre degli errori alla luce della verità ,

e dalla strada della perdizione a quella dell'eterna salute · Ora

non potranno ciò effettuare , se quelle genti non sappiano gli erro-

ri . Dunque quindi apparisce , quanto sia lontana dalla sana dot

trina l'opinione di Verricello , che sta registrata seƐt. 4. cit. q. ove

avverte i Missionarj , che non fa d'uopo che sieno istruiti i Men-

grellensi , i quali sono rozzi , della processione dello Spirito San-

to perchè questo articolo è difficile da capirsi così pur dell'er-

fore , con cui e per cui alcuni di quella gente pensano, che gli

Infedeli non saranno soggetti nel fine del mondo al giudizio pri-
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vato è universale , perchè sono già giudicati : la ragione che ad

duce il citato Autore è questa , perchè un tal errore non è a tut

ti noto . 3. Quanto agl ' Infedeli , che vogliono abbracciare la Re

ligione Cristiana , sono tenuti i Missionarj di procurare , che que

sti prima d'esser battezzati siano istruiti , che abbiano onninamen

te deposti gli errori dei Gentili , e che sappiano molto bene ciò

che saper si deve dai Cristiani : questo è stato prescri to da Ales-

sandro VII. nella Costituzione , che comincia Sacrosancta , e da

Benedetto XIV. è stato inculcato sotto pene gravissime nella Co-

stituzione che comincia : Omnium sollicitudinum t. 1. Bull. pag. 397.

Quindi è manifesto non esser lecito sotto niun pretesto ai Missio

narj di differire dopo il Battesimo la dottrina della Passione di

Cristo: il che l'anno 1645. è stato definito con un Decreto am-

plissimo della Supt. Inquisizione , il quale fu poi approvato dalla

S. Congr. de Propag. Fide , e ad istanza di essa Innocenzo X. co-

mandò sotto pena di scomunica già fulminata , è riservata alla Se-

de Apostolica , che un tal Decreto si osservi dai Missionarj .

Q. IV. In qual tempo (2 ) obbliga il precetto della Fede interna?

Il precetto è di due sorta ; uno affermativo , ed è quello , che

principalmente e per sè stesso comanda un qualche atto positivo ,

ed obbliga sempre , ma non per ogni tempo l'altro negativo ; ed

è quello, che proibisce un qualche atto ed obbliga sempre , e

quanto ad ogni tempo . In ogni precetto affermativo divino , con

cui viene prescritto l'atto della virtù s' include il precetto nega-

tivo con cui vien proibito il peccato opposto ; mentre dall' af-

fermazione di una cosa rettamente s' inferisce la negazione del

contrario di essa .

(2 ) La Fede interna attuale è ne-

Cessaria semplicemente di necessità di

mezzo a tuti gli adulti anche battez

zati nella loro infanzia . Dico , fedeli

anche battezzati nell'infanzia ; perchè

è fuori di ogni dubbio , la Fede at

tuale essere necessaria di una tale ne-

cessità agli adulti , non battezzati

nell'infanzia : imperciocchè tra gli at

ti che il Concilio di Trento esige in

quelli , i quali si convertono alla Fe-

-de, si fa menzione apertamerte an-

che dell'atto di Fede .

Ma si disputa degli adulti battezza

ti nell' età infantile : poichè Isido-

ro Altisiodorense , Merati , ed alcuni

altri sostengono , che i sepraddetti

adulti possono salvarsi senza la Fe
de attuale .

Per l'asserzione contraria però ev-

vi il sentimento comune della Chie-

sa , la dottrina de' Santi Padri , e la

sentenza comune de' Teologi , a cui

i documenti sacri , è i decreti della

Chiesa conferiscono tanta certezza ,

che non resta vinta dall'autorità dei

predetti Dottori , la quale è di poco

peso , perchè colla sola umana ragione

contraddicono essi agli oracoli delle

Scritture , e a ' documenti della Chie

sa , e de ' Santi . Il che non è lecito ,

spezialmente in questa controversia

la quale non si deve già decidere col-

la ragione puramente umana , mentre

dipende dalla Divina volontà , che ci

viene manifestata , non già dalla sola

umana ragione , ma dagli oracoli sa-

cri e da'documenti mentovati . A noi

poi basta averli qui accennati , poten-

dosi leggere in Enrico da Sant' ignas

zio ( tom. 2. lib. 2. de Fid. cap. iv.

e in molti altri insigni Teologi.
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R. I. Due sono i precetti della Fede Divina : uno affermati-

vo , che ci obbliga a creder espressamente in un certo deter-

minato tempo alcune verità rivelate : implicitamente poi tutte

le altre , e ad imparare le cose della Fede ; l'altro negativo , che

ci obbliga di non mai sentire il contrario di alcuna delle cose

rivelate , e di non mai dubitare di alcuna di esse . 2. Il precet-

to della Fede obbliga per se stesso a fare l'atto di fede nel prin-

cipio dell'uso della ragione , qualora le cose da credersi sieno sta

te proposte sufficientemente ( 3 ) , come rivelate da Dio ; perchè

in tal caso non si può sospendere , od ommettere l'assenso , e il

consenso senza una grave ingiuria della divina autorità . Inoltre

gli adulti sono obbligati , subito che possono , di offerire a Dio

il debito ossequio della mente , e di ordinare se stessi e tutte le

cose a Dio, come all'ultimo fine : per fare la qual cosa è neces-

roco ,

"9

""

(3) La Fede è ai fanciulli fedeli ne , la quale ammetta qualche timo

sufficientemente proposta , come_ri- re che il Signore non sia quello che

velata da Dio , quando dal loro Par- ha parlato ; ma fa di mestieri che si

o d'altra persona giudicata tenga per certo , che la verità della

da essi così dotta e pia che senza ve- Fede sia stata rivelata da Dio . Per-

run timore pensano esser yero quan- chè per l'assenso della Fede vera-

to egli dice , cioè che quella verità mente Divina si ricerca , che la rive-

è stata rivelata dal Signore , viene lazione Divina sia a noi applicata

ad essi proposta come tale , e come e nota mediante i segni , ovvero i

confermata co' miracoli e colla pro- motivi della credibilità , i quali esclu

fessione d' innumerabili Santi e Sau- dono ogni timor mortale , e conse

te. Essa è poi sufficientemente pro- guentemente più che moralmente pro-

posta agl' Infedeli , quando colle ra- babili . Quindi Innocenzo XI. pro-

gioni , o co' miracoli , 0 con altri scrisse la proposizione che segue :

segni di credibilità sono resi moral- ,, L' assenso della Fede soprannatura

mente certi , ch'è stata rivelata dal le e utile per l'eterna salute , sussi

Signore , cosicchè non hanno alcun ste colla notizia soltanto probabile

motivo ragionevole di temere l'op. ,, della rivelazione , anzi col timore

posto . Imperciocchè non è necessa- che non abbia parlato il Signore ."

rio , che le ragioni , colle quali ren- Non ostante però l'infedele il qua

desi loro credibile la divina rivela le dopo un serio esame giudica , la

zione, sieno così sode e ferme com'è nostra Fede essere più probabile e

l'assenso della Fede ; mentre un ta- più credibile , è tenuto di abbando-

le assenso si appoggia al solo testi- nare la sua Setta , sebbene la giudi-

monio del Signore , il quale è più chi per anco probabile , e di abbrac

fermo di tutte le umane ragioni . ciare la nostra Fede . Così ha deci-

Onde è stata condannata meritamen- SO Innocenzo XI. dannando questa

te da Innocenzo XI. questa proposi- diciassettesima proposizione : ?? L'in-

La volontà non può fare , ,, fedele , il quale indotto dalla opi-

,, che l'assenso della Fede sia in se nione meno probabile , non crede ,

,, stesso più fermo di quello che me
sarà scusato dalla infedeltà . La ra

,, riti il peso delle ragioni , che spin- ,, gion è , perchè quello , il quale se

" gono ad esso " . ,, gue la opinione meno probabile

Niente di meno per l'assenso della ,, nel credere , non è meno scusabil

Fede veramente Divina e sopranua da peccato di quello che colui ,

turale non basta una notizia soltan- ,, quale segue una tale opinione nell'

to probabile della Divina rivelazio » operare •

zione :

""
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""
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saria la Fede attuale . 2. In qualunque pericolo probabile di morte

perchè allora è sommamente obbligato di riferir sè stesso in Dio,

e a Dio , e di venerarlo cogli atti principali delle virtù . 3. Spes-

se volte in tempo di vita : avvegnachè Iddio spezialmente si vene-

ra cogli atti di Fede , e si nudrisce , e si conserva con essi la

vica del giusto. Quindi Innocenzo XI. condannò queste proposizic-

ni: 17. Basta fare in tutta la vita un sol atto di Fede . 65. Basta

avere una sol volta creduto questi Misteri ; i Misteri cioè della

Trinità , e della Incarnazione . 4. Quando insorge qualche grave

tentazione contro la Fede , la quale non si possa superare , se non

coll'atto contrario di fede . 5. Quando si deve fare la professione

esteriore della Fede . 6, Ogni volta che alcuno è caduto in eresia ,

o in qualche dubbio volontario della Fede : perchè l'atto espres

so e formale della fede è necessario nell'adulto , ch'è privo del-

l'abito della fede , per conseguire la giustificazione . Per acciden-

te poi obbliga : 1. quando sorge qualche grave tentazione contro

alcuna delle virtù , la quale sembri , che senza un tal atto non si

possa vincere . 2. Ogni volta che per precetto bisogna fare gli at-

ti delle altre vittù , della speranza cioè , e della carità , della Re

ligione, ec. perchè gli atti soprannaturali delle virtù presuppongo-

no l'atto, almeno interno , della Fede . 3. L'atto di Fede si ri-

cerca per la giustificazione del peccatore adulto .

Q. I.

la Fede?

CAPITOLO SECONDO.

›
Dell'atto esterno ossia della Confessione della Fede

SE sia precetto il professate esternamente a suo tempo

R. Afferm. e si ricava dal cap. 10. delle Lett. ai Romani , dal

cap. 9. di S. Luca , dai Santi Padri , e dall'uso , e sentenza pe-

renne della Chiesa . Infatti l'onore dovuto all' autorità di Dio ,

che rivela , esige che acconsentiamo e ci assoggettiamo ad esso non

solo coll' assenso interno , ma eziandio colla esterna professione .

Questo precetto , in quanto negativo , proibisce in qualunque tem-

po la negazione della Fede , anche puramente esterna ; in quanto

poi affermativo , prescrive la confessione esterna in qualche tempɔ

determinato .

Q. II. Quando obblighi il precetto di professare esternamente

la Fede?

R. Obbliga , secondo la sentenza comune , anche col danno

della vita , qualora per la omissione di essa venisse sottratto l'

onore a Dio dovuto, o l'utilità del prossimo, che dobbiamo pro-

curare ; come quando dalla confessione della Fede prudentemente

Compendio Antoine . Tomo I. L
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si spera la conversione degl' Infedeli , a la confermazione nella

Fede dei Fedeli infermi , i quali altrimenti fossero per vacillare's

o per negare la Fede ; ovvero quando dal silenzio ne seguisse il

disprezzo della Religione , o lo scandalo e la confermazion_nell' er-

rore , e il sovvertimento d'alcuni ; ovvero quando presso gl' Infedeli

si diminuisce la estimazione a Dio dovuta , o della Religione Cri-

stiana , ovvero che l'omissione della professione detta fosse e giu-

dicata una negazione implicira ed interna della Fede . Così San

Tommaso, 2. 2. qu. 3. art. 2. E la ragion è , perchè l'atto o

interno , o esterno di qualunque virtù è comandato , quando è ne-

cessario per il fine del precetto , il qual fine è l'amor di Dio .

Ora nei casi predetti la professione della Fede è necessaria per

conservare l'amor di Dio , e del pro simo . Dunque . La profes-

sione della Fede nei casi mentovati deve essere chiara , ed aper-

ta : perchè chi si serve di parole ambigue , che da quello , il qua

le interroga , sono intese negativamente , cioè per negazione della

Fede , questo tale si vergogna di professare la Fede Cristiana , il

che è contro il cap. 9. di S. Luca . Parimenti è obbligato ognu-

no , se può, d'impedire i peccati contro la Fede , e la Religio-

ne , anche col dispendio della vita , perchè ogni virtù obbliga di

impedire quelle cose , che sono a lei contrarie ; altrimenti si fa-

rebbe una ingiuria al Signore : come e. g. se oda , che sia be-

stemmiato il nome di Dio , che impugnati sieno i dogmi della

Fede cc. Deve poi fare altrimenti , se prevede , che la sua oppo-

sizione sia per essere al detto fine piuttosto nociva , che utile : co-

me pure è obbligato di professare , e tenere coi detti, e coi fat-

ti tutte le verità non meno pratiche che speculative da Cristo

lasciate , e questo non solo alla presenza degl' Infedeli , ma czian-

dio dei Fedeli mondani , quando così esige e l'onor di Cristo , e

il profitto del prossimo .

Q. III. Se sia lecito di negare qualche volta soltanto esterior-

mente la Fede , per evitar la morte o tormenti molto acerbi ?

R. Non è mai lecito , come raccogliesi dal cap. 10. di S. Mat-

teo , e dalla perpetua tradizione e pratica della Chiesa la quale

ha riguardato sempre una tal cosa , come un delitto gravissimo :

ed infatti giustamente , avvegnachè la negazione esteriore è una

bugia perniciosa in materia grave , e reca a Dio una grave ingiu-

ria; perchè esternamente protesta , ch'egli non è la somma verità

Q. IV. Se sia lecito di simulare qualche volta colle parole , e

coi fatti una falsa Religione ?

R. Non è mai lecito ร e conseguentemente neppur fare alcu

na azione , la quale o di sua natura , o per uso comune è una

esterior professione della religion falsa , come sono e. g. piegar

le ginocchia avanti un idolo , dargli incenso, ec. sebbene si fac-
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:

ciano simulatamente , e per evitare la morte . Questa verità s

prova dalla perpetua sentenza , e uso della Chiesa , la quale ha

sempre avuto in orrore i riti esterni degl' Infedeli , ed ha semé

pre gravissimamente punite i simulatori anche esterni . Ed infatti

siccome collo stesso precetto affermativo della Fede viene pre-

scritto l'assenso interno , e la esterna confessione della vera fede ?

così collo stesso precetto negativo viene proibito l'assenso inter-

no, e la esterna professione della falsa fede , la quale è cattiva

intrinsecamente , perch'è una bugia di fatto perniciosa in cosa

di sommo momento . Quindi non è mai lecito : 1. Di ricever

la cena , o sia la Eucaristia degli eretici , o di comunicare con

essi nelle proprie loro ceremonie, o preghiere 2. D' interve-

nire alle loro prediche , o radunanze , non solamente quando vi

è pericolo di sovversione , o di scandalo ma eziandio qualora

ciò si giudichi una diserzione della vera fede , o una simulazio-

ne di tal diserzione . Contuttociò non pecca , chi fuor di quea

ste circostanze di scandalo , di pericolo di sovversione , o altre

simili , entra per qualche giusto motivo nei tempi degli eretici ,

e ivi ascolta le prediche di essi , non per comunicare con essi

ma per osservare , che cosa ivi si faccia e si predichi • La me.

ra curiosità però non basta , acciocchè alcuno lecitamente ascolti

le prediche degli eretici , ma si ricerca qualche grave morivo :

2. Di seriamente adoperar vesti , o altri segni , i quali si adɔ-

prano soltanto per la professione o esercizio della falsa religione :

non è poi così la cosa trattandosi di vesti , o altri segni , che

distinguono una nazione dall' altra . Si controverte quanto ai se-

gni , è le vesti , che distinguono i Fedeli dagl' Infedeli , come è

e. g. la tovaglia dei Turchi , o il cappello rosso , che portano in

Roma gli Ebrei . Niuno certamente può negare , non essere lecito

servirsi di tali vesti , se non vi è alcuna ragione di occultare la

fede perchè allora meritamente sei riputato di negare la fede ,

o di voler sembrare di aver disertato da essa , il ch'è male in

trinsecamente .

Q. V. Se è lecito di occultar qualche volta la vera fede .

R. I. Non è lecito , ogni volta che obbliga , e che urge il

precetto di esternamente professar la fede : avvegnachè si trangre ,

direbbe allora un tal precetto . 2. Se alcuno interrogato fosse an-

che privatamente dalla pubblica podestà , cioè dal Principe , dal

giudice , dal magistrato , o dal tiranno , questi è obbligato di

apertamente professar la fede anche con pericolo della vica : per-

chè questo tale dismostrerebbe di poco apprezzare la Fede Catto-

lica, e così recherebbe un disonore molto grande alla fede , se

in questi casi la occultasse, o se ne stasse in silenzio : mentre il

silenzio in una tal circostanza si reputa ordinariamente come se

L 2
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gno o della fede negata , o della vergogna di professarla , o deļ

rimore della pena , per cui quello , che tace , non vuole professa=

re la fede , o almeno dà un grave scandalo . Quindi Innocenzo XI,

condanno questa proposizione : Se alcuno venga interrogato dalla po-

destà pubblica, lo consiglio di professarla, come cosa gloriosa a Dio ,

e alla fede; il tacere, non lo condanno , come per se stesso peccami.

noso. Che se alcuno venga pubblicamente interrogato da una per-

sona privata , è parimenti obbligato di professar la fede , perchè

altrimenti si toglierebbe un grande onore dovuto a Dio , e alla

religione , e si darebbe un grande scandalo al prossimo •

2.

Molti insegnano , che quello , il qual viene privatamente inter-

rogato da un privato , può tacere , o scansare l'interrogazione

dicendo e. g. che importa a te di saper ciò ? purchè indi non ne

segua alcun detrimento dell' onore dovuto a Dio , o scandalo del

prossimo . Altri però negano , poichè stimano che ciò ripugni ak

precetto assoluto di professar la fede . Ora il silenzio per ragion

delle circostanze dello scandalo o del disonore , equivale qualche

volta alla negazione o alla vergogna : come se e. g. tacendo uno ,

qualche altro risponda , che quello nega la fede , a cui però per

vergogna o per timore quello non contraddica .

R. 3. E lecito al Cristiano di fuggire , o di occultarsi in tem

po della persecuzione , qualora dalla fuga di esso non nasca negli

altri alcun detrimento della fede , o alcuno scandalo , secondo il

cap. 1o. di S. Matteo . Ciò raccogliesi dall' esempio degli Apo-

stoli , di S. Atanasio , e di altri Santi : come pure perchè il prea

cetto di professar la fede , come affermativo , non obbliga quanto

ad ogni tempo ; e perchè chi fugge , fuori del caso della necessi

tà dell' onor divino e dell ' utilità del prossimo , non nega la fede

mentre non fuggirebbe , se non conservasse in sè la fede . Questa

fuga però è illecita per quello , la di cui presenza è necessaria

per confermare gli altri nella fede ; perchè questo tale è obbliga

to in virtù della carità , ossia amor di Dio , o anche all' uffizio ,

se è Pastore , di restarsene in mezzo della persecuzione , anche

con pericolo della vita . Ma non è già così , se sia più utile ai

suoi sudditi o al ben comune , che si sottragga , e che si ritivi

per qualche tempo , procurando ad essi le cose necessarie , od oc

cultamente per mezzo di sè stesso , o per mezzo di qualche altro .

Esclusa la necessità o utilità della fede e del prossimo , la pub-

blica professione della fede è illecita in questi casi 1. Se alcuno

inconsideratamente ed imprudentemente si espone al pericolo del

supplizio , che forse non potrà tollerare . 2. Se con una
tal pro-

fessione si dà agl ' Infedeli occasion di peccare , e di perseguitare

la fede , Matt. 7. Si veda S. Tommaso 2.2. q. 3. art. 2. ad 39
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APPENDICE PER USO DEI MISSIONARJ .

0.1. Chi si può propriamente dire , che neghi col fatto la fede ?

R. 1. Quello col fatto nega la fede , il quale fa quelle cosé ,

the sono destinate per ossequio e culto del falso Dio ; perchè co

stui col fatto professa la falsa religioné . E perciò l'anno 1626, è

1660. è stato definito con un Decreto della Supr. Inquisizione :

Non esser in veran modo lecito ai Cristiani , nè per alcuna ragione

e motivo potersi permettere e tollerare , che concorrano essi ad in,

nalzare, o ristorare i tempj e le Chiese dedicate ai falsi Dei , od

agli autori delle false sette ; od a mondare le pareti , i pavimenti.

gli altari di dette Chiese , ad aprirle , o chiuderle , o fare altre si-

mili cose. Quindi ne segue , che quello cooperi ad una cosa cat-

tiva, é neghi col fatto la fede , il , quale fabbrica idolt , o dipin

ge immagini da esser adorate dagl ' Infedeli ; perchè in tal manie-

ra serve egli ai falsi Dei , é rende ossequio e culto agl'idoli , se

non per sè stesso , almeno per mezzo degli altri . 2. Quello col

fatto nega la fede , il quale fa quelle cose che comprovano il

falso rito , e il culto sacrilego . Ora quelli comprovano ed appro

vano il falso rito e culto, i quali suonano gli organi od altri

strumenti nei templi degli Scismatici e degli eretici ; come pure

quei , che cantano inni , o per questo fine li compongono , od in

altra maniera esercitano la musica . Quindi nella Costituzione che

comincia , Omnium sollicitudinum , in cui vengono confermati i

decreti circa i riti Madurensi , Benedetto XIV. approva e coman

da , che si osservi il Decreto del Cardinale di Thournon , in cui

tali cose vengono proibite ai Fedeli sotto pena di scomunica gif

pronunziata e fulminata Ai Missionarj poi viene prescritto , che

avvertano i Fedeli di questa proibizione , e che scaccino dalla

Chiesa i disubbidienti , finchè veramente entrino in se stessi , e

facciano pubblica penitenza 3. Negano la fede in questa maniera

anche quelli , i quali insegnano nelle scuole degli eretici e degli

infedeh i riti dei medesimi e i dogmi contrarj alla Fede Cattoli

ca ; secondo il Decreto della Supr Inquisizione 2 Maggio 1711

4. Quéllo il quale con qualche fatto disprezza per odio contro la

fede la Religióne Cattolica : e.g chi per comando di un Principe

infedele disprezza i sacri riti , mangia carne nei tempi , nei quali

è vietato di mangiarne ec secondo il Decreto della Supr. Inqui-

sizione 1674 questo tale omette la profession della fede , la qua

le è obbligato di fare pubblicamente , finchè sussiste il comando

di quel Principe , e nega la stessa fede coll' esterno disprezzo

5. Chi adopera il vestito , che secondo l'istituzione degli uomini

L3
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Ficevuta ed approvata coll' uso , indica il professore della falsa set:

ta , ossia il ministro della falsa religione : tal' è e. g. la veste ta-

lare di lino , ch'è propria dei sacerdoti Maomettani , secondo il

Decreto della stessa Inquisizione 8. Luglio 1630. 6. Quelli , che

si servono dei nomi Turcheschi , vanno frequentemente nei tempi

degl' Infedeli , e mangiano carne nei giorni proibiti dalla Chiesa

per essere stimati Turchi ; perchè queste cose contengono in se

una bugia grande in materia gravissima , e la negazione della fede

virtualmente , con somma ingiuria di Dio , e scandalo del prossi-

mo, come leggesi nella Costituzione , che comincia, Inter omni-

genas, tom. 1. Bull. pag . 31. con cui Benedetto XIV. condanna alcu

ni abusi opposti alla purità della fede , i quali introdotti si erano

nel regno della Servia , e nelle vicine regioni ; e priva quelli che

vogliono perseverare in essi , del Benefizio dei Sacramenti in vita ,

e del benefizio dei suffragj dopo morte , a ' quali non vengono am-

messi dal Sacerdote , sotto le pene canoniche da essere a lui ap-

plicate dal proprio Vescovo 7. Quelli , i quali si servono de ' riti

protestativi della falsa religione , e coll ' uso di essi dimostrano dị

approvare gli errori contro la religione Cristiana , che vengono si-

gnificati da tali riti , e si manifestano esternamente professori del-

la falsa setta . Quindi nella citata Costituzione , Inter omnigenas

è condannato l'uso della circoncisione, secondo il costume dei

Maomettani e nella Costituzione , Omnium sollicitudinum
:

pure nella Costituzione , Ex quo singulari, la quale tratta de' riti

Chinesi , tom. I. pag. 188. sono condannati tutt'i riti tanto degli

uomini che delle donne i quali si osservano nel regno dei Chi-

nesi , e nei paesi ad esso vicini , ed è ai Fedeli severissimamente

proibita osservanza di tali riti ,

>

come

Nota. Se si presentano alcuni riti indifferenti , il più sicuro è

che i Cattolici , per quanto è possibile , si astengano da essi , ac-

ciocchè non adorino il vero Dio con un nuovo culto , e affatto

sconosciuto dalla Chiesa Cattolica . Non è poi mai lecito di ab-

bracciare i riti dei Gentili , e convertirli in riti Cristiani , senza

prima consultare la Sede Apostolica , com'è stabilito nella lodata

Costituzione , Omnium sollicitudinum .

Q. II. Chi pecca implicitamente contro la professione della

Fede Cattolica?

R. 1. Chi , quando l'onor dovuto a Dio lo ricerca , liberamen-

te non la professa , ma tace , e col suo silenzio mette in sospetto

gli altri o ch' egli neghi la fede , o che si vergogni di professar-

Ja. Così dunque pecca , chi interrogato dalla pubblica podestà ine

torno alla sua religione , tace : 1. Se una tale interrogazione sia

fatta per odio contro la fede . 2. Se attese le circostanze il silen

zio non sembri a tutti una tacira professione della fede .

1
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R. 2. Pecca anche quello , il quale interrogato da una persona

privata , non professa apertamente la fede in quelle circostanze

nelle quali coll' omissione della profession si farebbe un'ingiuria

ben grande al Signore , è si darebbe scandalo al prossimo; perchè

siamo obbligati di sempre schivare questi due disordini . 3. Seb-

bene la persecuzione mossa contro i Fedeli per odio della fede

sia ingiuriosa a Dio , e includa l'interrogazione , che obbliga ed

astringe a professar la fede : contuttociò chi s'ingegna di evitarla

colla fuga , non solamente non nega la fede , ma col fatto profes-

sa in qualche modo la stessa , come anche l'Autore ottimamente

ha dimostrato . La fuga poi non solo è lecita , ma qualche volta

è anche necessaria : 1. Ogni volta che i Fedeli temono e preve.

dono il pericolo di cedere all ' atrocità dei tormenti , e di negare

la fede . z. Quando la persona è necessaria e grandemente utile pel

ben comune della Chiesa , secondo S. Agostino trall. 46. inJoann.

3. Bisogna scansare il martirio , qualor si preveda che ad alcuno

non sarà profittevole , ma che piuttosto maggiormente provocherà

il tiranno , e lo incrudelirà più barbaramente contro i Fedeli .

4. Anche i Vescovi , i Parrochi , e i Missionarj lecitamente fug-

gono , e devono qualche volta sottrarsi dal tiranno che infierisce ,

se infierisca contro essi solamente , e ci sieno altri ministri , che

possano somministrare ai Fedeli abbandonati gli ajuti necessarj

secondo S. Tommaso left, 3. in Jo. c. 1o. Anzi una tal fuga è qual-

che volta necessaria , sè con essa si può impedire , che il tiranno

non infierisca eziandio contro gli altri Fedeli , o se sperano di

poter ritornare con maggior frutto : se poi la cosa è diversamen.

te , non è lecito ai Pastori , e ai savj Ministri di fuggire , e que»

sto non solo per titolo di carità , ma eziandio per debito di giu-

stizia . Quindi a questo dubbio : Se per iscansar la morte sia leci.

to ai Missionarj di fuggire , è partire dalla Missione senza licenza

della Sacra Congregazione ? A un tal dubbio, dico , la suddetta

Congregazione rispose negativamente .

R. 3. Allorchè gl' Infedeli o gli eretici sprezzano le sacre im-

magini , e fanno delle ingiurie al Crocifisso , sono obbligati i Fe-

deli di pubblicamente professare la Fede Cattolica . Escluso il pe-

ricolo del disprezzo , è lecito ai Missionarj di donar le immagini

sacré agl ' Infedeli , i quali le prendono con piacere , sì per nudrir

con essi l'amicizia e la pace , sì ancora per indurli blandamente

ad abbracciar la fede , secondo il Decreto della Supt. Inquisizione

1674. Ma è illecito , secondo lo stesso Decreto , di dar i libri e

i vasi sacri a quelli , i quali si possono servir di essi in disprezzo

della religione . 4. Quando per comando di qualche Magistrato

infedele o eretico vengano attaccati alle Chiese o altri luoghi

dei Cristiani alcuni libelli ingiuriosi e infamatorj della Cattolica
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1

Religione ; allora i Cattolici sono obbligati di togliete quelle ts-

volette , di rispondere a quei libri , e di professare pubblicamente

la fede ortodossa › se appresso il giudice vengano accusati . Alle

scritture poi , che si sono fatte per e con autorità privata, non è

proibito ai sagri Ministri di rispondere , qualora non prevedano ,

che da ciò sia per nascere il pericolo di una più grave persecu

zione . Sarà però meglio di diportarsi in questo caso negativamen

te , secondo il Decreto della Suprema Inquisizione 1674

CAPITOLO TERZO.

Dei peccati opposti alla Fede .

Tre connunémente sono i peccati alla fede oppostí , cioè l' in-

fedeltà presa specificamente , l'eresia , e l'apostasia .

Q. I. Che cosa, e di quante sorta è l'infedeltà?

R. L'infedeltà è una privazione della fede . Essa è di tre sor

ta : negativa cioè , privativa , e positiva . L'infedeltà puramente

negativa è una privazione della fede in quello, il quale non ha

mai udito cosa alcuna della fede . Questa non è peccato , ma so-

Jamente pena del peccato . La ragion è , perchè ogni peccato è

volontario o in se stesso , o in qualche altra cosa : una tal' infe-

deltà non è volontaria in se stessa , perchè non è in se stessa co-

nosciuta non è parimenti volontaria in qualche altra cosa , per-

chè gl'infedeli negativi non fanno cosa alcuna , da cui conoscano

o conoscer possano che ne segue una tal' infedeltà . Quindi fu con-

dannata questa proposizione di Bajo : L'infedeltà puramente negati-

va in quelli , a' quali non è stato predicato Gesù Cristo , è peccato

L' infedeltà privativa è una privazione della fede in quello , il

quale o non vuole udir la fede , o non acconsente ad essa, sebbe-

ne a lui sufficientemente proposta , o non ricerca quando è suffi-

cientemente proposta , come ricercar deve , quantunque positiva-

mente non neghi il suo assenso , nè pronuncii alcun errore contra-

rio alla fede. Questa è peccato mortale , perch'è un' omissione

volontaria del mezzo necessario per la salute , e da Dio prescrit-

to. L'infedeltà positiva , ossia contraria , è una privazion della fe-

de in quello, il quale nega l'assenso alla fede proposta sufficien-

temente o col negare la verità della fede , o col pronunciar qual-

che errore alla fede contrario . Questa infedeltà è peccato mortale

contro la fede . Essa è di tre sorta , cioè il paganesimo , il giu-

daismo , e l'eresia . Il paganesimo è un'infedeltà , con cui ripu

diasi totalmente la dottrina della fede . A questa riducesi l'ateis-

mo, e il maomettismo . Il giudaismo è un' infedeltà , con cui si

ripudia la dottrina della fede contenuta nel nuovo Testamento .
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maL'eresia è un' infedeltà , con cui rigettasi non intieramente ,

in parte , la dottrina del nuovo Testamento . Anche quanto a que-

sta infedeltà non si dà parvità di materia ; perchè non vi può es

ser alcuna infedeltà positiva senza disprezzo di Dio , che rivela .

Q. II. Se possano costringersi gl' Infedeli ad abbracciar la fede?

R. 1. E' certo , che gl' Infedeli battezzati possono esser costret-

ti ad abbracciar la Fede Cattolica , osservar le leggi Ecclesiasti-

che, quantunque sieno stati battezzati nell'infanzia , o in età adul-

ta spinti dal timore ; perchè ogni battezzato è soggetto alla Chie-

sa quanto a quelle cose , che appartengono alla salute e alla reli

gione . 2. Gl' Infedeli non battezzati , o sieno , o non sieno sog-

getti ai Principi Cristiani , non si possono direttamente costringe

re ad abbracciare la Religione Cristiana . Ciò si raccoglie dal c. 3•

deBapt. & deJudais , e dalla pratica della Chiesa . Ed infatti la

Chiesa non ha alcun diritto sopra i non battezzati , secondo il

6.5.della 1. Lett. ai Cor. e il Tridentino sess. 14.c. 2. La podestà poi

secolare, essendo puramente politica e temporale , non s'estende

alle cose soprannaturali , com'è l'abbracciar la fede . Ho detto ,

non si possono direttamente , ec. perchè i Principi possono proibire

agl' infedeli il culto dell'idolatria , mentre ponno proibire ciò che

ripugna alla legge naturale , ed obbligare all'osservanza di essa ,

e principalmente a quelle cose , che appartengono alla pubblica

onestà dei costumi 2. Possono i Principi costringere gl' infedeli

ad ascoltar la dottrina della fede, col negar loro il diritto d'abi

tare nelle provincie di essi Principi , o coll' esigere da quelli un

tributo maggiore di quello che dagli altri , purchè sia giusto

qualora ascoltar non vogliano la dottrina della fede , o finalmente

col negar loro i privilegj e le grazie concesse agli altri .

•

"

R. 3. Secondo S. Tommaso 2.2.q. 10. art. 8. può la Chiesa per

mezzo dei Principi Cristiani costringere gl'Infedeli , che non im-

pediscano la predicazione e la promulgazione della fede ; perchè

essa ha diritto e potere di predicar la fede in tutto il mondo .

Q. III. Se sia lecito di comunicare cogl ' Infedeli ?

R. Non è lecito di comunicar con essi nei loro riti , sagrifizi ,

orazioni ec perchè una tal comunicazione è un'esterna professione

ed approvazione della falsa religione , e conseguentemente una ne-

gazione virtuale della religion vera . Nelle cose poi civili è lecito

di comunicar con essi , purchè non ci sia pericolo di sovvertimen-

to e scandalo , secondo il c. 10. della 1. Lett. ai Cor. Contuttociò dal

Jus Canonico è proibito a tutt'i Cristiani , di abitare , mangiare,

andar nei bagni coi Giudei , di servir ad essi , e farsi da essi me-

dicare : come pure che loro non vengano affidati gli uffizj pubbli-

ci , tit. de Jud. secondo il Concilio Lateranense . E ciò per le

cause tante volte nominate ,
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Q. IV. Se sia lecito disputar cogli eretici delle cose spettanti

alla fede?

R. I. Ciò è proibito a tutt'i laici , secondo il cap. 2. de Hæret.

Circa la qual cosa si devono notare le cose seguenti : 1. Nell' ac-

cennato luogo sono compresi i laici anche dotti , mentre non è

eccettuato veruno . 2. Questa proibizione non ha luogo nel caso

di necessità , qualora il laico sia dotto . Anzi in tal caso sarebbe

per legge divina obbligato , per provvedere alla salute del prossi-

mo , e difendere la fede disprezzata . 3. Dicesi una tal legge es-

ser abolita dalla consuetudine contraria in que ' piesi , ne'quali gli

eretici tendono insidie alla fede , e una tal consuetudine si è in-

trodotta con saputa e senza contraddizione dei Prelatì ,

R. 2. Per legge naturale è ciò proibito per i sopraccennati

motivi a qualunque non dotto , sebbene sia Chierico . 3. A tutti

è illecito di disputar delle cose della fede alla presenza dei fede-

li ignoranti e semplici , secondo il cap. 2. della 2. Lett. a Timoteó

qualora i semplici non vengano sédotti dagli eretici .

( * ) Disputar della fede è chiamar in esame gli articoli della

religione , e dimostrar con argomenti , che sono rivelati da Dio ·

Ora ciò si può fare in due modi : privatamente cioè , e pubblica-

mente . La disputa privata è quella , che si fa tra' privati in un

luogo privato la pubblica , che si fa in un luogo pubblico alla

presenza del popolo , e qualche volta coll' istituire eziandio ed

elegger arbitri . La prima è lecita a qualunque uomo dotto provo-

cato dagli eretici , anzi è anche necessaria : 1. Se giudica pruden-

temente , che l'eretico lo provoca a disputare per desiderio di co-

noscer la verità , e di scansar l'errore . 2. Se spera prudentemen-

te, che con quella privata disputa l'eretico sia per convertirsi al-

la Fede Cattolica . 3. Se non può tacere , senza che gli astanti

non vacillino nella fede , gli eretici vieppiù si confermino nell' er-

rore , e che la fede ortodossa sia esposta all' irrisione . Tolte que-

ste circostanze , una tal disputa è al laico illecita , ed anche al

Sacerdote non dotto e inesperto , secondo il Decreto della Sacra

Congreg. de Propag. Fide 16. Febr. 1630. Quantunque poi i Sacer-

doti e Missionarj sieno dotti e periti , devono astenersi di provo

care a disputa gli eretici ; perchè sarebbero causa , che gli eretici

farebbero e commetterebbero molti atti d'erèsia , e disprezzereb-

bero la Cattolica Religione , le quali cose sono gravemente pecca-

minose ; come pure che gli eretici movessero ai Cattolici qualche

persecuzione . I Missionar poi si devono astenere dalle pubbliche

dispute cogli eretici , secondo la Sacra Congreg. de Propag. Fide

8. Marzo 1625. e 19. Gennaro 1644. Per la qual cosa sì fatte

dispute sono state proibite dal Sommo Pontefice ai Missionarj ché

stanno in Pera , sotto penalità ad arbitrio della S. Congreg. della
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Suprema Inquisizione nell'anno 1635. Molto meno è lecito, a' Mis-

sionarj , senza espressa licenza del Romano Pontefice , d'intimare

alcuna Ecclesiastica adunanza , nella quale cogli eretici disputino

della religione , secondo la stessa Congregazione 27. Marzo 1644°

Se poi il Pontefice Romano permetta di farsi una tal' adunanza

si ricercano cinque condizioni per farla con rettitudine : 1. Che

gli eretici non entrino in essa come giudici , e col diritto di dar

il voto , ma per esser istruiti , convinti dell'errore , in cui sono ,

e corretti . 2. Che non si definiscano i dogmi della fede , ma che

i già definiti dai Concilj , o dalla Sede Apostolica , si dimostrino

da Dio rivelati . 3. Che l'adunanza non si celebri in faccia della

plebe , ma soltanto dei dotti . 4. Che i laici , anche Principi , non

siedano in essa come giudici . 5. I Prelati Cattolici non devono

esser costretti ad intervenire nell'adunanza dal Principe laicó , ma

solamente invitati ; e si de e domandar la licenza al Sommo Pon-

tefice , acciocchè per un tal motivo possano star lontani dalle loro

Chiese : ma porrà il Principe obbligare gli eretici e gli scismati .

ci , chiamati dai Prelati Cattolici , acciocchè vengano a render

ragione dei loro errori , e così possano esser corretti ,

Q. V. Che cosa è eresia ?

R. E' un error della volontà contro qualche verità della fede

con pertinacia , in chi professa il Cristianesimo . Onde tre cose si

ricercano per l'eresia : 1 Si ricerca per parte dell' intelletto un

giudizio opposto direttamente a qualche verità rivelata , e sufficien

temente proposta come tale ; quindi chi soltanto esteriormente ne.

ga la fede senza interno giudizio contrario alla fede , non è ver

ramente eretico , nè incorre nelle pene stabilite e pronunziate con-

tro gli eretici , sebbene pecchi gravemente , e in foro esterno si

presuma eretico . 2. Per parte della volontà si ricerca la pertina-

cia la quale consiste nella volontà deliberata di non acconsentire

a qualche verità rivelata , che si sa esser tenuta dalla Chiesa co-

me certa di fede , o ch'è proposta sufficientemente come rivelata

da Dio ; e sebbene ciò non si faccia con animo di contraddir al-

la Chiesa , ma per qualunque altro motivo , perchè così facendo si

resiste all' autorità infallibile della Chiesa , e al testimonio del

Signore proposto sufficientemente , come sentono tutti con S. Ago

stino nella lett. 162. e nel lib . 4. contro i Donatisti c. 16. Quindi

chi falla circa la fede pet ignoranza anche colpevole non affetta-

ta , ma con animo preparato di creder tuttociò che crede la Chie-

sa, tosto che venga a lui proposta la dottrina della Chiesa , non

è eretico , quantunque pecchi contro il precetto di saper le cose

della fede , perchè non v'è pertinacia . Ma non è così , se l' erro-

re provenga per ignoranza affettata . 3. Per parte del soggetto si

ricerca la professione del Cristianesimo , ossia della fede in Gesù
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·

:Cristo non si ricerca però il battesimo perchè uno sia eretico in

foro interno , secondo Innocenzo I. nella lett . 22. e S. Girolamo

nel Dial cont. Lucif. , e il Concilio Niceno I. can. 19. Nondimeno

in foro Ecclesiastico , e per incorrere nelle pene contro gli ereti-

ci , si ricerca il battesimo , secondo il Tridentino sess. 14. c. 2. La

eresia poi è uno dei peccati gravissimi , come tutti accordano ;

mentre è un disprezzo della divina autorità e verità , che rivela ?

onde è immediatamente e direttamente contro Dio . Per la qua!

cosa essendo l'eresia un' infedeltà di commissione , è il massime

dei peccati in linea è spezie d'infedeltà ·

Q. VI. Se chi dubita in materia di fede sia eretico ?

R. Chi dubita deliberatamente ( 4) di qualche verità proposta

dalla Chiesa e rivelata , giudicando che tal cosa è incerta , e che

può esser falsa , costui è eretico formalmente. Così comunemente

tengono i Teologi con S. Tommaso q. 10. art. 1. Questa verità si

ticava chiaramente dal c. 1. de Hæret. dal Concilio Later. V. sess. 8.

La ragion è , perchè chi così dubita , e giudica che la verità di fea

de , proposta dalla Chiesa come rivelata , non è certa , e che l'au

torità della Chiesa nel proporre le cose della fede non è infalli-

bile . Lo stesso (5) si deve intendere di chi dubita colla sola sos-

pensione , ossia col tener solamente sospeso l'assenso per impero

(4) Eretici formali sono anche

quelli , i quali pensano che sia defi-

nita dalla Chiesa qualche proposi-

zione , la quale realmente non è defi

mita , e non ostante sostengono perti-

nacemente il contrario ; perchè sti-

mano poco la definizione della Chie-

sa , o la credono fallibile , o stima

no di non dover credere le cose pro-

poste da credersi dalla Chiesa : seb

bene nell'articolo particolare che ten-

gono ( pensando che sia contro la de-

finizione della Chiesa ) sieno bensì

contumaci contro la Chiesa, ed ere-

tici quanto all' affetto ; non lo sono

però in effetto , e perfettamente

mentre non hanno nell'intelletto al-

cun errore circa quell' articolo par-

ticolare , ma hanno soltanto la con-

tumacia nella volontà. Lo stesso è

di quelli , i quali non vogliono sotto

mettere alla definizione della Chiesa

il proprio giudizio , se prima nón sie-

no con argomenti convinti .

(5) Non è lo stesso di quelli , i

quali dubitano negativamente , cioè

sospendono l'assenso , e il giudizio ,

quando lo sospendono , perchè non

è loro sufficientemente proposta la

definizione della Chiesa . Impercioc

chè non sono pertinaci , nè peccano

contro la fede , se non quando la

mancanza della propositura suffici n-

te proviene da colpevole negligenza

di essi . Parimenti è certo , non esse-

re eretici quelli , i quali , oppressi

per così dire da scrupoli o da ten-

tazioni , dubitano in tal modo ne-

gativamente , o in tal modo sospen-

dono il giudizio , che non acconsen

tono ad esse , ma piuttosto vorreb

bero morire , che contraddire al giu-

dizio della Chiesa , o volontarias

mente porre in dubbio la definizio

ne della Chiesa . Nè eglino sono te

nuti di confutare queste tentazion

col disputare contro di esse , ma sol-

tanto col disprezzarle . Che se la ten-

tazione solleciti Panimo , é scuota

la fede , e per la debolezza dell'ani

mo infermó carpisca violentemen-

fe alcune dubitazioni semivolonta

rie , allora devono essi imitar quello,

il quale nel capo 9 di S. Marco di

ceva: Credo , o Signore , ajutate

la mia incredulità «29

""
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della volontà sul riflesso dei motivi contrarj a quella verità ; per-

chè questo tale forma equivalentemente lo stesso giudizio della

certezza e infallibilità della Chiesa . Ho detto , colla sola sospen-

sione imperata dalla volontà , perchè chi pensando alle cose della

fede , volgesse ad altre cose la mente , e così sospendesse l'assenso

non per paura di fallare , ma puramente per applicare ad altre cose

intelletto , questi non dubiterebbe della fede , com'è manifesto .

Q. VIII. Quali sono le pene stabilite contro gli eretici ?

•

R. I. Sono : 1. La scomunica maggiore ( 6 ) da incorrersi sul

fatto stesso ( nel can. Achatius 24. q. 1. e c. 9. e 13. de Hares. ) . Per

consenso dei Dottori basta l'eresia occulta , purchè sia esterna ,

cioè dichiarata con qualche parola , o segno , o fatto , sebbene

niuno sia presente ; perchè allora si può esternamente conoscere

2. L'irregolarità . 3. L'infamia di jus , se l'eresia sia nota . 4. La

privazione dei benefizj e delle dignità ( c. 2. de Hæret. in 6. ) , come

pure della giurisdizione spirituale ( nel cap. Audivimus 24. q. 1.&

eap. Aperte nello stesso luogo ) .5. La confiscazione dei beni ( c.10.

de Haret.) Ma questo non s'osserva dappertutto . 6. La privazione

dell' Ecclesiastica sepoltura ( c. 2. de Hæret. in 6. ) . Quelli poi che

credono , ricevono , difendono , e favoriscono gli eretici , incorrono

subitamente nella scomunica › e sono privi di Ecclesiastica sepol-

tura ( c. 13. de Hæret.) , secondo il Concilio Gen. Lateranense IV.

( * ) Nota. Ogni Vescovo può assolvere dalla scomunica , nella

quale alcuno incorre per l'eresia occulta , secondo il Tridentino

sess. 14. c. 6. Ma moltissimi Autori insegnano essere stata ad essi

levata una tal facoltà : ai quali autori s'aggiungono le dichiarazio-

ni così della Supr. Inquisizione , come dei Sommi Pontefici Gre-

gorio XIII. Clemente VIII. e Paolo V. per testimonianza del Car-

dinale Albizio , De inconst. inFide c. 25. n. 9. Dall'eresia esterna non

occulta il solo Pontefice può assolvere , qualora portata non sia al

foro contenzioso . Se poi sia portata al detto foro , allora la facol-

tà d'assolvere conviene al Vescovo , secondo il testo nel cap. Ut

officium , deHæret. in 6. , ove si legge : Absalutionis officium impen-

datis Dei Missionarj poi così parla la Congregazione della Supr.

Inquisizione , 18. Settembre 1672.: I Missionarj possono assolvere

( dalla scomunica incorsa per l'eresia ) solamente nel foro della co-

(6 ) Le pene stabilite coutro gli

eretici si dividono in temporali , e

sono: 1. La pena della morte . 2. La

confiscazione de' beni . 3. La incapa-

cità di esercitare pubblici uffiz) .

4. La privazione della giurisdizione

temporale. E in spirituali e sono

quelle che sono notate dall ' Autore .

Il solo Pontefice , e quelli, a' quali

esso ha compartito una tal facoltà ,

ponno assolvere dalla eresia , dalle

censure , e dalle altre pene spiritua-

li , eccettuato però il caso della im-

possibilità morale di poter portarsi

dal Pontefice , nel qual caso , per vos

lontà ragionevolmente presunta del

Pontefice , può assolvere per acciden◄

te il Vescovo .
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scienza , secondo le facoltà loro concesse , e nei luoghi delle lore .

Missioni Quanto poi al foro esterno , dopo una sufficiente istru-

zione , devono mandare i pentiti ai Vescovi dei luoghi , o agl' In-

quisitori , o Vicarj dei medesimi per l'assoluzione è

Contro l'opinione di quei Teologi , i quali sostengono esser le

.cito ai Parrochi d'assolvere l'eretico materiale , come lo chiama-

no, evvi il Decreto della Supr. Inquisizione , 19. Aprile 1645 $

il quale stabilisce , che tali eretici si devono mandare al Sant' Uf-

fizio , e che da esso si devono assolvere .

Dimanderà qualcuno , se essendo stata tolta ai Vescovi la facol

tà d'assolvere dall' eresia occulta , sia anche stata ad essi tolta la

facoltà di dispensare dall' irregolarità ?

Risponde il Cardinale poco fa mientovato negativamente nel luo

go citato num. 43. perchè dopo aver portati molti Dottori in favor

della sua sentenza , dice così osservarsi nella Penitenzieria , la qua-

le può assolver l'eretico occulto dall ' irregolarità , sebbene non lo

possa assolvere dalla scomunica per l'eresia incorsa , se ha complici

AGGIUNTA NOVISSIMA.

Gli eretici formali , i quali colla voce esterna , o con altr'azio-

ne mortalmente cattiva pronunziano o professano l'eresia concepita

nell'animo , incorrono nella scomunica riservata oggidì al Papa .

Nota . Per incorrere in questa scomunica si ricercano quattro

condizioni , come rettamente osserva il Layman , l. 11. tract. 1 .

cap. 14. Che sia ereticó veramente , e formalmente , e non già sol-

tanto materialmente ed obiettivamente . 2. Che esternamente mani-

festi l'eresia , che ha nell'animo concepita . 3. Che l'azione ester-

na , con cui manifesta l'eresia interna , sia cattiva mortalmente ,

come osserva il Becano cap. 15. quæst. 1. num. 8. 4. Che manife ti

la sua eresia con animo di difenderla , o di professarla ; come ret

tamente ha osservato Azor lib. 8. cap. 10. q. 47.

Nota 2. Parimenti sono scomunicati quelli , che agli eretici

credono , cioè quelli che professano implicitamente l'eresia , di-

cendo e. g. che i dogmi di Lutero , o di Calvino sono veri , seb-

bene non sappiano in particolare , quali sono quei dogmi . Perchè

poi miun dubitar potesse della scomunica di questi tali , si fa di

essi nella Bolla spezial menzione . Si legga il Suarez , tom. 1

disp. 21. sect. 2. num. 6.

Nota 3. Nello stesso modo sono scomunicati quelli , che danno

ricetto agli eretici come tali , o che li favoriscono , o che li di-

fendono . Quantunque non si ricerchi a questo effetto la formale ,

e diretta intenzione di propagar l'eresia , ma başti la indiretta,

ossia imputabile .
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Q. VIII. Se sia lecito leggere i libri proibiti ?

R. E' ciò proibito per legge di natura a quelli , a ' quali per

una tal lezione sovrasta il pericolo di prevaricare : mentre ognu→

no è obbligato per amor verso Dio , e verso se stesso di scansare

ogni pericolo di peccar mortalmente , e di perdere la eterna sa-

lute . Anzi , sebbene non ci sia pericolo di sovversione , una tal

lezione è gravemente illecita anche agli uomini dotti , e stabili

nella fede , perchè la Chiesa la proibisce anche in odio e pena

della eresia , e dell' autor eretico . Perciò la legge fondata sulla

presunzione del pericolo obbliga tutti quelli , che non sono eccet

tuati . Il leggere , come pure il ritenere presso di sè , i libri

proibiti di qualunque eretico è proibito sotto pena della scomuni

ca , nell' Indice fatto da Pio IV. e da altri Pontefici . Per nome

poi di libro eretico proibito secondo l'uso dei Padri , e lo stile

della Curia Romana , s'intende anche una breve scrittura , orazio-

ne , predica, disputa , e lettera , che tratti di Religione . 2. Per

comune sentenza si dà , riguardo ad una tal lezione , parvità di

materia ; ma difficilmente si può essa stabilire , e determinare .

Bisogna attentamente considerare la quantità delle righe , che si

leggono , come pure la dottrina , che in quelle poche righe può

essere contenuta Similmente per dottrina comune si dà parvità

di matèria , escusante da peccato mortale quanto al tempo , nel

quale si tiene il libro proibito , quando ciò non si faccia con ani-

mo di ritenerlo più lungamente . 3. Proibito il libro , si reputa

proibita qualunque parte di esso , sebbene forse non contenga al-

cun errore. 4. Pecca mortalmente , e contrae la censura quello ,

il quale , sebben esso non legga , procura però , e fa , che legga

un altro per ascoltarlo , perchè moralmente si giudica , che egli

legga per mezzo di un altro , reg. 72. jur. in 6.

Incorrono

•

AGGIUNTA NOVÍSSIMA.

ncorrono nella scomunica riservata al Papa quelli , i quali sen-

za l'autorità della Sede Apostolica , scientemente leggono , riten-

gono, stampano , o in qualunque modo difendono il libro di

qualche eretico , che contiene qualche eresia , o che tratta di

religione . Al che si ricercano poi quattro condizioni , acciocchè

si contragga per questo capo la scomunica : 1. Che il libro sia

scritto da qualche eretico , o sia da qualcuno dei moderni , o sia

degli antichi condannati dalla Chiesa ; se non che i libri di Ter-

tulliano , e di Origene , quantunque contengano alcuni errori con-

tro la fede , sono però permessi dalla Chiesa per la grande eru-

dizione dei medesimi , e perchè dalla lezione degli stessi non si

teme alcun pericolo della fede . Inoltre non importa , se il libro
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sia stampato o nò , purchè sia scritto da qualche eretico . L'altra

condizion è , che il libro contenga in sè qualche eresia , o che

tratti di Religione . La terza condizion è , che alcuno legga , o

stampi un tal libro scientemente ec. Per la qual cosa vanno esen-

ti da questa censura quelli , i quali ignorano , sebben per ignoran-

za crassa , che il libro è di un eretico , e che tratta di religio-

ne . La quarta condizione è , che la quantità , che si legge sia

materia notabile , e sufficiente per peccare mortalmente •

Quanto a quelli , che tengono presso di sè libri degli ereti

ci , sono da notarsi le cose seguenti : 1. Che non importa , se

alcuno tenga il libro nella sua , o altrui casa ; come pure se

lo tenga a suo , o altrui nome ; finalmente se lo tenga per leg-

gerlo , o nò: perchè il Pontefice proibisce semplicemente di ri-

tenere tai libri , volendoli onninamente estirpare . 2. Che si ri-

cerca uno spazio di tempo notabile , in cui alcuno tenga il li-

bro dell' eretico . 3. Secondo la Costituzione di Gregorio XV.

dell' anno 1623. per attestato di Diana , i libri proibiti non si

possono di propria autorità nè abbruciare , nè correggere ; ma si

devono consegnare agl' Inquisitori : quantunque Till. tit. 2. tratt.

2. cap. 7. scusi chi li abbrucia , o li dà a un altro , che ha fa-

coltà di leggerli .

་་

Quanto agli Stampatori di tai libri , bisogna sapere , che con

un tal nome s' intendono tutti quelli , i quali cooperano alla

stampa del libro . Finalmente quanto a quelli, i quali in qualun-

que modo li difendono , bisogna sapere , che con un tal nome si

intendono tutti quelli , i quali lodano il libro di qualche eretico ,

perchè appunto è libro di un eretico , e lo sottraggono dall' incen-

dio , cioè impediscono , che non sia consegnato alle fiamme , o

che non capiti nelle mani dell' Inquisitore .
•

Finalmente fa d'uopo osservare poche cose tolte dall' Indice

dei libri proibiti , fatto coll' autorità di Pio IV. Sisto V. e Cle-

mente VIII. 1. Bisogna osservare , che ci sono due classi di li-

bri proibiti .

Nella prima sono posti i libri così stampati , come da stam-

parsi in avvenire , di tutti gli autori eretici , o sospetti d' ere-

sia; e, secondo la regola 2. i libri degli eresiarchi , o sia dei

capi degli eretici , o dei loro antesignani , qualunque sia il no-

me , il titolo , e l'argomento di essi . All' altra classe poi appar-

tengono i libri, i quali sono giudicati , che contengano dottrina

non sana, o sospetta , o ripugnante a' costumi dei fedeli , sebbene

composti da autori Cattolici . Fra queste due classi di libri vi

passano due differenze : 1. Che la proibizione dei libri della pri-

ma classe è fatta contro gli autori eretici , tutti i libri dei quali

in materia di religione sono vietati : quantunque alcuni di quelli
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non contengono forse alcun errore manifesto . La proibizione poi

dell' altra classe dei libri è fatta contro le false dottrine , che si

sono scoperte in alcuni libri di autori anche Cattolici ; i quali

libri però non si reputano proibiti , prima che sieno individual-

mente inseriti nell' Indice . 2. Che i libri della prima classe sono

proibiti sotto pena di scomunica riservata al Papa : i libri poi della

seconda classe sono proibiti sorto pena di scomunica non riservata ,

II. I libri di qualunque autore che trattano di cose oscene ?

ossia lascive , sono proibiti , secondo la reg. 7. dell' Indice ; eccet-

tuati quelli , i quali sono scritti dai Gentili e. g. dai Poeti Gen-

tili , i quali per la eleganza del parlare , e per la proprietà delle

vuci sono permessi : ma non si devono leggere dai fanciulli , se

ptima non sieno purgati , e corretti .

III. Sono proibiti tutti i libri , e scritti di Magia , secondo la

reg. 8. dell' Indice Contuttociò non si contrae la censura per la

lettura dei libri di magia , come pure dei libri osceni " o altri

simili ; ma si pecca soltanto mortalmente , se ci sia materia grave

secondo la reg. 1o. dell' Indice nel fine . E quì bisogna osservare ,

che eccettuati i libri della prima classe , tutti gli altri libri ven-

gono ordinariamente proibiti con questa clausola , finchè sieno pur

gati , ossia corretti . Circa questi libri alcuni appresso Diana han

no insegnato , che si possono tenere senza licenza , finchè si sia

fatta la correzione : questa opinione è stata condannata da Alessan-

dro VII. nella proposizione 45. che dice così , che i libri proibiti

si possono ritenere finchè colla dovuta diligenza siano corretts .

İv. Nella reg. 4, dell' Indice viene proibito, che i Fedeli leg

gano , o tengano senza licenza del Vescovo , o dell' Inquisitore la

Sacra Scrittura in lingua vernacola . Questa facoltà fu levata ai

Vescovi , e agl' Inquisitori , secondo la osservazione sopra la detta

regola dell' Indice .

V. Non è lecito ai libraj di comprare , e vendere i libri prof

biti e sebbene nel comprarli sieno ingannati , nulladimeno non

lecito ad essi di venderli , perchè questa è una merce sostanzial-

mente viziosa e proibita .

APPENDICE CIRCA LA PROIBIZIONE DE' LIBRI .

CAPITOLO PRIMO.

Della podestà , e disciplina della Chiesa circa i libri , o circa

la lezione dei libri proibiti , osservata da essa , quando

ancora non erasi trovata Ľ arte di

O.I. Quali

stampare

uali sono que' libri , che ci è proibito di leggere ?

R. Sono quelli , che sono contrárj ai buoni costumi e alla pietà ,

Compendio Antoine . Tomo I. M
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Q. II. Gesù Cristo ha dato forse alla Chiesa la facoltà di pro-

scrivere tali libri?

R. Afferm. perchè ciò è manifesto , così dal ministero affida

to ai Vescovi , come eziandio dall'uso , che la Chiesa ha sem-

pre fatto di tal podestà Gesù Cristo ha voluto , che nella sua

Chiesa ci fossero Pastori , i quali la governassero sino al termi

ne del mondo ; e questi Sari Luca negli Atti Apostolici li chia-

ma Vescovi Agli stessi Gesù Cristo ha dato l'incombenza di

pascolare tutte le sue pecore , è la podestà delle chiavi , che si

prende spesso nella Scrittura per la somma podestà : Tutte que

ste cose indarno sarebbero state istituite da Cristo , se non aves-

se conferito alla Chiesa la facoltà di rimovere dalle mani degli

uomini i libri, i quali fanno grande ostacolo , e si oppongono

grandemente alla eterna salute degli uomini , che i Pastori con

ogni loro studio e sforzo devono procurare , e conducono con

certezza gli uomini alla eterna dannazione Chi dunque dubi-

terà , che Cristo non abbia dato ai Pastori la facoltà di pro-

scrivere i libri perniciosi e cattivi , e di rimovere gli uomini

dalla lezione di quelli anche col mezzo delle pene acconcie per

ottenere un tal fine ? Dal solo nome di Pastore ciò facilmente

si comprende : perchè i novatori fossero affatto senza sćusa ; ma-

nifesto Cristo nel nuovo Testamento una tal facoltà con frasi

in quella età notissime , e chiarissime , le quali stanno registrate

nel c. 10. vers. 16. di S. Luca , nella Lettera agli Ebrei cap. 13.

vers. 17. e in altri luoghi . Sicchè conchiudiamo ; aver Cristo

istituito la sua Chiesa a guisa di Repubblica , in cui presiedessero

i Pastori con autorità di proibire , e di proibire eziandio con al-

cune determinate pene quelle cose , che fossero per nuocere al be-

ne comune della Chiesa .

Si suppónga pertanto che tali cose sieno ambiguë , ë che si

possano intendere in altro senso . Se sia chiaro ed aperto , che

gli Apostoli , e poi i loro successori abbiano esercitato una tal au-

torità , e che in essi abbiano conosciuto , o venerato la medesima

i primi Principi Cristiani , chi potrà mai dubitare , che non l'ab

biano ricevuta da Dio ? Ora la Chiesa ha sempre esercitato questa

autorità come evidentemente si ricava dal cap. 19. vers. 19 degli

Atti Apostolici , e dall'Autore delle Costituzioni Apostoliche lib

I. cap. 7. e dal can. 59. tra quelli , che si chiamano Apostoli-

ci , e da altre cose , che per brevità tralascio .

Quando poi concessa fu alla Chiesa la pace , allora più libe

ramente esercitò ella una tal facoltà coll' approvazione é col

favore degli stessi Principi Cristiani . Imperciocchè nel Concilio

Niceno I. i Padri , ossia Vescovi , che intervennero a quel Con-

cilio , hanno condannato i libri di Ario, ed hanno decretato
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the fossero abbruciati ; e Costantino il Grande sotto pena della

vita minacciata a quelli , che gli avessero occultati , usò diligen

za che tutti fossero abbruciati , come scrive Socrate l. 1. cap. 6.

Lo stesso hanno fatto i Padri del Concilio Efesino , degli scritti

di Nestorio , e i Padri Calcédonensi degli scritti di Eutichète ,

i quali poi per comando degli Imperatori furono consegnati alle

fiamme. In questa maniera , e per questa strada quegli antichi

Padri coll'ajuto degli stessi Imperatori ; hanno procurato di to

gliere dalle mani dei fedeli i libri degli eretici Anzi quei piis-

simi Imperatori per dimostrafsi più pronti ad estirpare quei li-

bri; che la Chiesa dichiarati avesse contratj alla religione , han-

no istituito alcune leggi , colle quali prescrivevano , che i libri

degli eretici fossero abbruciati Ed hanno ciò fatto non già per

supplire all'autorità , che non aveva la Chiesa , come falsamen-

te scrisse Giannone , ma per somministrar a lei il necessario

ajuto di sterminaře è di distruggere più facilmente colle pene

temporali una tal pestilenza . Mentre subito che la Chiesa ha

potuto liberamente decretare ; ed eseguire , che tai libri fosse

to abbruciati , l'ha tosto fatto di propria sua autorità : avvegna

the San Leone il Grande di sua propria autorità e sentenza , ab

bruciò a Roma i libri dei Manichei l'anno 443 il qual costu

me fu poi praticato da' suoi successori e dai Concilj fino al

principio del secolo XV. e per questa strada solamente hanno

estirpati , e distrutti tanti libri degli eretici . Non è dunque da

stupirsi , se non si trova vefun catalogo di libri proibiti dall'an

tica Chiesa ma da questo immeritamente potrà alcuno con-

chiudere che nella Chiesa non sia stata mai proibita la lettu

ra dei libri proscritti mentre dalle cose poco fa dette si rac

coglie il contrario , come pure dal can. 16. del Concilio IV. Car-

taginense, in cui viene stabilito che il Vescovo non legga i libri

des Gentili: quelli poi degli eretici, se non quando lo èsiga il tem

po, è la necessità; èd eziandio dal Concilio di Cipro celebrato

l'anno 401 sotto S. Epifanio .

CAPITOLO SECOND ộ.

ešame , è láDella disciplinà stabilita dalla Sede Apostolica circa l'

proscrizione dei libri dopo la invenzione della stampa, è dope

che nate sono le eresie di Lutero, e di Calvino .

Q. I.

zione dei libri , dopo che fu ritrovata la stampa, e che nate sono

le eresie di Lutero , e Calvino ?

In qual maniera si contiene la Chiesa circa la proscri-

R. Nella maniera seguente . Leone X. dopo di aver fatto abbrus

M 2
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ciare alcuni scritti di Lutero , e di avere proibite sotto pena di

scomunica le di lui opere , nel Concil . Lateran. celebrato l'anno

1515 sess. 10. ha proibito , che in avvenire non si stampassero

libri , se prima non fossero esaminati in Roma dal Vicario , e

dal Maestro del Sacro Palazzo , o da persone elette da essi ; ne-

gli altri luoghi poi dal Vescovo , o dal di lui deputato , o dall'

Inquisitore contro l'eresia di quella Città , o Diocesi , in cui si

fa la stampa del libro . Contro poi i trasgressori di questa ha de-

cretato , oltre la scomunica , la sospensione dell' esercizio dell' ar-

la perdita dei libri , ed altre pene ad arbitrio dell' Ordinario .

Indi Giulio III. parimenti ha stabilito non essere lecito ad alcuno

di leggere , o tenere presso di sè i libri dei Luterani , o altri ere-

tici , e ciò sotto le pene spirituali , e temporali , che fossero isti-

tuite contro gli eretici .

re ,

Ma uscendo ogni giorno molti libri tinti di eresia , i quali

con nome falso dell'autore , e con varie altre arti in tal ma-

niera occultavano gli errori , che non era facile di distinguerli

dai libri dei Cattolici , e i quali potevano colla natura di essi

ingannare , e sedurre i semplici , si desiderava da tutti i Catto.

lici , che fosse fatto un catalogo , o sia Indice di quei libri , la

lettura dei quali era interdetta Quindi anche Carlo V. co-

mandò alla Università di Lovanio , che facesse un catalogo dei

libri eretici , o sospetti di eresia , il quale coll ' autorità del me-

desimo fu poi pubblicato l'anno 1546. Ma continuando a com-

parir sempre alla luce nuovi libri di eretici , la stessa facoltà

Lovaniense ne fece un più diffuso , il quale con ispeziale editto

Comandò l'Imperatore che fosse pubblicato , e ciò avvenne nel 1556.

•

Ma non avendo questi indici quella somma autorità che ob-

bligasse da per tutto i Fedeli , e mancandovi in essi i libri , i

quali erano stati scritti dagli eretici in lingua italiana , Pao-

lo IV, Sommo Pontefice comandò l' anno 1557. agl' Inquisitori

contro l'eresia , che facessero un Indice , e fatto che fu , la

pubblicò nello stesso anno con questo titolo : Indice fatto secon-

do l'ordine dell' Alfabeto ec. Lo stesso Pontefice fece inoltre un

altro Indice ai 30. di Decembre dell'anno 1558. che divulgò

nel principio dell' anno seguente 1559 sotto pena di censura ,

coll' aggiunta di altre pene gravissime contro chi leggesse ,

tenesse libri proibiti . Pio IV. successor di Paolo temperando

un tal rigore , ha rimesso intieramente un tal negozio nell'au-

torità del Concilio di Trento . Ma avendo veduto , che il Con.

cilio non troppo si adoperava per questo interesse , lo richiamò

di nuovo alla Sede Apostolica : e promulgò un Indice dei libri.

proibiti fatto da uomini eccellentissimi , e alcune regole , e ciò,.

fece con sue lettere in forma di Breve , e provvide opportuna

O.
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mente per togliere il danno , che apportar potevano questi libri

nocivi , come asserisce Clemente VIII nella Costituzione che co-

mincia, Dominici gregis , &c. Clemente VIII. poi pubblicò col-

la stessa Costituzione il detto catalogo , accresciuto dopo Sisto V.

e con Apostolica autorità riconosciuto , e confermato , e vi ag-

giunse una breve istruzione per eseguire il Decreto della proi-

bizione ; e per sinceramente correggere , e stampare i libri , Gre-

gorio XIII. aveva dato la commissione di fare un tal Indice al-

la Sacra Congregazione dell' Indice eretta da S. Pio V. L'In

dice poi fu accresciuto sotto Sisto V. e finito intieramente sotto

Clemente VIII . Pertanto per la vigilanza della Sede Apostolica

comparvero molti Indici de' libri proibiti , e stampandosi nuovi

libri , si tistampano anche gl' Indici di nuovo accresciuti . Ol-

tre la Congregazione della Suprema Inquisizione , un'altra ne in-

stitui S. Pio V. e questa composta di Cardinali , e col nome di

Congregazione dell ' Indice , alla quale Sisto V. concesse nuovi

diritti, e Clemente VIII . la stabili maggiormente con nuovi prí-

vilegi nell' anzidetta Costituzione . Ho voluto toccar queste cose,

acciocchè tutti conoscano qual sia stata , e qual sia presentemente

la premura della Sede Romana d'impedire la lettura dei cattivi

libri , e quanto ossequio , e rispetto debbasi ai decreti di essa

circa tal cosa .

> sea

0

Vediamo ora quali regole abbia stabilite per giudicare , è

proibire i libri , e in qual maniera si regoli per proscriverli a

I libri , i quali si devono inserire in questo catalogo , sono

condo Pio IV. nella Costituzione , che comincia , Dominici gregis ,

sono , dico quelli , che o sono eretici , o sospetti di Gresia,

nocivi certamente alla pietà , e ai costumi . Questa è la regola

principale ed universale , a cui si riducono facilmente le proi-

bizioni anche dei libri in odio dell'autore , e di quelli , i quali

sono vietati , perche nella stampa non si sono osservate le rego-

le prescritte dalla Chiesa . Qual poi sia il metodo, che osserva

la Sede Apostolica nell' esaminare , e condannare questi libri

si ricava facilmente dalla Costituzione II di Benedetto XIV. in

cui dopo aver fatto menzione della premura , che hanno avuta

Pio IV. S. Pio V. e Clemente VIII . circa la proscrizione dei

libri proibiti , e delle due Congregazioni da' medesimi istituite

per questo affare , una della Inquisizione Generale , l'altra dell'

Indice , e finalmente delle persone , delle quali sono composte

queste due Congregazioni , stabilisce alcune regole da osservarsi,

inviolabilmente da quelle persone nell'esame dei libri . Eccole :

,, Primieramente , ( dice il lodato Pontefice ) si consegni il libro,

a uno dei Qualificatori , o Consultori eletto dalla Congrega

, zione , da cui sia letto , ed esaminato con tutta l'attenzio

M 3
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, ne e diligenza ; indi consegni egli la sua Censura in iscrit

» to , indicando i luoghi , e le pagine , nelle quali si conten-

gono i notati errori . Fatto questo si mandi il libro colle os-

22 servazioni del Revisore ad ognuno dei Consultori , il quale

" produca la ragione della censura, e del libro nella Congre-

gazione , che si tiene ogni feria seconda nelle stanze del Santo

Uffizio , indi si mandi ai Cardinali la Censura insieme col

,, libro, e coi voti dei Consultori , acciocchè quelli pronunzing

» la sentenza definitiva nella Congregazione , che si suol celebrare

9 ogni quarta feria nel Convento dei Frati Predicatori , intitolato

99

Convento di S. Maria sopra la Minerva . Dopo si portino dall'

" Assessore del S. Uffizio tutti gli atti al Sommo Pontefice , per

» cui sentenza resti intieramente compiuto e terminato il giudizio .

Essendo poi costume antico , che quando il libro è di qual-

che autore Cattolico ? non si proscriva tosto che si è veduta

la censura di un solo Revisore , a norma del predetto Decre.

to del mese di Luglio 1650. Vogliamo , che si continui una

tal consuetudine ; cosicche se il primo Censore giudichi , che

39 il libro si debba proscrivere , sebbene i Consultori convenga-

,, no nella stessa sentenza, nondimeno si dia il libro , e la cen-

sura ad un altro Revisore eletto dalla Congregazione , senza

manifestar il nome del primo Censore , perchè l' altro più li-

beramente spiegar possa il suo giudizio . Che se il secondo

» Revisore convenga col prime , allora si mandino le osserva-

zioni di tutti due ai Cardinali , acciocchè dopo averle con-

,, siderate, pronunzino la sentenza circa il libro . Ma se il se-

condo sia di parere diverso dal primo , e giudichi , che si

debba lasciar correre il libro , allora si elegga un terzo Cen-

, sore, a cui , celandosi il nomé dei due primi , si comunichi

di ambidue la censura . Indi se la relazione di questo terzo

» non discordi dal primo Consultore, immediatamente si comu-

nichi ai Cardinali , acciocchè stabiliscano essi quello , che

sembrerà loro opportuno . Altrimenti , i Consultori dopo aver

", ponderata la terza censura , dieno di nuovo il voto , e si co-

, munichi ciò , insieme con le predette relazioni ai Cardinali ,

" i quali dopo avere discusso maturamente l'affare , dovranno

» finalmente terminare la controversia . Ogni volta poi , che il

", Pontefice o per la gravità della cosa , di cui si tratta nel li-

bro , a perchè si giudichi , che così ricerchi il merito dell ' au-

q qualche altra circostanza , ordina che il giudizio del

libro si debba fare alla sua presenza nella Congregazione della

feria 5: ... allora basterà presentare al Pontefice e ai Cardi-

nali le censure del libro , e i voti dei Consultori , omettendo

l'esame e la relazione della feria quarta , la quale abbiamo det-

ود

"

>
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to doversi notificare al Pontefice dall' Assessore : mentre l'affa,

re si definirà coi voti dei Cardinali , che saranno dati alla pre

,, senza del Papa , o colla sentenza definițiva d'esso , o con altro

" opportuno spediente da prendersi nella stessa Congregazione . "

Queste cose appartengono tutte alia Congregazione dell ' Inquisi-

zion Generale. Quanto poi alla Congregazione dell ' Indice , così

Non essendo consueto di
prosegue a parlare Benedetto XIV, "

convocare la Congregazione dell ' Indice istituita unicamente per

l'esame dei libri , così spesso , come quella del S. Uffizio ...

Perciò al Segretario di essa commettiamo ed appoggiamo l'im.

" piego particolare , e l'uffizio di ricevere le denunzie dei libri ,

" come anche per l'avanti era in uso di fare . Egli poi dal de-

2 nunziante del libro indagherà diligentemente , per quai motivi

dimandi che si proibisca il libro: indi leggerà con posatezza il

libro , per poter giudicare del merito dell' accusa ; e potrà an-

,, che assumere pel detto affare due Consultori eletti da esso

" previa però l'approvazione del Pontefice , o del Cardinal Prefet

", to, o di quello , che fa le veci di Prefetto . Col consiglio dei

,, quali qualora il libro sembri meritevole di censura e di ripro-

vazione , può eleggere nella maniera esposta poco fa un qualche

Censore , che sia capace di giudicare del libro , cioè che sia

" perito e pratico di quella facoltà , di cui il libro tratta , e che

" in iscritto consegni le sue osservazioni , notando le pagine , nel-

le quali contenute sono le cose da lui censurate . Ma prima

" che si porti nella Congregazione dei Cardinali la censura, vo-

» gliamo, che si faccia una privata Congregazione dei Consulto-

,, ri , che una volta era detta, Congregazione piccola , e noi la

chiamiamo Congregazione preparatoria , acciocchè esaminate le

" osservazioni del Relatore, si proceda al giudizio del loro peso

e valore. Questa Congregazione si dovrà una volta al mese, o

», anche più spesso , se il bisogno così richieda , radunare dal Se.

"9

""

"

"

""

לכ

gretario della Congregazione , o nelle sue camere , o in luogo

" più acconcio , se così a lui sembrerà entro il recinto del no-

", minato Convento , ov' esso soggiorna . E a questa Congregazione

oltre lo stesso Segretario , vinterverrà sempre il Maestro del

» Sacro Palazzo , che in quel tempo esiste , insieme con sei altri

del numero dei Consultori , i quali saranno eletti ogni volta dal

" Segretario , secondo la qualità dell' argomento e della materia ,

di cui si dovrà disputare , come fu di sopra detto dei due pri-

" mi Consultori , e del Relatore : l'incombenza del qual Segreta-

» rio sarà di registrar nelle tavolette le sentenze dei Consultori ,

" e mandarle poi alla Congregazione dei Cardinali , insieme col

la censura del Relatore . Finalmente nella Congregazion Gene-

» rale si dovranno osservar quelle cose , che si sono di sopra sta-

"

"

M 4
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.

,, bilite per la Congregazione del S. Uffizio . Siccome poi all'Ass

» sessore di questa appartiene d'informare il Sommo Ponteficé

delle cose operate nella medesima ; così toccherà al Segretario

della Congregazione dell'Indice di ricercare , premessa una di-

ligente relazione dell'operato , l'assenso del Pontefice , ogni vol.

tá ch'essa Congregazione determinerà di proscrivere , o di cor

reggere qualche libro .

"

"

cc

Aggiunge alcune altre cose per la Congregazione dell' Indice ,

che vuole si osservino eziandio dall' altra Congregazione , qualora

assume il giudizio di proibire i libri ; e sono le seguenti : „, Qua-

lora si tratti di un libro di qualche autor Cattolico , il quale

, sia di buona fama e di chiaro nome , o per altri libri da lui

stampati , ovvero per quello stesso forse , che si esamina , e bi-

,, sogni proscriverlo , abbiasi avanti gli occhi la consuetudine per

, uso già ricevuta , di proibir i libri coll' aggiugnervi questa clau-

sola , finchè sia corrette , ovvero finchè sia purgato , qualora pos

sa aver luogo , nè qualche circostanza impedisca che non si pos-

" sa usare ed usurpare nel caso, di cui si tratta . Fatta la detta

aggiunta alla condanna del libro , non si pubblichi subito il

, Decreto, ma restando sospesa la pubblicazione di esso , si co-

ود

"

unichi la cosa prima coll'autore, o con qualunque altro che

, fa le sue parti , e a lui si mostri che cosa si deve cancellare ,

», mutare, e correggere . Che se niuno comparisca a nome dell'

2, autore , o egli stesso, o un altro in sua vece ricusi di fare al

2 libro la correzionę prescritta , allora a tempo debito ed oppor-

,, tuno si divulghi l'editto . Se poi lo stesso autore , o il di lui

procuratore eseguirà i comandi della Congregazione , cioè , se

farà una nuova edizione del libro colle congrue e convenienti

correzioni o mutazioni ; allora si sopprima il decreto della pro-

scrizione , purchè gli esemplari della prima edizione non fosse

,, ro sparsi in gran numero : poichè allora il Decreto si dovrà

pubblicare in tal maniera , che tutti comprendano esser proibi-

ti soltanto gli esemplari della detta prima edizione , e permes-

si quelli della seconda edizione già corretta .

ود

"

29

Ciò stabilito rintuzza l'ingiusta querela d'alcuni , che compa-

iscano in giudizio e le proscrizioni de' libri , senz'aver prima udi-

to gli autori , e senz' aver loro concesso luogo da difendersi ; e

conoscere come vere e genuine tali proscrizioni , perchè sono fatte

non già per disonore ed ignominia dell'autore , ma per l'utilità

e salute dei Fedeli . Contuttociò, soggiunge , desideriamo gran

" demente, che da questa Congregazione si osservi anche in av-

venire ciò ch'è già manifesto essere stato altre volte frequente

mente fatto da essa con somma giustizia e prudenza , cioè che

quando si tratta d'autore di qualche fama , e che si conosce ,
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, che la di lui opera , levate le cose da levarsi , può uscire alla

luce , allora la Congregazione o ascolti l'autore stesso , qualo.

ra voglia esso trattar la sua causa , o assegni uno dei Consul-

», tori , il quale , come a ciò deputato , intraprenda la difesa , ed

il patrocinio del libro .
(6

Finalmente siccome permette alla Congregazione del S. Uffizio

la sua presenza , quando si debba giudicare di qualche libro ,

la di cui materia è molto grave ed interessante ; così lo stesso

permette in qualche caso simile all'altra Congregazione : non già

se o venga denunziato qualche libro d'un eretico , in cui l'autore

insegna a bella posta , o difende li errori contrarj al dogma cri-

stiano ; ovvero se si esamina qualche opera , in cui s'impugnano

le vere regole dei costumi Inesti casi neppur è necessario di

osservare le regole sopraddette .

Comanda inoltre ai Relatori , Consultori , e Cardinali dell' In-

dice il silenzio di queste cose , prescritto già severissimamente al-

l'altra Congregazione , e rigorosamente custodito : contuttociò con-

cede la facoltà al Segretario dell' Indice di comunicare sotto , e

collo stesso silenzio le osservazioni fatte sopra i libri alla censu-

ra soggetti agli autori dei libri medesimi , o a' loro procuratori ,

senza però manifestare i nomi del denunziante e del censore In-

di dimostra di quali prerogative e doti debbano esser forniti i

Revisori e Consultori dell ' Indice ; e con questa occasione richia

ma alla memoria l'istruzione di Clemente VIII , aggiunta alle

dieci regole fatte dai Padri del Concilio Tridentino , ed istituite

per esaminare e correggere i libri , in cui ( tit. de correct. libror. )

si commette a ' Vescovi, ed agl ' Inquisitori , che per esaminare i

libri eleggano uomini di pietà e dottrina , della fede ed integrità

dei quali possano star sicuri : come pure che posposto ogni uma-

no affetto, abbiano per iscopo soltanto la gloria di Dio , e l'uti

lità dei Fedeli . Ora Benedetto XIV. determina , che tali esser de-

vono i Revisori e i Consultori dell' Indice . Parimenti decreta

che tanto i Relatori , quanto i Consultori si prendano da un Cle

to e dall'altro , cioè dal Clero e regolare , e secolare : altri dei

quali sieno Teologi , altri periti e pratici dell' una e dell' altra

legge , altri eccellenti in materia d' erudizione così sacra , che

profana , acciocchè da un tal ceto non manchino uomini capaci

di giudicar d'ogni cosa , secondo la varietà dei libri , che sono

denunziati alla Congregazione.

Spiega poi con cinque regole da diligentemente considerarsi e

custodirsi , da essi , come debbano, adempiere il loro uffizio . La

prima è : ,, Che ventilando con gran diligenza e con animo quie-

to e tranquillo il libro ad essi consegnato per l'esame , sommi-

nistrino fedelmente alla Congregazione le sue osservazioni e ra-

"

"
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gioni vere , per mezzo delle quali possa la medesima formare

un retto e giusto giudizio del libro e meritamente decretarę

, o la di lui proscrizione , o la correzione , o la licenza . 2. Se

» per caso avvenga , che in fallo si dia ad alcuno da esaminare

qualche materia diversa dai di lui studj particolari , e ciò dalla

lettura stessa del libro si comprenda dal Consultore , questi su-

bito manifesti questa cosa alla Congregazione o al Segretario

", e protestandosi incapace di censurare , come conviene, un tal

» libro , procuri di sostituire un altro più capace per tal uffizio .

23. Sappiano, che devono giudicare delle varie opinioni e sen .

", tenze contenute in qualunque libro coll ' animo immune da tutti

" i pregiudizj . Si spoglino pertanto dell' affetto verso la nazione ,

» la famiglia , la scuola , è l'istituto , ed abbiano unicamente in-

nanzi gli occhi i dogmi di sanca Chiesa , e la comune dottri

›, na dei Cattolici , e a tenor di questa giudichino delle opinioni

», e delle sentenze . 4. Per giudicar rettamente del vero senso dell'

» autore , bisogna leggere intieramente il di lui libro ; e che at

"

??

› Q

tentamente si consideri l'intenzione , e lo scopo dell'autore ;

» perchè ciò che in qualche luogo del libro si dice dall' autore

,, brevemente e con qualche oscurità , in altro luogo si spiega

chiaramente , é cessa l'oscurità e le tenebre della prima sen-

, tenza , e si scuopre che la proposizione è esente da ogni mac-

chia .. 5. Che se cadute sono alcune cose ambigue all'autore

il quale peraltro è Cattolico , e di fama buona circa la reli-

" gione e la dottrina , sembra , che la giustizia stessa esiga , che

" i di lui detti benignamente , per quanto si può, interpretati ,

", si debbano ricevere in buona parte " . Nei libri , nei quali ven-

gono esposti e riferiti i dogmi falsi e riprovati i sistemi no

civi alla religione ed ai costumi , come invenzione e pensamenti

d'altri , senza che l'autore dei libri medesimi și prenda il fasti

dio di confutare gli errori di tali libri , che recano un gran dan-

no , com'è chiaro , alla Cristiana repubblica , determina il Ponte

fice o che si emendino , se da essi si può ricavar qualche utile ,

o che s'inseriscano nell' indice de' libri proibiti . Finalmente co-

manda ai Revisori , che attendano , e che facciano la censura con

quella gravità , ch' esige il loro impegno , e che la sottomettano

al giudizio dei Cardinali della Congregazione , acciocchè secondo

il loro zelo, e la loro autorità pongano freno e correggano la

sfrenatezza de' libri , i quali oltraggiano la fama delle persone ,

spezialmente Ecclesiastiche , e dei Principi , e sono contrarj ai

buoni costumi , alla disciplina della Chiesa , o pieni di facezie e

di calunnie , con danno degli altri , è con pregiudizio e detri-

mento dell' altrui fama e stima .
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CAPITOLO TERZO.

Dell'autorità dei Decreti , che proibiscono i libri ; delle pene contra

quelli pronunziate , quali leggono , • tengono presso di sè tal

sorta di libri

La legge istituita nel Concilio Lateranense sotto Leone X. in-

culcata dal Tridentino , e rinovata nell'Indice contro gli stampa-

tori , che pubblicano i libri , i quali non sono prima approvati da

quelli , a'quali è ingiunto un tal impiego : questa legge , dico

stabilisce contro i trasgressori la pena della perdita de' libri tutti ,

dell' abbruciamento d'essi , e di cento ducati ; come pure la pena

della scomunica e della sospensione d'un anno intero dall' uffizio ,

e dall' esercizio di stampare , oltre le pene da imporsi ai contu-

maci dại Vescovi ad arbitrio di essi . Indi quelli , i quali scien-

temente leggono e ritengono i libri di Lutero , di Calvino , e di

altri ereșiarchi , che trattano di qualunque argomento , ossia che

trattino, o no, di proposito della religione , questi tali incorrono

nella scomunica della Bolla della Cena ( dov'è ricevuta) , purchè

non gli scusi la parvità ossia tenuità della materia . Nella stessa

scomunica incorrono quelli , che leggono o hanno libri di qualun

que eretico , che trattino di proposito e diffusamente della reli

gione . Quei libri poi trattano così della religione , i quali trattano

della S. Scrittura , della Teologia Dogmatica e Morale , del jus

Canonico , della Storia Ecclesiastica , dei Chierici , dei Monaci ,

del culto de' Santi , de' Sacramenti , de' riti sacri , e di altre cose

spettanti alla religione . Incorrono eziandio nella detta scomunica

quelli , i quali comprano tali libri anche per puro ornamento del-

la loro libreria ; come pure anche quelli , che li tengono appresso

coloro, i quali hanno facoltà di tenerli , qualora ritengano essi il

dominio di somiglianti libri , purchè ciò non sia per breve spazio

di tempo , che si può alquanto ampliare , quando si ha buon fon-

damento di sperare , che si avrà la licenza di tenerli . Questa sco-

munica s'estende parimenti a quelli , i quali si maneggiano per la

stampa di tali libri , come sono il librajo, che somministra il

soldo per stamparli , quelli che uniscono e compongono le lettere

ossia i caratteri di metallo , quelli che li mettono sotto il tor-

chio, e leggono e correggono i fogli stampati ; finalmente quelli ,

i quali difendono i libri suddetti , val a dire quelli che impedisco-

no la loro proibizione ; che vanno dicendo che tali libri sono buo

ni ed utili , e non mai da condannarsi , e che fanno altre simili

cose . Tutte le dette persone contraggono due scomuniche , quella

cioè della Bolla della Cena , dov'è ricevuta , l'assoluzione dalla
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quale è riservata al Sommo Pontefice , e quella dell' Indice , che

non è riservata .

Qualora poi i libri sieno scritti da persona eretica , ma non

trattino di religione , ma solamente di filosofia , o altra scienza

inferiore, sono permessi , purchè sieno esaminati ed approvati dai

Teologi , o altre persone , per comando de ' Vescovi o Inquisitori .

Perchè poi tutt'i libri stampati dagli eretici , non sono stampati

secondo la regola prescritta dell' Indice , perciò sembra, che tutti

sì fatti libri in qualunque argomento essi sieno , vengano proscrit-

ti dalla regola i ma trasportati in paesi Cattolici , sogliono esser

comunemente giudicati come permessi , finchè per giudizio della

Chiesa sieno posti nell ' Indice de libri proibiti : la ragion è , per-

chè si reputano come esaminati ed approvati dai Revisori deputa

ti e destinati per esaminare i libri , che s ' introducono nei paesi

Cattolici . Per la qual cosa peccano gravemente i Revisori , se

trascurino d'esaminar questi libri sospetti , come pure i compraa

tori d'essi , ed altri , i quali sapendo che sono usciti da stumperie.

sospette , studiano d'occultarli a bella posta ai Revisori . Peccano

pure , e gravemente peccano quelli , i quali leggendo libri si fatti,

e trovando in essi o eresie , o errori contrarj alla religione e alla

pietà , omiettono di denunziarli o ai Vescovi della Sacra Congre

gazione , o agl' Inquisitori , acciò sieno messi nell' indice de' libri

proibiti . Anzi se i libri che trattano di qualche argomento diverso

e distinto dalla religione , e g. di filosofia , o di jus civile , sieno

tali , che inculchino frequentemente molte eresie , o che spesso ris

petano la stessa eresia , e si sforzino di persuaderla ; se sono giu

dicati come libri che trattano di religione , e mediante la legge.

generale , così della Bolla in Cana Domini , dov'è ricevuta , come

dell' Indice , sono già condannati : allora quelli che scientemente

li tengono, e li leggono senza la necessaria licenza , questi con

traggono le pene contenute in quelle leggi . Soggiunge Gretsero

che la lezione d'un libro , il quale non tratta di religione , ma

che di passaggio solamente contiene qualche eresia , porta seco la

scomunica soltanto dell'Indice , per la parvita della materia . Se

il libro , che non tratta di religione , o ch'è d'autor Cattolico

sia proibito sotto pena di scomunica , e non si faccia menzione di

riservazione nella Bolla Cane , dov'è ricevuta , allora la scomunica

non è riservata . Per la qual cosa alcuni libri sono vietati sotto

pena della scomunica contenuta nella Bolla mentovata , e riservata

al Papa Alcuni poi sotto pena della scomunica espressa nell ' In-

dice , la quale non è ad alcuno riservata . Ma ve ne sono anche

alcuni , i quali sono proibiti solamente sotto pena di peccato mor-

tale , ed altre pene da determinarsi contro i contumaci dal Vesco-

vo , com'è manifesto dalla Costituzione di Pio IV. che comincia :

Dominici gregis, ec.

T
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Nota 1. Nella Bolla intitolata Cane non si proscrivono i libri

dei Gentili , dei Giudei , e dei Maomettani . I libri d'astrologia

giudiziaria e d'indovinazione circa i futuri contingenti sono proi

biti da Sisto V. sotto pena di scomunica già pronunziata , riser-

vata al Sommo Pontefice . I Teologi più illustri sono d'opinione ,

che col nome di libri eretici s'intendano anche i libri de' Fozia-

ni , degli Armeni , de' Giacobiti , e de' Nestoriani più recenti . Fin

qui quanto alle pene stabilite contro i libri degli eretici , e contra

quelli che li leggono senza le dovute licenze . Ora diremo alcune

cose circa la forza e l'autorità dei Decreti ; e ciò lo faremo col-

la soluzione di alcuni dubbj . 2. Nella Costituzione citata più vol-

Omnium sollicitudinum , a' Fedeli esistenti nel regno di Madu-

rè , e nelle vicine regioni : " E' proibito di leggere i libri dei

Gentili , e di tenerli presso di sè , sotto pena di scomunica già

pronunziata e fulminata , se prima non abbiano la licenza del Par

e del Missionario , che ha cura d'anime , alla prudenza dei

quali vien rilasciata la facoltà di dispensare dalla detta proibizio-

ne, e di scegliere per uso dei Cristiani e di permettere la lettura

di que' libri , che sono vuoti d'ogni vana e dannosa superstizione ,

e che non contengono cose contrarie ai buoni costumi .

te ,

roco ,

""

Q. I. Se nella proibizione de' libri s' intendano proibiti anche

i manoscritti?

R. Afferm. Perchè per essi milita la stessa ragione , che mili-

ta per i libri : ende dalla proibizione di questi s'inferisce la proi-

bizione anche di quelli . Sono però proibiti nella stessa maniera

che i libri . Quindi se i manoscritti sono di qualche persona ere-"

tica , che tratti di religione , si giudica che sieno proibiti sotto

le stesse pene , sotto le quali sono vietati dalla Chiesa i libri de-

gli eretici . Se poi sono di qualche autor Cattolico , o se non

trattano di religione , sono proibiti sotto le stesse pene , sotto le

quali sono interdetti tali libri . Così insegnano tutt'i più dotti

e tutti quelli , che in queste materie sono più versati .

Q. II. Se i libri d' autori Cattolici proibiti in una lingua ,

sieno proibiti eziandio in altra lingua?

R. Afferm. Perchè così si raccoglie dalla regola prescritta da

Clemente VIII . §. 6.

Q. III. Chi deve conceder la licenza di leggere i libri proibiti ?

R. Che la facoltà concessa a'Vescovi ed agl' Inquisitori è sta

ta loro levata colla Costituzione di Gregorio XV. che comincia :

Apostolatus officium . Questa stessa facoltà fu poi concessa alla Sa-

cra Congregazione dell' Indice ; e l'ha il Maestro del Sacro Palaz-

zo per Roma, e il distretto d'essa . Ho voluto far osservare que-

sta cosa , acciocchè sappiano i lettori , che gli Ordinarj , ossia i

Vescovi delle città non ponno dare una tal licenza , qualora non

abbiano dalla Sede Apostolica l'autorità di concederla .



190 Trattato delle virtù Teologali .

Q. IV. Se i Decreti , coi quali in Roma si proscrivono i li

bri , obblighino tutti affatto i Fedeli ?

R. Afferm. Secondo la regola di Clemente VIII. perché questi

Decréti sono d'una cosa; che appartiene a tutt'i Fedeli , com'è

la dottrina della fede e dei costumi Per la qual cosa la stessa

Sacra Congregazione ha definito questa questione nel dì 4. Decemb.

1674. nella soluzione dei dubbj proposti dal Vescovo di Malaca

Note. Se in qualche luogo per indulgenza o tolleranza della Se-

de Apostolica non sono accettate le regole dell' Indice , o della

Bolla della Cena ; da questo si può solamente inferire , che quelli

i quali leggono i libri proibiti non coutraggono le censure in quel-

le stabilite Egli è però certo , che peccano gravemente contro il

precetto della Chiesa , che ha sempre vietato la lettura di tali li-

bri , e la quale mediante il Romano Pontefice , inculca è rinova

sempre la stessa proibizione .

Q. IX. Che cosa è l'apostasia dalla fede?

R. E' un totale disertamento, ossia allontanamento dalla Fede

Cristiana ricevuta col Battesimo . E' soggetta alle stesse pené del-

l'eresia; perch'è una vera eresia l'allontanarsi del tutto dalla fede é

Oltre della detta , altre tre sorta ci sono d'apostasia : í: Apostasia

dall' ubbidienza che se si prenda largamente ritrovasi in ogni

peccato mortale : se poi strettamente s' intenda , consiste che al-

cuno s'opponga ai precetti giusti de ' suoi superiori , e che ricusí

d'ubbidire 2 Apostasia dall' ordine chiericale, la quale consiste

che alcuno dell'ordine sacro insignito e decorato , deponga l'abi-

to chiericale per vivere a modo de' laici 3. Apostasia dalla

Religione; ed è un disertamento, é passaggio dallo stato religioso

allo stato secolare , col deporre l'abito della religione , o con ani

mo di non ritornare ad essa .

(*) Nota. Chi in età puerile presi da' Turchi , nè mai istruiti

delle cose della Fede da credersi necessariamente per salvarsi ,

hanno giudicato che la setta de' Maomettani sia buona , € che

quelli i quali vivono secondo essa si salvano; se questi tali ritor-

nano alla Fede Cattolica , non fanno abjura , ma sono licenziati

colla sola profession della Fede , coll'assoluzione per cautela dalle

censure, e colla sola congrua istruzione : secondo la Congregazione

del S. Uffizio 12. Maggio 1604. Ma se hanno apostatato in età

adulta , o scientemente hanno approvato il delitto dell' apostasia

allora si devono ricevere come apostati formali colla minaccia del-

le pene in caso , che ricadano : secondo la stessa Congregazione

18. Settembre 1577. Mai però si permette , che gli apostati dal-

la Fede Cattolica presi dai Cristiani sopra le navi dei Turchi ,

vengano ricomperati dai Turchi : secondo la stessa Congregazione

19. Marzo 1991. e 15. Novembre 1607.

Dimanderà qualcuno se gli apostati dalla Fede , qualora dai
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Cristiani vengono presi sopra le navi de' Turchi , si debbano la

sciare in libertà , o se rimangano schiavi ?

R. Se furono presi in età puerile dai Turchi , ed hanno apoz

atatato , rimangono liberi quando sono ripresi dai Cristiani : così

la stessa Congreg. 8. Settembre 1624. Se sono stati presi adulti ›

bisogna distinguere : se esercitavano la pirateria contro i Cristiani ›

sono schiavi ma non è poi così , se sono presi sopra qualche na-

ve mercantile incapace di combattere contro i Cristiani : così la

stessa Congreg. 7. Marzo 1649 e 15: Giugno 1553. Parimenti se

si prendono quando combattono contro i Cristiani , bisogna guar-

dare , se combattono sforzati ; e se si trova che combattevano in

tal maniera, e che sono saliti sulla nave per più facilmente ri-

tornare alla Fede Cattolica , allora si deve loro dar la pace , e

metterli in libertà a

Gli adulti , che hanno lasciata la Fede Cristiana , se poi ad

essa ritornino, non sono obbligati di ritrattare pubblicamente alla

presenza degl' Infedeli l'apostasia col pericolo dalla vita : ma

basta che facciano ciò espressamente alla presenza de' Fedeli : pres-

so poi gl'Infedeli basta, che la facciano implicitamente deponen-

do la veste protestativa della falsa setta ; ed astenendosi , dagl' atti

d'infedeltà . Così rispose la Sacra Congregaza del S. Uffizio al 1

dei dubbj proposti dal P. Francesco Lombardo dell ' Ordine de' Mi-

nori Missionario di Tunesi nell' Africa . Al dubbio poi , con cui

il detto Padre dimandò alla Congregazione , come si debba rego-

lare il Confessore verso gli apostati penitenti esistenți în pericolo

prossimo di morte , quando secretamente è da essi chiamato , ac-

ciò secretamente li assolva , perchè se in quel pericolo manifesta

no la loro penitenzaá , non vengano astretti dagl' Infedeli a far atti

della falsa religione , da' quali non possono ritirarsi senza pericolo di

morte ? La Sacra Congregazione ha giudicato , che il Confessore

deve assolvere il penitente apostata costituito in pericolo di mor-

te , avendo prima abjurata a voce l'apostasia nel foro della co

scienza. E se sopravviverà per qualche spazio di tempo , e potrà

farlo, lasci una carta dichiarativa della sua abjura , e detestazio-

ne , scritta , é segnata almeno colla Croce , che manifesti ai Fe-

deli la sua detestazione . E non ha già stimato la Congregazione ,

che sia allóra obbligato l'apostata penitente costituito negli ultimi

periódi del viver suo di confessare con pericolo della vita la Fede

Cattolica , che allora ha abbracciata col detestare la sua infedel-

tà ; ma bensì di deludere le insinuazioni de' Turchi o col non ri-

spondere , o col servirsi di parole equivoche . A questa questione

mossa di nuovo l'anno 1625 per i Neofiti del Tunkino apostati ,

che ritornano alla Religione Cristiana , la Sacra Congregazione del

S. Uffizio rispose lo stesso, 29. Novembre dello stesso anno , con-

fermando il mentovato Decreto.
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Appendice della comunicazione nelle cose di religione

cogli Eretici , e Scismatici .

Q. I. E' lecito ai Fedeli di comunicare cogli eretici , e cogli

scismatici nelle cose appartenenti alla religione ?

R. Negat. Secondo il Decreto della Supr. Inquisizione , secon

do il quale siamo obbligati di fuggire una tale comunicazione : e

ciò per tre ragioni : 1. Perchè chi comunica cogl' eretici , e cogli

scismatici negli atti di religione , questo tale col fatto stesso di-

mostra di rinunziare alla religione Cattolica , e di approvare la set-

ta degli eretici , e degli scismatici ; o almeno esteriormente si di-

mostra , e finge di essere della comunione eretica , a scismatica ,

e conseguentemente nega esteriormente la fede ortodossa , o alme-

no simula di professare la falsa setta , il che non è in verun mo.

do lecito, come abbiamo dimostrato nel cap. 2. 2. Chi comuni-

ea cogli eretici , o scismatici negli atti di religione , questo tale

è causa , o almeno occasione , che queglino credano , ch'esso ap-

provi come vera la loro setta , e fede ; e che credano , ch'esso

ha negata la fede Cattolica , e conseguentemente invita col suo

esempio anche i semplici a comunicare con quelli : il che non è

senza pericolo grandissimo di sovversione . Ora ciò è cattivo di

sua natura , ed è proibito , come già è manifesto . 3. Ognuno è

tenuto di fuggire il pericolo della sovversione ; il qual pericolo ap-

pena può essere scansato da chi cogli eretici o scismatici comuni-

ca nelle cose della fede , per la facilità di rimovere dall'animo

nostro, mediante una tal comunicazione , quell' avversione colla

quale siamo obbligati di detestare lo scisma , e la eresia : mentre

dalla storia delle Missioni si raccoglie , che molti , spezialmente

nell' Oriente hanno prevaricato per la detta comunicazione . Si ag-

giunge , che le chiese degli scismatici , e degli eretici sono dedi-

cate a persone eretiche , o scismatiche , che quelli empiamente

adorano come sante , o che hanno le loro immagini , e reliquie ,

o che si celebrano feste in onore di essi , o che sono annoverati

tra' santi nelle liturgie . Inoltre nelle stesse liturgie , si fa memo-

ria de' Vescovi , e Patriarchi viventi , i quali sono eretici , o scis

matici, e sono lodati come predicatori , e propugnatori della fede

ortodossa . Quindi si vede quanto sia difficile comunicare cogli scis-

matici , e cogli eretici nelle cose di religione , senza che si ven-

ga a comunicare nel rito scismatico , ed eretico , o negli atti , che

sono protestativi dello scisma , e della eresia . Queste cose sono

bastevoli per dimostrare , che non si può lecitamente comunicare

cogli eretici , o cogli scismatici : contuttociò per maggior istruzione

dei Missionarj notifi heremo alcuni Decreti della Sacra Congrega-

zione, coi quali nei casi da loro proposti una tal comunicazione

st dichiara affatto illecita . Primieramente dunque tale è pronunzia,
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ta , quando nei luoghi degli eretici , o scismatici non ci sono Sa

cerdoti Cattolici, i quali celebrino la Messa , e adempiscano gli

uffizj divini , così che i Fedeli dimoranti in que' paesi devono piut

tosto star senza Messa , di quello che intervenire alla Messa degli

scismatici . Così la Sacra Congregazione 4. Decembre 1668. e 7.

Agosto 1701. e 6. Agosto 1710. 2. Non è lecito di portarsi nelle

chiese, oratorj , e adunanze degli eretici , o per ascoltare le loro

prediche , o per evitare la persecuzione , o qualunque altro danno

temporale , o per curiosità , o eziandio per discoprire i loro erro-

ri , per più facilmente confutarli ; secondo la Lettera di Paolo V.

scritta agl' Inglesi Cattolici 1. Ottobre 1606. e il Decreto della

Suprema Inquisizione 26. Maggio 1671. ove fino ai soldati è proi-

bito di dimostrare , che frequentano , ossia che ascoltano fre-

,, quentemente la predica , per ricevere i loro stipendj ; e se da

ciò non si astengono , non sono disposti di accostarsi al Sacra-

,, mento della Penitenza ". 3. Non è lecito ai Sacerdoti Cattolici

di celebrar la Messa oi divini uffizj nelle Chiese degli eretici ; seb-

bene ci sieno in esse alcuni altari per quelli diversi , e distinti

dagli altri degli scismatici ; ma per ciò fare si devono servire nel-

le case degli Altari portatili . Così la Congregazione de Propag. Fi-

de 21 Maggio 1627. e 13. Agosto dello stesso anno . Così pure

non è lecito di permettere agli scismatici , che dicano Messa nel-

le nostre Chiese , sebben sia rimossa la pietra sacra . Così la stes

sa Congregazione 26. Settembre 1695. 4. Fuori del caso di ne-

cessità non è lecito di ricevere dagli eretici i Sacramenti ; perchè

altrimenti è un dar loro quella giurisdizione , che non hanno ed

onorarli e riconoscerli , come veri ministri della Chiesa . Così la

Sacra Congregazione della Suprema Inquisizione 23. Giugno 1609.

e 6. Novembre 1647. nè finalmente di far orazione cogli scisma-

tici per i loro morti ; perchè questo sarebbe un approvare lo scis-

dimostrando così che anche fuori della Chiesa vi è speranza

di salvarsi e sarebbe inoltre un onorare la setta scismatica . Lo

stesso si raccoglie dalla soluzione di molti dubbj , la quale uscì

alla luce per ordine della Suprema Inquisizione ai 10. di Maggio

1753. come pure dalle cose , che circa questa materia insegna Be-

nedetto XIV. nel suo Trattato de Syn. Diæces. lib. 6. c. 3. e che per

maggior istruzione di quello , che dalla Morea aveagli proposto i

dubbj , e degli altri Missionarj ha voluto la S. Congregazione della

Supr. Inquisizione , che fossero trascritte e mandate ai mentovati

Missionarj . Ora nelle cose scritte a tal proposito da Benedetto , è

giudicata illecita , fuori del caso di necessità , ogni comunicazione

nei sacri riti cogli eretici , e scismatici , anche non denunziati ,

sebbene non vi sia pericolo di sovvertimento , o di scandalo ,

sebbene ancora sembri , che ciò esiga qualche gravissimo motivo.

Compendio Antoine . Tomo I. ·

mą,

N

>

C



194 Trattato delle virtù T'eologali .

Q. I.

PARTE SECOND A.

DELLA SPERANZA.

Che cosa è speranza ?

R. La speranza attuale è una certa fiducia di conseguire la bea

titudine eterna da Dio coi mezzi da esso stabiliti . La speranza

abituale è un abito infuso di sua natura , che produce gli atti di

speranza mediante l'ajuto della diviña grazia . Quindi 1. La spe-

ranza è un atto , che equivale a due atti ; uno de' quali è soltan-

to il desiderio efficace della beatitudine , ossia è l'amor di Dio ,

come sommo nostro bene; l'altro è la confidenza , ossia il corag-

gio della volontà contro le difficoltà , che si presentano e s'incon-

trano nel proseguimento della beatitudine fondata sopra gli ajuti ,

e le divine promesse . E per conseguenza due sono gli oggetti for-

mali, ossia moventi , della speranza , che costituiscono un oggetto

totale ; perchè l'oggetto del desiderio è la bontà di Dio relativa ,

il di cui possedimento ci può rendere perfettamenre beati ; il mo-

tivo poi , ossia l'oggetto della fiducia è la moltiplice perfezione

di Dio , cioè la benignità , la misericordia , la onnipotenza , e la

fedeltà nelle promesse fatte per i meriti di Gesù Cristo , secondo

l'Apostolo nella Lettera a Tito; ed il Salmo 72. 2. L'oggetto

materiale primario della speranza è Dio , come quello , che si dee

possedere il secondario sono i mezzi della salute da Dio istitui-

ti , cioè la grazia , le buone opere fatte coll' ajuto della grazia ,'

senza le quali la speranza sarebbe una pura presunzione : come

pure i beni temporali , in quanto che col buon uso fatto di essi ,

mediante la grazia , ci ponno condurre a salvamento : in una parola

tutte le cose contenute nella orazione Dominicale . Che poi Dio ,

come quello che si ha da possedere , sia l'oggetto primario della

speranza , si raccoglie dal cap. 15. della Gen. dal cap . 3. di S. Gio

vanni e per tacere degli altri , da S. Agostino l. 22. de Civit.Dei

c. 30. Quindi alla speranza appartiene il timore della perdita della

divina grazia , e di possedere il Signore . Ho detto , che la spe-

ranza è unafiducia certa , ec. cioè per ragion di sè stessa , e per

quanto dipende dalla parte di essa . Contuttoció per parte nostra,

e rapporto a noi è incerta ; perchè non siamo sicuri della nostra

cooperazione , e della perseveranza necessaria per salvarsi : possia-

mo però è dobbiamo sperare la perseveranza finale , perchè per

questo basta che sia con certezza per esser condizionata , cioè

sotto questa condizione , se noi non mancheremo alla grazia diví,
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ha . Ora essa è per essere con certezza sotto la detta condizione

secondo il Tridentino sess. 6. c 13. ove parla della perseveranza .

Q. II. Se si dia qualche precetto particolare della speranza ? (7)

R. Afferm perchè la speranza è un mezzo necessario per la sa-

lute, Rom.6.2 . perch' è una necessaria disposizione nell' adulto

per ottenere la giustificazione , secondo il Tridentino , sess. 6. c. 66

Ora Dio comanda tutt'i mezzi necessarj per la salute . Inoltre Id-

dio non vuol salvare gli adulti senza la loro cooperazione , che

non può sussistere senza la speranza Quindi Alessandro VIII-

condanno questa proposizione : L'uomo non è tenuto in verun tem-

po della sua vita di fare gli atti della fede , della speranza , e del

la carità in virtù di qualche precetto divino appartenente a quella

virtù . Il precetto della speranza obbliga di fare a suo tempo gli

atti della speranza ec e proibisce la presunzione , la disperazione ,

e la trascuratezza della propria salute .

Q. III. Quando il precetto della speranza obbliga di far l'atto

di essa virtù?

R. La soluzione di questa questione dipende dalla part.1.c.2.q.4

ove si cerca , quando obblighi il precetto della fede interna-

Q. IV. Quali sono i peccati opposti alla speranza ?

R. Sono la disperazione , la presunzione , e la trascuratezza del-

la propria salute . La disperazione è una diffidenza d' ottenere la

beatitudine , e i mezzi per quella necessarj . La presunzione è una

fiducia disordinata d'ottener la beatitudine diversamente da quel-

lo che Iddio ha stabilito , perchè si acquisti . Essa è poi disordi-

hata: 1. Quando alcuno presumesse d'ottenere la gloria colle sole

forze , e colle sole opere naturali . 2. Se alcuno speri la beatitu

dine senza le buone opere ; o se stabilisca di starsene in peccato

finchè è sano , colla speranza di far penitenza in punto di morte .

La presunzione s'estende , e contiene la tentazione di Dio , di cui

altrove parleremo Alla trascuratezza della propria salute appar

tiene quell' avvilimento di animo , per cui alcuno vorrebbe perpe

tuamente godere questi beni terreni . Questi peccati sono mortali

per se stessi , essendo opposti ád una virtù teologale è gravemen

te ingiuriosi a Dio :

(7) La Speranza è necessaria in

tre maniere , cioè di necessità di mez-

zo , perchè , secondo il Concilio di

Trento , senza di essa non si può ot-

tenere nè la grazia della giustifica

zione , quando si è in peccato , nè la

perseveranza in essa , quando si è

giusto questa necessita si estende

fino a fanciulli , a ' quali però basta

l'abito della speranza , che ricevo-

no nel Battesimo con le altre virtù .

2. Di necessità di precetto naturale

perchè la legge naturale comanda

che ci serviamo de' mezzi necessarj

per ottenere il fine , allorchè sono

in nostro potere . 3. Di necessità di

precetto divino , come scrive l'Aus

tore .

N 2



196 Trattato delle virtù Teologali .

PARTE TERZ A.13

DELLA CARITA'.

CAPITOLO PRIMO.

Q.
1
. Ch

e

he cosa è la carità , ossia amor di Dio ?

Nota. L'affetto propriamente così chiamato , è un affettò , con

cui la volontà appetisce il bene precisamente come tale . Si divi-

de: 1. In amore di carità, ossia di benevolenza , ed è quello con

cui uno ama l'altro per motivo di esso , per i di lui beni , come

di lui beni , compiacendosi nella persona di questo , per la di lui

perfezione. Questo amore chiamasi amor d' amicizia > quando la

persona amata ha un amor somigliante verso la persona che ama .

2. In amore di concupiscenza , ed è quello , con cui alcuno ama

sè stesso e i suoi beni, come suoi , o qualche altro , come buo-

no a sè. Ciò premesso :

R. La carità attuale , ch'è comandata , è un atto d'amore di

benevolenza , con cui amiamo efficacemente Dio sopra tutte le

cose per sè stesso , e noi stessi , ed il prossimo come noi stessi ,

per amor di Dio . La carità poi abituale è un abito infuso di

sua natura, che produce coll' ajuto della grazia l'atto della cari-

tà . Per la qual cosa l'oggetto materiale primario della carità è

per comun sentenza Iddio ; il secondario poi siamo noi , e il pros-

simo perchè collo stesso abito di carità , con cui amiamo il Si-

gnore , amiamo eziandio noi ed il prossimo per amor di Dio . L'

oggetto formale poi , ossia movente è lo stesso Dio , in quanto che

è in sè stesso buono e perfetto , ossia lo stesso esser divino per-

fetto assolutamente e in ogni linea . Quindi la carità si distingue

dall' amore della speranza , ossia di concupiscenza , con cui amia-

mo puramente Dio , come nostro sommo bene , ossia in quanto è

a noi buono , e ci può render perfettamente beati . Ma l'amor di

carità è diverso : è la ragion è , perchè essendo la carità la più

perfetta di tutte le virtù , deve avere un oggetto più perfetto di

tutti , e perciò Dio stesso, com'è in sè stesso e nella sua natura

Q. II. Quali beni dobbiamo volere a Dio ?

R. Dobbiamo a Dio i beni così intrinseci , ch'estrinseci . I be

ni intrinseci di Dio sono tutte le perfezioni possibili infinite , che

Dio ha in sè stesso . Il bene di Dio estrinseco è la sua estrinseca

gloria , la quale consiste nella manifestazione delle sue perfezioni ,

e che sia perfettamente conosciuto , venerato , lodato , ed amato

dalle creature Sicche essendo l' amare un volere il bene ; amar

Dio è voler a lui tutti questi beni per modo e a guisa di compia-

cenza, e di desiderio efficace ed efficiente , per quanto possiamo .



Trattato delle virtù Teologali : 197

Q. III. Se la carità sia la più perfetta delle virtù ?

R. Afferm. La ragion è , perchè ha un oggetto è un motivo ,

ch'è fra tutti il più perfetto , e riguarda Dio , in una perfettissi-

ma maniera , cioè lo riguarda per sè stesso , e in sè stesso .

Q. IV. Quali sono gli atti proprj della carità ?

R. Sono l'amore , la compiacenza , l'affetto d'unione , la com-

piacenza delle divine perfezioni , il desiderio della di lui glo-

ria , ec l'odio , e il dolore del male contrario al bene divino

come tale , cioè del peccato .

CAPITOLO SECOND 0.

Del precetto della Carità .

ARTICOLO I. Del precetto della Cărità verso Dio è

Ö.1. Se vi sia , e à che obblighi il precetto di carità verso Dio ?

R. 1. Si da precetto particolare (8) e distinto da tutti gli altri

dell' amoré verso Dio , perchè l'esistenza d'un tal precetto ci vie-

ne insinuata dalla Scrittura e dai Padri . Infatti , come rettamente

la discorre S. Tommaso , quello , ch'è il fine , è dovuto per se

stesso, perch' è per sè stesso buono la carità , ossia amor di Dio

è il fine di tutt'i precetti , riguardando Dio iminediatamente co-

sme ultimo fine , è in una maniera perfettissima , cioè sopra tutte

le cose per sè stesso : dunque per sè stessa è sommamente dovuta .

R. 2. Questo precetto , come affermativo , obbliga di fare in cer-

ti tempi l'atto interno soprannaturale d'amor di Dio sopra tutte

le cose per sè stesso , come raccogliesi da quelle parole : Amera

il tuo Dio con tutto il cuore; le quali significano propriamente l'

affetto interno della dilezione , il quale , come spiegano i Padrià

è amor efficace di benevolenza , e sommo apprezzativamentè , me-

diante il quale l'uomo s'unisce à Dio sopra tutte le cose per se

stesso , come sommamente amabile buono, vuole a lui ogni be-

ne, e fa tutte quelle cose , che da esso Iddio esige almeno gra

( 8 ) L'atto di amore verso Dio è

necessario a tutti gli ádulti , non solo

di necessità di precetto , ma eziandio

di necessità di mezzo . Imperciocchè

i Teologi , trattando del Battesimo

e della Penitenza , insegnano e pro-

vano che l'atto di amore è necessa-

rio a tutti gli adulti di necessità di

mezzó per conseguire la giustificazio

ne , anche mediante i Sacramenti del

Battesimo e della Penitenza . Lo stesso

atto essere necessario della stessa na-

cessità di mezzo a tutti gli adulti per

conseguir la eterna salute ; da ciò sí

dimostra che la vita eterna non si

concede loro se non per modo di me-

rito , di mercede , e di corona . Ora

secondo la S. Scrittura ( 1.Cor.13.ec. >

e secondo S. Tommaso , S. Bonaven-

tura , e comunemente secondo gli al-

tri Teologi , niuna opera è meritoria

se non mediante la carità ,

N 3
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yemente ; riferisce e ordina sè stesso , la sua beatitudine e tutte

le cose sue in Dio; e vuol piuttosto perdere ogni bene creato , e

soffrire ogni male , che offendere , almeno gravemente , il Signore

Sicchè l'aamore, che viene prescritto col primo e sommo precet

to , dev'essere : 1. Interno , vero, e tale propriamente , come rac

cogliesi da queste parole : Amerai con tutto il cuore . 2. Dev'esser

sommo apprezzativamente , così che amiamo più Dio che noi stes-

si , e tutte le creature ; e vogliamo piuttosto perdere ogni bene

creato e tollerare qualunque male , che offendere almeno grave.

mente il Signore . Infatti essendo Dio per essenza infinitamente

buono e perfetto in ogni genere d'eccellenza , ed essendo l'ultimo

fine di tutte le cose , e perciò per infiniti titoli più amabile di

qualunque altro bene , non si può preferire a lui coll' effetto alcu

na creatura , senza ingiuria e disprezzo grave di esso Quindi la

Scrittura , i Teologi , e il sentimento di tutta la Chiesa ci persua

dono una tal verità , 3. L'amor di Dio , che ci è prescritto , de-

ve esser efficace , universale nei suoi affetti , cioè deve in tal ma-

niera occupare la nostra volontà e disporla , che sempre sia prepi-

rata ad osservar tutt'i precetti , e fuggire ogni peccato , almeno

mortale . Onde un tal amore contiene il proposito efficace , alme-

ño virtuale , d'osservar tutti gli altri precetti : mentre non è sola-

mente una compiacenza delle divine perfezioni , ma è eziandio un

affetto efficace della volontà , che muove efficacemente a far quel-

le cose , che piacciono al Signore , ed a fuggir quelle , che a lui

dispiacciono . Ora amar efficacemente è un voler il bene dell'ama-

to, e consiste in fare a lui tutto quel bene che si può , e in non

offenderlo almeno gravemente . Quindi le trasgressioni degli altri

precetti sono generalmente contro la carità , e distruggono l'abito

d'essa , se sieno gravi e mortali . 4. L'amore di carità dev'esser

puro quanto al di lui motivo , ossia oggetto ; perchè un tal ogget

to è lo stesso Dio considerato assolutamente , e in sè stesso , os-

sia la stessa amabilità infinita e bontà assoluta di Dio , così che

si ami Dio per sè stesso sopra tutte le cose . Così comunemente

insegnano i Teologi con S. Agostino 1. 8. de Trinit. c. 8. e con San

Tommaso 2.2.q.17.art.8.q.23.art.5.ad 2. E quello ch'è da stimarsi

maggiormente , così abbiamo dalla dottrina della Chiesa proposta

nei Catechismi , ne' quali l'amor di Dio così vien definito : l'amor

di Dio è una virtù con cui amiamo Dio per sè stesso sopra ogni

cosa , ed il prossimo come noi stessi . Non nego , che dobbiamo amar

Dio anche come sommo nostro bene , che ci può rendere perfet-

tamente beati . Ma questo amore non è quello della carità , ma

bensì della speranza ; nè un tal amore basta , mentre siamo inoltre

tenuti d'amar Dio per sè stesso sopra ogni cosa , cioè per la di

Jui somma bontà e perfezione , e ordinare noi stessi e la nostra

›
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beatitudine alla di lui gloria : e questo è propriamente atto di ca

rità. Così S. Tommaso 2.2 . q. 17. art. 8. Per la qual cosa ci sono

alcuni , i quali insegnano esser peccato mortale , amar Dio princi-

palmente per la beatitudine , così che se questa non ci fosse , Id-

dio non si amerebbe sopra tutte le cose . Contuttociò è lecito ed

onesto d'amar Dio per l'eterna mercede , come fine meno prin-

cipale . R. 3. Questo precetto , secondo ch'è negativo , proibisce

generalmente in qualunque tempo ogni offesa grave di Dio , men-

tre con ogni peccato mortale si preferisce la creatura al Signore ,

che si deve amare sopra tutte le cose : con maggiore spezialità

poi , e più direttamente vieta l'odio contro Dio .

Q. II. Se siamo obbligati d'amar Dio sopra ogni cosa anche

intensivamente , cioè con maggior veemenza , intensione , e sforzo

di quello , con cui amiamo le creature ?

R. Ciò i Teologi (9) comunemente negano ; perchè l'intensione

è una perfezione della carità solamente accidentale , e senza la

maggior intensione si osserva il precetto dell'ordine della carità

così che sia sufficiente , acciocchè l'amor verso Dio sia realmente

e in fatto più efficace , di quel che sia l'amore di qualunque og-

getto . Quello poi che nell'amor di Dio tiene il luogo principale ,

si è , che sia efficace verso il Signore , così che coll ' affetto e

colle opere si preferisca per sè stesso a tutte le creature . Ora il

precetto d'amar Dio con tutto il cuore s'intende quanto alla to-

(9) Sebbene i Teologi moderni ne-

ghino assolutamente , che noi siamo

obbligati di amar Dio intensivamente

sopra tutte le cose : i Teologi antichi

però ( i quali devono essere tanto pre-

feriti a' moderni quanto l'antichità de-

vesi preferire alla novità ) distinguono

l'intensione dell' affetto sensibile , da

quella dell' affetto ragionevole , e seb-

bene concedano non esser noi tenuti di

amar Dio intensivamente sopra tutte

le cose coll' intensione dell' affetto sen-

sibile ; ciò negano però dell ' intensione

dell' affetto ragionevole , non già che

dobbiamo amare il Signore con un

amore intensivamente sommo, e con

seguentemente infinito , mentre ciò

non può convenire alla creatura ; ma l'

amore con cui amiamo il Signore de-

ve essere intensivamente maggiore , e

più veemente di qualunque altro amo-

re, con cui amiamo noi stessi , o le

altre creature .

Provano essi una tale asserzione :

1. Con molti passi della Scrittura ,

e principalmente con quelli ne ' quali

ci viene prescritto di amare Iddio

sopra ogni cosa ; questi passi sembra-

no volerci persuadere , che lo amia-

mo sopra tutte le cose anche inten-

sivamente , come apparirà a chiun

que vorrà attentamente considerarli .

Per la qual cosa Pietro Soto ( in instit.

Sacerdot. left . 15. ) è di parere , non

potersi dire senza errore ciò che di-

cono gli avversari , cioè , che non si

ritrovi nella Scrittura alcun precetto ,

il quale ci obblighi ad una tale in-

tensione . 2. Provano la medesima as-

serzione coll ' autorità de ' Padri , de-

gli antichi Teologi ,. con altri argo-

menti , e colla stessa ragione , la qua-

le conferma grandemente una tale

sentenza . Quindi conchiudiamo , che

i Confessori devono piuttosto insi-

nuare ai loro penitenti questa senten-

come quella ch'è più probabi-

le della sua opposta , e più lontana

dal pericolo di trasgredire , ovvero

di non adempire , come fa duopo ,

il primo e massimo precetto della

nostra legge .

za ,

N 4
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talità dell' apprezzazione , non già dell ' intensione . L'apprezzazio

ne non consiste nella veemenza e nello sforzo dell' affetto , ma nel

la libera predilezione e preferenza . Certamente quando l'affetto

verso la creatura attualmente fa resistenza , ed impedisce l'amore

di Dio sommo apprezzativamente : allora è necessario uno sforzo

ben grande della volontà per amare sopra tutte le cose il Signore .

Q. III. Quando obbliga il precetto della carità ad amar Dio

sopra ogni cosa?

R. Obbliga per sè sotto peccato mortale a far l'atto interno di

amar Dio per sè stesso sopra ogni cosa : 1. Subito che moralmen

te parlando alcuno arriva all'uso della ragione , ed ha una notizia

sufficiente di Dio , la quale ognuno è allora obbligato di procac-

ciarsela . Così S. Tommaso 2.2.q.89.art.6. 2. In qualunque pericolo

probabile di morte , sebbene siensi ricevuti i Sacramenti • 3. Quan-

do siamo in pericolo di cader nel peccato mortale , qualora non si

produca un tal atto . 4. Spessissime volte ( 10) nel corso della vi-

ta , come dalla natura della carità chiaramente apparisce , la qua-

le è il fine di tutt'i precetti ed azioni ; e dalle parole aggiunte

al precetto , colle quali Iddio comanda , che un tal precetto si

abbia sempre nella mente , cioè perchè spessissimo si faccia l'at

to della carità e finalmente dal disprezzo della divina amicizia ,

incluso nell'omissione dell'amor di Dio per qualche tempo nota-

bile . Quindi da Innocenzo XI. sono state proscritte queste propo

sizioni : E' probabile, che il precetto della carità verso Dio rigoro

samente non obbliga neppur ogni cinque anni . Allora solamente

obbliga un tal precetto , quando siamo obbligati di procurarci la giu-

stificazione, e non abbiamo altra strada da poter essere giustificati

5.

Quante volte poi per ogni anno obblighi di sua natura il pres .

cetto della carità , non si può così facilmente determinare . Scoto

è di parere , che gli adulti sono obbligati ad un tal atto nelle

Domeniche, e nei giorni festivi . Secondo il Cardenas quest'op i-

nione non è da disprezzarsi ; e soggiunge esser peccato mortale il

tralasciare un tal atto per un mese intero . Il Suarez poi insegna

nel lib. de Orat. c. 10. Che i precetti divimi affermativi , come sono

(10) Oltre i tempi assegnati dal-

1' Autore > dobbiamo praticare l'at-

to di amor di Dio : 1. Ogni volta ,

che dobbiamo deporre l'affetto al

peccato mortale . 2. Ogni volta che

riceviamo da Dio qualche insigne

benefizio , perchè amore esige amo-

fe. 3. Ogni volta che vediamo es-

sere ingiuriato il Signore con bestem-

mie, o essere offeso con qualche al

tro grave peccato ; perchè l'anima

del giusto è sposa di Dio , a cui

appartiene difender l'onore del suo

Sposo divino . 4. Finalmente quan-

do qualche adulto riceve i Sacra-

menti del Battesimo , della Peni-

tenza , e dell ' Eucaristia ; e quan-

to a ' due primi Sacramenti la cosa

è già manifesta ; quanto alla Euca-

ristia , la pietà non permette , che

sia essa ricevuta senza l'atto di

amore .
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quelli della carità e simili , obbligano di non differire per molto

tempo i loro atti : il giudicar poi in particolare , quando la dila-

zione sia troppo lunga , o qual frequenza di tali atti s'esiga , sem-

bra , che naturalmente ciò dipenda dal giudizio dei prudénti . Ob-

bliga poi per motivo della religione l'atto predetto , quando alcu

no consapevole d'esser in peccato mortale è obbligato di celebra-

re, e non ha Confessore , come pure se è obbligato di ministrare

o ricevere qualunque Sacramento ; perchè allora è obbligato all' at

to della contrizione perfetta , la quale include l'atto della carità .

Si ricerca pure lo stesso atto per la giustificazione fuori del Sa-

cramento . Dalle cose dette finora si deve inferire , che i parenti ,

e i Parrochi sono obbligati gravemente d'insegnare ai loro dipen-

denti il debito e il modo di fare gli atti di Fede , di Speranza s

e di Carità ; e che i Confessori sono tenuti di procurare , che i

penitenti facciano in punto di morte i medesimi atti .

Q. IV. Se per precetto della carità siamo obbligati di ordina-

re in Dio tutte le nostre azioni ?

,

R. Afferm. E la ragion è manifesta .; perchè per precetto della

carità siamo obbligati d'amar Dio, come ultimo fine di tutte le

cose: ora Iddio non si ama così , qualora in esso e ad esso non

si riferiscano tutte le cose . Siamo poi tenuti d' ordinare general-

mente in Dio tutte le nostre azioni per effetto di carità , quando

siamo obbligati d'amar Dio sopra tutte le cose per sè stesso , co-

me ultimo fine delle medesime . Sicchè non siamo obbligati di

far tutte le nostre azioni in particolare per motivo , ossia affetto

della carità ; altrimenti tutte le opere degl' Infedeli , anzi dei Fe-

deli , che sono in peccato mortale , sarebbero peccati : il che è

stato proscritto dalla Chiesa . Come pure sarebbe cattivo e pec-

caminoso l'atto , con cui alcuno detesta il peccato precisamente

pel timore della pena il che s oppone al Concilio Tridentino

sess. 7. c. 8. e sess. 14. 6. 4. Quindi Alessandro VII. condannò queste

proposizioni: 10. L'intenzione , con cui alcuno detesta il male , od

opera il bene puramente per conseguire la gloria , una tale intenzio

me non è retta, nè grata al Signore . 11. Tutto quello , che non des

riva dalla fede Cristiana soprannaturale , la quale opera mediante

La dilezione, tuttociò è peccato . Nulladimeno quando non riferiamo

in Dio per affetto della carità tutte le nostre azioni , allora siamo

obbligati di riferirli virtualmente o implicitamente , e come dico:

coll' intenzione e natura dell'opera vale a dire coll' operare

per motivo di qualche virtù , e d'onestà . E la ragion è , perchè

siamo debitori a Dio di tutte le nostre azioni per titolo della

creazione e redenzione , e del supremo dominio di esso , per cui

tutte le nostre azioni sono più a Dio dovute di quello che le

opere del servo sieno dovute a qualunque padrone temporale .

no , ,
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ARTICOLO II. Del precetto della carità verso il prossimo e

Q. I. Se si dia , ed a che obblighi il precetto d' amar il prossimo?d'amar

R. I. V'è precetto particolare della carità d'amar il prossimo ,

non solamente coll' atto esterno , ma eziandio interno e con amo

re di benevolenza , mediante il quale desideriamo a lui il bene ,

in quanto ch'è bene di esso : secondo S. Matteo c. 22. S. Giovanni

c. 15. ec. Quindi Innocenzo XI. condannò queste proposizioni :

10. Non siamo obbligati d' amare il prossimo coll' atto esterno e for-

male . II. Possiamo soddisfare al precetto amare il prossimo coi

soli atti esterai .

d'

R. 2. Questo precetto abbraccia tutte le creature ragionevoli

capaci come noi , e insieme con noi dell'eterna beatitudine ; per-

chè questi soli , e tutti questi si possono e devono amare con l'

amore divino , a' quali dobbiamo e possiamo per amor di Dio de-

siderare il sommo bene , che fa beati , nella di cui comunicazio-

ne e capacità si loda ed esalta la dilezione di Cristo . Quindi

sono eccettuati da un tal amore i soli demonj , e gli uomini già

dannati , secondo S. Tommaso q. 25. art. II .

R. 3. Questo precetto , come affermativo , obbliga d'amare il

prossimo per amor di Dio con amore di benevolenza affettivo ed

effettivo, come amiamo noi stessi , non già con una rigorosa e

totale uguaglianza , ma similitudinariamente , come insegna S. Tom-

maso 2.2.q.44. art. 7. cosicchè vogliamo lo stesso bene al nostro

prossimo , e glielo procuriamo , per quanto possiamo , in caso di

bisogno , che siamo obbligati di volere a noi stessi , e che ragio-

nevolmente lo vogliamo : e principalmente l'eterna beatitudine , e

i mezzi necessarj per conseguirla ; indi i beni temporali necessarj

per la vita temporale , e in quanto coll ' ajuto della grazia condu-

cono all'eterna salute , e che , per quanto possiamo , procuriamo

a lui tali beni nelle sue necessità e ne'suoi bisogni . Obbliga poi

un tal precetto di fare spesse volte nel corso della vita l'atto in-

terno dell' amore soprannaturale verso il prossimo , e di esercitare

l'esterno , ossia l'amor effettivo per amore di Dio , che consiste

nell' ajuto spirituale o temporale del prossimo . Infatti l'amor in-

terno del prossimo è comandato per bene e utilità del prossimo ,

il che non si può verificare , se non si benefichi , e se non s'aju-

ti il prossimo . Ho detto , per amor di Dio , ec. perchè il prossi-

mo appartiene a Dio come di lui immagine , come capace della

dilezione di lui , e del di lui possedimento , come creato e re-

dento da lui ec. così nel prossimo amiamo il Signore ec. perchè

ciò piace a Dio sommamente buono e sommamente amabile : co-

si S. Tommaso 2.2.q.44.art.7. Per la qual cosa amar il prossimo
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per qualche temporale utilità , e per qualunque altro motivo teme

porale, non è atto di carità ; avvegnachè dobbiamo amare gli al-

tri , come Cristo ha amato noi : ora Cristo amò tutti per amor

del Signore. Quindi l'oggetto formale , ossia motivo della carità

verso il prossimo , è la bontà infinita , ossia l'infinita amabilità di

Dio , la quale siccome muove all'amor di Dio , così pur muove

all' amor del prossimo per amor di Dio .

R. 4. Questo precetto , secondo ch'è negativo , vieta in ogni

tempo l'odio , e tutti gli atti opposti all'amore di benevolenza :

vieta cioè , che non vogliamo, che non desideriamo , nè rechiamo

mai al prossimo verun male spirituale o temporale , almeno come

di lui male e senza giusta causa , e senza autorità . Il che ag-

giungo , perchè per giusto motivo , e mediante l'autorità si può

recare il mal temporale al prossimo per buon fine , e. g. la pu-

nizione dal Superiore per motivo di correggere , o dal giudice per

i delitti a titolo di giustizia .

>

>

(*) L'asserzione dell ' Autore resta vieppiù confermata dalle tre

proposizioni proscritte da Innocenzo XI . colla proscrizione delle

quali si dimostra , che noi non possiamo neppure indirettamente

desiderar alcun male al prossimo , o godere dello stesso . Cost

dice la 17. proposizione : Se si faccia colla dovuta moderazione

può alcuno senza peccato mortale dolersi della vita di qualche perso-

na , e godere della di lui morte naturale , dimandarla , e desiderarla

con affetto inefficace , non già per dispiacere della persona , ma per

qualche temporale emolumento . 14. E lecito di desiderare con desi

derio assoluto la morte del padre , non già come male del padre , ma

come bene di chi la desidera , cioè perchè in tal caso acquisterà una

pingue eredità . 15. E' lecito al figliuolo di godere del parricidio

commesso da lui nell' ubbriachezza , per le grandi ricchezze , che ha

per questa strada conseguite .

Due sono le regole generali di questi due precetti registrate

nella Scrittura , e conosciute col solo lume naturale . 1. Per il

precetto affermativo ; ed è questa : Tutto quello , che con ragione

volete che gli uomini facciano a voi , voi pure fatelo agli altri ,

Matt. 7. La seconda per il precetto negativo ; ed è questa : Quello

che non vuoi sia dagli altri fatto a te , guarda di non lo fare al

cuna volta agli altri , Tob. 4.

Q. II. Se siamo obbligati d'amare i nemici , quelli cioè , che

odiano noi o i nostri , o chę a noi o ai nostri hanno fatto qual-

che ingiuria ?

R. I. Il precetto della carità obbliga ancora d'amare i nemici

ugualmente che se tali non fossero . Così tutti insegano . La ra-

gion è , perchè i nemici sono nostri prossimi , essendo come noi

capaci dell'eterna beatitudine , per cui sono a noi con vincolo di̟
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società congiunti . Sicchè siamo obbligati non solo di non odiarli

ma eziandio di positivamente amarli con amor effettivo , non già

come nostri nemici , ma come uomini capaci della beatitudine

e perchè Iddio vuole che li amiamo Questa verità si raccoglie

dal tap. 3. di S. Matteo , e dall' interpretazione sopra il detto ca-

po sì della Chiesa , che dei Padri ·

R. 2. Per motivo della carità siamo obbligati di fare general-

mente ai nemici tutte quelle cose , che siamo tenuti di fare al

prossimo nella maniera di sopra spiegata ; perchè sono nostro vero

prossimo Spezialmente poi siamo obbligati : 1. Di ripudiare e de-

porre ogni odio ed affetto di vendetta contro di loro , di rimet-

tere e perdonare ad essi di cuore tutte le offese , cosicchè per l'

offesa ricevuta da essi non vogliamo male ad essi , ma contuttociò

siamo preparati a dimostrar loro i segni dovuti dell' interna dile-

zione , quantunque non dimandino perdono , anzi quantunque pro-

seguiscano ad odiarci . Quindi non è mai lecito di desiderar male

ad essi , come tale ; nè goder del loro male , come tale ; perchè

questi atti sono atti d'odio gravemente dal Signore proibiti nel

tap. 14. de' Proverbj . z. Siamo obbligati di non escluderli dall' at-

to interno della carità , che facciamo verso il prossimo , ma di

generalmente includerli in esso ; anzi anche in particolare , ogni

volta che c'è pericolo , che li odiamo per l'ingiuria grave rice-

vuta da essi ; perchè un tal amore è allora un mezzo necessario

per osservare il precetto 3. Siamo obbligati d' esibire ad essi i

segni comuni della dilezione , e i benefizj , che siamo soliti di

esibire agli altri dello stesso stato e condizione , come sono quel-

li , che da un Cristiano sono dovuti a un altro Cristiano , e da

un cittadino a un suo concittadino, da un cognato a un cognato ,

da un ricco a un povero , ec. Così comunemente i Teologi con

S. Tommaso 2.2.q. 25 • art. 9. Quindi non è lecito d'escludere il

nemico dalle comuni orazioni , limosine , risposte alle interroga-

zioni , vendita delle cose esposte , ec. perchè una tal' esclusione

sarebbe una vendetta iHecita , ad un privato , e sarebbe nelle pre-

senti circostanze un segno d'odio, che darebbe scandalo . Ma non

siamo poi obbligati , assolutamente parlando , di praticar con essi

i segni e benefizj particolari della benevolenza , se non quando di

questi ne abbisognano ; ma solamente ad esser preparati di prati-

carli anche con essi in caso di bisogno . Perchè assolutamente par-

lando , non siamo neppur obbligati per legge della carità di par

ticolarmente amare gli altri uomini , se non se in caso di neces

sità . La ragion è , perchè un tal precetto , come affermativo , ob-

bliga solamente in un certo determinato tempo: fuori del caso di

necessità, basta amarli in comune, e praticar con essi i segni co-

muni di benevolenza . Così S. Tommaso 2.2.q.37.art.8. Ho detto ,
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parlando assolutamente , perchè attese alcune circostanze potressimo

esser obbligati a praticare con essi questi segni particolari , come

e.g. se dall'omissione d'essi ci fosse pericolo di scandalo , se così

esigesse la spirituale necessità del nemico, o anche la temporale ,

o la pratica con noi e verso noi di tali segni per parte del ne-

mico: come pure se con alcuni benefizj e segni particolari si può ,

almeno senza grave incomodo , riconciliare il nemico con Dio , e

con noi stessi ; sebbene egli sia stato il primo ad offendere , e

non voglia deporre l'inimicizia , se noi non lo preveniamo : come

pure , secondo alcuni , se eri solito , prima dell'offesa , di salutar

il nemico , di parlare con lui , conversare ec. sebbene questi sie,

no argomenti particolari di benevolenza , sei però obbligato ad e-

sercitarli , qualora alcune particolari circostanze non ricerchino di

versamente , o scusino da un tal esercizio , come e. g. se una sì

particolare tua benignità non sia per ridondare in vantaggio del

nemico ; mentre la negativa di tali cose fuori delle mentovate

circostanze è comunemente riputata un segno d'odio , di vendet-

ta , o di disprezzo . Come pure per la stessa ragione siamo obbli

gati di praticar col nemico i benefizj , e segni , anche particolari

dell'amicizia , se egli sia primo ad esercitarli con noi . 4. Per la

stessa ragione siamo obbligati non solamente di perdonare l'offesa

al nemico , che domanda il perdono ( alla qual cosa siamo obbli

gati , ancorchè non dimandasse perdono ) ; ma eziandio ad eserci-

tare i segni esterni della benevolenza e della riconciliazione , se:

condo l'esigenza delle circostanze Si devono eccettuare il padre

e il Superiore , i quali possono qualche volta per motivo di cor-

rezione differire l'esercizio di tali segni verso i figli e verso i

sudditi , purchè internamente conservino verso di loro la carità

Finalmente siamo obbligati d'ajutare i nemici nelle loro necessità

così spirituali , che temporali , e impedire il loro danno nella fa-

ma, nell' onore , nel corpo , e nelle loro robe , almeno mentre pos-

siamo ciò fare senza nostro grave danno; perchè siamo obbligati

di ciò fare col nostro prossimo. Chi poi ha offeso ingiustamente

alcuno , è obbligato di domandar a lui perdono , perchè così esi-

ge la giustizia . Che se due si sono scambievolmente offesi , allo-

ra se l'offesa è uguale , quella ch'è stato primo ad offendere , è

obbligato di domandare la riconciliazione ; perchè quello che fu

primieramente offeso , ha anche primieramente il diritto d'esiger.

la soddisfazione : se l'offesa è stata ineguale , quello che ha offesa

maggiormente , è obbligato di primieramente chieder perdono ,

perchè l'eccesso dell ' offesa è quasi una nuova ingiuria , che dà

all'offeso un diritto d'esigere la soddisfazione . Si legga S. Ago

stino nel serm. 110. de divers. alias 74°

>

R. 3. Non siamo tenuti di rimettere al nemico la dovuta sod

•
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disfazione dell' onore e . g. della faina , o del danaro ; ' mentre quel-

lo che ha sofferto l'ingiuria , ha diritto ad una congrua e conve-

niente soddisfazione , e di conseguire un tal debito col mezzo del-

Ja legittima podestà . Anzi è lecito d'esercitar contro l'offensore

gli atti così civili , che criminali , purchè ciò non si faccia per

odio , vendetta , o altro cattivo fine . Nulladimeno l'una e l'altra

maniera di cosi procedere non è senza pericolo ; avvegnachè pochi

sien mossi a così operare per amore della giustizia e del ben co-

mune , è molti poi sieno mossi per desiderio della vendetta . Co-

si S. Tommaso 2.2.q.108 . art. 1. Siamo però obbligati per motivo

della carità d'accettare la soddisfazione offerta dal nemico secon-

do il beneplacito degli uomini prudenti , quando sia giusta ; nè

allora è lecito di ricorrere al giudice , se non in caso che il reo

fosse dannoso alla repubblica , o che ci fosse pericolo che potesse

similmente ingiuriare gli altri , perchè fuori di questi casi eserci-

tare atti civili , ed aggravare di spese il nemico è contro la leg→

ge della carità , che proibisce di non fare agli altri ciò , che non

Vorressimo che fosse fatto a noi .

Q. III. Se la vendetta fatta con privata autorità sia sempre illecita ?

R. Afferm . E la ragion è , perchè una tal vendetta è non sola

mente contro la carità , ma anche contro la giustizia : sì perch'è

un usurpamento dell' altrui podestà , cioè del Superiore , a cui solo

appartiene di punire ; sì perchè ognuno ha diritto di non esser punito

da quello, che non ha alcuna autorità e giurisdizione sopra di lui

CAPITOLO TERZO.

Q. 1. Se

Dell'ordine della Carità :

si debba osservare l'ordine della carità ?

R. Così tutti insegnano : sì perchè gli oggetti da amarsi e da

desiderarsi non sono tra loro uguali ; sì perchè Iddio vuole , che

amiamo alcuni più , quelli cioè , che ci sono più congiunti . Di

due sorta è l'ordine della carità : 1. Verso le persone : 2 verso

i beni di esse . L'uomo deve amare nelle persone : 1. Iddio , co-

me principio ed ultimo fine di tutte le cose , come sommamente

buono è perfetto . 2. Sè stesso . 3. Gli altri uomini . Nei beni

poi tengono il primo luogo i beni spirituali , ossia soprannaturali ,

cioè l'eterna beatitudine , la grazia , le virtù ec. tengono il luogo

secondo i beni naturali e del corpo , come la vita , l'integrità

dei membri , la salute , éc. 3. I beni esterni , come l'onore , la

fama, le ricchezze , ec. Così pure il ben comune è maggiore del

bene privato , e perciò si devé a questo preferire .

Q. II. Se , e in qual modo ognuno è obbligato d'amare sè

stesso più che il prossimo ?
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R. I. Ognuno è obbligato semplicemente ed assolutamente di

amar più sè stesso , che il prossimo . La ragion è , perchè secondo

l'ordine della carità l'uomo è più propenso alla dilezione di sè

stesso , che alla dilezione del prossimo , essendo più congiunto a

sè stesso , che al prossimo . Quindi ; 1. Ognuno è tenuto d'amar

più sè stesso, che il prossimo nei beni spirituali , perchè questi

sono i maggiori beni di tutti , e sommamente necessarj . 2. In

ogni necessità corporale uguale , è lecito di soccorrere piuttosto

sè stesso , che un altro privato ; perchè niuno è obbligato d'amar

più il prossimo che sè stesso . S. Tommaso 2.2 . q. 26. art. 3. ad zö

Anzi secondo molti , è obbligato ognuno d'amar più sè stesso che

il prossimo uguale o inferiore , quanto alla vita temporale , ed ai

beni necessari per conservarla : mentre , assolutamente parlando

la carità piega maggiormente il suo soggetto alla conservazione di

esso , di quello che alla conservazione degli altri privati . Molti

altri però con S. Tommaso sono di parere , che sia lecito d'espor

re la propria vita per conservar quella d'un privato , non già pu◄

ramente pel bene della vita del prossimo ; ma per particolare eser

cizio della virtù , che in certe circostanze risulta per qualche al-

tro titolo e. g. se uno esponga per un altro la vita , la di cui

vita è più utile per promuovere la gloria a Dio : come pure per

il padre , per qualche insigne benefattore ec. e ciò per opera in-

signe di pietà , che così si esercita La ragion è , perchè l'atto

di virtù , che allora si esercita è un bene maggiore della vita

temporale . Ho detto , piuttosto che a un altro privato ec. perchè

il suddito è obbligato d'esporre la vita propria a pericolo anche

certo per la salute della Repubblica , o del Principe , o d'altra

persona necessaria alla Repubblica , perchè il membro si deve

esporre , anzi anche recidere per la conservazione del tutto .

R. 2. Ognuno è obbligato per precetto della carità d'amar più

il prossimo nelle cose spirituali , di quello che sè stesso nelle tem-

porali ; perchè l'anima del prossimo, come più nobile del corpo

proprio, è secondo la retta ragione più amabile del proprio corpo.

R. 3. Siamo obbligati di preferire la salute eterna del prossimo

à tutt'i nostri beni temporali , e d'esporre la nostra vita ( 11 ) cor-

(11 ) Cercano quì i Teologi , se,

per il bene spirituale del prossimo ,

sia lecito di esporsi a pericolo di

peccare , e distinguendo il bene del

prossimo nel bene necessario , e non

necessario così pure il pericolo in

quello ch'è prossimo , in quello ch'è

rimoto , e in quello ch'è probabile ,

dicono esser lecito di esporsi al peri-

colo-rimoto di peccare , per il bene

necessaria .

del prossimo , anche non necessario ,

v. g. di ascoltare gli altrui peccati in

confessione sebbene non

Negano poi essere lecito di esporsi al

pericolo prossimo di peccare , anche

soltanto venialmente , per il bene spi-

rituale del prossimo , eziandio neces-

sario . Imperciocchè Innocenzo XI.

proscrisse nell ' anno 1669. questa ses-

santesimaterza proposizione : „ E ' le-
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porale a pericolo certo per la salute del prossimo , che trovasi in

pericolo dell' eterna dannazione , dalla quale non si può cavare sen-

za il nostro ajuto , qualora v'è speranza di poterlo coadjuvare

Questa sentenza è comune , perchè chiaramente espressa nella I

Lett, di S. Giovanni cap. 3.è 15. Mentre, siccome nel pericolo del-

la propria salute , da cui non potessimo liberarsi senza la perdita

della vita , siamo obbligati per precetto di carità di perdere piur-

tosto la propria vita , che l'eterna salute , così ec. Quindi sei ob

bligato di battezzare un fanciullo , ch'è per morire , anche con

pericolo della vita , quando non ci sia verun altro , che faccia

una tale azione ,

R. 4. In tal caso di necessità grave spirituale della comunità

sei obbligato di soccorrerla anche con pericolo della vita ; perchè

una tal necessità è sempre congiunta coll' estrema necessità di

molti privati , molti de' quali in quella necessità probabilmente pe-

riranno ; e poi una tal necessità è per sè stessa un male grayissi-

mo. Quindi se alcuno in qualche parte sparga e dissemini qual-

che eresia , sei obbligato eziandio con pericolo della vita d'impe-

dir ciò , se puoi , e niun altro non lo impedisca •

Q. IV. Qual ordine si deve osservare tra i prossimi ?

R. 1. Dobbiamo amar più i santi e buoni con affetto di com-

piacenza, perchè sono più amici e più uniti a Dio : come pure

siamo obbligati di desiderar loro maggior gloria , perchè hanna

maggior grazia santificante, ch'è la misura della gloria .

R. 2. Quanto all ' amore affettivo insieme ed effettivo , si devo

no in uguale necessità preferire quanto ai beni spirituali e tempo-

rali i parenti , secondo i diversi gradi di parentela , agli altri ,

şebbene migliori ; perchè a così fare inclina la carità per la con-

??

""
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cito di direttamente cercare per il

bene spirituale del prossimo , o per

il bene temporale di noi o del

prossimo , la occasione prossima di

peccare.
66

Se poi il pericolo è probabile , al

lora insegna Silvio ( q. 26. art. 4. ) ,

doversi ponderare , se sia più pro-

babile la caduta nel peccato , o la

perseveranza; se quella è più proba-

bile , non è lecito allora di esporre

se stesso per l' altrui bene , perchè

dobbiamo più amare la propria sa

lute , di quello che la salute degli al-

tri . Che se il pericolo confusamente

soltanto si preveda , allora , dice il

Suarez , non si può stabilire alcuna

regola certa , ma dobbiamo dirigerci

secondo la esigenza della necessità e

del pericolo , o proprio , o assoluta-

mente tale .

Finalmente , se si tratti del pro-

prio pericolo e danno corporale ,

allora siamo tenuti di soccorrere il

nostro prossimo , che si ritrova in

estrema necessità spirituale anche con

pericolo della vita , quando vi è

speranza di poterlo ajutare , come

asserisce e prova il nostro Autore

nella seconda risposta della seconda

questione . Non siamo però tenuti

di prestargli ajuto , quando vi è un

altro , il quale può e vuole ajutarlo .

Quindi ognuno non è obbligato di

portarsi all ' Indie , perchè non man-

cano persone , le quali vogliono ivi

portarsi , e realmente ivi si por-

tano .
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giunzione naturale , la quale essendo prima , secondo l'ordine di

natura , e più ferma , perchè fondata nella natura , esige il primo

luogo nella dilezione quanto a ' beni desiderabili agli amici . Dopo

questi , gli altri si devono preferire agli stranieri , secondo le di-

verse congiunzioni d'affinità , d'amicizia , di società : sempre pe-

rò la patria si deve anteporre ai parenti .

>

R. 3. Quando ( 12 ) le altre circostanze tutte sieno uguali tra

i consanguinei , si devono preferire i più propinqui : come pure

dei consanguinei ugualmente propinqui siamo obbligati di amar

maggiormente i più degni , ossia quelli , che hanno nella consan-

guinità una qualche eminenza . R. 4. Tra i consanguinei stessi 1 .

Il padre , e la madre costituiti in estrema necessità si devono pre-

ferire ai figli , alla consorte , ed a tutti gli altri . Così S. Tom-

maso q. 29. art. 11, perchè oltre la congiunzione del sangue , hane

no la preminenza di principio . Fuori di una tale necessità , e

quando trattasi della conservazione del proprio stato , la consorte,

e i figli non emancipati , si devono anteporre , secondo molti , al

padre e alla madre , per la congiunzione più stretta quanto al vit-

to comune ed alla società della vita del marito colla moglie.

che viene additata nel cap. 2. della Genesi , e nel cap. 19. di

S. Matteo ; come pure perchè così richiede il bene dei familiari .

S. Tommaso 2. 2. q. 26. art. 1. ad 1. 5. Essendo tutte le circostan-

ze eguali, il padre, come causa più principale , e più nobile del-

l'esser nostro , si deve preferire alla madre . 3. La consorte ai fi-

gliuoli , perchè è una carne stessa col marito . 4. I figliuoli si

devono preferire a tutti gli altri , i fratelli ai cognati . Tra gli

stranieri poi i migliori si hanno da anteporre agli altri , i giusti

ai peccatori , il Fedele all' Infedele , pel vincolo maggiore spiritua-

le: così pure la persona pubblica , o molto utile pel bene comu-

ne, alla privata per ragion del bene comune ; e nella stessa manie-

ra il benefattore agli altri . Queste cose si devono in caso di ugua-

le necessità . Perchè altrimenti lo straniero costituito in maggiore

necessità si deve preferire al propinquo, che ha molto meno di

bisogno; mentre il precetto della carità obbliga maggiormente , ove

vi è maggior necessità . San Tommaso quest. 31. art. 3. Quindi

( 12) Insegna Silvia , poter succe-

dece per accidente , che siamo tenuti

di amare maggiormente , e di mag-

giormente ajutare i più degni , di

quello che i congiunti , e. gr. se i

più degni sieno persone pubbliche ,

o se sieno stati a noi causa della vi-

ta spirituale , da cui i congiunti

hanno procurato di distorci , o final

mente se la congiunzione spirituale

Compendio Antoine . Tomo I.

sia somma, e la carnale sia rimota ,

e. g. nel quarto o quinto grado . Non-

dimeno una persona indegna si può

preferire talvolta alla più degna : e.

g. se non posso preservare la vita a

due persone , le quali sono per esse

re uccise da un sicario : sono in op

bligo di preferire talvolta al giusto

il peccatore , il quale è per essere up-

ciso in tempo , in cui dorme ec.

0



ΣΤΟ Trattato delle virtù Teologali .

lo straniero , che trovasi in grave necessità spirituale , si deve pre-

ferire al consanguineo costituito in grave necessità corporale . La

obbligazione d'osservar quest'ordine è per sè stessa grave , nascen-

do dal precetto gravissimo della carità ; e poi la materia e il fine

di esso è grave . Che se puoi soccorrer tutti , sei obbligato di farlo

CAPITOLO QUARTO.

1.

Q. I.

Della Limosina .

Che cosa è limosina ?

R. E' un ajuto dato per compassione al prossimo bisognoso , a

motivo dell'amor di Dio ; ed è un'opera della misericordia im-

perata dalla carità . La misericordia poi è una virtù , la quale per

compassione ci muove a socorrere l'altrui miseria . S. Agostino

9. de Civit. Dei c. 3. Ad essa si oppone per cagion d'eccesso la

troppa dolcezza , e la crudeltà del cuore . La limosina , ossia le

opere della misericordia , e della carità più comuni , e note , ed

alle quali le altre ridurre si possono, sono quattordici : sette cor-

poralis e sette spirituali , note a tutti .

Q. II. Evvi precetto della limosina , e quando obbliga sotto pec-

cato mortale?

Nota 1. Di tre sorta è la necessità , ossia indigenza del pros-

simo . 1. Estrema , per cui sovrasta la morte , o la mutilazione

se non si dia ad essa soccorso . 2. E' grave , quando l'uomo, se

non venga soccorso , non può scansare un mal grave : e. gr. la

schiavitù , l'infamia grave , la perdita del suo stato , e condi-

-zione , e la perdita notabile dei beni ec. 3. Comune , la quale

produce qualche incommodo nelle cose necessarie per la vita , o

per lo stato, così però , che non renda la vita troppo miserabile ,

o molesta , considerato lo stato , e la condizione , di chi soffre

Nota 2. I beni sono di tre sorta 1. Altri sono necessarj

alla natura , ossia vita , e sono quelli , senza de' quali non si

può conservare la vita nostra , o degli altri , dei quali noi abbia-

mo la cura, e il governo • 2. Altri ( 13 ) sono necessarj allo sta-

( 13) Il necessario alla vita o allo

stato non consiste in un punto indi-

visibile , ma si deve intendere mo-

ralmente ; e perciò bisogna spesse vol-

te rimettersi al giudizio di un uo-

mo prudente , per esaminare , se que-

sta o quella cosa, sia necessaria alla

vita o allo stato . Quindi ( come pru-

vientemente osserva Silvio ) siccome

non si deve subito giudicare , che sia

superfluo ciò che alcuno consuma in

usi onesti da' quali gli altri della stes-

sa condizione si astengono, così non

si deve parimenti giudicare che ogni

abbondanza di vestimenti e di cibi,

ogni moltiplicità di servi e di doni ,

che largamente sono compartiti a

quelli, i quali non ne hanno bisogno ,

possa esser computata tra le cose no-

cessarie allo stato .
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to , senza de' quali non può taluno convenientemente vivere secon

do la condizione , e lo stato presente della propria persona , o del-

le altre , delle quali tiene esso il governo ; e questi di nuovo

di due sorta alcuni sono semplicemente necessarj allo stato : al-

tri sono soltanto necessari per la decenza dello stato , convenien-

te alla cristiana modestia 3. Altri sono superflui o alla vita , o

allo stato , o ad ámbidue

Nota 3. Il necessario allo stato abbraccia i beni , che ricercansi

per sostenere i pesi della famiglia , per alimentare i servi , educar

i figli , e collocarli in qualche stato onesto secondo la loro condi-

zione , per dar la dote alle figlie , per far donativi onesti , conviti

moderati cogli amici , e per esercitare l'ospitalità come pure (14)

per conservar un tale stato in qualunque caso calamitoso , che fos-

se per accadere , come sono le malattie , la guerra , la carèstia eco

Dico probabilmente, perchè non si deve aver riguardo a tutt'i ca-

si , che possono in avvenire succedere . Si legga S. Tommaso q.32.

'art.5.ad 3. Per la qual cosa S. Agostino sopra il Salino 1 47. insegna

che molti hanno cose superflue . Quindi Innocenzo XI. condanne

questa proposizione : Appena ritroverai nei secolari , anchë Re, cosa

superflua allo stato e così appena alcuno è obbligato di far limosi

na, quando è obbligato di farla delle cose superflue allo stato .

1

:

Nota 4 Delle cose necessarie per la vita non è obbligo di far

limosina , eccettuato il caso , che la persona indigente e bisognosa

fosse necessaria al ben comune , che devesi sempre anteporre al proprio.

R. 1. Vi è precetto divino naturale , e positivo di far limo-

sina , il qual precetto obbliga sotto peccato mortale , come si

ricava da S. Matteo cap. 25. in cui sono riprovati quelli , i quali

hanno omesso di fare limosina . Infatti la legge divina della ca-

rità obbliga gravemente ognuno ad amare il prossimo , come se

stesso ; e perciò di soccorrerlo , quando ha bisogno : mentre ama-

(14) Anzi abbraccia eziandio li

beni necessari per accrescere onesta

mente il proprio patrimonio , e an-

che il proprio stato . Ma perchè i

principj dell' Autore qui accennati ,

sebbene sieno in se stessi buoni , non-

dimeno danno occasione a'ricchi di

confermarsi nella loro durezza con-

tro i poveri , perciò si ricerca una

sincerità molto grande di animo , la

quale non solo è rara , ma rarissima :

quindi bisogna guardarsi di non omet

tere la limosina col pretesto della ne-

cessità piuttosto ideale che vera e fu-

tura , come spesse volte sugl accadere.

Inoltre acciò la speranza di accre»

scere il proprio stato possa diminuire

legittimamente la limosina , d'uopo

er. Che una tale speranza sia pro-

babile , e ben fondata, onde non ba

sta che sia soltanto , o quasi soltan

to possibile. 2. Ch ' escluda l'ambi

zione : perchè poi escluda l'ambizio-

ney fa diemestieri che sia fondata nei

proprj meriti , e nella capacità di gio-

vare alla Chiesa e alla Répubblica:

onde non basta che sia fondata nel

solo danaro , e nel solo desiderio di

cavarsi dallo stato, in cui il Signore

per lo più vuole che noi siamo, e

fuori del quale non è egli solito di

salvarci ,
2
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1re il prossimo altro non è , se non che desiderare , e fare a lui

bene, per quanto possiamo , quando ha bisogno del nostro aju-

to. Così San Tommaso 2. 2. qu. 23. art. 5. Questo precetto si

estende a tutte le opere di misericordia , e a tutti i sussidj ,

così corporali , che spirituali , dei quali il prossimo abbisogna ;

mentre si fonda nella carità , con cui , e per cui siamo obbligati

di amar il prossimo , come noi stessi , e di fare ad esso ciò che

ragionevolmente vorressimo , che fosse fatto a noi . Per la qual

cosa tutto quello, che si dice della limosina corporale , lo stesso

con proporzione si deve applicare alla limosina spirituale , mentre

la legge di carità verso il prossimo ci obbliga di amar l'uomo ,

il quale , composto essendo di anima , e di corpo , può quanto al-

l'una e all' altro aver bisogno del nostro soccorrimento : onde ob

bliga di sovvenire il prossimo nei suoi bisogni così spirituali , che

corporali . Anzi molto più nei primi , che nei secondi , come è

da se manifesto . Si veda S. Agostino . de morib. Eccl, cap. 27.

La necessità spirituale poi è di tre sorta : 1. Estrema , ed è al-

lora, che il prossimo senza il nostro ajuto non può procacciarsi

le cose necessarie per la salute spirituale . 2. Grave , quando può

procacciarsi le cose anzidette , ma non però senza una grande dife

ficolta , o non senza incorrere in qualche gravissimo pericolo di

peccare , per la povertà , o per la ignoranza invincibile , o prava

consuetudine , od occasione , che lo lusinga grandemente , perchè

operi male 3. Comune , a cui il prossimo può dare a sè provvedi

mento senza gran difficoltà .

·

R. 2. Nella necessità estrema del prossimo ognuno è obbligato

sotto peccato mortale di soccorrerlo , non solamente dei super-

flui allo stato , ma eziandio dei necessarj per la decenza dello

stato ; perchè la carità ordinata esige , che amiamo più la vita

del prossimo , di quello che la decenza del nostro stato , e che

quella a questa preferiamo . Anzi in tal caso bisogna ajutare il

prossimo anche coi beni in qualche maniera necessari alla inte-

grità dello stato perchè la perdita della integrità dello stato

non rende l'uomo miserabile ; e niun prudente per evitare una

tal perdita si esporrà a pericolo morale della morte : anzi chiun-

que soffrirà pazientemente una tal perdita per conservare la pro-

pria vita. Quindi sei obbligato sotto peccato mortale di soccorrere

il prossimo, posto in un tal necessità , con dispendio anche gra

ve dei tuoi beni .

R. 3. Nella necessità grave del prossimo , ognuno è tenuto sot-

to colpa grave di soccorrerlo coi beni superflui, allo stato . Questa

sentenza è comune, certa , ed espressa chiaramente nelle Scrittu-

re, ed unanimamente insegnata dai Padri . Infatti in sentenza di

Futti è ognuno obbligato per precetto della carità di liberare il



Trattato delle virtù Teologali : 213

prossimo dal male grave quando senza grave suo incomodo può far

lo Ora il dar le cose superflue non è grave incomodo .. Anzi nel

la grave necessità del prossimo ognuno è obbligato di ajutarlo coi

beni in qualche modo necessarj per la intiera è totale decenza

dello stato mentre pare , che venga ciò comandato nel cap. 3.

della prima di S. Giovanni . Infatti ognuno è obbligato di amare

coll' opera e veramente il prossimo come se stesso ; e perciò far

ad esso quello , che con ragione vorrebbe , che in uguale necessità

fosse a lui fatto , come prescrive Gesù Cristo al cap. 7. di S. Matt

Ora ognuno con ragione vorrebbe esser liberato da un male molto

grave con qualche incomodo dell'altro molto minore , qual è unæ

qualche diminuzione della decenza dello stato Si veda S. Tom-

maso in4. dist. 15. q. 2. art. 4. Molto più si deve ciò intendere del

la necessità spirituale grave , quando cioè il prossimo non può con-

seguir la salute spirituale senza grande difficoltà , scansare il pec-

cato e il pericolo di peccare , se non sia soccorso con tali beni

o non venga somministrato il sostentamento ai Sacerdoti , i qualî

ajutino il prossimo nelle cose spirituali ; perchè allora la carità

obbliga di soccorrerlo con qualche danno temporale .

R.4. V'è obbligo grave di far limosina delle cose superflue al-

la vita e allo stato , anche nella necessità comune de' poveri : cost

comunemente i Teologi colle Scritture , i Ss. Padri , e S. Tomma-

90 2.2.9.88.art. 1.ad 4. Infatti ragionevolmente vorressimo esser soc

corsi in tal necessità dei beni superflui degli altri . Nè mi si dica

che il ricco può conservar le cose superflue per innalzarsi ad uno

stato più alto , pel quale è egli capace ; mentre non può ciò fare ,

se prima non abbia dato soccorso all'emergenti necessità de' poveri.

Y

R. 5. Si deve far tanta limosina , quanta è bastevole per sovve

nire alla necessità del prossimo come apparisce dalla ragione , e

dal fine del precetto della limosina ; e tuttociò si deve da un solo

fare, qualora egli possa , e gli altri non possano , o non vogliano

far limosina. Inoltre bisogna osservar le cose che seguono : 1. Che

vi è lo stesso obbligo di contribuire gratuitamente qualunque ope-

ra , di cui abbisogna il povero, e. g. l'artefatto , il patrocinio ec.

perchè ciò esige la stessa ragione , che lo esige pel danaro , o per

contribuire gli alimenti . 2. Se vi è un altro che somministra un

tal soccorso , non sei più obbligato ; perchè allora il povero non

abbisogna del tuo ajuto . Ma se gli altri , anche di te più ricchi ,

non danno alcun soccorso , allora tu sei obbligato . Nè si ricerca

revidenza totale del bisogno del prossimo , ma basta che pruden

temente giudicar si possa , ch'essa vi è , è che tu non sappia con

certezza esservi alcun altro , che sia per dar soccorso a un tal

bisogno . 3. I Prelati , Parrochi , e Superiori sono obbligati per

ragion del loro uffizio d'indagare le necessità corporali è spiri

Ꮎ 3
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ruali de' loro sudditi ; perchè per ragion dell' uffizio devono aver

cura di essi , e fanno le veci con essi di genitori : così il Tri-

dentino sess. 23. cap. 1. Gli altri non sono obbligati di fare una

tal ricerca S. Tommaso 2.2. q. 72. art. 2.

T

ེ ༼ཀ་

Q. III. Se al precetto della limosina și soddisfaccia mediante

il mutuo la vendizione , o altro contratto oneroso?

R. 1. Se il prossimo presentemente è privo delle cose necessa

rie, ma ha peraltro dei beni altrove , o speranza certa e prossimą

d'ottener roba da qualche fondo , possessione , o successione , o

dalla propria industria ec. allora si soddisfa al precetto col mutuo,

non già col vendere per il soldo alla mano ciò di cui ha biso

gno; perchè questo tale non è propriamente ed assolutamente po-

vero e bisognoso , avendo solamente bisogno per qualche tempo e

per qualche determinato luogo : nè ha bisogno , che gli si doni la

cosa gratuitamente , ma solamente che gli venga imprestata . Così

basta imprestare il formento all' agricoltore , che presentemente

ha bisogno , ma che aspetta un gran raccolto .

R. 2. Se il prossimo non ha beni in alcun luogo , nè speran-

za d'averne , allora si è obbligato di dargli gratuitamente e senza

l'aggravio di restituire le cose necessarie ; perchè la carità esige

che diamo soccorso al prossimo povero assolutamente e semplice-

mente nella maniera ch'è conforme alla carità , la quale non cer-

ca il proprio interesse ; e bisogna che solleviamo assolutamente

senza alcun peso ed aggravio , la miseria assoluta del prossimo .

Q. IV. Di quali beni si deve far limosina ?

ne ,

R. De' soli beni proprj , de' quali si ha la libera amministrazio-

e non già degli altri beni senza licenza del padrone . Questa

sentenza è comune e certa ; perchè niuno può donare quello che

non è suo, o la di cui alienazione è proibita (15) , se non in ca-

( 15) L'uomo onesto non può na-

scostamente rubare , per non essere

costretto a mendicare ; perchè ciò

aprirebbe la strada a moltissimi furti .

Nota . Non si può far limosina dei

beni illecitamente e assieme ingiusta

mente acquistati ; perchè i beni acqui-

stati ingiustamente devono restituirsi

al proprio padrone , se per mezzo

del Confessore o altra persona , si

possono allo stesso restituire senza il

pericolo della morte , o di altro si

mile incomodo . Sono però eccettua

ti i casi che seguono : 1. Se non si

conosca il padrone ; imperciocchè

que' beni non potendo ritenerseli , nè

esser restituiti al loro proprio padro-

ne, che non si conosce , si devono

,

necessariamente distribuir a' poveri . 2.

Se il jus inibisca di renderli al pa-

drone ; così e. g. il danaro ricevuto

per un qualche benefizio ecclesiastico

si deve restituire , non già a quello

che lo ha esborsato , ma alla Chiesa .

Si può fare limosina però de' beni

i quali , sebbene illecitamente , giu-

stamente però si ritengono ; perchè la

limosina si può fare de' beni , la cui

proprietà è in vostro potere , e, g. del

danaro acquistato per il lavoro fatto

in giorno di festa . Similmente il figlio

di famiglia può far limosina , anche

contro la volontà de' suoi genitori ,

de' beni castrensi o quasi castrensi :

perchè ha egli il dominio sopra quel

beni .
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so che non avesse beni proprj , e il prossimo si trovasse in estre

ma necessità , in cui tutte le cose sono comuni quanto all' uso :

altrimenti si fa un'ingiuria al padrone , o all'amministratore . Co,

si raccogliesi dal c.3 . de' Proverbj , e da S. Agostino sérm. 182. al. 19.

Quindi fuori dell' estrema necessità : 1. Non possono i servi e le

serve far limosina delle robe dei padroni , nè i figli dei beni dei

genitori , senza consenso di quelli espresso , o tacito , o presunto

prudentemente , non essendo quelli i padroni di tali beni . 2. Il

Religioso , che non ha benefizio , nè alcuna amministrazione , a

cui sia annessa la podestà di far limosina , non può farne alcuna

senza licenza del Superiore espressa o tacita , o ( come dice San

Tommaso ) probabilmente presunta. La cosa poi è diversamente

se ha benefizio , perchè la podestà , anzi l'obbligo di far limosi-

na dei frutti del benefizio è annessa al suo impiego . 3. La no-

glie non può far limosine straordinarie de' beni comuni e de' frut-

ti della dote , senza licenza del marito , a cui appartiene la loro

amministrazione . Non è poi così delle limosine consuete e picco-

le secondo la facoltà , almeno quando il marito non fa limosina

Circa la distribuzione della limosi

na si deve osservare questo metodo :

1. Assolutamente parlando , si deve

distribuire a' più congiunti , prima che

agli altri . Dico , assolutamente parlan-

do , perchè secondo San Tommaso (hic

art. 9. ) si deve far limosina piuttosto

al più buono , ch'è in maggior neces-

sità e ch'è più utile al bene comune ,

di quello che al più congiunto , spe-

zialmente se non sia molto congiun-

to. 2. Non si devono esaminare trop

po severamente i poveri , nè si deve

indagare con troppa curiosità se fin-

gano di esser tali ; mentr'è meglio da

re a chi forse non ha bisogno , di quel

lo che negare a chi veramente è biso-

gnoso . 3. Non si deve far limosina

a ' nemici della Repubblica , quantun-

que si debbano amare in ordine alla

salute dell'anima, non già quanto al-

la salute del corpo , mentre siccome è

lecito di rapirla ad essi col ferro , co

si è lecito di rapirla colla fame : anzi

quello peccherebbe , il quale sommini-

strasse il vitto a'nemici ridotti alle

angustie in una guerra giusta . 4. Si

può e si deve far limosina a poveri ;

i quali sono tali per volontà virtuo-

sa; ma non è poi lo stesso se sieno

tali per vizio e per loro codardia . 5 .

Quello a cui viene imposta la distri

buzione della limosina , può , essenda

povero , applicare a se stesso una por-

zione di quella ; perchè non è di peg-

gior condizione degli altri . E ciò si

verifica : 1. Del Confessore , il quale
veramente fosse povero 2. Del di-

stributore , il di cui bisogno era noto

al padrone del danaro . Il Pontas però.

( cas. 13. ) meritamente restringe que-

sta dottrina , negando ciò di quel di-

stributore del danaro a cui sieno asse-

gnate le persone , alle quali si deve

dividere il danaro : mentre in tal ca-

so , tolto il caso d'estrema necessità,

non può il distributore applicare a se

stesso alcuna porzione della limosina .

6. Quello , il quale con povertà simu-

lata riceve limosina , pecca , perchè

nuoce a' veri poveri e inoltre è tenu-

to alla restituzione di quanto ha rice

vuto . Lo deve poi restituire , o ad

altri poveri , s'è poco ; o a quello che

gli ha fatto limosina , se sia sì gran-

de che si possa prudentemente giudi-

care che non l'avrebbe data a verun

altro . 7. Per nome di quello che fin-

ge povertà , non s'intende già quello

il quale con gemiti , con parole , con

querele magnifica la povertà ; ma quel-

lo soltanto , il quale non essendo

realmente povero , nondimeno finge

di esser tale .

I
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sufficientemente ; perchè si reputa , che ciò appartenga al debito

sostentamento della moglie , che l'uomo è obbligato di sommini

strargli , e a tali limosine non è con ragione contrario . I tutori

é i procuratori possono , secondo molti , fate alcune piccole limo

sine dei beni , che amministrano ; perchè questo riguarda la retta

amministrazione dei beni , e risulta in bene del pupillo e del mi-

nore, i quali sono obbligati d'acconsentire . Per la stessa ragione

il minore e il pupillo possono far quelle limosine , che sogliono

fare gli altri della condizione e facoltà stessa , almeno se il tu

tore , o il procuratore non ne fanno dei loro beni : non però i

maggiori possono ciò fare , non avendo, essi la libera amministra

zione dei loro beni .

CAPITOLO QUINTO.

Della Correzione Fraterna.

La correzione fraterna è un' ammonizione , con cui è ognuno

obbligato per precetto della carità di richiamare dal peccato il

suo prossimo .

Q. I. Se ci sia , chi , e quando obblighi il precetto della fra-

terna correzione ?

R. 1. V'è un tal precetto , secondo la Scrittura , Matth. 18. e

il consenso finalmente di tutt' i Padri , e Dottori , de judic. &c.

dist.86. La ragion è manifesta : perchè la legge della carità ob-

bliga di sovvenir la miseria , spezialmente grave , del prossimo

Ora il peccato è la maggiore di tutte le miserie : il prossimo è

in qualche almeno necessità spirituale , per cui ha bisogno della

correzione , in quanto che senza di essa non può scansare il pec-

cato, o risorgere da esso , se non se difficilmente , per le lusin-

ghe del peccato , e per la determinazione della sua cattiva volon-

tà , o per l'ignoranza , o inavvertenza vincibile ; onde la fraterna

correzione è moralmente necessaria , il che basta, perchè sia co-

mandata, qualora si speri di ricavarne frutto con essa .

R. 2. Questo precetto obbliga sotto peccato mortale di correg

gere il prossimo per ogni colpa mortale , di cui non si è emen-

dato ; perchè questo è un male gravissimo , mentre la materia è

grave . Secondo il Gaetano ed altri , obbliga anche , assolutamente

parlando , di correggerlo per il peccato veniale ; ma questa obbli

gazione non aggrava , che sotto peccato veniale per la levità della

materia, quando non ci sia pericolo morale, che dal peccato ve-

nialė si passi al peccato mortale , o che nasca qualche grave scan-

dalo, o gran danno spirituale all' Ordine Religioso . Per la qual

cosa per sentimento dei Dottori , i Superiori de ' Religiosi sono re
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muti sotto peccato mortale d' impedire e correggere le colpe ve

niali , per mezzo delle quali notabilmente s' indebolisce il vigore

e la forza della disciplina ; mentre la perdita notabile della di-

sciplina, che proviene anche dai peccati veniali , è un male grave

della Religione , che il Superiore per ragion del suo uffizio è ob

bligato di togliere e d'impedire . Ho detto , parlando assolutamen

te , perchè spesse volte non v'è obbligo di correggere per il pec-

cato veniale , mentre per lo più , spezialmente per i secolari , una

tal correzione è piuttosto dannosa , di quello che utile ( 16) .

R. 3. Questo precetto obbliga tutti , e ognuno in particolare ,

anche gli uguali , inferiori , laici , e peccatori , quando possano

utilmente correggere senza loro grave danno . Così sentono comu.

nemente i Teologi con S. Tommaso 2.2.q.33.art.4. e si raccoglie

da S. Matteo cap. 18. dal can. Tam. 24.q.3 . e dal c. 12. de Hæret.

La ragion è , perchè un tal obbligo nasce dalla carità e dalla mi-

sericordia , la quale siccome obbliga tutti quelli che possono far-

la , alla limosina corporale ; così pure tutti obbliga alla limosina

spirituale . Nè per ciò fare si ricerca giurisdizione , ma basta il

vincolo della carità , il quale , quando il restante sia uguale , de-

ve esser maggiore verso i Superiori , i quali spesse volte sono an-

che in maggior bisogno , trovandosi essi in maggiori obbligazioni

e pericoli . Si devono però correggere in disparte , e col pregarli

secondo l'Apostolo nel cap. 5. della 1. a Timoteo , qualora dal peccato

di essi non sovrasti il pericolo di qualche grave scandalo , o della

fede; perchè in tal caso il Superiore si deve correggere pubblica

mente per rimovere un tal pericolo . I Superiori poi , i genitori ,

i padroni , i Prelati sono maggiormente obbligati di correggere i

sudditi , così per il precetto di carità, come per obbligo di giusti-

zia a motivo del loro uffizio . Quindi l' obbligazione di quelli si

( 16) Sebbene la dottrina dell' Au

tore ordinariamente sia vera : talvol-

ta però può accadere , che non cor-

reggendo le colpe gravi , si pecchi

venialmente soltanto ; e non cor-

reggendo le leggiere , si pecchi grave

mente , come ne' casi accennati dall'

Autore. In due maniere può avveni-

re , che non correggendo le gravi

colpe , si pecchi venialmente : 1. Se

si ometta per innavvertenza , che non

sia crassa, la correzione del peccato

grave . 2. Questa omissione è peccato

veniale , dice San Tommaso , ( hic

art. 2. ad 3. ) quando il timore , e

l'interesse rende tardo l'uomo a cor

reggere il fratello : non però così

tardo e lento, che se fosse sicuro di

poter cavar dal peccato il proprio

fratello , omettesse di farlo per il

timore , o per l'interesse . In questo

caso il Santo Dottore sostiene che st

peccá venialmente , perchè il timore ,

che rende incerta la mente
e im

pedisce le parole della correzione , è

in qualche modo volontario nella di

lui causa cioè nel desiderio natu-

rale di qualche bene terreno , sebbe

ne un tal desiderio sia giusto : im-

perciochè se nascesse da naturale infer

mità , come accade negli scrupolosi ,

i quali , essendo privi della prudenza

necessaria per correggere , non ponno

utilmente riprendere gli altri , allora

una tal causa scusarebbe interamente

da peccato .
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estende a molti atti , avvegnachè sono obbligati di far ricerca dei

peccati dei sudditi per correggerli , e di promuovere il loro bene

spirituale anzi devono punirli , sebbene non ci sia speranza alcu

na d'emenda, per così togliere lo scandalo , e perchè gli altri

restino intimoriti , e per così provvedere al comun bene .

R. 4. Perchè obblighi questo precetto , si ricercano per comun

sentenza le cose seguenti : 1. Che con prudenza giudicar si possa

che il prossimo ha peccato , o ch'è in pericolo molto probabile

di peccare altrimenti la correzione sarebbe temeraria . Niuno poi

è tenuto d'indagare , se non il Superiore acciocchè poi sia ob-

bligato di ciò fare , basta il sospetto , e la cognizione dubbiosa

perchè per ragione dell'uffizio suo è obbligato di vegliare sopra

il suo gregge . 2. Che ci sia pericolo che ricada , o perseveri nel

peccato ; e che giudicar si possa , che altrimenti non così facil

mente si emenderà : altrimenti non ci sarebbe spirituale bisogno

e perciò neppur ci sarebbe bisogno di limosina spirituale . 3. Che

abbiasi speranza probabile d'emenda ; perchè quando si dispera del

fine , niuno è tenuto d'adoperare il mezzo , che allora è inutile ;

e poi la correzione non è ingiunta , se non in quanto che condu

ce all' emendazione del prossimo , ch'è il fine intrinseco di essa

altrimenti sarebbe imprudente ; così S. Tommaso 2.2. q. 33⋅ art.6.

eccettuato il caso , in cui la correzione fosse necessaria ed utile

all' onor di Dio , alla fama del prossimo , e ad impedire lo scan-

dalo degli altri : come e.g. quando alcuno bestemmia , o pronunzia

errori , o mormora del prossimo . Ma allora non sarà strettamente

correzione fraterna verso chi pecca ; ma sarà un altro atto della

carità dovuto a Dio e al prossimo . Non si deve lasciare la fra-

terna correzione per qualche tristezza e rammarico di chi pecca ,

come pure per lo sdegno di esso , congiunto con qualche colpa

leggiera , se si speri l'emenda : perchè queste cose seguono per

accidente , e si possono permettere per impedire un male maggio-

re. Così pure si deve far la correzione , se coll' andare del tem-

po, sebbene non tosto , si speri di ricavarne frutto . 4. Che non

ci sia qualche altro più capace di fare una tal correzione , o per

dignità , o età superiore , il quale possa e voglia correggere con

maggior comodo ; perchè allora chi pecca non ha bisogno della tua

correzione : ma la cosa va diversamente , se quest'altro non voglia

fare la correzione . 5. Che si faccia ( 17) quando si può proba-

( 17) Alcuni col P. Henno ricer-

cano inoltre che la correzione frater-

na si possa fare senza proprio inco-

modo ; ma questa condizione ha biso

gno d'esposizione , onde bisogna sta-

bilire con Silvio quattro cose: 1. Quan-

do il peccatore è in grave necessità

spirituale da cui colla correzione fra-

terna può essere liberato , allora ognu-

no è tenuto di correggerlo con qualche

detrimento del suo bene temporale .

2. Nelle necessità già dette i Pastori
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bilmente sperar di farla con frutto : altrimenti non sarebbe utile ,

ma dannosa . Per la qual cosa non sempre far si deve subito che

si ha avuto notizia del peccato . Così S. Tommaso q. 33. art. 2 ..

Ma che far si deve , se si dubiti che la correzione sia per

essere fruttuosa ¿

•
R. Se si dubiti del frutto , e insieme tu sappia con certezza

che non sarà dannosa la correzione , sei obbligato di farla ; perchè

il rimedio non dannoso si deve in caso di dubbio adoperare , qua-

lora non ve ne sia verun altro più sicuro . Se poi si dubiti , che

ron solamente sarà inutile , ma eziandio nociva la correzione , la

devi omettere, perchè non devi farla , quando il peccato del prose

simo, ugualmente che la di lui emenda , sovrasta . Si deve eccet-

tuare il caso, in cui alcuno fosse per morire altrimenti in peccato

mortale ; perchè allora , anche in dubbio di peccato mortale , cioè

anche in dubbio che fosse per disprezzare la correzione , e così pec-

car mortalmente , și deve correggere il peccatore , acciò non si danni •

Q. II. Se si deve correggere chi pecca per ignoranza ?

R. Si deve correggere : 1. Se l'ignoranza è colpevole . 2. Se

operi malamente per ignoranza invincibile della legge naturale , o

anche positiva umana ; perchè una tal ignoranza suole apportare

molti incomodi , come sono lo scandalo , l'abito cattivo , ec. anzi

anche il pericolo stesso di peccare più formalmente avvegnachè

accade spesse volte , che l'ignoranza invincibile diventa vincibile

E molto più si deve fare la correzione , se da una tal' ignoranza

ne provenga lo scandalo , o l'irriverenza contro Dio , o contro la

religione , o il danno del terzo : come se e. g. alcuno ritenesse

con buona fede l' altrui roba . 3. Se la detta ignoranza sia di

qualche cosa necessaria assolutamente per l'eterna salute-

Q. III. Qual ordine si deve osservare nella fraterna correzione ?

R. Parlando assolutamente , si deve osservar l'ordine prescritto

da Cristo, cioè di correggere primieramente il prossimo segreta.

inente ; indi alla presenza di uno o due altri , se l'ammonizione

segreta non stata fruttuosa : finalmente di metter l'affare nelle

mani del Prelato della Chiesa , ossia Superiore ; perchè tal è l'or-

e tutti gli altri , i quali hanno cura pericolo notabile dell' onor proprio e

dell' altrui salute spirituale per tagio- de ' proprj beni temporali , molto meno

ne del loro uffizio , sono tenuti di con pericolo della propria vita . Così

correggere i peccatori , anche con pe- Domenico Soto , Bannez , ed altri .

ricolo della propria vita . 3. In caso Nondimeno ogni privato è tenuto

di estrema necessità spirituale ognuno sempre di correggere : 1. Col dimo-

è obbligato di correggere i delin- strarsi mesto in volto . 2. Non vi è

quenti , anche con pericolo della vi alcuno il quale non sia frequentemen

ta. Così S. Tommaso ( in 3. dist . 39. te tenuto di correggere ne' casi di

art. 8. ad 3. ) 4. Fuori del caso dell' bestemmie , di calunnie , di detrazio-

estrema necessità , i privati non sononi , di discorsi contrarj a' buoni costu

tenuti di correggere il peccatore con mi , e d'altri simili peccati esterni

O

B
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dine del precetto, tanto positivo , mentre quelle parole , adhibëj

dic, cioè adopera , riferisci , significano precetto ugualmente che

quella parola , corripe , cioè correggi ; quanto del precetto natura

le , perchè la legge naturale comanda, che correggiamo il prossi-

mo senza danno della di lui fama , se si può , o certamente col

minor detrimento che sia possibile . Ho detto, parlando assoluta-

mente , perchè questo precetto essendo affermativo, non obbliga in

ogni tempo , ma quando richiedono la carità e la ragione ; onde

da tutti sono eccettuati questi casi , ne' quali il peccato del pros-

simo si deve subito denunziare al Superiore : 1. Quando il peccato

del prossimo è così pubblico , che non s'infama col denunziar

tosto al Superiore il suo fallo ; perchè allora si deve procurare

colla punizione non solo l'emenda del fratello , ma eziandio si dea

ve riparare lo scandalo . 2. Quando il peccato , sebbene occulto

riesce in danno della comunità , come sono e g. il tradimento ,

l'eresiz ec. come pure se il peccato riesce in grave danno d'un

terzo privato , quando non sia noto , che un tal male s'impedirà

colla secreta ammonizione ; perchè secondo l'ordine della carità

l'innocente si deve preferire a quello , che volontariamente vuok

recar danno . 3. Quando prudentemente si giudica , che sarà infrut

tuosa l'ammonizione tua , e degli altri inferiori . 4. Se il fratello

ti neghi la dovuta soddisfazione , allora la puoi chiedere dal Su-

periore; perchè ti servi del tuo diritto . 5. Quando il prossimo ha

ceduto al suo diritto che ha , che i suoi difetti e peccati vengano

denunziati al Superiore , senza che sia premessa la secreta ammo

nizione ; perchè ognuno può cedere al suo diritto , e rinunziare al

suo vantaggio , qualora ciò non sia in altrui danno . Non è poi

lecito di denunziare al Superiore il delitto grave del suddito , di

cui perfettamente si è emendato , quando non ci sia pericolo che'

ricada in esso ; perchè allora senza ragione s'infamerebbe il sud-

dito appresso il Superiore .

Dalle cose fin qui dette ne segue , che pecca mortalmente : r

Chi per timore di non offendere il prossimo , e di non soffrire

qualche lieve danno, omette in materia grave la correzione.frater-

na, che pensa poter essere fruttuosa . 2. Chi senza giusta causa

non osserva l'ordine prescritto da Cristo . 3. Chi corregge e de

nunzia non mosso dalla carità acciocchè il prossimo s'emendi , ma

da
grave odio acciocchè il prossimo rimanga confuso' eď oppresso ?

CAPITOLO SESTO :

Dei peccati opposti direttamente alla Carità.

Sebbene
Debbene tutt'i peccati s'oppongano generalmente alla carità , ve

ne sono però alcuni , i quali a lei s'oppongono particolarmente , e
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sono direttamente contrarj ai di lei atti . Tali sono l' invidia , l'ac-

cidia , l'odio , la discordia , la contesa , lo scisma , la rissa , la

sedizione , la guerra , e lo scandalo , i quali sono di sua natura

peccati mortali ; mentre escludono dal regno dei cieli .

§. I. Dell' odio contro Dio , e il prossimo .

Q. I. Che cosa è odio?

R. L'odio è un'avversione dell'oggetto . Esso è di due sorta :

uno d'inimicizia , con cui desideriamo il male , come di lui ma-

le, di qualche persona , perchè ci dispiace ; altro di abbomina-

zione , con cui abbiamo in avversione la cosa , o la persona , pre-

cisamente come cattiva , o come cattiva rispetto a noi , o agli altri .

Q. II. Qual peccato è l'odio contro Dio ?

R. Ogni odio d' inimicizia contro Dio è peccato , ed è un pec-

cato più di tutti grave , perchè per se stesso , immediatamente ,

direttamente , e formalmente allontana da Dio , e si oppone diret-

tamente all'atto più eccellente della carità , e dell'abito di essa ;

come pure ogni odio di abbominazione contro Dio è intrinseca-

mente cattivo , e peccaminoso mortalmente, perch'è gravemente

ingiurioso a Dio .

Q. III. Qual peccato è l'odio contro il prossimo ?

R. L'odio d'inimicizia contro il prossimo è di sua natura pec,

cato mortale , perchè si oppone direttamente alla carità del prossi-

mo, ed è gravemente proibito dal precetto di amare il prossimo .

Nulladimeno può essere peccato veniale per ragion di materia lie-

ve, come se per qualche lieve dispiacere si desideri qualche lieve

male a qualche persona . La cosa non è così quanto all'odio con-

tro Dio , il quale non ammette levità di materia ; mentre il desi

derare un male anche lievissimo a Dio , è gravemente a lui ingiu-

rioso . L'odio ( 18 ) di abbominazione contro il prossimo , se si

concepisca senza giusta ragione , e disordinatamente , è colpa gra-

ve o leggiera , secondo la gravità o levità della materia . Contutto-

ciò qualche volta è senza peccato , ed è lodevole : come quando

alcuno odia il peccatore , non in quanto uomo , ma in quanto ch'

è peccatore , detestando , e odiando il di lui peccato , come male

di lui ; mentre l'odiare in questa maniera non è altro , che odiare

( 18 ) Nella confessione dell'odio

del prossimo bisogna dichiarare la cir-

Costanza delle persone , che si odia-

uo , quando è specificamente diver-

sa, com'è v. g. la circostanza dell'
odio contro genitori, gli avi , la

moglie 2 i figliuoli í fratelli , i

benefattori insigni i Superiori Ec-

clesiastici , e altri dello stesso genere .

Parimenti bisogna dichiarare in con-

fessione il male che si ha desiderato

al prossimo , perchè nell' atto dell'

odio secondo la diversità del male si

trova una diversa deformità .
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in lui il peccato ; e un tal odio è unito colla carità , con củi voẻ

gliamo al prossimo la salute eterna , i mezzi per conseguirla , ed

altri beni , de' quali abbisogna .

Q. IV. Se sia sempre peccato il desiderare male al prossimo ,

o godere di esso ?

R. 1. Non è mai lecito di desiderare ed augurare il male al

prossimo, in quanto ch'è di lui male , o il godere del di lui

male , in quanto tale , o dolersi del di lui bene , come bene di

esso: perchè questi sono atti di odio , e d' inimicizia , che si

oppongono alla carità ; e perciò sono di sua natura peccati mor

tali , nè possono essere veniali , se non per mancanza della suffi-

ciente avvertenza , o per levità del male , ch'è desiderato . Come

pure non è lecito di desiderare neppure inefficacemente il male

del prossimo , sebbene non come di lui male , o godere del male

di esso , sebbene provenga senza colpa , o di dolersi del di lui

bene , sebbene non per dispiacere della persona , ma precisamente

per il ben minore di noi , o dell' altro prossimo : perchè questi

atti ripugnano al debito ordine della carità , per cui siamo tenuti

di preferire il ben maggiore , e di ordine superiore del prossimo ,

al bene nostro minore , e di ordine inferiore . E ciò è manifesto

dalle proposizioni condannate da Innocenzo XI , che abbiamo tra-

scritte nel c 2 art. 2. q . i . nella seconda risposta .

R. 2. Ch'è lecito di desiderare con affetto inefficace qualche

male témporale al prossimo , e g qualche infermità , è godere

di esso puramente per il di lui bene spirituale , e gr. acciocchè

tralasci di peccare, e si ravveda . Parimenti è lecito di desiderare

nella stessa maniera la morte di un eresíarca , o di un' malfattore'

dannoso alla Repubblica , e godere di essa , non come di lui ma-

le , ma in quanto che colla morte di lui vengono impediti molti

mali maggiori , e in quanto che ne risulta il bene di molti 3.

E' lecito desiderare la vittoria sopra i nemici in una guerra giu-

sta , o l'eccidio de' Turchi per un gran bene giusto della tua co-

munità , o della Chiesa 4. E' lecito di desiderare al malfattore

la dovuta pena da essere a lui data dal giudice , perchè o esso ,

o gli altri non osino di fare ulteriore ingiuria a te o agli altri ;

o perchè ciò è utile alla Repubblica e al bene comune , le quali

cose tutte sono per se stesse chiare e manifeste : ma non è mai le-

cito di desiderar agli altri o' a se stesso un maggior male per evi-

tarne un minore, perchè ciò è contro l'ordine dovuto della carità

Q. V. Che cosa si deve dire della maledizione .

R. 1. Dalle cose dette si raccoglie essere peccato mortale il

proferire una grave maledizione con animo, che avvenga qual-

che gran male , come sarebbe e. g. il Diavolo ti porti ; anzi an-

che senza animo , che accada il male proferito , spesse volte la
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inaledizione è peccato mortale , o per ragione della contumelia gra

ve, secondo la qualità della persona , o per ragione dello scan-

dalo. Così peccano gravemente i genitori augurando ai figli ad.

essi presenti qualche gran male colla bocca ; perchè danno ad es-

si esempio di desiderarsi tra loro scambievolmente , o agli altri

qualche mal grave , é di assuefarsi all' ira . Nè è scusato da pec-

cato mortale chi , durando la passione , ha deliberatamente deside-

rato , che avvenga qualche gran male , sebbene subito dopo non

abbia ciò voluto , anzi essendo avvenuto , si sia di ciò doluto ;

perchè realmente ha acconsentito deliberatamente in cosa grave alla

passione dell' ira . Così pure è peccato mortale , per ragion dell'

ira deliberatamente dedicare se stesso al. Diavolo , e ciò per la

bruttezza, e perversità di tal atto . Finalmente la maledizione può

essere peccato veniale o per la levità del male , che si desidera ,

o per mancanza della sufficiente avvertenza e deliberazione , o per

qualche altra causa somigliante , come insegna S. Tommaso, 2.2.q.

76.art.3 . ove cosi parla : I peccati di parole si devono spezialmente

desumere dall' affetto e dall' intenzione , con cui sono dette. Da que-

ste cose può il Confessore comprendere , come si debba contenere

circa tal sorta di peccati .

R. 2. La maledizione grave pronunziata contro chi non è sud-

dito, è contraria non solo alla carità , ma eziandio alla giusti-

zia: perch'è anche una lesione , ossia offesa grave ed ingiusta

dell' onore del prossimo , ossia di contumelia ; e perciò obbliga al

risarcimento . Il maledire poi le creature irragionevoli , in quanto

che sono utili all'uomo , è lo stesso che maledire l'uomo . Il ma-

ledirle, in quanto che sono creature di Dio, è bestemmia. Il ma-

ledirle considerate in se stesse , è una cosa oziosa e vana, e per

ciò illecita . Quest'ultimo però è peccato di sua natura veniale

S. II. Della discordia , contesa , scisma, rissa , e sedizione

·

1. La discordia è una dissenzione di una volontà da quella di

un altro in quelle cose , che ognun è obbligato di volere per

il precetto dell'amor di Dio , e del prossimo . Si oppone alla

concordia , la quale consiste nel consenso e nell'armonia della vo-

lontà . E' peccato mortale di sua natura . E la ragion è , perchè

in modo particolare si oppone alla carità , di cui è proprio di

unire le volontà . Ma perchè sia tale , ricercasi che alcuno scien-

temente discordi dal bene di Dio , e del prossimo , in cui deve

acconsentire .

2. La contesa è un' altercazione di parole , colle quali alcu

no disordinatamente contraddice all'altro. E' peccato mortale di

sua natura , come le altre cose , che si oppongono alla carità · La
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Contesa è sempre peccato mortale : 1. Se s'impugna la verità del

la fede , o che appartiene ai buoni costumi , alla pietà , alla giu-

stizia , o al bene grande del prossimo . 2. Se si fa con pericolo

di scandalo , o con maledizioni gravi , con improperj , e contu-

melie . Escluse queste circostanze , la contesa è peccato solamen-

te veniale , se la materia sia lieve , e il disordine sia solamente

nel medo , e. gr. se si faccia solamente con troppa acrità , o con

troppo schiamazzo , o per solo desiderio di superare l'avversario
·

3. Lo scisma è una volontaria separazione della persona bat-

tezzata dalla unità della Chiesa ; cioè , è una sottrazione dalla

obbedienza della Chiesa , e del Sommo Pontefice di lei capo

nelle cose spirituali ; ovvero una volontaria separazione dai soli

membri della Chiesa . Lo scisma è di due sorta : 1. Scisma puro ,

che si oppone solamente alla pace , e alla obbedienza : tal'è in

quelli , i quali per malizia della volontà , ossia per superbia , non

vogliono con qualche ribellione soggiacere al Papa , ovvero non

vogliono essere uniti agli altri membri della Chiesa . 2. L'altro

scisma è congiunto coll'eresia , come quando alcuno si separa dal-

la ubbidienza dovuta al Papa , perchè non crede la di lui autori-

tà . Tutti gli eretici sono ancora scismatici , mentre si separano

dall'unità della Chiesa , ed abbracciano una contraria dottrina . Lo

scisma (19) poi è un delitto gravissimo, mentre offende e nuoce a

un ben comune , ch'è eccellentissimo , cioè all'unità della Chiesa .

4. La rissa è un combattimento di mani , e di parole tra pri-

vati, cioè istituita con privata autorità . Essa è peccato morta

le di sua natura nell'assalitore ; poich'è contro la carità , la

giustizia ; e nel cap. s. della Lett. ai Galati viene annoverata tra

le opere della carne , ch' escludono dal regno de' cieli . Nell' as-

salito poi può essere senza peccato , e qualche volta con peccato

veniale , e qualche altra volta con peccato mortale , secondo il di-

verso movimento dell' animo suo, e il diverso modo di difendersi .

5. La sedizione è un assalimento di una parte della Repubblica

contro l'altra , a contro il suo Principe . Essa è sempre peccata

mortale; perchè sempre s'oppone gravemente all'unità , alla pace ,

al ben comune , ed anche alla giustizia : perchè l'autorità di guer-

reggiare resiede nel solo Principe , o nella Repubblica libera .

(19) E perciò è punito con pene gra-

vissime . Le pene poi degli scismati-

ci sono queste: 1. Sono scomunicați ,

2. Sono inabili per ricevere benefi-

zj , finchè , deposto lo scisma , sieno

dispensati da una tale inabilità , cap.

5. de Elect.) 5. Non compartiscono va

lidamente i benefizi , e non esercita-

no lecitamente gli Ordini sacri ; quin-

di quelli , i quali sono ordinati scien-

temente da essi, sono sospesi dall'eser-

cizio degli Ordini (cap.1 .& 2.de Schis.) .

Suarez però colla comunsentenza coll-

tro Panormitano è di parere , che que-

ste pene non s'incorrano da' semplici

scismatici prima della condannazione .

Per la qual cosa gli scismatici molta

meno sono privati della giurisdizione.
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S. III. Della Guerra .

Q. I. Se la guerra anche offensiva può esser lecita ?

R. Affermat, Secondo il cap. 3. di S. Luca , e il c. 23. del

Deuter. imperciocchè lecito al Principe supremo , e alla Re-

pubblica libera di difendere , e ripetere il suo diritto : ora es-

sendo privi di Superiore , da cui possano ottenere il loro dirit

to , deve loro per legge di natura appartenere la podestà di con-

servare e vendicare il loro diritto e di costringere la parte

contraria , che ad essi dieno la debita soddisfazione ; altrimenti

non si potrebbe conservare in pace la comunità perfetta , Della

guerra difensiva è cosa già manifesta , mentre per legge di na-

tura è ad ognuno lecito di moderatamente rispingere la forza col-

la forza .

Q. II. Quali cose si ricercano , acciocchè la guerra sia giusta ?

R. Secondo Sant ' Agostino nel lib. 22. contra Fausto c. 74. e

75 € S. Tommaso 2. 2. q. 40. e la sentenza comune dei Dot-

tori , tre cose si ricercano : 1. Podestà suprema , la quale risiede

o nella Repubblica libera , o nel Principe supremo . 2. Giusta

causa ; ed è solamente l'ingiuria gravissima recata al Principe ,

o ai sudditi , di togliere la qual ingiuria , o di soddisfare per

essa la parte contraria ricusa , secondo Sant' Agostino nel cap.

Dominus , 22. q. 2. perchè la carità , e la giustizia esigono , che

senza causa gravissima e necessaria, non si rechino agli altri dan.

ni gravissimi , come sono quelli , che si fanno colla guerra . 3 .

Retta intenzione , ( 20 ) cioè che non si faccia la guerra per

(20) Peccano primieramente i Re

e i Principi , se muovono la guerra

senza le condizioni accennate dall '

Autore in questa seconda questione ;

o se cooperano e ajutano gli eretici

perchè ricuperino i paesi , ne' quali

saranno profanati i sacri Tempi , si

diminuirà la Religione Cattolica , e

si dilaterà la falsa Religione : o se

muovono la guerra contro la parola

data nel trattato di pace , o di tre-

gua, ancorchè temano , che il Prin-

cipe che vogliono assalire non diven

ga troppo potente , o ch'esso , rom-

pendo il patto , non mova poscia la

guerra quando sarà a lui opportuno .

Allorchè poi il Principe , astretto dal

la necessità , intima la guerra , deve

provvedersi di capitani esperti e pro-

bi, acciò non sieno a lui imputa

Compendio Antoine . Tomo I.

ti i mali , che da' capitani inesperti

ed improbi saranno cagionati alla Re-

pubblica .

Secondariamente i capitani pecca-

no gravemente contro la giustizia ,

e sono tenuti alla restituzione , al-

lorchè defraudano i soldati de' loro

stipendi , e non raffrenano con giusti

gastighi le represaglie , le rapine , gli

stupri ec. dei soldati . Parimenti sono

rei della rapina e soggetti alla resti-

tuzione , allorchè , ricevendo dana-

ro d'alcune ville , aggravano le al-

tre con maggior copia dei soldati .

Finalmente non hanno alcun diritto

di esigere cos' alcuna da' paesi , il

passaggio de ' quali non è loro prescrit-

to dal Principe o dal supremo Duce .

Terzo , sono rei di rapina i sol-

dati , i quali trattano ostilmente i

P•
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édio , per avarizia disordinata , per cupidigia di ampliare l'im-

pero, ma per la pubblica quiete , per conservare la giustizia , o

per ajutare gli oppressi ingiustamente . E' lecito altresì agli altri ,

come compagni , di dar ajuto al Principe, che ha giusta causa di

far guerra ; e a questo di servirsi dell'ajuto degli altri , sebbene

sieno di diversa Religione , purchè non ci sia scandalo o pericolo

della Fede , ec. mentre , assolutamente parlando , è lecito ad uno

di ajutar l'altro in una cosa giusta . Altrimenti non è lecito , se-

condo Celestino I nella lettera a Teodosio Imperatore , negli atti

del Concilio Efesino registrata . Per altro quantunque non si po

sa dare una guerra giusta da una parte e dall ' altra , mentre alla

stessa cosa non si possono dare diritti contrarj ; può nondimeno

accadere , che per ignoranza invincibile niuna parte pecchi col

far guerra.

Q. III. Quali case è lecito, e si devono fare avanti , e dopo

la guerra?

R. 1. Avanti la guerra è tenuto il Principe di diligentemen-

te esaminare la cosa con uomini probi , e periti , e di avere

una certezza almeno morale della giustizia della causa : perchè

la carità , e la giustizia esigono che non si muova guerra , se

non sia manifesta la causa giusta e sufficiente . Che se la giu

villani , ed i cittadini appresso dei

quali si trovano e dimorano , sia ne'

viaggi , sia ne ' presidj , e li spogliano

e rubano danaro o altre cose che lo

To appartengono , o li costringono di

dare ad essi più di quello' ch'è sta

to stabilito . È lo stesso si deve dire

de'capitani , i quali dissimulano que
ste cose

Quarto sono rei di rapina i sol-

dati, i quali in guerra anche giusta

commettono depredazione , uccido

no', abbruciano case , ec. senza co.

mando del Principe , o del Coman-

dante della milizia . Molto più sono

rei i villani , che tentano tali co-

se, non essendo eglino ascritti alla

milizia . Se poi i villani della par

te nemica perseguitassero quelli della

nostra parte , e li spogliassero ; in tal

caso si dubita se sia lecito a questi,

i quali per altra strada non si potes-

sero risarcire , di entrar nelle campa-

gne nemiche senza licenza espressa

del Principe, per compensare le in-

giurie , e i dauni sofferti .

Quinto, peccano gravemente con-

tro la giustizia i cittadini , o i ru-

stici , i quali spogliano o uccidono

i soldati dell ' esercito nemico , col

pretesto , che altri soldati della ban-

da nemica , o' della legione o esercito

nemico abbiano vessati , o spogliati ,

o uccisi alcuni del loro partito .

Sesto , peccano gravemente contro

la giustizia i cittadini , ed i villici,

i quali vendono a ' soldati le foro mer-

ci a prezzo più caro , che agli altri .

Settimo , peccatio gravemente con-

tro la giustizia entrambi mentre com-

prano da' soldati le altrui robe , che'

hanno rapite ; sebbene possano com-

prar quelle , che per comando del

Principe o del Comandante , i soldati

hanno prese , acciò non si servisse di

esse l'esercito nemico , tali sono e.

g. i grant , le armi , i cavalli , ec.

Similmente peccanó contro la giusti

zia , allorchè si appropriano le robe

rapite da ' soldati , ed abbandonate da

essi , partendo l'esercito , quando non

sono simili a quelle che hanno rubate

i soldati ; nel qual caso la compen-

sazione è lecita ogni qual' volta non

si possa distinguere di chi sieno in

dividualmente .
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stizia sia dubbiosa , e l'altro sia in possesso, la guerra è con

ċertezza ingiusta perchè in caso di dubbio è migliore la con

dizione del possessore Indi è obbligato di proporre alla parte

contraria la giustizia della causa , e le sue pretese ; perchè quel-

la possa soddisfare all ingiuria da lei fatta , o testituire senza

altro danno le cose da lei tolte : perchè non si può lecitamente

far guerra senza una grande necessità , per i gran mali , che

uniti sono alla guerra . Quindi si deve accettare una giusta sod-

disfazione , che venga offerta , secondo S. Agostiuo in cap. Noli q.1.

R. 2. Nella guerra giusta sono lecite solamente tutte quelle

cose , le quali secondo la consuetudine dei Cristiani sono necessa

rie per conseguire il fine della guerra , cioè o per ricuperare le

cose tolte, o per vendicarsi giustamente dell' ingiuria , o per sta-

bilire la sicurezza della Repubblicä : perchè essendo lecito il fi

ne, sono anche leciti i mezzi che per se stessi ad un tal fine

conducono , e che sono necessarj per ottenerlo. 1. Quindi è lecito

di uccidere i nemici , che combattono , e fanno resistenza ; ma

non già gl' innocenti che non combattono , quantunque sieno mem-

bri della Repubblica nemica perchè non è, mai, lecito di diretta-

mente uccidere l'innocente : indirettamente però, e per accidente

si possono uccidere , come quando non si può espugnare la città ,

o non si ponno vincere i soldati nemici , se non col pericolo , e

colla morte degl' innocenti : perchè il ben pubblico , che si spera

dalla vittoria , è un bene maggiore della vita di alcuni , la mor

te dei quali segue contro la intenzione . 2. E' lecito di spogliare

dei beni i cittadini , sebbene non combattono perchè essendo

membri della Repubblica , in quelli essa giustamente si punisce

3. E' lecitò servirsi delle insidie , e dei stratagemmi , secondo il

c. 8. di Giosuè , è il c. Dominus sopra citate ; perchè non sono

bugie , ma sono una occultazione della verità . 4. La città presa

non si può dare senza grave necessità in preda ai vincitori , per i

gravi delitti , e malanni , che in un tal incontro si sogliono com-

mettere dai soldati . E se la città si lascia in preda dei soldati ,

sono obbligati i Capitani di usar tutta la diligenza , perchè non

si commettano misfatti . Non sono lecite quelle cose , che non

si possono con tutta la prudenza evitare , come e. gr. avvelenate

i pozzi , le acqué ec. perchè sono contro le leggi della guerra ,

delle genti . Così pur non si possono fare schiavi i Cristiani presi

da altri Cristiani : perchè un tal uso è ricevuto dalla consuetudine

della Cristiana gente in ossequio della sua Religione : onde sareb-

be contro il jus della gente Cristiana 6. Non è lecito al vinci-

tore di ritenere in suo potere la città presa , e altri beni immo-

bili dei nemici , se non per la dovuta compensazione , o soddisfa-

zione , o per stabilir in avvenire la sicurezza contro i vinti

દે
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perchè la compensazione dev'essere proporzionata al debito . 7.

Il Principe è tenuto di finire la guerra cominciata , se gli venga

offerta una giusta soddisfazione , e gli venga esibita una sufficiente

sicurezza , e vengano compensate e risarcite le spese della guerra

R. 3. Secondo la legge naturale non è lecito di fare cosa al-

cana contro la giustizia , il jus delle genti , la fortezza , la ca-

rità , e la Religione . E Secondo Sant' Agostino nel cap. Noli

si deve mantenere la fede data ai nemici ; perchè questa obbli

ga per legge naturale , e delle genti ; e perchè ciò è necessario

per la pace, e per il bene comune dei regni . Il che intender si

deve qualora i nemici non abbiano violato la fede ; perchè i patti

si fanno con questa condizione , se il contraente starà alle promesse .

R 4 Il Principe , e i di lui capitani sono obbligati di pagare

gli stipendi ai soldati , e d'impedire che i proprj sudditi non sie-

no aggravati con imposizioni inique ; altrimenti sono obbligati di

compensare, essendo essi causa dei danni contro il proprio uffizio:

la giustizia.

R. 5. I beni presi in una guerra giusta , se sono immobili ,

sono per comun sentenza del Principe , o della Repubblica : se

poi sono mobili , sono di chi li prendono , purchè per consue-

tudine del paese non si debbano dividere tra i soldati , o una

parte non sia del Principe . La cosa è diversa quanto ai beni in-

giustamente acquistati dai nemici , perchè hanno questi diritto a

que' beni , e non sono beni de ' vincitori , secondo il c. 20.§. de capt.

Q. IV. Se le rappresaghe sieno lecite ?

R. Afferm. Poste alcune condizioni : 1. Che consti della ingiu

ria recata 2. Che il Principe , o il magistrato dei cittadini , che

hanno offeso, essendo stato richiesto , neghi di dare la dovuta

soddisfazione . 3. Che si facciano coll' autorità del Principe dei

cittadini offesi . 4: Che non s'inferisca più danno, di quello che

ricerchi la giusta soddisfazione. 5. Che non si facciane contro le

persone Ecclesiastiche e i lor beni , secondo il c. ult. de injur. in 6.
·

§. IV. Dello Scandalo .

Q. 1. Che cosa è lo scandalo

R. I. Lo scandalo generalmente è di due sorra , cioè attivo,

ed è qualche detto o qualche fatto men retto, che dà a qualche

altro occasione di peccare . Dico , men retto , cioè che o è catti-

vo, o che ha l'apparenza di male , come se uno alimentasse nella

sua casa una donna sospetta , sebbene non peccasse con essa , ne

fosse in pericolo di peccare con essa . 2. Passivo , ed è la stessa

ruina , ossia , peccato 'del prossimo , commesso per causa, od oc-

asione di qualche fatto, o detto , od omissione di un altro . Si
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Q
divide in scandalo dei pusilli , o sia deboli , e infermi , il quale

hasce dall'ignoranza , o infermità di chi pecca ; e in scandalò fa-

tisaico , il quale nasce dalla malizia di chi pecca .

Q. II. Se lo scandalo sia un peccato particolare?

R. I dare scandalo direttamente , coll ' indurre cioè il prossi

mo a peccare, quantunque non con intenzione espressa , che pec-

chi , e perisca , come fa il Demonio , ma per qualche propria

utilità , o piacere proprio , o di qualche altro , il date dico un

tale scandalo è peccato particolare contro la carità , che proibisce

di non procurare in qualunque modo l'offesa di Dio , è il male.

spirituale del prossimo; ed eziandio contro là carità del prossimo

come già è manifesto . Anzi un tale scandalo ha due malizie da

esprimersi nella confessione ; una contro la carità , e l'altra contro

quella virtù , a cui ripugna quell' opera cattiva ; mentre ogni virtu

obbliga direttamente di fare i suoi atti , è indirettamente di non

procurare, che gli altri la trasgrediscano .

•

R. 2. I dare scándalo indirettamente soltanto , col non volere

cioè il peccato del prossimo , nè indurre ad esso, ma puramente

col dire , o fare alla presenza di alcuno qualche male , o qualche

atto , che ha l'apparenza di male, è peccato di sua natura morta-

le , e particolare contro la carità perchè per contrarre qualche

malizia, basta , che si faccia liberamente ciò , con cui è connès-

sa , o che si conosce , o si può conoscere , ch'è connessa con es-

so : mentre, allora una tal malizia è voluta almeno interprétativa

mente . Anzi lo scandalo indiretto , contrae per comun sentenza ana

che la malizia del peccato , di commettere il quale si dà occasio-

he: e una tal malizia si deve dichiarare nella confessione , છે. per

chè chi da l' occasione , vuole almeno interpretativamente il tale

peccato del prossimo , volendo senza giusta, causa ciò , da cui pre-

vede, che ne seguirà o il peccátó , o il pericolo di esso : sì perchè

ogni virtù proibisce non solamente gli atti contrarj : má eziandio

che non si dia occasione ad alcuno di far táli atti . Un tale scan-

dalo poi è peccato mortale , se si dà occasione di peccar mortalmen-

te; ed è peccato veniale , se si dà occasione di peccare soltanto

venialmente , purchè non ci sia alcun pericolo di peccato più grave .

Quindi peccano mortalmente contro la carità ,. e la giustizia : 1.

Quelli, i quali fanno statue , o immagini núde , o le espongono

al pubblico . 2. Quelli , i quali scrivono , stampano , recitano , o'

danno libri , che trattano di amore ovvero canzoni oscene ee

Come pure quelli , i quali compongono, o rappresentano com

medfe impure, o pericolose per ragion delle parole, dei gesti , o'

che le approvano colla loro presenza , acconsentono, e cooperano

alle stesse col pagar le mercedi agli attori : come pure le donne,

ché portano il petto scoperto : le fanciulle, le quali senza modvo

2-

༈
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giusto si fanno vedere da quello , da cui sanno di essere guardate

impudicamente , sebbene ciò facciano per pura vanità : la ragion

, perchè tutti questi sono causa della spirituale rovina di molti

Ne fa ostacolo , che non vogliano una tal rovina , mentre danno

ad essa una causa sufficiente . Cosi comunemente sentono i Teolo

gi . Inoltre sono da osservarsi le cose seguenti : 1. Il peccato del-

lo scandalo si commette, subito che si dà al prossimo occasione

di peccare , sebbene egli realmente non pecchi : perchè per com

mettere un tal peccato , basta che dalla tua azione , od omissione

men retta nelle presenti circostanze possa seguire , attesa la di lui

fragilità , il peccato del prossimo 2. Il peccato commesso alla

presenza degli altri allora solamente ha la natura dello scandalo

che vi è pericolo probabile , che quelli , alla presenza dei quali si

sieno da ciò spinti a peccare . Quindi la bestem-

mia e . g. proferita alla presenza di sole persone Religiose , non ha

la spezie dello scandalo . Chi poi pecca pubblicamente , è obbligato

di confessarsi della circostanza dello scandalo per ragion del perico-

lo, al quale col suo cattivo esempio espone molti . 3. Il numero

di quelli , ai quali si dà lo scandalo , si deve dichiarare nella con-

fessione: perchè il numero tiene il luogo dell' oggetto del pecca-

to, e lo moltiplica . 4. L'azione , ch'è venialmente peccaminosa

o indifferente per parte del suo oggetto , può essere peccaminosa

mortalmente per ragion dello scandalo , quando cioè da essa deriva

probabilmente il pericolo , che gli altri per ignoranza , o infermi

ta prendano occasione di peccare gravemente . 5. Quando si fa una

azione lecita per se stessa , che ha qualche apparenza di male , si

rimove lo scandalo col dichiarare il motivo giusto di far quella

azione , quando ciò basta per togliere il sospetto di ogni male .

Così chi mangia di carne in giorno , in cui è proibita , per qual-

che giusto motivo occulto , questo impedisce lo scandalo col ma

nifestare una tal ragione . 6. Sebbene sia lecito secondo molti ,

senza togliere la occasione del peccato , di permettere un peccato

per impedirne molti , v. g. è lecito al padrone di non rimovere la

occasione di rubare ai servi , o ai figli , che ha conosciuto essere

propensi e disposti a rubare , acciocchè sorpresi nel furto venga-

no puniti , e si emendino : non è però lecito di porre volontaria

mente tali occasioni , o di presentare tali pericoli ; perchè questo

sarebbe un dare positivamente agli altri occasione , e un mettere

in pericolo di peccare ; il che non è lecito .

Q. III . Se siamo obbligati di tralasciare un'azione , che non

cattiva per se stessa , nè ha apparenza alcuna di male , per schi-

vare lo scandalo degli altri ?

R. I. Non siamo tenuti di tralasciarla per lo scandalo , che pro-

viene per malizia, e da malizia , quando vi è qualche causa ra-
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gionevole di farla , come e. g. la grande utilità , anche temporale ,

di noi , o degli altri . Così S. Tommaso q. 43. art. 8. perchè na-

scendo un tale scandalo per sola malizia dello scandalezzato , lo

scandalo ad esso solo viene attribuito . La cosa è poi diversa , se

non vi è necessità alcuna , o notabile utilità ; perchè , rimossa la

necessità, o l' utilità , siamo obbligati per il precetto della carità

d'impedire il peccato del prossimo , che proviene anche per pu-

ra e mera malizia di esso ⚫

>

R. 2. Per ischivare lo scandalo passivo , che nasce dalla infermi-

tà , o ignoranza , siamo mediante la carità , tenuti di omettere

l'azione utile , che non è cattiva , nè ha alcuna apparenza di ma-

le, quando ciò fare possiamo senza grave nostro incomodo. Quindi

la donna, che prevede , che qualcuno in particolare prenderà oc-

casione dal vederla di peccare per infermità , è obbligata di non'

farsi da esso vedere , quando può ciò fare senza suo grave incomo

do. Non vi è però obbligo di tralasciare la detta operazione , ac-

ciocchè alcuno generalmente , e indeterminatamente non prenda oc-

casion di peccare, altrimenti questo sarebbe un peso intollerabile,

e sarebbe soggetto a molti scrupoli . Quindi la donna per evitare

il pericolo dello scandalo , ch'è incerto , e indeterminato , non è

obbligata di astenersi dall' ornamento onesto , e ordinario alla sua

condizione; diversamente poi va la cosa quanto all'ornamento

straordinario , e che non conviene al di lei stato .

Q. IV. Se si debba tralasciar la operazione per evitare lo scan-

dalo passivo dei pusilli , ossia infermi

Q.1. Per evitare lo scandalo , non è mai lecito di fare qualche

azione proibita della legge naturale ; così pure non è lecito di o-

mettere qualche azione prescritta della legge naturale , in quelle

circostanze , nelle quali è comandata . Parimenti è manifesto , che

per lo scandalo degli altri non si possono mai tralasciare quelle

cose , che sono necessarie di necessità di mezzo per la eterna sa

lute . Così pure (21) non è lecito per un tale scandalo di omer-

(21 ) Bisogna distinguer tra le azio-

ni che sono di jus naturale afferma-

tivo , e quelle che sono di jus natu-

fale negativo . Or sebbene , per evi

tar lo scandalo , non si debbano mai

fare quegli atti che sono contro il

jus naturale negativo , e che si chia

mano da ' Teologi intrinsecamente cat-

tivi ; è però più probabile che , per

evitar lo scandalo de' deboli , si deb-

bano omettere quegli atti , che sono

di jus naturale affermativo . Così co-

munemente i Teologi , con S. Tom-

maso (2. 2. quest. 122. artic. 4. ad

3. ) . E la ragion è , perchè come di-

ce Innocenzo III. ( cap. Cum ex in-

jundo ) per iscansare lo scandalo dob-

biamo astenersi , ovvero dobbiamo fa

re quegli atti , i quali ponno essere

fatti , od omessi senza peccato mor

tale . Tali sono quelle azioni che so-

no di jus naturale affermativo ; per-

chè non obbligano in tutte le circo-

stanze , come tutti confessano , e di-

mostra S. Tommaso (loc. cit. ) con

esempi comunemente approvati , e prin

cipalmente con quelli della correzione

fraterna , e della limosina .
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tere qualche operazione con detrimento della fede , o del bea

ne spirituale comune .

rere ,

R. 2. Per evitar lo scandalo grave dei pusilli , molti sono di pas

che si devono omettere i precetti meramente positivi uma

ni , qualora da una tal omissione , non sovrastasse a te , o agli als

tri un maggior danno . Così eg. se andando tu ad ascoltar la Messa

in giorno di festa sia per nascere una qualche strage o rissa grave ,

non devi andare , perchè i precetti non obbligano in quelle circo

stanze , nelle quali la carità detta , che si deve omettere la osser

vanza di essi per impedire qualche grave peccato del prosssimo &

R. 3. Circa le buone opere , che sono solamente di consiglio ,

insegna Sa Tommaso q.45.art. 7. che non si devono tralasciare per

scansare lo scandalo preso per sola malizia , ossia , che nasce per

sola malizia dello scandalezzato ; altrimenti ognuno potrebbe mali-

ziosamente impedire il bene spirituale degli altri . Se poi lo scan-

dalo nasce per infermità , o ignoranza , si deve occultare , o difə

ferire qualche volta la operazione , finchè siasi manifestata la ra-

gione di così operate , quando facilmente possiamo ciò fare ; e tut

to questo siamo tenuti di fare per precetto della carità . Che se

dopo aver manifestato la ragione , non cessino di scandalezzarsi ;

allora lo scandalo proviene dalla sola malizia , onde per esso non

si devono tralasciare le buone operè , come insegna S. Tommaso

nello stesso luogo .

Q. V. Se sia lecito di persuadere il peccato minore ad uno,

che vuol commetterne un più grave ; quando in altra maniera non

si può impedire il peccato più grave ?

R. Non è lecito , parlandosi di persuasione , o di altra induzione

diretta: perchè quello che persuade , sarebbe causa morale del pec-

cato minore , a cui l'altro non era determinato. Quel proverbio

poi : Di due mali si deve eleggere il minore , non ha luogo nei

peccati , che si possono liberamente schivare ; ma solamente in

que mali , uno dei quali bisogna pér necessità soffrire

Q. VI. Qual peccato di scandalo è il vendere , o dare ad al-

cuno qualche cosa , o fare qualche azione per se stessa lecita , di

cui si prevede , ò con probabilità si giudica , che se ne servirà

malamente ?

R. 1. Ch'è peccato , quando si può negarla senza grave danno'.

Perchè, oltre che ciò è opposto alla carità , e al precetto della

fraterna correzione ; si reputa , che questo tale voglia almeno in-

terpretativamente la rovina del fratello . Quindi peccano gli osti ,

i quali danno per la seconda volta da mangiare a persone , che han

no già ben pranzato , o che danno da mangiare di carne in giorno

di digiuno ai forestieri , i quali sanno , o prudentemente giudicano

che non hanno la dispensa , qualora dal negare ciò ad essi non so-
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vrasti loro forse qualche male gravissimo , come sono la morte

l'incendio, e le ferite. Non è poi così , se somministrano le no

minate cose a persone oneste , che le dimandano , della dispensa

dei quali non ne sieno con certezza consapevoli gli osti ; perchè

in caso di dubbio , devono presumere , che sieno legittimamente

dispensati . Così pure quelli , che danno vino in copia a quelli

che prevedono , che con esso si ubbriacheranno . Lo stesso si deve

dire di quelli , i quali vendono il veleno ad altri , de ' quali non è

manifesto, che se ne serviranno bene e. gr. per far qualche medi

cina , o per far colori ; o che vendono merci a persone , che di

queste se ne abuseranno .

R. 2. Non è lecito di contribuire la propria operazione , o al-

tra cosa , che in simili circostanze ajuta immediatamente a pecca

re, ed è ordinata determinatamente a peccare : perchè questo è

un cooperare al peccato del prossimo. Quindi Innocenzo XI. cons

danno questa proposizione : Il servo , che sottomettendo gli omeri ,

ajuta il suo padrone a salire per la fenestra per deflorare una ver

gine , è molte volte allo stesso dà ajuto col portare la scala , aprire

la porta, o col fare qualche altra cosa simile : non pecca mortal-

mente , se ciò faccia per timore di qualche danno notabile e. gr.

per non essere maltrattato , o veduto di mal occhio , o scacciato dal

padrone .

R. 3. E' lecito di contribuire la operazione ; o altra cosa lecita

di sua natura , e che per se stessa prossimamente non conduce a

peccare , a chi di essa se ne abusetà , quando vi sia qualche giu-

sta causa , che scusi , è non vi sia intenzione di cooperare al di

lui peccato , e che questo non se ne abusi conrro il bene della

Repubblica , o della Chiesa : perchè , chi somministra in tal caso

la sua operazione , secondo il giudizio dei prudenti non coopera

all' altrui peccato , ma soltanto lo permette per qualche causa ,

motivo pressante , per cui è tenuto d'impedirlo ; onde il peccato

si attribuisce solamente alla inalizià di chi si abusa della cosa

Questo motivo deve esseré tanto più grave ed urgente : 1 Quanto

più grave è il peccato , che non s'impedisce . 2. Quanto mend

rimötamente lo riguarda la sua somministrazione . 3. Quanto più

è probabile , che se tu non somministri la tua opera, l'altro non

commetterà il peccato così pure si ricerca per comun sentenza

motivo maggiore , quando il fratello non è disposto a peccare , per-

chè soffre un mal maggiore . 4. Se sia per abusarsene contro la

giustizia : perchè siamo più rigorosamente obbligati d'impedire gli

altrui peccati , che sono di nocumento agli altri , di quello che di

impedire quelli , che non fanno un tal nocumento . Quindi : 1. Il

Parroco può , e deve ministrar l'Eucaristia a un peccatore oc-

culto, che pubblicamente la chiede . Sono scusati gli osti ,
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che vendono vino ai soldati , i quali si ubbriacheranno , quando

nan lo possono loro negare senza danno della vita , o di tutti i

beni . 3. In caso di necessità è lecito di dimandare all'altro

ciò, che può fare senza peccato , sebbene si preveda , che pec-

cherà v. gr. è lecito di dimandare da un usurario il mutuo , di

cui abbisogni .

TRATTATO

DELLA VIRTU DELLA RELIGIONE ,

La Religione è una virtù , 9 protestazione , con cui si esibi-

LE

ace a Dio, come principio di tutte le cose , il dovuto, e supre-

mo culto . Per culto s'intende un attestato della divina eccellen

za colla nostra sommessione a Dio . La Religione non è virtù

Teologale, ma morale , mentre ha per oggetto materiale l'atto ,

con cui venerasi Iddio ; e per oggetto formale ha una particolare

onestà, che risplende nel contribuire il debito culto al Signore

per la somma eccellenza di esso ; la quale divina eccellenza è

un titolo , per cui è onesto di render a Dio il culto supremo .

Essa è però la più illustre di tutte le virtù morali : ayvegnachè

il di lei oggetto più immediatamente, e perfettamente tende in

Dio, di quello che tendano gli oggetti delle altre virtù morali .

Gli atti principali della Religione sono l'adorazione , il sagrifi-

zio , l'orazione , la devozione , ch'è una pronta ed efficace vo-

lontà di fare quelle cose , che appartengono al divin culto , come

pure la lode di Dio , il rendimento di grazie , il voto , il giura-

mento , l'amministrazione , e il ricevimento dei Sacramenti ec.

Ora siamo tenuti di adorar Dio non solo cogl'atti interni , ma

eziandio cogl' esterni , perchè essendo noi composti di spirito , e di

corpo, siamo obbligati di yenerar Dio , come principio di ambi

due , cogl'atti sì dell ' uno , che dell' altro •

CAPITOLO PRIΜΟ ,

Dell' adorazione , orazione , e principalmente delle ore Canoniche .

Q.1.Che cosa , e di quante sorta è l'adorazione ?

R. L' adorazione , presa largamente , è un atto , con cui

protestiamo , ed attestiamo l'altrui eccellenza , e la nostra som-



Trattate della virtù della Religione.

235

·

messione verso di esso per la di lui eccellenza ( 1 ) . Consiste essa

formalmente nella volontà di attestare la eccellenza di qualche

altro, e di sottomettersi a lui , e di esibirgli per la di lui ec-

cellenza ogni segno di questa sommessione; e nella esibizione di

un tal segno. L'adorazione presa largamente si divide : 1. In La-

tria, che si dà al Signore per la eccellenza increata , ed infinita

di esso e in Dulia , che si rende ai Santi per la loro sovranna-

turale creata eccellenza; ed in Iperdulia, che si rende alla Beata

Vergine Madre di Dio , per la singolare di lei eccellenza , creata

però , e soprannaturale sopra tutt'i Santi e gli Angioli ; e in Po-

litica , che si rende alle persone principali , sapienti ec. per la lor

creata naturale eccellenza, come sono la potenza , la sapienza , cc.

2. Si divide in assoluta , con cui si venera qualche persona per

qualche eccellenza a lei intrinseca : e in relativa , con cui si vene-

ra qualche cosa per eccellenza della persona , verso di cui ha

qualche relazione , e connessione .

con

L'adorazione presa strettamente è il culto di latria dovuto

solamente al Signore ; in che essa consista si può facilmente rac-

cogliere dalle cose finora detre : così pure si raccoglie : 1. Che

un tal culto si deve venerare solamente Iddio ; ed i Santi

col culto di dulia ; e la B. Vergine col culto d'iperdulia : per

chè l'adorazione deve essere proporzionata alla eccellenza, per

ragion della quale si esibisee , e si rende . 2. Che le immagini

di Cristo , della B. Vergine , e dei Santi , come pure le loro

reliquie si devono venerare con un culto relativo , corrisponden-

te alla persona, di cui sono immagini, e reliquie : perchè ado-

razione dell'immagine consiste in qualche segno esterno di som-

messione verso l'immagine per l'eccellenza del suo esemplare in

attestato della nostra sommessione interna verso l'esemplare stesso .

Q. II. Se la orazione , e qual arazione sia comandata ?

La orazione presa largamente è qualunque movimento pio dell

anima , ossia , qualunque affetto verso Dio; tali sono gli atti di

fede , di speranza , di carità , di lode , di rendimento di grazie ec.

Presa poi strettamente è una dimanda fatta a Dio delle cose , che

sono convenienti : fatta a Dio , dico , o immediatamente , o me-

diante l'intercessione de' Santi . Essa è di due sorta , mentale cioè,

( 1 ) Il culto , spezialmente ester

no , di latria non è propriamente cul-

to senza l'interno, essendo un ' ado-

razione morta , e un corpo senza ani-

ma. Per la qual cosa si ricerca prin

cipalmente il culto interno , ovvero

la Interna adorazione : la quale ab

braccia l'obbligo della fede , della

speranza , e della carità , o sia , di

credere a Dio , di sperare in Dio

e di amarlo sopra tutte le cose

Quindi meritamente dice il Catechis

mo Romano , che quelli , i quali non

hanno la fede , la speranza , e la ca-

rità peccano contro questo primo pre

cetto .

"
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che si fa colla ( sola mente ; e vocale, che si esprime colla voce

Questa si divide in privata, che si fa da una persona privata ; ed

in pubblica , che si fa dalla comunità , o dal Ministro a nomě

della comunità. Ciò premesso :

R. 1. La orazione frequente è comandata a tutti gli adulti ,

cap. 18. e 11. di San Luca . E la ragion è , perchè senza la de-

bita orazione non si ottengono gli ajuti necessari per osservare i

divini precetti , e per vincere le tentazioni. E primieramente

il dono della perseveranza non è preparato, se non agli adulti ,

che fanno orazione . Quindi la orazione è agli adulti necessaria

di necessità di mezzo per conseguire la eterna salute . Il precet

to poi di orare obbliga nel caso di qualche grave necessità , del'

la tentazione propria , o del prossimo ; e moltissime ( 2 ) volté

nel corso della vita : perchè continuamente abbiamo bisogno del

divin ajuto , cui per ottenere è stata istituita la orazione , còme

mezzo ordinario .

R. 2. La orazione deve essere pia, ed onesta, altrimenti non

è atto di Religione , nè culto del Signore . Perchè sia tale , (3)

si deve fare con intenzione , attenzione , fede , fiducia , umiltà ,

devozione , con decente e pia positura del corpo ; e deve essere

di cose necessarie , o che conducono alla eterna salute , ed alla

gloria di Dio. E' poi peccato mortale chieder a Dio una cosa (4)

(2 ) E principalmente quando si ha

da celebrare o d'ascoltare la Mèssä ,

da ricevere o amministrare i Sacra-

menti : similmente nelle necessità o

pubbliche o private , spirituali o tem

porali , di noi o de'nostri fratelli ,

ovvero de nostri prossimi ; parimenti

di mattina e di sera .

(3 ) La orazione accompagnata da

tutte le necessarie condizioni ha una

virtù certissima: 1. Di meritare ( an-

che con merito rigoroso e condegno ,

come dicono ) , riguardo a' giusti che

pregano , 2. Di soddisfare , essendo

una operazione faticosa e penale , a

cui il Signore ha promesso la remis

sione delle pene dovute al peccato .

3. Ha la virtù d' impetrare , così se

condo la propria natura di essa , co

me secondo la promessa del Signore .

Nientedimeno la orazione non pro-

duce, nè sempre, nè assieme tutti

questi effetti ; ma talvolta è impe

trativa senza che sia meritoria e sod-

disfacente tali sono le orazioni ,

che i Santi fanno per noi in Cielo .

Talvolta è impetratoria e soddisfa

cente senza che sia meritoria , alme

no di merito rigoroso e condegno ;

tal' è la orazione de' peccatori pent

tenti , ma non ancora giustificati

Talvolta è meritoria senza che sia

impetrativa , come allorchè il giusto

domanda ciò per se stesso che non

è spediente che ottenga . Talvolta fi

nalmente la orazione domanda una

cosa , é ne ottiene un'altra : così ex.

gr. il giusto , il quale colla sua ora

zione ottiene un qualche bene tempo-

rale , lo impetra piuttostochè meritar

lo ; ma merita con essa la vita eterna ,

Tre cose sono principalmente ne

cessarie acciò la orazione sia infalli

bilmente impetratoria : 1. Che la ora

zione non abbia per oggetto se nou

le cose utili e necessarie per la eter-

na salute . 2. Che sia accompagna-

ta da una fiducia costante di ottene-

re ciò che con essa si domanda . 3.

Si ricerca in essauna instancabile per-

severanza .

(4) Una tale domanda , sebbene

non fosse che di una cosa venialmen

to cattiva , sarebbe nondimeno peccato
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*
sattiva , o ajuto per ottenerla : perchè cioè è una irreverenza

grave contro Dio , quasi ch'esso fosse autore o fautore del male ,

Q. III. Chi sono obbligati alle ore canoniche?

R. Le ore canoniche sono una orazione vocale pubblica istituita

colla pubblica autorità dei Prelati della Chiesa, e consiste in que-

sto, che per ogni giorno in certe ore si reciti a nome della Chies

sa per lodare , e pregare il Signore .

Rispondo pertanto : Sono obbligati ogni giorno, secondo tutti

i Dottori , ad una talę orazione sotto peccato mortale : 1. Tutti

quelli , che sono decorati di alcuno degli Ordini sacri , sebbe-

ne non abbiano benefizio veruno ; anzi anche gli scomunicati ,

e degradati ; mentre con niun privilegio sono dispensati da un

tal peso, ´nè è giusto , che dal loro peccato riportino alcun co-

modo . I Suddiaconi nello stesso giorno della loro ordinazione

contraggono l'obbligo almeno quanto a quella parte, che cor-

risponde all' Ora , in cui sono ordinati : perchè essendo obbli

gati per ragione dell ' Ordine sacro , sono obbligati subito che

lo hanno ricevuto . Alcuni sono di parere , che il Chierico , il

quale ha recitato tutte l'uffizio , prima di essere ordinato, a

prima che prendesse possesso del benefizio , è tenuto di recitar

un'altra volta l'uffizio , o sia quella parte dell'uffizio , che' cor

risponde all ' Ora , in cui cominciò ad essere obbligato ; perche

le ore canoniche che si recitano dai Chierici a nome della Chiesa,

così poi non si recitano prima di avere avuto l'Ordine a il

benefizio, perchè niuno è Ministro della Chiesa prima del Sude

diaconato , o del benefizio . Tutti i Religiosi , e le Monache,

Professi , e deputati per il coro , anche ( 5 ) i fuggitivi , i di-

mortale , ugualmente che lo spergiuro

assertivo in materia leggiera . Collet

Mor. tom. 3.

Quelle cose poi , le quali non sono

per se stesse cattive , ma delle quali

possiamo abusarci , come sono le ric-

chezze , gli onori ec. non si devono

domandare assolutamente , ma con-

dizionatamente ; perchè si abusere-

mo forse di esse . Quello che si è

detto de' beni temporali, si deve di-

re per la stessa ragione anche de ' ma-

li temporali , v. gr. delle malattie ,

della perdita delle proprie sostanze ec.

Finalmente i beni , de' quali non pos-

siamo abusare , come sono l'amore

di Dio, la beatitudine , eç. si devo-

no domandare assolutamente , e de-

terminatamente .

Non si deve pregare per i beati

che sono in Cielo, come già è ma

nifesto ; si può pregare però per una

qualche gloria accidentale di essi , la

quale essi stessi ponno domandare al

Signore . Così si raccoglie dal capo ,

cum Martha ( de celebr. Missa) . Pa-

rimenti non è lecito di pregare per

i dannati , perchè non ponno rice-

vere alcun giovamento dalle nostre

orazioni . Ma si deve pregare per

tutti i viventi , così giusti che pec-

catori , così amici che nemici , così

fedeli che infedeli ; perchè la carità

ci prescrive di desiderare molte co-

se, non solo a noi , ma eziandio agli

altri .

(5) Similmente anche i deposti ,

gli apostati , e quelli , ai quali viene

concesso di vivere fuori del chio-

stro. 2. Quelli pure , i quali hanno

ottenuto la licenza di maritarsi, sen-

za che abbiano ottenuto la dispensa



238 Trat
tato

dell
a
virt

ù
dell

a
Reli

gion
e
.

scacciati , e condannati alla galera: perchè questi tali fimangono

veramente Religiosi , e perciò legati agli obblighi della Religione ,

ai quali , se possono , sono tenuti di soddisfare , o in Coro , o

fuori del Coro , se non hanno potuto intervenire ad esso . Una

tal obbligazione nasce dalla consuetudine antica , ed universale del

la Chiesa, che ha forza di legge ; e fondata nello stato dei Reli

giosi , istituito per il culto del Signore ; come è manifesto dall'

uso comune , e dal consenso di tutta la Chiesa . Ho detto , Pro-

fessi destinati per il Coro : perchè i Novizj , í Conversi , i Laici ,

i Religiosi della Compagnia di Gesù non sono obbligati , prima

che sieno ordinati ; come pure i Religiosi degli Ordini militari ec.

3. Tutti i benefiziati , non solamente per obbligo di Religio-

ne: ma eziandio di giustizia : perchè il benefizio fu loro confe-

rito , e da essi fu accettato con un tal peso . Quindi pecca moré

talmente , chi delle persone mentovare lascia un sol giorno o tut

to l'uffizio , ò una parte notabile di esso senza giusta causa ,

senza grave causa , che lo scusi , come si raccoglie dal consenso

dei Dottori , e di tutta la Chiesa . Secondo tutti poi , parte no-

tabile è una delle Ore più brevi , e. g. Nona , o qualunque parte

dell' Uffizio, che ad essa equivale ; anzi secondo molti parte nota

bile è èziandio la metà di una delle Ore più brevi ; e ciò sebbene

si faccia interrottamente , o senza interruzione : perchè le parti

appartenenti allo stesso Uffizio d' un giorno moralmente costituis

cono una sola cosa . Si deve per altro spiegare in confessione il

numero delle Ore omesse , perchè l'omissione di molte Ore o che

sono molti peccati numericamente , o un solo , che equivale a molti

Q. IV. Che cose si ricercano, per recitare nel modo dovuto

ore canoniche?le

R. .. Quanto alla qualità , ossia rito dell' Uffizio , i Secolari

Regolari sono obbligati secondo la Bolla di San Pio V. che

comincia , Quod a nobis , di osservare la forma , ed il metodo

dall' uffizio . 3. Quelli , i quali han

no qualche prestimonio perpetuo , co-

me apparisce dalla Bolla Ex proxi-

me di San Pio V., Anche le Vergi

ni de' Paesi Bassi e della Germania ,

le quali sono chiamate Canoniches-

se ; e tutte queste persone sono te

nute a recitar l'Uffizio anche fuori

del, Coro .

Il Chierico ordinato contro sua vo-

glia , e il benefiziato astretto da ti

mor grave ad accettar un qualche be-

nefizio , non è tenuto all'Uffizio' ; al-

meno se quello non abbia liberamen-

te acconsentito alla sua ordinazione ;

e questi all' accettazione del benefi

zio , ovvero se non abbia ricevuto i

frutti di esso . Non è poi lo stesso ,

allorchè cessa il timore .

Quando due Ecclesiastici litigano

di qualche benefizio , allora niuno

di essi è tenuto all'Uffizio , perchè

il loro jus è veramente dubbioso ;

un aggravio certo e sicuro non

nascer da un jus incerto . Ma se uno

di essi è certo del suo jus , questi

allora è tenuto all'Uffizio . Lo stes-

so è di quelli a'quali , vien conces

so provvisionalmente il possesso del

bonefizio.
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del Breviario Rom. altrimenti non soddisfanno al loro obbligo
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Sono eccettuati da questo precetto i Capitoli , e Monasterj ,

quali ducento anni prima della Bolla avevano un Breviario parti

colare , ai quali però col consenso del Vescovo, ossia Prelato ,

e di tutto il Capitolo , è permesso di adottare il Breviario Ro-

mano . Quelli poi , che dal tempo detto hanno il Breviario pro

prio del loro Ordine , o della Diocesi , sono obbligati di reci

tar quello anche privatamente : perchè la Bolla lascia questi tali

nella disposizione del jus comune ; il quale obbliga ognuno a

recitare l'uffizio della sua Chiesa , secondo i cap. 13 e 14-

dist. 14. e la Clement. 2. de celebrat. Miss. in cui Clemente V.

permette ai Chierici , ed ai Monaci , che possano recitare l'uffi-

zio secondo il metodo dei Cardinali , o dei Vescovi , coi quali

vivono. Quelli , i quali si servono del Breviario Rom. pon sono

obbligati fuori del Coro all' uffizio della B. Vergine , ně a quello

dei Morti nei giorni prescritti nella Bolla cit. Sono però tenuti

sotto colpa grave all'uffizio dei Morti nel secondo giorno di No-

vembre , come pure alle Litanie nei giorni di S. Marco , e delle

Rogazioni , se non intervengono alla Processione : perchè si repu

ta essa secondo il sentimento comune , e la consuetudine come

parte dell'Uffizio di quei giorni , o come un altro Uffizio di quei

giorni , comandato . Nelle Chiese poi , nelle quali vi era la con-

suetudine di recitare il piccolo uffizio della B. Vergine , S. Pio V.

vuole , che in esse si osservi una tale consuetudine &

Quelli , i quali non sĩ servono del Breviario Rom. sono obbli

gati a tutte quelle cose, alle quali obbligati erano prima della

Bolla di S. Pio V. Ognuno poi è obbligato di recitare l'uffizio

proprio di ogni giorno ; altrimenti, non soddisfa al precetto: sì

perchè la Chiesa non comanda l'Uffizio in genere, ma prescrive

in particolare il tale Uffizio; si perchè la suddetta Bolla prescri-

ve l'Uffizio d'ogni giorno secondo la forma del Breviario Róm a

cui appartiene la distribuzione dell' Uffizio , secondo i giorni feria-

li, é festivi, che corrispondono al tempo : sì perchè vengono pre-

scritti sotto precetto nel tal giorno alcuni Uffizj d'alcuni , Santi

mentre prima erano lasciati ad arbitrio. Quindi Alessandro VII.

condanao questa proposizione : Chi nel giorno delle Palme recita

l'ufficio di Pasqua, questo tale soddisfa al precetto . Quindi chi

scienteniente muta l'Uffizio , pecca mortalmente , ed è tenuto di

restituire i frutti del benefizio : chi poi per inavvertenza ha reci

tato un altro Uffizio , è obbligato di recitare nello stesso giorno

l'Uffizió próprio, se può far ciò senza grave incomodo. Lo stes-

so si deve dire di quello, il quale ha fallato solamente quanto ad

alcune Ore. Chi per errore anche incolpato , recitò oggi l' Uffizio

di dimani, dimani deve recitar di nuovo l'Uffizio . Così pur l'Uf
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fizio di qualche Santo , che nel suo giorno proprio si omette ,

non si deve secondo molti recitare in un altro giorno non impe

dito , perchè le Rubriche eccettuano solamente il caso , in cui quei

giorni sona impediti da qualche festa maggiore .

to, s

R. 2. Quanto al tempo della pubblica recita dell'Uffizio biso

gna osservare la consuetudine già introdotta , ed abbracciata di

qualunque Chiesa . Quanto alla recita privata , basta per non pec-

car mortalmente che si reciti tutto l'Uffizio da una mezza notte

all' altra . Perchè nella privata recitazione la variazione del tempo

non è grave disordine ; e l'obbligo di osservare il tempo prescrite

se mai fu grave , ha cessato di esser tale quanto alla recita

privata mediante la consuetudine Anzi è lecito per qualche giu-

sto motivo, e. gr. per motivo di qualche viaggio , o altra legitti

ma occupazione, è lecito , dico , nella detta recita di prevenire ,

o di protrarre , e prolungare il tempo prescritto ; che mediante la

consuetudine ha una grande estensione . Nulladimeno la variazione

notabile senza giusto motivo è peccato veniale

Per ragion della consuetudine è lecito di recitare il Mattutino

colle Laudi il giorno avanti ; quando cioè il Sole è più vicino

all'Occaso , che al Mezzogiorno . Ma non è così delle altre Ore ;

perchè la consuetudine ciò non permette ; e poi l'obbligazione

fissata per il tal giorno non si può avanti di esso adempiere ; men-

tre prima di quel giorno non vi è per anco l'obbligazione ; come

chiaro apparisce dagli altri precetti di digiunare, ascoltar la Mes

sa ec. Secondo molti non è peccato mortale il celebrar la Messa

privata prima di aver recitato Mattutino , e le Laudi : perchè ,

dicono , non è maggior inordinatezza nella inversione dell' Ordine

tra il Mattutino e la Messa , di quello che nella inversione dell'

ordine tra le Ore medesime . Ora questa inversione è peccato so

lamente veniale , sebbene ci sia maggior ordine tra le Ore, di

quello che tra le Ore, e la Messa ; e la consuetudine contraria

non è abbracciata sotto peccato mortale . Ma questa opinione non

sembra sicura ; perchè vi è obbligo grave di recitare anche priva

tamente il Mattutino e le Laudi prima della Messa in virtù della

consuetudine , che ha forza di legge , e delle Rubriche del Mes-

sale Rom. che mette tra i difetti una tal omissione , e finalmente

in virtù della Bolla di Giulio III. Sacre ec.

(*) Nota. Questa opinione del nostro Autore parve al P. Da-

niele Concina troppo rigorosa , e priva di fermo e stabile fonda

mento ( tom. 2. Theolog. Christ. l. 2. dissert. 2. q. 6. ) e neppu

re io sono della opinione dell' Autore . Perchè comprendano i Sa-

cerdoti a qual fondamento appoggiato abbia egli pensato così ; e

perchè procurino, per quanto possono, di recitar il Mattutino

prima di celebrar la Messa, ho stimato doversi osservare , che la
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consuetudine di recitar almeno il Mattutino colle Laudi prima

della Messa è antica , e nata in quel tempo , in cui nella Chiesa

Latina si celebrava una sola Messa in ogni Chiesa , la qual Messa

corrisponde a quella , che chiamiamo Conventuale . Che poi que-

sta consuetudine abbia perseverato anche mentre si cominciò a ce-

lebrar molte Messe , si raccoglie da Innocenzo IV. nella Lett. al

Legato della Sede Apostol. nel Regno di Cipro , scritta circa la

metà del Secolo 13. in cui inculcò ai Greci una tal obbligazic-

ne, che derivò dalla detta consuetudine . E S. Antonino p. 3. scris

se, che per la consuetudine universale di recitare il Mattutino pri-

ma de la Messa pecca mortalmente quello , il quale operi altrimen-

ti. Da ciò facilmente congetturiamo , che questa Rubrica , di cui

l'Autore fa menzione , fu posta per indicare l'obbligazione , che

deriva dalla consuetudine antica , e coll'uso adottata . In oltre

Chiericato loda nella 59. decis. circa il Sagrifizio della Messa più

di so. Autori, i quali insegnano , che peccano mortalmente quel-

li , i quali perseverano nell'abito cattivo di celebrar ogni giorno

la Messa prima di recitare il Mattutino , e le Laudi . Quindi Be-

nedetto XIV. nella Costituz. Eusi Pastoralis , avvisa , ed ammoni-

sce i Greci esistenti in Italia , che procurino di recitar il Mattu-

tino prima di celebrare la Messa . Ho aggiunto queste cose , ac-

ciocchè comprendano i Sacerdoti , che non è esente da ogni col-

pa , chi senza causa legittima tralascia di recitare prima della

Messa il Mattutino .

R. 3. Quanto all' Ordine , è peccato veniale variare senza giusta

causa l'Ordine delle ore Canoniche , e, g. recitare Terza avanti

Prima , come si raccoglie dal sentimento comune dei Dottori :

perchè ciò è contro l'ordine prescritto dalla Chiesa ; ed un tal

ordine appartiene al modo del precetto : contuttociò una tal va-

riazione non è fuori del Coro peccato mortale , qualora non vi è

disprezzo : perchè si osserva la sostanza del precetto : anzi neppur

vi è colpa veniale , se provenga da inavvertenza , o da qualche

motivo ragionevole ; come pure non vi è obbligo di ripeter le

Ore: perchè la Chiesa permette la variazione dell'ordine , quando

vi è qualche motivo, ragionevole .

R. 4. Ogni Ora si deve recitar senza interrompimento : perchè

così esigono la unità di ogni Ora, e l'uso della Chiesa : però la

interruzione senza motivo giusto è secondo molti peccato solamen-

te veniale nell'uffizio privato ; perchè un tal difetto non è nellà

sostanza , ma nel modo accidentale del precetto , avvegnachè ogni

Salmo , ogni Orazione , e ogni Lezione ha per se stessa una per-

fetta , e compiuta significazione . Che se ci sia qualche causa ra-

gionevole ; allora non vi è alcun peccato ; nè si devono ripetere

le cose prima recitate , se non quando non se ne fossero recitate ,

Compendio Antoine . Tomo I. Q
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che poche . Secondo molti il Mattutino lecitamente si separa dalle

Laudi ; anzi secondo alcuni un Notturno dall' altro per lo spazio

di due ore . Ma sembra , che a ciò si opponga la contraria e pre-

sente consuetudine della Chiesa : perchè i tre Notturni colle Lau-

di sono computate come una sola Ora : e perciò si devono recitar

insieme , quando ciò non impedisca qualche ragionevole motivo .

R.5. Quanto al modo , l'Uffizio si deve recitare con diligenza

e con divozione . Così il Concil. Lateran Gen. 14. nel cap. Do-

lentes , della celebrazione della Messa ; con diligenza , dice la Glos

sa, quanto alla recitazione vocale , ed alla pronunziazione della

bocca ; e con divozione quanto alla disposizione , ed affetto del

cuore . Infatti così esige la orazione vera e religiosa , e la lode

del Signore . Dunque l'Uffizio si deve dire con diligenza , cioè

senza precipitanza , senza contrazione , e diminuzione di parole :

e con divozione , cioè con intenzione di pregare , e lodare il Si-

gnore , e colla dovuta attenzione della mente , e riverenza così in

terna , che esterna . Così pure la recita deve esser tale per se

stessa , che possa essere per se stessa intesa : mentre la orazione

vocale si deve fare con suono distinto

Q. IV. Se per soddisfare al precetto si ricerchi la intenzione

interna , e quale dee essere ?

La intenzione presentemente non è altro , che una volizione di

pregare , e lodare Iddio . L'attenzione poi è di due sorta ; ester-

na cioè , la quale consiste nella considerazione delle parole profe

rite , ch' esclude ogni azione , la quale non si può conciliare colla

interna attenzione, ed ogni divagamento circa gli oggetti , che

producono distrazione . 2. Interna , ed è un'avvertenza della men

te o al senso delle parole , o a Dio , ed alle cose divine . Ciò

premesso :

R. 1. Nella recitazione dell'Uffizio si ricerca la intenzione ,

sia volontà di orare , o esplicita , con cui a principio vuole talu

no espressamente far orazione ; o almeno implicita , con cui vuo-

le pregare per soddisfare al precetto della Chiesa , perchè la re-

cita dell'Uffizio dall' intenzione di orare deve essere determinata,

come dalla forma , perchè sia orazione e culto di Dio in quel-

la maniera , ch'è prescritto .

R. 2. Per soddisfare al precetto si ricerca inoltre l'attenzione

non solamente alle parole ; ma eziandio l'attenzione interna a Dio

o sia alle cose divine , o al senso delle parole , o almeno alle pa-

role , come contenenti lode del Signore , orazione , e pie affezio-

ni , considerando la presenza di Dio con affetto pio, ed umile

verso di esso , e volendo con esse pregare, e lodare il Signore

e discacciando ogni volontaria distrazione . La ragion è , perchè

ci viene prescritta la vera orazione , la quale sia un atto di Reli
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•

gione , grata a Dio , ed utile alla Chiesa: ora senza l'attenzione

interna la orazione non è vero culto di Dio ; nè è vera orazio-

ne , ma una spezie d'ipocrisia , nè è utile in sentenza di S. Ago

stino , di S. Cipriano , ed altri Padri Parimente ci viene sempli-

cemente prescritta la divozione . Ed il Tridentino comanda sess. 24.

e. 12. che l'Uffizio si dica con riverenza , distinzione , e divozio-

ne : lo stesso ingiungono molti altri Concilj . Ora tutte queste cose

non possono verificarsi senza la interna attenzione . Quindi pecca

mortalmente , chi per una parte notabile dell'Uffizio sta volonta

tiamente distratto , e pecca ugualmente che se omettesse quella

parte . Pecca pure , chi recita l'Uffizio in un luogo esposto alle

distrazioni : eg. nella pubblica piazza ec. e ciò è di sua natu-

tura manifesto.

edNota . Basta l'attenzione virtuale , ch'è l'attenzione a Dio ,

alle cose divine , fatta in principio della orazione , e che virtual-

mente persevera nel progresso della orazione , finchè non si rivo-

chi , nè espressamente con una espressa volizione di non più ac-

tendere , nè implicitamente colla volontaria distrazione : come se

uno avvertendo , ed accorgendosi di essere distratto , non richiami

la mente a Dio , o alle cose divine . Quindi non sei obbligato di

ripetere quelle cose , che distratto involontariamente hai recitato ;

perchè sei stato virtualmente attento Anzi è meglio , che non le

ripeta per evitare l'ansietà , ed il turbamento dell'animo nella re

cita dell' Uffizio . Ma tosto che alcuno si accorge di esser distrat

to , è tenuto subitamente richiamare la mente a Dio, o alle cose

divine , o al senso delle parole . 3

Q. V. Se soddisfaccia , chi fuori di Chiesa dice l'Uffizio col

Compagno ?

R. Affermat. Perchè ciò si accorda coll ' uso pubblico della Chie-

ša : ma in tal caso ognuno deve recitare alternativamente i verset-

ti dei Salmi intieramente , con distinzione , e con voce , che pos-

sa essere intesa dal compagno Se più di due leggano l'Uffizio ,

devono col fare solamente due Cori alternativamente recitarlo ,

sia che da una parte sieno più , e dall'altra meno ; altrimenti si

opererebbe contro l'uso della Chiesa . Ma la cosa non è così del-

le Lezioni , come ognuno sa.

Q. VI. Quali cose scusano dalla recita dell'Uffizio ?

R. Le seguenti : 1. L'infermità ( 6) grave , secondo il cap. 3.

(6) Alcuni per nome d'infermità gra-

ve intendono ingiustamente la febbre

eziandio terzana o quartana , spezial-

mente se duri per alcuni mesi : imper-

ciocchè la sentenzacomune insegna il

contrario , mentre le febbri di tal sor.

te lasciano un intervallo sufficiente ,

e sufficienti forze per poter recitare le

ore Canoniche . Intorno a ciò si devo

no avvertire due cose : 1. Che quello,

il quale non può dir le Ore nel gior

no in cui gli sopravviene la febbre è

Q &
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dist. 19. ) in dubbio , che la infermità sia tale , bisogna per ca-

mune sentenza consultare il medico , che sia probo , e perito ;

e allora si deve stare al di lui giudizio . Se il medico dubiti ,

allora è duopo della dispensa del Superiore ; se non si può andare

da esso, ed il medico sospetti , che dalla recita possa seguirne

qualche grave incomodo , insegnano i Teologi , che l'infermo al-

lora non è obbligato . Chi poi non può recitar l'Uffizio da se so-

lo , ma può col compagno , è tenuto di recitarlo , se può como-

damente avere compagno ; perchè così può moralmente osservare

il precetto . Anzi alcuni insegnano , che il benefiziato è allora ob-

bligato di stipendiare un compagno , con cui possa dir l'Uffizio

qualora dal benefizio raccolga frutti sufficienti per ciò fare : per-

che con essi si può procacciar il modo di soddisfare all' Uffizio ,

2. Una grave , ed improvvisa occupazione (7 ) , la quale non si

possa prorogare od omettere senza scandalo , o danno notabile

proprio , o degli altri . Nulladimeno quando si prevede , che qual-

che occupazione o malattia impedisce, o impedirà nel tempo le

gittimo , allora vi è obbligo di anteporre, o posporre l'Uffizio

nello stesso giorno ; perchè l'obbligo cade sopra tutto il giorno

e dura in tutte le parti di esso , e si può adempiere quanto alla

sostanza in qualunque ora del giorno . 3. La impotenza di recita-

re l'Uffizio , come sono la cecità , l'essere senza colpa privodel

Breviario , quando non se ne può avere un altro ; perchè niuno è

tenuto alle cose impossibili : nel qual caso se si può dire a me-

moria o tutto l'Uffizio , o qualche parte , anche breve , si deve

dirlo; perchè il precetto obbliga a tutte le ore , e ad ognuna di

esse , ed ogni ora è per se stessa una orazione Canonica , e com-

pita , distinta dalle altre , e che notabilmente conferisce al fine

del precetto . Quindi Innocenzo XI. condannò questa proposizio-

ne: Chi non può recitare il Mattutino e le Laudi , ma può recitare

le altre Ore, non è obbligato ad alcuna parte ; perchè la parte mag-

giore trae a se la parte minore . Chi poi non ha l'Uffizio partico-

lare e proprio è obbligato di recitar l'Uffizio comune , o altro

ordinariamente tenuto di dirle negli

altri giorni , ne ' quali non è infestato

dalla febbre ; perchè allora cessa , o

almeno resta sospesa la causa di non

recitarle . 2. Che è cosa molto più si-

cura che quello , il quale prevede che

per la febbre o per qualche altro im-

pedimento non potrà recitare nel gior-

no seguente le ore Canoniche, reciti il

Mattutino e le Laudi nel giorno pre-

cedente: perchè il sentimento e l'uso

di tutte le persone timorate si è di

prevenire un tal obbligo . Così l'Au-

"

tore dell' Etica d' Amore lib. ro. c. 27.

(7) Non è di tal sorta la occupazio-

ne di predicare , neppur riguardo a quel-

lo , il quale non ha conseguito dalla

natura una pronta e facile memoria:

imperciocchè gli uomini Santi e Ap-

postolici così presenti che passati , non

giudicarono mai sufficiente una tal cau-

sa. Per la qual cosa dall ' essere alcu-

ni Predicatori di memoria tarda e dif-

ficile ne segue soltanto ch'essi devo-

no applicarsi allo studio con maggior

celerità e lunghezza .
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simile . 4. La dispensa legittima del Papa . Alcuni insegnano ,

che mediante l'uso abbracciato universalmente i Vescovi , ed i

Superiori degli Ordini possono per breve tempo dispensare i loro

sudditi nel caso , che si dubiti della impotenza morale di recitar

lo ; e ciò sembra necessario per togliere le perplessità , e impedi

te qualche grave danno .

L

CAPITOLO SECONDO :

Della osservanza delle Feste .

terzo precetto del Decalogo intorno alla santificazione delle

Feste è in parte morale, e in parte cerimoniale , come insegna

S. Tommaso 2. 2. q. 122. art. 4. ad 1. E' esso motale, in quan-

to l'uomo è per legge naturale obbligato di spendere qualche tem-

po della sua vita nel culto divino , e nelle divine cose : è poi ce-

remoniale quanto alla determinazione del tempo; e secondo que-

sta ragione è stato mutato dagli Apostoli , dai quali al giorno del

Sabbato è stata sostituita la Domenica in memoria della Risurre

żione di Cristo . Così pure lá osservanza delle Feste si comanda

qualche volta dalla Chiesa in memoria dei benefizj da Dio con-

feriti ; in onore dei Santi , nei quali si loda la bontà , e la libe

ralità del Signore . Nei quali giorni festivi la Chiesa prescrive

lo stesso culto della Domenica , come si raccoglie dal senso , e

dalla pratica della Chiesa . Il precetto poi della santificazione delle

Feste obbliga per se stesso tutti sotto peccato mortale , così per

consenso dei Dottori , e dei Fedeli ; così pure perchè la materia

è grave , ed appartiene al culto di Dio . Quindi Innocenzo XI.

condanno questa proposizione : Il precetto di osservare la Festa non

obbliga sotto peccato mortale , tolto lo scandalo , se non vi è disprezzo è

Q. I. Quali opere sono proibite ne'giorni festivi ?

R. 1. Tutte le opere servili (8) , eccettuate quelle , che giuri-

dicamente , e per consuetudine sono legittimamente permesse, co-

me il cucinare i cibi , ed altre simili cose , che sono necessarie

secondo il cap. 3. de feriis . Le opere servili sono tutte le opere

dell' arti meccaniche, e della campagna . Non è poi così delle art

liberali , ossia appartenenti alla coltura dell'animo , come sono lo

(8) Sono proibite anche quelle ope-

re che sogliono farsi dalle matrone ,

come ticamare , filare , e simili altre

fatture; e ciò così per la ragione ac-

cennata dal nostro Autore , come per-

chè ripugnano alla legge della Chiesa

la qual' generale . Parimenti sono

vietate anche quelle opere le quali

sembrano pie, come fabbricare im-

magini di cera o di altra materia che

rappresentano i Santi , ec. così pure

le opere le quali , rimotamente sol-

tanto appartengono al culto del Si

gnore , e ai giorni festivi , come lava

re la Chiesa , fare il pane da consa

crarsi , ec.

Q }
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scrivere, il leggere , l'insegnare ec. Così S. Tommaso z« z»q. Ì22¸

art. 4. ad 3. Quando l'opera è veramente servile , non importa

che si faccia per ricreazione , o per guadagno ; perchè l'intenzio,

ne dell'
operante non muta la natura dell'opera .

Nota. La caccia , e la pesca sono opere servili , perchè sono

opere per se stesse corporali , ed ordinate principalmente alla uti

lità del corpo , ed a prendere , e ad uccidere le fiere , e i pesci .

Lo stesso si devé dire dell'arte di dipingere . Onde nel Concilio

dei Meldesi celebrato l'anno 845. sono espressamente proibite la

pittura , e la caccia . Lo stesso della pescagione si ricava dal cap.

de feriis. Lo scrivere poi , ed il suonare strumenti musicali non

sono opere servili . Lo stesso molti dicono del trascrivere ; sì per-

chè per se stesso è ordinato ad erudire la mente , ed esprimere i

concetti dell' animo ; sì perchè lo trascrivere non è altro che scri-

vere ciò , che qualche altro , o anche l'istesso trascrittore ha per

manentemente proferito . Ma non è lo stesso dello stampare , per-

chè le cose , che concorrono immediatamente per la stampa , non

servono ad erudire la mente , ma bensì per fare un artefatto cor-

porale , o sia sensibile . Sebbene poi il viaggiare , se si consideri

puramente , in quanto ch'è un passaggio da un luogo all'altro ,

a piedi , o a cavallo , o in cocchio , non sia opera servile , essen-

do ciò naturale , e comune a tutti ; contuttociò è un'opera servi-

Je il prendere a nolo un giumento , un cocchio , ovvero una nave

carica di merci ; come pure addossare , o levare robe pesanti , o

altre cose simili . Nulladimeno si permette ai vetturini la conti-

nuazione del viaggio cominciato prima del giorno festivo , o per

la pubblica utilità, o per il danno , che patirebbero per il pro-

lungamento del viaggio .

R. 2. Nel cap. 1. ed ult. de feriis ; e nella Costituzione di

Pio V. intitolata : Cum primum , vengono inoltre proibite : 1. Le

azioni giudiziarie , ossia forensi , ossia le azioni , che appartengo-

no alle decisioni delle cause , come sono e. g. citare il reo , ésa-

minare i testimonj , formare processo, esigere giuramento giudi-

ziario , ministrare instrumenti , proferire , o eseguire sentenze ec.

perchè queste cose contengono il tumulto giudiciario . 2. Í mer-

cati , le fiere , la celebrazione dei contratti anche privati : se a

caso queste cose non sieno permesse o per qualche consuetudine

approvata, o qualche motivo giusto , e necessario . La ragione di

una tal proibizione è, perchè distraggono grandemente l'animo,

elo distolgono dalle cose divine , per le quali sono destinate le

Feste. La violazione di questa proibizione è per sé stessa pecca-

minosa mortalmente , appartenendo alla Religione , ed essendo or-

dinata ad un fine gravissimo , al culto cioè del Signore. Quindi è

peccato mortale il lavorare o continuatamente , o interrottamente
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per lo spazio di due ore ; perchè un tale spazio forma uno spazio

notabile di tempo . Anzi non pochi insegnano , che la fatica di

un'ora è peccato mortale specialmente se l'opera sia molto servi

le, e faticosa . Contuttociò l'opera servile può essere peccamino-

sa venialmente per la brevità di essa . Nel mercato poi la quanti-

tà si desume non solo dalla quantità del tempo , ma eziandio dal-

la qualità dell'opera.

e

(*) Per quello che appartiene al mercato e alle fiere , Beneder-

to XIV. ha fatto due Costituzioni . Nella prima , che comincia :

Paternæ caritatis tom. I. pag. 378. stabilisce , che in tempo della

fiera di Sinigaglia bisogna astenersi nei giorni festivi dalle opere

servili ; nell'altra , che comincia : Ab eo tempore , pag. 382. deter-

mina: 1. Che i mercati, e le fiere non sono lecite nei giorni fe-

stivi e ciò per la ragione addotta dall'Autore nella precedente

seconda risposta verso il fine . 2. Che l'abuso dei mercati , e del-

le fiere in giorno di Festa è antico . 3. Che tali azioni sono sta-

re in ogni tempo proibite dalla Chiesa . 4. Che queste sante

giuste leggi della Chiesa non hanno avuto mai effetto . 5. Final-

mente , perchè il mal' è universale , e fortemente radicato ; biso-

gna perciò usare prudenza , e saviezza , acciocchè la medicina non

sia senza frutto , e non inasprisca la ferita ; onde , dice , dobbia

mo esigere quello che possiamo , e non già quello , che vogliamo .

Perciò è meglio servirsi degli avvisi , e delle esortazioni , che del-

le minacce ; e se qualche volta sia d'uopo servirsi anche di que-

ste , bisogna servirsene con prudenza secondo l'ammonizione sa-

pientissima di Sant ' Agostino nella Lettera 22. scritta ad Aurelio

Vescovo di Cartagine .

R. 3. Le danze , i balli , e gli spettacoli teatrali sono condan-

nati , e riprovati ne' giorni festivi dai Santi Padri , e da moltî

Concilj : si perchè distolgono dal culto divino , e dalle opere pie :

sì perchè ordinariamente sono occasione a molti , e spezialmente

ai giovani , ed alle fanciulle , di peccare . Parimenti da molti Ve-

scovi, e Principi giustamente è proibito , che gli osti , o altre si

mili persone non dieno ricetto in tempo dell'Uffizio divino ,

della Predica agli abitatori del paese per bere , e giuocare . Ciò

poi è cattivo di sua natura , essendo un cooperare alla trasgressio

ne delle Feste , allo scandalo , e un dar occasione di peccare .

e

(*) Nota. Lo stesso Benedetto nella Costituzione che comin-

cia , Nihil profecto nobis , proibisce in giorno spezialmente di Fe-

sta gli spettacoli men onesti e decenti , che in tali giorni appunto

si sogliono praticare . Una tal Costituzione merita esser letta da tut-

ti , perchè in essa si spiega , e conferma la opinione dell ' Autore .

Q. II. Quali motivi scusino dall' obbligazione di omettere in

giorno di Festa le opere servili , o forensi , o i contratti ?

Q4
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R. I seguenti : 1. La propria, o altrui necessità , sì spirituale ,

che corporale , che non si è potuto prevenire : ¿come e. g. quando

senza grave danno non si può omettere , o differire qualche ope

razione , secondo il cap. 12. di S. Matteo, e il cap. ultim. de

Feriis . Quindi sono scusati , 1. I poveri , che dopo aver assistito

all'Uffizio divino , lavorano nascosamente , e senza scandalo in

giorno di Festa , quando non possono in altra maniera sostentar

se stessi , e la famiglia . 2. I servi , e le serve , che lavorano per

comando dei padroni , se non possono tralasciar di ciò fare senza

gran danno se però frequentemente ciò avvenga , devono licen-

ziarsi da essi . 3. Quelli , che ristorano i ponti , le strade pubbli

che , e simili altre cose , qualora non si possa differir la opera-

zione senza grave detrimento del bene comune . 4 Quelli che la-

vorano in campagna per iscansare qualche danno imminente . In

questo caso però bisogna dimandar licenza al Vescovo , o al Par-

roco secondo la consuetudine , quando facilmente da esso si può

ricorrere , acciocchè qualcuno in tal affare non s'inganni , e finga

la necessità , ove , e quando non vi è , spezialmente se il lavoro

si faccia pubblicamente, e ciò per evitare lo scandalo . Quantun-

que molti scusino i sarti , i quali finiscono ne' giorni festivi que-

gli abiti , che negli altri giorni non hanno potuto terminare , quan-

do preme molto l'uso di essi per la celebrazione dell' esequie , o

delle nozze : nulladimeno peccano certamente , se in una tal ne

cessità si sono posti per loro colpa , come non di rado avviene .

se ,

2. La pietà verso Dio, per cui sono lecite le opere , che ap

partengono prossimamente al culto del Signore , come fornire qual-

che Altare , addobbare qualche Chiesa ec. Così il Catechismo

Romano. Non è però lecito scopare in giorno di Festa le Chie-

nè ornare le pareti con arrazzi , quando il giorno avanti si

ha potuto ciò fare comodamente . Altrimenti dicono , che si pec-

chi venialmente . Ma non è poi lo stesso di quelle operazioni ,

che rimotamente appartengono al culto del Signore , come fabbri

car qualche Chiesa ec. 3. La carità verso il prossimo : così è le-

cito e gr. di preparare i medicamenti per gl ' infermi , che in gior-

no di Festa di essi abbisognano ; ma non già quelli da darsi nel

corso dell'anno a ' poveri , almeno se comodamente così far si pos-

E la ragion è , perchè la carità è il fine del precetto . 4. La

consuetudine permessa dal Vescovo . Così la caccia , e la pesca

moderata per motivo di ricreazione dopo la celebrazione dell'Uf

fizio divino , come pure le vendizioni , e le compere di poco mo-

mento , e spezialmente quelle , che sono necessarie al vitto quoti

diano, fatte a bottega chiusa , diconsi permesse in molti luoghi .

Così pure sono scusati i barbieri , i quali esercitano la loro arte

sapendo ciò il Vescovo, e non proibendolo , verso i villani , e gli

sa .
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artisti , i quali non possono , o non vogliono negl' altri giorni por-

tarsi da essi ; altrimenti non potrebbero sostentar se , e la sua fa-

miglia . 5. La dispensa legittima del Papa , o del Vescovo , o per

consuetudine eziandio del Parroco , quando vi è qualche grave e giu◄

sto motivo, in caso che facilmente non si possa averla dal Vescovo .

Q. III. Se con qualunque peccato mortale si trasgredisca questo

precetto , cosicchè la circostanza del giorno festivo aggiunga una

nuova spezie di malizia morale contro la Religione da esprimersi

in confessione ?

R. Molti rispondono negativamente , perchè 1. Il peccato non

è propriamente opera servile , ma metaforicamente soltanto . 2. Ciò

è contrario alla pratica , e alla persuasione dei fedeli , e dei Con-

fessori : mentre nè i fedeli sogliono confessarsi di questa circostan→

za, nè essere interrogati di essa . Confessano veramente , che il

peccato ripugna maggiormente al fine del precetto , cioè al culto

di Dio in genere , di quello che ripugni l'opera servile ; e così spie

gano i Padri , che da essi si sogliono abbracciare . Ma negano , che

sia contro la sostanza del precetto , che proibisce le opere servili .

Ora , dicono, il fine del precetto non è sempre comandato . Così

pure confessano, che la circostanza del dì festivo aggiugne per se

stessa la malizia veniale . Altri rispondono affermativamente e lo

provano con Sant' Agostino nel serm. 22. è per tacere degl'altri

Padri con S. Tommaso 2. 2. q. 122. art. 4. ad 3. 2. col cap. 1 .

de feriis , e col canon. 1. distinct. f . 3. Perch'è proibita ogni

opera servile , e di tal sorta è principalmente il peccato secondo

il cap. 8. di S. Giovanni . 4. I giorni festivi sono un tempo de

stinato dalla Chiesa per adempire un precetto divino naturale,

che prescrive , che l'uomo veneri spesso il Signore , e che sia

pronto , e libero per adempirlo , il che non si può conciliare col

peccato . Che se i penitenti non si confessano di questa circostan

ża , dicono , che ciò proviene da mancanza della dovuta istruzio-

ne . Altri finalmente , aʼquali io acconsento , distinguono , ed inse-

guano , che i peccati , quali hanno qualche particolare opposizio-

ne colla santificazione delle Feste , come sono quelli , che rendono

l'uomo incapace di applicarsi alle cose divines v. g. l'ubbriac-

chezza , la quale per lungo tempo priva l'uomo della prossima fa-

coltà di attendere alle cose divine , la sedizione ec. sono proibiti

da questo precetto , e contraggono una tal malizia peccaminosa

mortalmente contro la religione . Non è poi così degli altri pecca-

ti . I Padri sopraddetti si possono intendere del fine del precetto,

o del senso mistico di esso .

Q. IV. Quali Opere si devorio fare ne giorni festivi ?

R. I. Generalmente le opere di Religione , di pietà, e carità

come sono intervenire ai divini Uffizj , alla Messa , far Orazione ,
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ascoltar le Prediche , ricevere i Sacramenti , visitar gl'infermi

ec. Così abbiamo dal Deuteronomio , cap. 5. dal Catechismo Ro-

mano da molti Pontefici , Concilj , e dai Dottori , e Teologi , e

Canonisti .

R. z. Specialmente poi tutti i fedeli adulti sono obbligati sot-

to peccato mortale di ascoltare la Messa , com'è manifesto dal

sentimento , e dalla pratica della Chiesa , e di varj Concilj . An-

zi per la legge divina , e naturale supposta la istituzione di questo

sagrifizio tutti sono obbligati d'intervenirvi spesso nel corso della

vita , perchè per legge naturale sono obbligati di esibire a Dio il

culto supremo, così interno ch' esterno mediante il sagrifizio da

lui istituito .

Q. V. Che cose si ricercano per adempire il precetto di ascol-

tar la Messa?

R. Si ricercano le cose seguenti : 1. Che ( 9 ) si ascolti tutta

la Messa , come chiaro apparisce così dal senso , e della pratica

della Chiesa , come dal cap. 62. de consecr. distinct. 1. Questa

obbligazion'è sotto peccato mortale , com'è certo dal consen-

so dei fedeli , e della Chiesa : perchè la materia di un tal ob

bligo è grave per se stessa, appartenendo alla gravissima virtù

della Religione , ed al supremo culto del Signore . Il Canone

poi sopraddetto è ricevuto da tutta la Chiesa . Colla Domeni-

ca sono ugualmente compresi tutti gli altri giorni festivi , es-

sendo ugualmente dedicati al culto divino . Ivi si fa menzione

dei secolari senza però esclusione degl'altri ; perchè si sottoin-

tende la voce , etiam , o sia anche ; mentre la Chiesa a tutti

estende un tal obbligo secondo il cap. Omnes nella stessa distin-

zione . Quindi secondo tutti è peccato mortale senza qualche

causa che meritamente scusi , omettere> una parte notabile

della Messa , e. gr. la terza parte ; è poi peccato veniale , se

senza causa si ometta una piccola parte , secondo il cap. cit.

(9) Da questa risposta del nostro Au-

tore ne seguono due cose : 1. Che quel-

lo , il qual'è tenuto ad ascoltare tre

Messe , una e. g. per voto , una per

legge Ecclesiastica, una per penitenza

ingiuntagli dal Confessore , non sod-

disfarebbe a questi tre obblighi , ascol-

tando nello stesso tempo tre Messe da

tre Sacerdoti : perchè il Confessore , e

quello che fa voto prescrive a se stes-

so una cosa diversa da quella ch'era

già prescritta dalla Chiesa ; quindi è

tenuto ad ascoltare tre Messe separata

2. Che niuno può ascoltare due

Meste le quali cominciano nello stesso

mente .

tempo ; perchè ciò ripugna al sentimen-

to comune de' fedeli , i quali sogliono

determinarsi a una Messa in modo che

non ardiscono di ascoltare la Messa

più breve , abbandonando la più lunga,

che avevanoprescelta , quando non ab-

biano ciò fatto a principio . Quello

poi il quale si porta ad ascoltar la

Messa , dopo la consacrazione , è te-

nuto ad ascoltare il rimanente di esp

se non ne può ascoltare un' altra ,

non altrimenti , che quello il quale non

ha il Breviario , è tenuto di recitare

quella parte di Uffizio , che sà a me-

moria .

sa,
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Omnei . Secondo molti pecca solo venialmente chi ascolta la Mes.

sa dal principio della Epistola sino al fine ; perchè pensano , chẹ

la parte omessa non sia notabile . Per sentenza comune però

una tale omissione , o inclusivamente , o secondo molti esclusi-

vamente è peccato mortale ; perchè la parte omessa è nota-

bile riguardo alla Messa . Anzi è mortale essere lontano nel solo

tempo della Consecrazione ; perchè in essa consiste l'essenza del

Sagrifizio; e la Chiesa comanda principalmente quanto al Sa-

grifizio d'intervenire alla Messa Lo stesso alcuni dicono della

comunione del Sacerdote ; perchè o ch'essa è parte essenziale

del Sagrifizio , o che appartiene alla di lui integrità , o ch'è

compimento sostanziale del medesimo : perchè la parte notabile

non si deve prendere dalla lunghezza , ma dalla dignità dell'ope-

ra. Per altro si deve ascoltare tutta la Messa di uno stesso Sa-

cerdote , come si raccoglie dal senso , e dalla pratica della Chie-

sa. Per qual cosa non soddisfa , chi in uno stesso tempo ascol-

ta diverse parti da diversi Sacerdoti ; nè chi ascolta successiva-

mente due parti da due Sacerdoti ; perchè la Chiesa prescrive ,

che si ascolti la Messa. a modo di un tutto successivo essendo

realmente tale la Messa . Quindi : Innocenzo XI. condanno questo

proposizione: Soddisfa al precetto della Chiesa di ascoltare la Mes-

ga , chi nello stesso tempo ascolta due , anzi quattro parti di essa

da diversi Sacerdoti . 2. Si ricerca la intenzione di ascoltar la

Messa , come un'azione sacra , con cui si rende a Dio il culto

supremo, e che sia una intenzione almeno implicita , e virtuale

di offerire un tal Sagrifizio mediante il Sacerdote e insieme

con esso ; perchè con una tale intenzione l'udire la Messa deve

per parte dell'uditore essere determinato ad essere un atto di

Religione , e di culto supremo ; altrimenti l'udire la Messa non

sarebbe un atto di Religione come peraltro è prescritto 3. Si

ricerca la presenza del corpo umano , come si deduce dal verbo

audiendi , cioè ascoltare, dal senso , ed uso della Chiesa . Basta

però, se da certi segni alcuno possa inferire quello che si fa dal

Sacerdote, considerata la natura del luogo , e che sia per mezzo

della unione morale parte di quella moltitudine , che si dice

presente , e ch'è in prospetto dell' Altare . 4. Si ricerca ( 10 ) la

,

(10) Da questa sentenza del nostro

Autore ne segue , che gli ubbriachi ,

sebbene non sieno molto discosti dal

Sacerdote , non odono la Messa ; per

chè sono presenti al Sagrifizio mate-

rialmente soltanto . All opposto , a

scoltano la Messa quelli : . Che nel

tempo di essa sono rapiti in estasi ,

o dalla contemplazione vengono as-

sorti in Dio, perchè Pestasi importa

un' attenzione perfettissima verso il

Signore . 2. I ciechi , é i sordi ; per-

chè sono móralmente presenti , men-

tre tosto che sono ove si celebra la

Messa , ricuperando i sensi , ponno ,

ugualmente che gli altri , udire , ve-

dere , ec. 3. Quelli , i quali dietro all'

altare , o ad una colonna , o in qual-

che luogo congiunto alla capella , o

da una casa secolare contigua alla
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presenza morale, e divota , perchè ci viene prescritto di ascol

tar divotamente la Messa , la quale non può essere senzà l'at-

tenzione . Onde il Clero Gallicano nell' anno 1700. condannò

questa proposizione : Si soddisfa al precetto della Chiesa ( di ascol

tar la Messa ) colla riverenza esteriore , sebbene coll' animo rivolte

volontariamente a qualche altro , anche pravo pensiere . Quindi chi

per una parte notabile della Messa parlà , o dotme , o conside-

ra attentamente altre cose , e volontariamente si distrae , pecca

mortalmente, qualora non abbia stabilito di ascoltar poscia un

altra Messa Soddisfanno però quelli , i quali in qualunque ma-

niera ministrano , e servono al Sagrifizio , sebbene si occupino nel

cercare dalla Sagrestia le cose necessarie per la Messa , come so-

no e. gr. il vino , l'incenso ec. perchè queste cose sono ordinate

alla Messa , e si fanno in luogo , che comunica colla Chiesa Co.

sì pure soddisfanno quelli , che sono impiegati nel suonar l'organo

alzare i mantici ec. perchè queste cose sono ordinate alla solenni-

tà del Sagrifizio, nè impediscono l'avvertenza verso quelle cose ,

che si fanno sull' Altare : non è già così di quello , che per uno

spazio notabile della Messa si confessa .

Nota 1. Insegnano gli Autori comunemente , che secondo il

jus comune non vi è obbligo di ascoltare , o dire tre Messe nel

giorno Natalizio del Signore , nè di ascoltar Messa nel Giovedì

ó Sabbato Santo , ovvero di assisterè all' Uffizio Divino nel Vener

dì Santo. 2. Circa il frequentaré la propria Parrocchia il Concilio

di Trento parla così nella sess. 22. Avvisino ( i Vescovi ) il Pope

lo, che vada frequentémenté , almeno nei giorni di Domenica , è nel

le maggiori solennità, alla loro Parrocchia . E ripete lo stesso nella

sess. 24. c. 4. Quindi il Clero Gallicano nell' an. 1700. condanno

questa proposizione : Niuno nel foro della coscienza è obbligato d'in

tervenire alla súa Parrocchia

(*) Nota z Alessandro VII. condanno nell'anno 1669: 30 . Gen

Chiesa assistono mediante le finestre

al Sagrifizio .

Il peccatore, ch'è in peccato mor-

tale, non commette un nuovo pecca-

to, ascoltando la Messa ; ma al con-

trario, se l'ascolta religiosamente ed

attentamente per quanto può, median-

te l'ajuto della grazia attuale può

conseguire la misericordia del Signo-

re. Che se l'ascolti con la volontà

ostinata nel male , e con affetto attua

le al peccato , senza veruna riveren-

a , senza il dovuto dolore de' suoi

peccati , o almeno senza verun desi-

derio della sua conversione , e di ot

tenere la divina grazia , allota diven

ta reo di un nuovo peccato ; perchè

con una disposizione così cattiva , nè

esso offre col Sacerdote il Sagrifizio ,

n'è offerto al Signore in Sacrifizio spi-

rituale . Da ciò nondimeno non ne

segue , che i peccatori ostinati deb-

bansi distorre dall'ascoltare la Messa ;

ma che piuttosto si debba procurare

che si vestano di un altro spirito , e

che facciano con quella pietà ch'è

conveniente quell' operazione , la quale

è la più santa di tutte nella nostra

Religione.
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L'a

marò le seguenti proposizioni : Niuno nel foro della coscienza è ob

bligato di andare alla sua Parrocchia, neppure per la confessione an-

nuale, ne alle Messe Parrocchiali , nè per ascoltare la Predica ,

legge divina, le cose della Fede , la dottrina spettante ai costumi ,

che ivi nelle istruzioni si propongono , e s'insegnano Nè i Ven

covi , nè i Concilj Provinciali , o Nazionali possono stabilire una

tal legge in questa materia nè possono castigare i delinquenti con

alcune pene , e colle censure della Chiesa .

Quali ( 11 ) cose scusano dall'ascoltare la Messa ?

R. Scusano I. La impotenza non solamente fisica , ma anche

morale , quando cioè non si può ascoltare senza grave danno, scan-

dalo , o pericolo , come si raccoglie dalla interpretazione , e con-

suetudine comune . Quelli però , che per privilegio ponno dire , o

ascoltare le Messa nell' oratorio della lor casa , sono obbligati di

ciò fare , perchè non hanno impotenza morale ; avvegnachè non è

(11) Quello , il quale non può in-

tervenire alla Messa , è tenuto di com-

pensare una tale mancanza colla ora-

zione , colla lezione spirituale , colla

recita del Rosario , con affetti interni

dell'animo , ed altre simili cose , Lin-

fermo poi il quale non si servisse dei

mezzi opportuni per ricuperare le for-

ze ; lo scomunicato il quale non si

curasse di essere assolto dalla scomu-

nica , peccherebbe , non ascoltando la

Messa , perchè quelli , i quali sono

tenuti ad osservar la legge , sono an

che tenuti di togliere gli ostacoli che

impediscono la osservanza della me-

desima . Parimenti quelli , i quali sen-

za giusto motivo dimorano ne' paesi

degl' infedeli , ove non si celebra la

Messa , sono tenuti di ritornare quanto

prima ne' paesi Cattolici , e sono in

peccato mortale finchè non si pentono

di tale mancanza . Le cause legitti-

me sono la salute delle anime , la uti

lità grande della Repubblica , e la ne-

cessità ; così purre la indigenza de' mer-

cadanti, la quale non ponno essi ripa-

rare se non portandosi di tratto in trat-

to ne' paesi infedeli .

Non solo la
impotenza , e la cari-

tà , ma eziandio l'impiego è una le-

gittima causa di non ascoltare la Mes-

sa ; perchè ciò che si deve per ragion

del proprio impiego , si deve per giu-

stizia , conseguentemente per precetto

naturale . Quindi nè il soldato può ab

bandonare il suo posto , nè il capita-

No in tempo di guerra , e del conflit-

to può abbandonare i soldati per ascol→

tare la Messa , senza gravemente pec-

care per il danno grave che da ciòde-

rivar ne potrebbe . Lo stesso si deve

dire delle nutrici , e de' pastori , im-'

perciocchè quelle non ponno spesse

volte allontanarsi dai bambini , e que-

sti dalle pecore ; lo stesso per la stes-

sa ragione si deve dire de' servidori e

degli artefici , i quali lavorando nel-

le fornaci di ferro o di vetra , non

possono da quelle allontanarsi senza

grave perdita di se stessi e de' loro

padroni .

Ma non è poi così per ragione con-

traria dell'uso di alcuni luoghi , než

quali le nobili donzelle non escono

di casa , neppure ne' giorni festivi per

udire la Messa , tostochè sono nubili

Sembra più tollerabile quell'uso degli

stessi luoghi , ne ' quali le donne per

alcuni giorni dopo il parto , sebbene

sieno pienamente ristabilite, si asten-

gono dall ' andare in Chiesa , e le vo

dove pure se ne astengono per qualche

tempo dopo la morte de' loro mariti .

Imperciocchè Innocenzo III. ( câp. un.

De Purificatione ) non disapprovò un

tal uso riguardo alle donne fresche dal

parto ; e S. Antonino ( part. 2. tit. 9.

pag. 2. ) e S. Carlo Borromeo ( Concil.

I. Mediol. ) lo approvano riguardo alle

vedove , purchè , soggiunge S. Carlo ,

non si valgano più che un mese di

una tale indulgenza .
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universamente vero , che niuno è obbligato di servirsi del privile.

gio: imperciocchè sei obbligato , ogni qualvolta di esso è necessat-

rio per osservare qualche precetto , il quale mediante un tal usơ

si rende mortalmente possibile . z. La carità , come e. g. se un

infermo abbia bisogno del suo ajuto : perchè quello , ch'è stato

introdotto per causa della carità , non obbliga con detrimento del

la carità medesima .

Q.I.
Che

CAPITOLO TERZO .

he cosa è voto ?

Del Voto

R. E ' una promessa fatta a Dio circa il bene migliore , possi

bile. Dico fatta a Dio ; perchè il voto è un atto di Latria dovu-

to solamente a Dio in attestazione della suprema eccellenza di

esso , come autore di tutti i beni , o in segno di gratitudine do-

vuta al primo , e supremo Benefattore . Per la qual cosa la pro-

messa fatta ai Santi è solamente materia del voto ; perchè poi sia

propriamente voto , si deve aggiugner ad essa tacitamente , o es

pressamente un'altra promessa , con cui promettiamo al Signore di

fare ciò, che promettiamo ai Santi ; altrimenti la promessa appar

terrebbe solamente al culto di Dulia .

Q. II. Che cose si ricercano per il voto ? 3

R. Si ricerca per comun sentenza : 1. La volontà di obbli

garsi ; perchè per il voto non basta il proposito, sebben fermo

secondo il cap. 3. de voto ; ove si dice , chi per timore della

morte propone coll'animo , che in qualche tempo entrerà nella

Religione , se non ha nel voto fatto niente di più , non si può

tacciare di trasgressore , se non adempisce ciò , che ha detto :

perchè il proposito è una semplice volontà di fare , od omet

tere qualche cosa : la promessa poi aggiunge la volontà di ob-

bligarsi con un altro . Basta però la intenzione virtuale , e im-

plicita di obbligarsi , come quando alcuno sa , che il voto obbli

ga , deliberatamente fa voto ; sebbene attualmente non pensi ad

una tal obbligazione ; o ignorando la natura del voto , vuole far

voto, come ch'esso è in se stesso , com'è solito di farsi il voto

ovvero vuol fare quello che fanno gli altri , i quali fanno voto .

Lo stesso si deve dire di quello , il quale riceve l'Ordine sacro ,

ignorando essere annesso al medesimo il voto di castità ; perchè

chi vuole un qualche stato , virtualmente , e implicitamente vuole

i pesi , e gli obblighi a quello annessi . Nè si ricerca , che si

dica espressamente , prometto , fo voto , mi obbligo ec. ma basta

che ciò si dica equivalentemente , e implicitamente , anche inter-
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namente soltanto . Come se uno dica con intenzione di obbligare

si: se ricupererò la salute , farò la tal limosina . Al contrario il

verbo, prometto, se non vi è intenzione di obbligarsi , significa il

semplice proposito , come si raccoglie dall'atto di contrizione :

2. Si ricerca tale avvertenza , e deliberazione , qual'è sufficiente

per il peccato mortale voluto direttamente : perchè il voto è un

atto umano semplicemente , libero in se stesso, e in arbitrio del

l'uomo , dal cap. 7. de Voto . Egli è poi chiaro , che per il voto

basta una tal deliberazione . Così pure vale il voto fatto inconsi-

deratamente e imprudentemente, anzi fatto illecitamente , e g

con vanagloria , purchè il fine cattivo non ridondi 2 e non discen-

da nella materia stessa del voto : perchè per il valore del voto

basta, che sia di una cosa migliore , e possibile , e che si faccia

con sufficiente cognizione , e libertà 3. Che la promessa sia vo

lontaria; mentre il voto è un atto morale , e libero , con cui si

yenera il Signore : per la qual cosa il voto fatto per errore circa

la sostanza della cosa promessa è nullo ; perchè un tal errore im-

pedisce, che non si conosca , e conseguentemente , che non si

voglia l'oggetto . Lo stesso si deve dire del voto semplice fatto

per errore circa la causa finale , perchè și reputa fatto con la

condizione tacita , se sussiste la causa finale . Quindi se avrai fatto

voto per la salute di tuo padre , che falsamente credevi , che

fosse ammalato , un tal voto non tienę . Tiene però il voto, se

l'errore sia solamente circa qualche circostanza , che non muta

notabilmente la cosa promessa , come se farai voto di castità ,

credendo falsamente , che sia facile osservare la castità ; o circa

la causa solamente impulsiva , come se farai voto di far limosina

a Pietro , piuttosto che agli altri , perchè falsamente credi ,

ch'esso sia buono, e pio : perchè un tal errore non toglie il

consenso assoluto circa le cose sostanziali . Il voto solenne poi

non diventa nullo , ed irrito per errore , o frode circa il moti-

vo estrinseco , perchè chi assume qualche stato , giudicasi , che

voglia assolutamente assumerlo , quantunque accada qualche er-

fore , o inganno , che non è circa le cose sostanziali . Parimenti

il timor grave incasso ingiustamente per sforzare a far voto,

secondo la sentenza comune , è nullo, e ciò o per legge natu-

rale , perchè Iddio non accetta i voti fatti per forza ; o almeno

per legge Canonica , secondo il cap. de iis , que vi &c. Ma

perchè ciò non è certo affatto dei voti semplici ; perciò la par-

te più sicura în pratica è , o di osservare il voto , o di dimanda-

re la dispensa . Egli è poi certo, che tiene il voto anche solen

ne , fatto per timore spontaneo e gr. di qualche naufragio , della

morte, della pena eterna ec. dal cap. 17. de Regular. e per ti-

more incusso giustamente : perchè il voto è allora volontario, e
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non v'interviene alcuna ingiuria . Tiene parimenti qualunque vo-

to fatto per timore , sebbene incusso ingiustamente : perchè un

tal voto non è annullato dalla Chiesa , e perch'è sufficientemente

volontario .

4. Si ricerca , che il voto sia , cioè abbia per mira il bene

migliore , cioè quel bene , che considerate tutte le circostanze,

è più utile per l'eterna salute, e più grato al Signore , di quel-

lo che sia il di lui contrario : perchè al Signore non può piace-

re, nè da lui può essere ricevuta la volontà di obbligarsi a lascia-

re ciò , ch'è migliore , e a lui più grato . Anzi una tal cosa è

illecita , e contro la riverenza a Dio dovuta , perchè ciò è in

certo modo un schernirlo , quando non iscusi la ignoranza · Quin-

di primieramente il voto d'incontrare il matrimonio è invalido .

Se però il matrimonio fosse giudicato per iscansare la incontinen

za , secondo molti il voto valerebbe , perch'è meglio maritarsi ,

che abbruciarsi , 1. Cor. 7. Lo stesso dicono
, se uno facesse vo-

to di maritarsi con una povera donna , o con una donna di mal

vivere . 2. Il voto di qualche cosa illecita : la qual promessa è

peccaminosa mortalmente contro la Religione per la grave irrive

renza contro Iddio ; e secondo il Suarez , Lessio , e Reginaldo,

ciò si verifica , quantunque quella cosa sia cattiva venialmente

e come tale si conosca da chi fa il voto ; perchè ciò è un attri-

buire col fatto al Signore l'approvazione almeno del peccato ve-

niale , il ch'è ingiurioso gravemente al Signore . 3. Il voto di

una cosa ottima , ma per ottenere una cosa cattiva , o per ren-

der grazie di una cosa cattiva ottenuta ,
e. g. di una vendetta ,

non già precisamente per il buon effetto seguito del peccato , Tie-

ne però il voto di una buona azione colla condizione turpe ag-

giuntavi , in odio di essa, e. gr. di far limosina , se peccherai :

perchè quello , che si promette direttamente , è un bene migliore,

ed è ordinato a buon fine , cioè all'odio , e alla vendetta del pec-

cato, qualora si commetta . 4. Di una cosa , che considerate tut-

te le circostanze è indifferente : perchè non conduce al culto di

Dio, e a Dio non piace . Anzi un tal voto non è , che un culto

vano, e superfluo , e perciò è peccato almeno veniale . Acciocchè

poi la cosa indifferente divenga onesta , non solamente si deve in-

dirizzare in un fine onesto ; ma deve essere di sua natura, e per

ragion delle circostanze capace di conseguire un tal fine ; mentre

la estrinseca relazione non muta la cosa . La esecuzione poi del

veto illecito contiene la stessa malizia , che contiene la di lei

omissione ; perchè la esecuzione , che procede della obbligazione

del voto , è una approvazione del voto fatto .

5. Si ricerca , che sia il voto di un bene possibile : per-

chè il voto esige , che si preveda , che si farà , e si potrà moral-
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mente fare il bene, che si promette ( 12) . Nulladimeno insegnano ,

che tiene il voto di non mai peccare fatto con proposito e perfetta

deliberazione : perchè sebbene sia impossibile non peccar venial-

mente, neppure con deliberazione imperfetta , cogli ajuti ordina-

rj ; il primo però è possibile colla divina grazia senza privilegio ,

quindi leggiamo un tal voto essere stato fatto dagli uomini Santi .

6. Che quello che fa voto , non sia per legge positiva incapace di

far voto .

>

Nota. Che lodevolmente si può far voto a Dio di qualche co

sa a cui siamo già obbligati ; ed è onninamente certo , che un

tal voto porta obbligazione , così secondo l'uso perpetuo della

Chiesa, in cui si fa voto non solamente dell'astinenza del matti-

monio , ma eziandio di ogni voluttà illecita fuori del matrimonio ;

sebbene una tal astinenza sia prescritta , come pure perchè le ope-

re anche prescritte , sono gratissime al Signore . Per la qual cosa

la tragressione di un tal voto ha due malizie , una contro il pre-

cetto , e l'altra contro la Religione per ragion del voto ,

Q. III. Di quante sorta è il voto ?

R. Si divide : 1. In reale , con cui si promette danaro , o altra

cosa , che cade sotto il prezzo del soldo , e che non è azione di

chi fa voto e in personale , con cui si promette la operazione

personale o la omissione dello stesso , che fa voto ; tal è e. g.

il voto di castità : e in misto , con cui si promette l'azione , o

la omissione personale , o qualche altra cosa soggetta a prezzo ,

e da esso distinta , come e. g. se uno faccia voto di andare aila

Madonna di Loreto , e di far ad essa qualche dono . 2. In tempo;

rale , che si fa per un certo determinato tempo ; e in perpetuo ,

che si fa quando non si prefigge alcun fine alla obbligazione ; co-

me e g. se uno dica , in avvenire fo voto di castità . 3. In assolu-

to, che si fa senz'alcuna condizione ; e condizionato , che si fa

colla condizione : e. g. fo voto di far limosina , se quel tal pove-

ro ricupererà la salute ; onde non obbliga , se non posta la con-

dizione , posta la quale obbliga subitamente , perchè la obbliga-

zione cessa di essere sospesa . Il voto poi fatto con condizione ri-

pugnante alla natura , e alla sostanza del voto , o della cosa pro

messa , è nullo , e. g. se uno professi qualche Religione col par-

to di riservarsi qualche cosa , come propria di esso . 4. In solen-

(12) Se qualcuno faccia voto di una è valido e il voto valido si deve

cosa , parte possibile , e parte impos- quando si può , adempiere . Quindi quel

sibile , non e esente dall'obbligo del lo , il quale , e. g. fa voto di digiuna-

voto , ma è tenuto di adempiere quel re per tutto il corso della sua vita , e

la parte del suo voto la qual'è possi- non può eseguirlo se non per unanno,

bile quando la può segregare da quella o per due anni , o per ec. è obbligato

parte , che gli è impossibile , Imper di digiunare per un anno " o per due ,

Ciocchè in queste circostanze il voto o per più auni .

Compendio Antoine . Tomo I R
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ne , ( 13 ) ch'è dalla Chiesa approvato, ed accettato assolutamen

te, e per sempre ; e in semplice , che si fa senza accettazione ,

almeno perpetua , della Chiesa .

Q. IV. Se il voto obblighi , come , chi , e quando obblighi •

R. La obbligazione del voto è di sua natura grave, così la di

Jui violazione in materia grave è mortale . Così tutti la sentono ,

perchè una tal verità abbiamo dal c. della Lettera 1. a Timo-

teo, ove si parla delle vedove , che non hanno mantenuto, il voto

della continenza ; come pure dalla Tradizione , dal senso della

Chiesa, dal cap. 6. de Voto , e da S. Tommaso z. 2. q. 88. art.

3. Infatti la violazione della parola data al Signore contiene in

materia grave una grave irriverenza contro Dio per la somma

maestà di esso . La materia grave poi del voto è quella , di cui

potrebbe darsi precetto , che obbligasse sotto peccato mortale ; o

sia quella , che per se stessa , o per le sue circostanze conduce

norabilmente all' onore di Dio , o alla utilità spirituale di chi fa

voto . Quindi chi , anche una sol volta , non adempisce il voto di

digiunare , di confessarsi , di udire la Messa ec. pecca mortalmen-

te . Per comun sentenza però il voto in materia lieve obbliga sola-

mente sotto peccato veniale , perchè il voto è una legge privata ,

che qualcuno impone a se stesso ; ed è una spezie di patto : ora

la legge , e il patto non impongono obbligazione , se non propor-

zionata alla materia . Onde chi avesse fatto voto di dare ogni gior

no un soldo ai poveri , pecca solo venialmente , omettendo di ciò

fare per una, o due volte . La cosa poi è diversa, se avesse stabi-

lito di non adempire il voto , perchè la materia di un tal voto

presa unitamente è grave . Non pochi però insegnano , che chi fa

voto può in materia grave obbligarsi sotto peccato veniale ; se co-

si voglia espressamente ( eccettuati però i voti dello stato Religio-

so, i quali sono voti , che di sua natura obbligano gravemen

te, qualora la Chiesa altrimenti non stabilisca ) : sì perchè la

obbligazione del voto è dipendente dalla volontà di chi fa vo-

to: si perchè il voto è una legge privata , che chi fa, votos

impone liberamente a se stesso ; ora il legislatore può in mate.

ria grave obbligarsi solamente sotto peccato veniale ; non è poi

così , se non ha voluto espressamente obbligarsi sotto peccato ve-

niale ; perchè si giudica , che ognuno si accomodi alla capacità

(13) Il voto si divide eziandio in

espresso , che si esprime colle parole ,

e in tacito il quale si fa allorchè vo-

lontariamente s' intraprende , o si ope-

ra qualche cosa a cui è annesso il vo-

to come e.g.quando si riceve volon-

tariamente POrdine sacro , a cui per

ordinazione della Chiesa è annesso il

voto di castità . Parimenti il voto si

divide in voto morale che si fa per

motivo e per amore della virtù , e in

penale che si fa per punire il delitto

che si ha commesso , attesa la propen-

stone che si ha di cadere in essa
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della materia , e all' uso comune , qualora non sia manifesto, ch .

egli abbia espressamente voluto altrimenti . Peraltro la trasgressione

del voto oltre la malizia della infedeltà contro Dio include la de-

formità del sacrilegio , almeno secondo una certa entinenza ; perchè

colla violazione del voto si nega a Dio ciò , che per mezzo della

promessa era stato a lui offerito e dedicato .

R. 2. Quando non consta, che chi fa voto abbia una diversas

particolare intenzione , il voto in qualunque materia' non altrimenti

obbliga , che se la legge della tal materia fosse stata istituita da

Dio, o dalla Chiesa . Perchè il voto è una legge , che l'uomo

simpone , circa la materia promessa , anzi comunemente si fà con

questa intenzione . Quindi chi fa voto è scusato dall' adempimento

dello stesso in quelle circostanze , nelle quali è scusato dal precet

to della Chiesa , qualora espressamente , o virtualmente non abbia

voluto il contrario .

quello, che fa voto ; nè si può adempiere per

R. 3. Il voto personale per comun
sentenza solamente

·

di un al-

tro, quando chi fa voto non abbia voluto , e stabilito diversa

mente : perchè la cosa promessa non è che la propria azione ,

od omissione di chi fa voto Il voto reale obbliga quello ,

che fa voto , di adempirlo per mezzo di un altro , ma colle pro-

prie sostanze , se non possa ciò fare da se stesso ; perchè la cosa

promessa è circa la roba temporale di chi fa voto; la qual roba

si può per mezzo di un altro consegnare a nome di chi ha fatto

il voto . Parimenti gli eredi sono tenuti secondo l'opinione di tut-

ti di eseguire i voti reali del defonto , secondo la possibilità della

eredità , senza pregiudizio della legittima dell' erede necessario,

dal cap. 6.de testam. & lib. 2. §. de pollicit, perchè gli eredi sono

tenuti per giustizia di pagare i debiti annessi ai beni , per ragio-

ne della roba ricevuta con un cal aggravio , è del contratto impli

cito , adossatosi colla accettazione della eredità : Ora i beni pro.

messi a Dió sono per legge , e jus particolare á lui dovuti. Che

se gli eredi sieno molti , ognuno è obbligato a tenore della por-

zione , che a lui tocca ; quando la roba dovuta e sottoposta , al

legato non sia posseduta da uno, o che l'obbligo non sia indivi

sibile . Del voto misto , quanto a quella parte , secondo la quale

è personale , è lo stesso che del voto personale ; e quanto a quel-

la parte , secondo la quale è reale , si deve dire lo stesso , che del

voto reale . Chi poi ha fatto voto dell' altrui azione , è tenuto di

procurare , per quanto può, che l'altro, adempisca il voto: perche

si reputa , che abbia ciò voluto . L'altro poi non è obbligato al

voto, se non vi acconsenta : perchè il voto obbliga solamente quel

lo, che ha promesso dal cap. 14. de Regul. Che se il popolo ha fatto

voto di qualche festa , o di qualche digiuno col consenso del Ve-

R 2
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scovo, sono ad esso obbligati i posteri , non già in virtù del voto

ma per il precetto del Vescovo, che approva, e implicitamente

comanda quella festa , o quel digiuno .

R 4. Il voto si deve adempiere nel tempo stabilito da chi lo

ha fatto perchè lo ha promesso nel tal tempo , onde è tenuto

di osservarlo. Che se per impotenza , o negligenza non si ese-

guisce il voto nel tempo determinato , si deve eseguir dopo ; quan-

do secondo la intenzione di chi fa voto , o secondo la natura del

voto , la cosa promessa non sia legata a qualche determinato gior-

no in onore di qualche Santo , o Mistero , che in esso si celebra ;

perchè la intenzione allora fu di obbligarsi ad un' azione da farsi

in questo, e non già in altro tempo . Ma quando il tempo non

è destinato per riguardo di esso , e della divozione ; allora si giu-

dica, che sia voluto , come termine , non per eseguire la obbli❤

gazione , ma per non differirla oltre un tal tempo ; onde subito

si deve adempiere il voto, perchè rimane il debito quanto alla

sostanza ed hai contratto due obblighi , uno di fare la operazio-

ne; l'altro di farla nel tal tempo : onde non adempito questo

rimane l'obbligo principale , che sempre esige l'adempimento . Se

poi hai fatto voto senza determinare alcun tempo , sei obbligato

di eseguirlo subiramente , che puoi ciò fare comodamente , retta-

mente , e prudentemente . Perchè , moralmente parlando , Iddio

esige subito una tal esecuzione . Inoltre la cosa promessa assolu-

tamente , e senza dilazione , è dovuta subitamente ( dalla l. 14.

S. de reg. jur.) . Non è però incontanente peccato mortale differi-

re per breve spazio di tempo , purchè poi si possa presto adem-

piere il voto perchè in una tal dilazione vi può essere , come

nelle altre cose , la parvità , ossia levità della materia . Le cose

tutte finora dette sono tali per comune sentenza . Se poi il voto

sarà negativo , ossia di omettere qualche cosa ; ogni volta si

pecca, quante volte si fa l'azione , che si deve omettere ; perchè

un tal voto , a guisa del precetto negativo , obbliga per ogni tem

po, per cui è stato fatto , ed è promessa del tutto ogni omissione

' Ma si dimanderà , se a motivo del futuro impedimento , sia ob-

bligato, chi ha fatto voto di eseguirlo avanti il tempo da lui de-

stinato ?

R. Quando il voto è di qualche operazione , la quale è

propria di qualche determinato tempo , per comun sentenza non

è obbligato chi fa voto , di farla prima , sebbene preveda l'im-

pedimento di farla in quel giorno . La ragion è, perchè non ha

fatto voto , che di fare in tal giorno quell'azione . Lo stesso si

deve dire , quando il termine , o sia giorno si assume non sola-

mente per differire la esecuzione , ma eziandio per sospendere la

obbligazione fino a un tal termine : perchè la cosa non è promessa

}
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Brima di quello, e chi fa voto , non intende obbligarsi se non

Il tal giorno.

R. 2. Quando il termine si mette solamente per differire la

esecuzione , e non ancora per sospendere la obbligazione , allora

chi fa voto , è tenuto per comun sentenza di adempiere il voto

prima del termine destinato , se preveda, che in tempo di esso

termine sarà impedito perchè allora il voto obbliga , subito che

ši fa , assolutamente alla esecuzione dell'opera dentro del termine

Onde obbliga determinatamente per tutto quel tempo , e quasi dis

giuntivamente obbliga per ogni parte , e in ogni parte del termi

ne. E perciò chi fa voto è obbligato di adempiere il voto in qual

che parte di detto tempo. Per la qual cosa se prevede , che nella

parte susseguente del tempo avverrà qualche impedimento; è ob

ligato alla esecuzione nella parte antecedente del tempo : il che è

appunto prevenire il termine : come e. g se uno fa voto di di

giunare sei giorni del mese, non determinando quali giorni , ma

limitando però la obbligazione allo spazio di un mese , cosicchè

con esso in ogni evento si estingua ; allora se esso preveda , che

dopo il giorno decimo del mese non potrà digiunare , è obbligato

nei giorni antecedenti di soddisfare a tutto il voto , e così preved

nire il tempo , ossia il termine ; perchè allora tutto il tempo

del mese è tempó della obbligazioné assoluta , la quale si deve

adempiere nella di lui parte possibile . Le quali cose tutte restano

confermate dall' esempio de' precetti , e.g. di confessarsi ogni anno

Q. V. Cosa si deve fare in caso di dubbio circa il voto?

ན

3.R. Si devono fare le seguenti cose : 1. Niuno ( 14 ) è obbli

gato al voto , che dubita di aver fatto , se dopo un esame di

ligente non si presenti ad esso alcuna probabile congettura di

averlo fatto ; perchè l'obbligo del voto , che volontariamente si

assume , si affermerebbe in tal caso senza fondamento ragionevo

le . 2. In ugual dubbio di ambe le parti si deve osservar il vo

to ; perchè non si può allora prudentemente negare di aver fat-

to il voto , e poi in caso di dubbio si deve anteporre la parte

più sicura ; altrimenti ci esporressimo al pericolo di peccare

Molto ( 1 ) più è obbligato al voto , chỉ sapendo di aver fatto

(14) Similmente quello , il quale è

veramente dubbioso , se qualche atto

ripugni al voto da lui fatto , è tenu-

to astenersi da esso . Altrimenti pec-

cherebbe mortalmente , perchè sciente-

mente e volontariamente si espone al

pericolo di peccar mortalmente : e. g.

quello , il quale si è legato con voto

di fare alcuni digiuni in certi giorni

determinati , essendo dubbioso se pos-

sa osservarli , è tenuto di differire il

2

digiuno in un altro giorno , o di̟ mu-

tarlo coll' autorità del Superiore in al-

tre opere , pie...

(15) Parimenti in dubbio se il voto

sia stato fatto avanti o dopo i sette

anni , si presume , che sia stato fatto

dopo ; perchè si presume che niun at

to sia stato fatto nella età non com

petente, quando ciò non si prova ( ca

in Prasentia, de Probat. )

Parimenti quello, il quale è certo
certa

R3
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V

voto dopo i sette anni , dubita se abbia avuto intenzione di ob

bligarsi , o sufficiente avvertenza per ciò fare ; perchè si presu

me che l'atto sia stato fatto come si suole e si deve fare , qua-

1 ora non sia manifesto opposito e in dubbio si deve giudica-

re, e formar giudizio da quello , che avviene comunemente . Se

poi qualcuno poco dopo che ha promesso, dubita se abbia avuto

intenzione di far voto , o di obbligarsi , ovvero di far un sempli-

ce proponimento , si presume ordinariamente , che non abbia fat-

to voto ; perchè il vero voto si fa ordinariamente con tanta de-

liberazione , che ognuno può facilmente poco dopo ricordarselo .

3. Chi è certo di aver fatto voto , ma incerto di averlo esegui-

to, è obbligato di adempierlo : perchè non si soddisfa al dubbio

certo se non che con una certa esecuzione . 4. Quando si dubira

solamente della quantità , o qualità della cosa promessa , il voto

si deve spiegare secondo la intenzione di chi lo ha fatto : oltre

la quale il voto non obbliga . Perchè come dice San Tommaso

la obbligazione del voto discende dalla volontà . Se non consti

intenzione , si deve inferire dalle congetture , e spezialmente dal-

la materia, e dal fine , che ha avuto per iscopo nel voto , perchè

la causa finale , ossia il motivo di volere , è la misura e la re-

gola della cosa voluta . E se considerate queste cose , persiste an-

cora il dubbio , si deve spiegare il voto secondo la significazione

solita , e comune delle parole , delle quali si è servito : perchè si

giudica , che ognuno voglia fare ciò , che proferisce con parole

ricevute, e intese nel senso ordinario . Che se non si ricordi leW

di aver fatto voto , ma è incerto se

lo abbia fatto colla sufficiente delibe-

razione , non per mancanza dell ' eta

competente , ma per altro motivo , e..

g. per averlo fatto dormendo , essendo

ubbriaco , ec. è tenuto ad osservarlo ,

finchè non è sicuro di un tal difetto .

La ragion è , perchè quelli , i quali

fanno voto in età competente soglio-
no ordinariamente farlo in tempo che

orano , conseguentemente non in tem-

po di sonno , e di ubbriachezza . Quel-

To poi , il quale talmente dubita del

che non si ricorda neppur del-

le parole ch' esprimono il voto , nè
della intenzione di obbligarsi ad esso ,

dai casi che comunemente avvengono

s presume che non siasi legato con

voto; perchè una tal mancanza di me-

moría significa che il voto non sia sta-

to fatto . Così comunemente i Dotte-

ri, Al contrario quello , il quale è si

curo di aver fatto voto colle parole ,

ma dubita se abbia avuto internamen-

voto ,

te animo di obbligarsi ad esso , è te-

nuto ad osservarlo secondo il signifi-

cato delle parole . Quello , il quale è

certo di essersi legato con voto , ma

dubita se abbia per oggetto un bene

migliore , o una materia la quale sia

legittima ed onesta , se dopo il dovuto

esame , e dopo di aver consultato i

periti sussistesse la perplessità , in tal

caso deve ricorrere af Superiore ; il

quale tolga la perplessità mediante la

dichiarazione , e la dispensa dal vo-

to . Che se non può ricorrere al Su-

periore , allora deve appigliarsi alla

parte più sicura , cioè alla parte in cui

scopre minor pericolo di peccare . Così

S. Tommaso ( q . 88. art . 12. ad 2. ) .

La ragion è perchè bisogna seguire la

parte più sicura ogni qualvolta che

alcuno si ritrova in una tale perples-

sità , che tema probabilmente di pec-

care tanto s'élegge una parte quanto

s'elegge l'altra : ora nel nostro caso

egli probabilmente ciò teme . Dunque
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parole , delle quali si è servito , si deve elegger la parte più si-

cura . S. Tommaso in 4. dist. 38. art. 3. ad 6.

Q. VI. Se il voto finto , o sia fatto esternamente senza animo

di far voto, o di obbligarsi , sia peccato ?

R.Afferm. Perchè una tal finzionę , ossia simulazione è una bu

gia , e una usurpazione vana del nome del Signore , che contiene

irriverenza contro Dio . Escluso il disprezzo , lo scandalo , e l'in-

giuria del Signore , non è secondo il Suarez peccato mortale . In-

segna però, che la finzione ne' voti solenni , che si fanno nell' as

sumere la Religione , è peccato mortale , perchè si fa con essa

una grave ingiuria alla Religione , e si può appena separare dallo

scandalo gravissimo .

' Q. VII. In quante maniere si toglie l'obbligo del voto ?

>

1

R. Per comune sentenza in queste maniere: 1. Cessando la

causa finale , per cui si è fatto : perchè cessando la causa cessa

l'effetto ( dal cap. 60. de appell. ) . 2. Per cessazione della mate-

ria , o per qualche notabile mutazione di essa , come e. g. se la

cosa promessa , che prima era onesta , divenga turpe , o indiffe-

rente , o impeditiva del maggior bene per ragion di qualche nuo-

va circostanza, proibizione , ovvero se divenga impossibile . Come

pure quando non si può osservare senza grave pericolo di morte,

o di qualche grave danno nelle cose temporali , nello stato ,
nell'onore

il quale sia al voto accidentale , qualora non consti o

dalla natura del voto, o per altra strada , che chi ha fatto il voto

ha voluto obbligarsi anche in un tale evento . Perchè in tal caso

la materia non è la stessa , e quelli che fanno voto , non intendo-

no di obbligarsi , nè allora vi è obbligo di fare , o dare un'altra

cosa in luogo della promessa : perchè il voto non obbliga oltre la

intenzione di chi lo fa , la quale è di non obbligarsi , se non se

a quello , di cui fa voto ; purchè qualche altra cosa non sia in

quello inclusa almeno virtualmente . Non cessa però la obbligazio

ne del voto per le difficoltà , che poscia s'incontrano , e che se

fossero state prevedute da chi fa voto , non lo avrebbe fatto : per-

chè il voto obbliga secondo la mente , che chi lo ha fatto , ha

avuto esplicitamente , o implicitamente , quando fece il voto ; co-

me pure obbliga secondo l'uso e il senso comune de' prudenti . 3.

Mediante la irritazione , la dispensa , o la commutazione , 4. Per

mancanza della condizione appostavi , qualora il voto è condiziona-

to; perchè chi ha fatto il voto non ha voluto obbligarsi , se non

posta quella condizione . Se poi chi ha fatto voto impedisca con

inganno , frode, o con minaccie la condizione onesta , pecca con

tro il voto , e rimane obbligato , perchè chi fa voto con qualche

onesta condizione è tenuto di non impedirla ; altrimenti il voto

sarebbe finto , e falso .

R 4
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Ma si dimanderà , cosa si debba fare , se la materia del vote

divenga impossibile solamente quanto a qualche parte , o quanto

al modo ?

R. Allora , se la materia si può comodamente dividere , e se è

solito di così farsi , chi ha fatto voto è obbligato a quella parte ,

che può osservare : perchè si reputa , che abbia promesso divisiva-

mente quella , purchè non consti , che abbia espressamente voluto

l'opposto. Quindi se non puoi dare a poveri cento , che hai pro-

messo, sei obbligato di dare dieci , che puoi dare . Che se la co-

sa promessa non si possa dividere , o ciò non sia solito , non sei

obbligato a cosa alcuna : come e. gr. se avrai fatto voto di fab-

bricare una Chiesa , e poi non abbia danaro sufficiente se noa

per gettarne i fondamenti , sei libero del tutto dall' obbligo : per-

che si stima, che tu abbia promesso le parti della Chiesa non

divisivamente , ma unitamente , purchè non abbia espressamente

voluto l'opposto . Che se l'atto non si potesse fare solamente quan

to alla circostanza , o al modo , il quale non sia stato voluto

principalmente , nè come condizione necessaria riguardo alla ob-

bligazione sostanziale ; allora la cosa promessa si deve adempiere

quanto alla sostanza : perchè in tal caso la sostanza dell'atto fil

voluta principalmente , e assolutamente promessa ; la circostanza

poi , e il modo , come un accessorio . Così e g. chi ha fatto vo-

to di digiunare in pane , ed acqua , e può osservar solamente il

digiuno ordinario , è obbligato di ciò fare . Ma non è così , se

alcuno non ha fatto voto della sostanza dell'atto se non dipenden

temente dal tal modo , che non si possa osservare , come spesso

accade , avvegnachè il modo diminuisce notabilmente la difficoltà

dell'atto come e. g. Se hai fatto voto di andare a Roma a ca-

vallo, o in cocchio, e poi manchi così uno , che l'altro , non sei

obbligato di andarvi a piedi . Che se la circostanza , o il modo

sia solamente possibile , e la cosa promessa impossibile , cessa la

obbligazione del voto , perchè la intenzione non fu di obbligarsi ,

se non dipendentemente dalla cosa possibile . Per altro se la im

possibilità , o l'impedimento non sia perpetue , tolto che sia , si

deve adempiere il voto. Ma non è così , s'è perpetuo l'impedi

mento , e chi ha fatto voto , non è obbligato di mutarlo in un'al-

tra cosa , se non in caso, che avesse di ciò fatto voto.

Q. VIII. Quali voti , e da chi possono essere irritati ?

L'irritazione del voto è un'abolizione dell'obbligo fatta da quellos

alla di cui podestà è soggetta la volontà, di chi fece voto , ovve

ro la materia del voto . L'irritazione è di due sorta, una diretta ,

la quale cade direttamente sopra il voto , e fa, che il voto sia

nullo per mancanza della condizione , che per la sua validità si

ricerca, cioè per mancanza del consenso di quello, a cui è sog
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getta la volontà di chi fa voto : e l'altra indiretta , la quale cade

solamente sopra la materia del voto , o che si fa soltanto per ra

gion della materia soggetta a un altro rimanendo il voto .

R. 1. Tutti i voti di quelli , la volontà de' quali è soggetta

al dominio di qualche altro , possono essere da lui direttamente

irritati , nè poi tornano a rivivere , ossia ad obbligare . Così co.

munemente insegnano gli Autori : perche tali voti hanno questa

tacita ed implicita condizione , se il Superiore non contraddirà :

mentre niuno può far voto contro l'altrui diritto , e podestà . Fin-

chè però il voto non è annullato , si deve osservare; perchè , seb-

bene non sia stabile e fermo , è però valido , finchè il Superiore

si oppone, dal cap. Monach. zo. qu. 4. Per la qual cosa in que-

sti voti non s' include questa condizione affermativa , se il Supe-

riore acconsentirà , ma la negativa poco fa detta , o qualche altra

simile . Quindi per comune sentenza : I. I voti di quelli , i quali

non sono ancora arrivati alla pubertà , anche da eseguirsi in tem-

po della pubertà , possono essere irritati direttamente dal padre ,

o in mancanza di esso dall'avo paterno , o dal tutore , che fa le

veci del padre : ma non dalla madre , se non è tutrice . La ra

gion è lo stabilimento del Jus Canonicò , il quale ai voti , di tali

persone per la loro debolezza ha posto questa tacita condizione ,

se il padre o il tutore non contraddirà , dal cap. Puella 20. qu. 2.

Molti insegnano , che questi stessi voti possono essere irritati dal

padre in tempo della pubertà ; perchè quei voti per l'intervallo

del tempo non hanno perduta la predetta condizione . Ma secondo

molti il tutore non può fare lostesso ; perchè arrivando il pupillo

alla pubertà , il tutore diventa procuratore , a cui la persona del

pupillo, ossia del minore , non è raccomandata come al tutore .

Ciò si deve intendere , purchè i figliuoli non abbiano confermato

simili voti nella pubertà, sapendo , che prima non erano stabili ,

e fermi ; perchè una tal conferma è una rinovazione del voto 2

I superiori ( 16) delle Religioni ponno direttamente irritare tutti i

yoti dei loro sudditi , eccettuati quelli , che si fanno a tenore dell'

Istituto ed eccettuato il voto di entrare in una Religione più

stretta. Questa dottrina consta dal senso comune dei Dottori ,

dall'uso abbracciato nelle Religioni , e dal cap. Monach. cit. e da

>

(16) Il Superiore può anche irritare

i voti de' suoi inferiori fatti con di

lui notizia e consenso ; perchè non ac-

consente se non revocabilmente ; e ac-

consentendo , non si priva del suo di
ritto, di rivocare simili voti ; altri-

menti non potrebbero essere irritati

dal di lui successore : nientedimeno

il Superiore non può fare una tal

cosa senza qualche ragionevole mo

tivo .

e

Le Abbadesse , e le Prioresse ponno

irritare i voti delle loro Monache che

recano pregiudizio e incomodo all' am

ministrazione della lor casa o famt.

glia : perchè per avere, una tale pode-

stà basta la sola amministrazione del-

fa casa , o famiglia . Pietro Collet .



266 Trattato della virtù della Religione .

S. Tomm. 2. 2. q. 88. art. 8. ad 3. E ciò si deduce o dalla natura

dello stato Religioso, e dal voto di ubbidienza , o dalla disposi

zione della Chiesa stabilita mediante l'uso , la quale ha stabilito

dei voti dei Religiosi lo stesso , che dei voti di quelli , che non

sono arrivati alla pubertà . Può ancora il Prelato secondo la comu-

ne sentenza irritare validamente il voto del suddito approvato da

lui, o dal predecessore a lui uguale , o inferiore : perchè con una

ral approvazione non ha perduto , nè ha rinunziato al suo diritto ,

Ma non sembra ciò a tutti certo . Tutti però confessano , che pec-

cherebbe, rivocando senza giusto motivo il consenso , perchè si

abusa del suo potere contro il bene del suddito , e impedisce il

maggior ossequio del Signore. I voti poi dei Novizj non possono

essere irritati direttamente , essendo ancora liberi ; ma si può so-

lamente sospender la esecuzione dei voti personali , in quanto im-

pediscono la regolar osservanza , e la retta regolazione di essi :

così che se escono dalla Religione , ritorna subito la obbligazione

dei voti . I Religiosi , e tutti quelli che sono soggetti al dominio

degli altri , fanno voto lecitamente , e rettamente per comun sen-

tenza di tutte quelle cose , che non sono loro proibite nè dalla

Regola, nè da alcun precetto dei Superiori ; e questi voti obbli

gano tosto senza aspettare il consenso dei Superiori , finchè non

contraddica il Superiore.

R. 2. I voti , la materia dei quali è soggetta a qualche altro ,

possono essere da lui indirettamente irritati , sebbene sieno stati

fatti prima, che fosse soggetta : perchè non è mai lecito di vio-

lare altrui diritto. Quindi per comun sentenza ponno essere irri-

tati dal padre indirettamente, e per ragion della materia i voti

dei figli , che sono pervenuti alla pubertà , i quali impediscono la

conveniente disciplina e amministrazione della famiglia. Così e. g.

può sospendere l'obbligo del voto di astenersi per sempre del mane

giar carne. Ma non può cosa alcuna circa i voti dei figli arrivati

alla pubertà , i quali non impediscono , nè offendono la sua pode-

stà , come e. g. sono certe orazioni , il voto della castità , della

Religione ec. perchè il fanciullo arrivato alla pubertà ha diritto

in ordine , e quanto al divin culto , di disporre di se stesso , e

delle sue azioni personali , che non sono contrarie al buon gover

no della famiglia . 3. Il marito può indirettamente irritare i voti

della moglie , e vincendevolmente la moglie quelli del marito ,

quali si oppongano all'uso del matrimonio , alla educazione della

prole , e al governo della famiglia , come e. g. sono i voti di far

qualche pellegrinaggio, di spesso digiunare ec. perchè si oppon-

gono al jus, o sia diritto del marito ; ma non già i voti di reci

tar alcune preci , o della continenza da osservarsi dopo la di lui

morte . Possono però tutti e due per comune sentenza far voto

i
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di continenza (17) . 3. Il padrone può sospendere la esecuzione dei

voti del servo e della serva , in quanto che impediscono il servizio

a lui dovuto . I voti poi irritati direttamente , mai più obbliganoe

perchè il Superiore col contraddire ad essi fa , che sien nulli per

mancanza della condizione, che si ricerca . Ma i voti irritati in-

direttamente solamente si sospendono , finchè la materia è ad altri

soggetta, e tornano a vivere , e ad obbligare , quando la materia

cessa di essere a quelli soggetta ; perchè il voto era assolutamen-

te valido, ed era sospeso solamente per la soggezione della materia .

R. 3. Quelli , che hanno podestà , e facoltà d' irritare i voti ,

gl' irritano validamente anche senza giusta causta : perchè per l'uso

valido del suo diritto non si ricerca alcuna causa . Peccano però

se ciò fanno senza causa , come è già manifesto .

Q. IX. Chi possono dispensare nei voti , e nei giuramenti ?

R. I. Il Papa, e i Vescovi hanno una tale facoltà , secondo la

Scrittura , e l'uso perpetuo della Chiesa . Infatti una tal facoltà è

utile , anzi necessaria per il bene comune dei fedeli . La dispensa

del voto è una remissione assoluta della cosa promessa a Dio fat-

ta a nome , e in luogo del Signore dal Superiore , come di lui

Vicario , il quale però non dispensa allora nella , o dalla Legge

divina di osservar il voto ; ma rimette solamente la cosa promes-

sa in nome , e in luogo del Signore , e come di lui economo . La

legge divina poi non obbliga di osservare la promessa fatta a Dio ,

a cui esso ha ceduto per mezzo del suo Vicario .

I

R. 2. La facoltà ordinaria di dispensare ec. conviene ai soli

Prelati , che hanno giurisdizione nel foro esterno : perchè questa

facoltà, essendo facoltà di giurisdizione , appartiene alla esterna

amministrazione della Chiesa . Quindi hanno una tal facoltà :

Il Papa verso tutti i fedeli e circa tutti i voti . 2. I Vescovi ver.

so i loro sudditi , quanto ai voti non riservati al Papa : come pure

quelli , che hanno giurisdizione quasi Vescovile . La facoltà poi

delegata è in quelli , che l'hanno ricevuta dalle persone , le quali

hanno la ordinaria . I voti riservati al Papa oltre i solenni ,

cinque , cioè il voto di castità perpetua , di entrare in qualche

Religione approvata , di andare in pellegrinaggio a Gerusalemme ,

a' Principi degli Apostoli , a S. Giacomo di Compostella , i quali

(17) Sebbene nè il marito senza il

consenso della moglie , nè la moglie

senza il consenso del marito possa far

voto di castità , per quello appartiene

a rendere il debito ; per quello però

che appartiene ad esigere un tal do

vere , può lecitamente e validamente

far voto di castità senza il consenso

della comparte , come dal capo , que

2

sono

dam , ( de controvers. conging. ) affer-

mano comunemente li Dottori . E la

ragion è , perchè i conjugati nell' esi-

gere un tal debito sono vicendevol-

mente indipendenti . Non si deve pe-

rò permettere facilmente un tal voto

a conjugati giovani che non sono se→

parati di letto ; perchè è soggetto a

molti pericoli .
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7

però se sieno condizionati , appartengono al Vescovo , prima che si

adempisca la condizione .

•

R. 3. Per sentenza comune , acciocchè la dispensa sia valida si

ricerca innoltre qualche causa giusta ; perchè Dio non ha dato

agli uomini la facoltà di dispensare dai voti e dai giuramenti fat

ti a lui senza motivo . Nel dubbio però se lá causa sia sufficien-

te, il suddito può stare al giudizio del Prelato , che dispensa , o

muta il
Foro in un'altra cosa . Così S. Tommaso 2. 2. q. 88. art.

12. ad 3. Le cause giuste di dispensare . sono queste ; cioè l'onor

del Signore , la utilità della Chiesa , il bene comune della Re

pubblica spirituale , in una parola, la pietà , la utilità spirituale ,

è la necessità . Sebbene alcune cause sembranò essere sufficienti

solamente per mutare il voto : perchè per dispensarè si ricerca un

motivo più grave di quello che per mutare ; onde rare volte biso-

gna servirsi della pura dispensa ; ma bisogna sostituire una quale

che commutazione .

Q. X. Chi (18) possono mutar i voti?

R. Mutare i voti consiste nel mutare la materia del voto in

an' altra sotto la stessa obbligazione . Dunque .

R. 1. Ognuno con privata, autorità , e senza altra causa puo

mutare il suo voto in ciò , che evidentemente è migliore , e dall'

altra parte non è comandato , purchè la Clriesá non abbia proi

bita una tal cosa : perchè il debito di una cosa men buona ab-

bondantemente , è più perfettamente si paga al Signore con una

cosa migliore , che a lui è più grata , ed in cui anche la cosa

promessa è virtualmente contenuta almeno quanto al fine del voto,

ch'è , di fare una cosa grata al Signore . Quindi il voto di reci

tare i sette Salmi Penitenziali si può mutare nel voto di ascoltare

(18) In virtù di molte Bolle dei

Sommi Pontefici concesse a varj Isti-

tuti de' Mendicanti , i Confessori degli

Ordini Mendicanti hanno dagli stessi

Pontefici la facoltà delegata per privi-

legio di trasmutare e dispensare da

tutti i voti non riservati al Sommo

Pontefice , e fatti senza giuramento .

Così la sentenza comune de' Teologi .

Quindi i Confessori , Mendicanti

ponno dispensare : 1. Nel voto di non

domandare dispensa , o di non servir-

si di essa . 2. Nel voto di povertà e

di ubbidienza anche perpetua , fatto

dello stato secolare , eccettuati però

que' voti , che si fanno in virtù di

qualche Istituto particolare approvato

dalla S. Sede , com'è il voto di ubbi-

dienza , che sogliono fare nella loro

Professione i Terziarj , e le Terziarie

dell' Ordine Carmelitano . 3. Nel voto

di castità non perpetua . 4. Nel voto

di assumer gli Ordini sacri , lavita ro-

mitica , ec. 5. Nel voto del pellegri-,

naggio alla Casa di Loreto, e di ogni

altro pellegrinaggio , eccettuati li tre

pellegrinaggi indicati dall'Autore( q. ix

resp. 2. ) 6. Nel voto di passare ad

una Religione più stretta , non perà

quanto alla di lei sostanza ( nel qual

caso il voto è riservato ) , ma quanto

alla qualità di più stretta e rigorosa ;

così pure nel caso in cui alcuno aves-

se fatto voto di andar pellegrinando a

piedi fino a Gerusalemme ; quanto pe

rò alla circostanza di pellegrinare

piedi . Così la sentenza comune .
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•
la Messa dalla persona , che ha fatto il voto Molti eccettuano

yoti riservati al Papa, perchè ha riservato a se stesso la loro com-

mutazione, qualora non si mutino nello stato Religioso . Quello

poi si reputa quì migliore , che considerate tutte le circostanze è

a Dio più grato ora tale non è sempre ciò , che per se stesso

di sua natura è più eccellente : ma ciò , ch'è più utile per la sa-

lute di chi fa voto , che raffrena più efficacemente le libidini ,

ed assoggetta più perfettamente la volontà al Signore . Nel dub-

bio, se l'opera sia migliore, si ricerca l'autorità del Prelato ,

dal cap. I. de Voto . E.in questo tutti convengono .

R. 2. Il voto non si può per comun sentenza mutare in un ben

minore colla privata autorità: perchè v ' interviene allora in parte la

dispensa , la quale necessariamente ricerca la podestà Ecclesiastica .

Anzi si ricerca l'autorità del Superiore per la mutazione di un

voto in un altro uguale . Una tal sentenza è almeno comune ; per

chè le leggi non dicono , che basti l'autorità privata se non per

la mutazione in cosa evidentemente migliore . Inoltre una cosa , che

non sia migliore , non si può dare in pagamento senza il consenso

del creditore , o sia del Signore , di cui il Superiore fa le veci .

R. 3. Per comune sentenza , oltre l'autorità si ricerca qualche

causa giusta per la mutazione in qualche ben minore , la quale sia

non solamente lecita , ma anche valida ; perchè in una tal mutan-

za è frammischiata qualche dispensa , con cui , e per cui viene

rimessa qualche cosa , ch'è dovuta per voto al Signore . Si ricer-

ca pure qualche causa , minore però , per la mutanza valida in una

cosa uguale . Contuttociò secondo molti basta per questo effetto una

divozion maggiore per quella cosa uguale ; mentre non si fa alcuna

remissione , ma una mera traslazione di obbligo. Se però il Superiore

con buona fede ha giudicato , che la causa sia giusta , sebbene non

sia tale , vale secondo molti la mutazione ; perchè la buona fede

del Superiore in questo caso ottiene il luogo della causa giusta .

R. 4. Secondo la sentenza comune , chiunque ha facoltà di di-

spensare, anche delegata soltanto, ha parimenti la facoltà di tras-

mutare perchè chi può il più , può nello stesso genere anche il

meno, secondo la Reg. 3. in 6. Quello poi , a cui è concessa

soltanto la podestà di trasmutare , non ha eziandio la facoltà di

dispensare; perchè questa è maggiore , e non è contenuta nella

prima . Anzi non può mutare , se non che in una cosa uguale ;

perchè la voce , e la natura della mutazione importa , che si so-

stituisca una cosa uguale ; e la trasmutazione in una cosa minore

contiene , ed ha mescolata qualche dispensa . Così S. Carlo in

instruct. Confess. e così secondo la sentenza comune .

Nota 1. I pellegrinaggi si trasmutano rettamente in digiuni , co-

piose limosine , frequenti confessioni , e nel ricevere l' Eucaristia a
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perchè queste tali cose sono per lo più maggiormente salutari , e

più grate al Signore . 2. Secondo molti è lecito di riassumere

il primo obbligo a quello, il di cui voto è stato mutato : per-

chè la mutazione fu fatta in suo favore , a cui può rinunziare

Eccettua Reginaldo , purchè la mutazione non sia fatta in una co-

sa migliore , ed abbracciata da chi ha fatto voto perchè l'accet

tazione di questa mutazione ha forza di nuovo voto ; onde adem-

piere il primo voto sarebbe un mutar il voto da un bene miglio

re in un minore , il che non è lecito di fare colla sola privata

autorità , e senza giusta cause. 3. Se l'opera sostituita è impossi-

bile , o indifferente , chi fa voto non è tenuto secondo molti di

adempiere il primo voto , sebbene possa ciò fare ; perchè una tal

obbligazione rimase estinta mediante la mutazione .

Q. I.

CAPITOLO QUARTO.

Del Giuramento:

Che cosa è
giuramento ?

R. E' un'assunzione del testimonio divino in conferma della ve

rità , non già , acciocchè presentemente comprovi il Signore con

qualche miracolo la verità ; ma quando , e come a lui piacerà , o

in questa vita , o nel giudizio universale . Quindi il giuramento sis

distingue dalla scongiurazione, ch'è un atto, con cui uno prega

un altro , o a lui comanda qualche cosa in nome del Signore.

Per il giuramento due cose si ricercano secondo la comune senten-

za: 1. Intenzione , almeno virtuale di giurare , ossia di chiamar

Iddio in testimonio ; perchè il giuramento , in quanto tale, è un

atto umano , onde dee derivare dalla intenzione di giurare . 2. La

locuzione , con cui si chiami in testimonio il Signore , la quale

consiste non solamente in parole , ma eziandio in qualunque se

gno, con cui si esprime l'invocazione del Signore, c. g. nel ge-

sto , nel toccar l'Evangelio, nell ' alzar le mani ec: quando si fan-

no queste cose con animo di giurare . Anzi la locuzione può esse

re meramente interna, onde il giuramento può essere meramente

interno 1. Quindi i modi di parlare , co' quali si chiama Dio

in testimonio, non sono giuramenti , come e. g. quando si dice:'

questo è tanto vero , quanto vero è, ch'è chiaro, o che parlo ec.

Giurerebbe però , chi avendo intenzione di chiamar Dio in testi-

monio ; adoperasse parole , o altri segni , i quali per se stessi non

hanno una tal forza di essere giuramenti , come e g. se alcuno

con intenzion di giurare dicesse : in verità farò la tal cosa. Ques

sta locuzione poi , ciò è tanto vero, quanto è vero che Iddio' esiste

è bestemmia, se chi la dice , intenda di significare , che nelle
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sue parole vi è tanta certezza , quanta nella verità della Fede ;

ma non è essa giuramento , se non in caso, che con essa non in-

tende di chiamar Dio in testimonio . 2. Queste frasi certissima-

mente , senza dubbio , in verità, ec. ed altre simili non sono giu-

ramenti ; ma la cosa non è così , se si dica, in verità di Dio ,

o di Cristo . 8. Per comun sentenza non sono giuramenti le se-

guenti formole : in fede mia , per la mia fede ; perchè s'inten

dono ordinariamente della fede , o sia fedeltà umana senza alcu-

na relazione a Dio: così pure secondo molti queste : in coscien-

za mia ec. perchè almeno appresso i dotti significano soltanto,

che l'uomo parli secondo la cognizione della verità, e il dettame

della coscienza : molti però tengono l'opposto . In sentenza comu-

ne non sono giuramenti le formole seguenti : in fede di buon wo-

mo ; in fede di buon Cristiano , o di Sacerdote , per le ragioni già

dette . Bisogna però astenersi da esse per lo scandalo : perchè non

tutti così intendono queste parole ; e perchè sono giuramenti ap

presso quelli , che le stimano essere tali , ovvero appresso quelli ,

dai quali per consuetudine sono ricevute come giuramenti . Che

se con quelle parole s'intende la Fede divina , sarà giuramento

Per la qual cosa bisogna interrogare la gente rozza , se con somi-

glianti formole hanno avuto intenzione di chiamar Dio in testi-

monio. 4. In queste frasi : Dio lo sa, parlo avanti a Dio ec. bi-

sogna esaminare l'intenzione di chi le dice . . Queste locuzioni ,

nego Dio , per la morte , per il ventre , per la testa di Dio, sono

piuttosto bestemmie , che giuramenti , purché colle tre ultime

non intendesse qualcuno di chiamar Cristo in testimonio . 6. In

tutte le formole di parlare bisogna guardare l'uso , e le circo-

stanze , e l'intenzione di chi parla In dubbio della intenzione

di chi parla , bisogna giudicare secondo la significazione comune

delle parole , delle quali si fa uso .

Q. II. Di quante sorta è il giuramento ?

R. Il giuramento si divide ; in esplicito, con cui s'invoca

espressamente il testimonio divino col dire , ex. g. chiamo Dio

in testimonio , giuro per il nome di Dio ec ed in implicito , con

cui implicitamente soltanto si chiama Dio in testimonio , come

e. g per Dio , viva Dio : ovvero quando qualcuno giura per le

creature più nobili , nelle quali singolarmente risplende la po

tenza, o qualche altra perfezione del Signore ; ovvero che han

no una particolar relazione con esso , come e. g. giuro per il

Cielo , per la terra, per la Chiesa , per l'Evangelio , ec. come

pure, per Santi, per l'anima mia , perchè si reputa , che Dio,

il quale risplende spezialmente in queste cose , sia chiamato in

testimonio. 2. In solenne , che si fa con una certa formola di

parole ; o alla presenza del notajo , e di due testimonj : o in
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giudizio, o col toccare gli Evangelj , e le reliquie : in sempli-

ce , che si fa senza solennità . 3. In contestatorio , con cui Dio

solamente si chiama in testimonio , come v. gr. è questo , per

Dio ed in esecratorio , con cui si chiama Dio in testimonio ,

e per vendicatore ; onde un tal giuramento si fa colla impreca-

zione , come e. g. Dio mi punisca ; come pure , per la vita mia,

salute mia , o di qualche altro ec. Quando poi le esecrazioni

che contengono il nome di Dio , o dei Santi , o i nostri Miste-

ri, si proferiscono con ira , allora sono bestemmie , perchè sono

proferite con contumelia . 4. In assertivo , ( 19 ) con cui si confer-

ma qualche detto , o fatto , presente , o passato ; ovvero si confer-

ma senza promessa il proposito di cosa futura : ed in promissorio,

con cui qualcuno conferma la promessa , e si obbliga con un altro

a qualche cosa per il tempo futuro ; e questo o ch'è assoluto , o

ch' è condizionato , vale a dire , che ha condizione espressa , o ta-

cita secondo la disposizione , e determinazione della legge , o se-

condo la intenzione di chi giura .

Q. III. Se , e in che modo , sia lecito di giurare ?

RI E' lecito ( 20 ) con certe condizioni di giurare , come

(19) Inoltre il giuramento si divide

in giudiziario, ed è quello che si fa

ingiudizio ; e in estragiudiziario, ed è

quello che si fa fuori di giudizio . Il

giudiziario è volontario quando si fa

di consenso libero delle parti ; è poi

necessario quando è prescritto dalla

legge o dal giudice . Evvi anche il

giuramento giudiziario , intitolato giu-

ramento di calunnia , ed è quello con

cui le parti protestano di non voler

cominciare o proseguir la lite , se non

per la buona fede e per la persuasione

che hanno di possedere il jus , di di-

rigersi così, senza alcuna calunnia ,

cioè senza inganno , senza frode , sen-

za bugia , e senza ingiustizia ; e il

giuramento, intitolato il giuramento

decisivo , ed è quello che viene ingiun-

to dal giudice , acciò la lite sia ter-

minata . Similmente si divide in giu-

ramento verbale , ed è quello che si

esprime colle parole ; in reale , ed è

quello , il quale consiste in alcuni se-

gni che equivagliono alle parole ; e in

misto , ed è quello , il quale consiste

e ne' segni e nelle parole . Finalmen-

te si divide in giuramento materiale,

ed è quello che consiste nella pronun

zjazione esteriore delle parole , ma

senza intenzione di giurare ; e in for

male , ed è quello , il quale consiste

nella pronunziazione riflessiva delle pa-

role annessa alla intenzione di giurare .

(20) Tutte le condizioni che si ri-

cercano per giurare si riducono a tre

classi . 1. Si riducono a quelli , i qua-

li giurano , per di cui parte , acciò il

giuramento sia lecito secondo il jus

naturale basta che abbiano l'uso del-

la ragione , e che comprendano la gra-

vità del giuramento , acciò poi sia le-

cito secondo il jus umano si ricerca

che possano essere testimonj , e che

non abbiano mai spergiurato ( cap. 14.

22.9.5.cap.25 .) . Niuno parimenti può

essere costretto a giurare prima dell'

anno 14, della sua età ; che se qual-

cuno si presenti prima spontaneamente

per giurare , in tal caso bisogna segui-

re la consuetudine de' paesi , e biso-

gna stare alla prudenza de' giudici

causs. 2. q. 5. cap. 4. ) .

Il giuramento è proibito a' Chierici

( ead. causs. q. 5. cap. 2. ) ; nondimeno

in caso di necessità o di una grande

utilità il Sacerdote può giurare , come

insegna S. Tommaso ( hic art. 10.) . 2.

Si riducono a quelli , in di cui nome

si giura : ora non si può giurare , se

non in nome del vero Dio , e non

ascrivendogli se non ciò che gli con-
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si raccoglie dalla Scrittura , e dalla Chiesa . La ragion è , perchè

il giuramento è un atto di latria , con cui chi giura tacitamente

attesta , che Dio ha cognizione di tutte le cose , una infallibile

veracità , ed ha provvidenza delle cose umane . Anzi `vi è obblſ-

go di giurare : 1. Quando il giuramento si esige dal Superiore .

2. Ogni volta che il giuramento è necessario per sovvenire al prossimo .

R. 2. Perchè si faccia lecitamente il giuramento , si ricercano

tre condizioni , come compagne , cioè la verità , il giudizio , e la

giustizia . Così tutti insegnano, e consta dal cap. 4. di Geremia ,

ove si dice: Jurabis , vivit Deus , in veritate, & in judicio , &

in justitia. La verità esige , che chi giura , prudentemente , e con

certezza giudichi , che sia vero ciò , che dice , e che sia moral-

mente certo , che sarà quella cosa vera , ch'egli promette . Si ri-

cerca poi il giudizio , perchè si giuri con discrezione , con consi-

derazione , e con esame maturo della verità , e con la dovuta rive-

renza, e perchè non si giuri senza necessisà , e senza gravé causa ;

finalmente la giustizia esige , che il giuramento promissorio,

assertorio della cosa futura sia di cosa lecita , e onesta .

R. IV. Se sempre sia peccato mortale , quando manca una delle

dette condizioni ?

R. 1. Se la verità manca , o si giudica , che manchi , o se chi

giura è dubbioso di essa , allora si commette uno spergiuro , ed è

sempre peccato mortale , anche che si asserisca una cosa lieve . Co-

sì insegnano tutti i Teologi : perchè non si può senza irriverenza

grave chiamar Dio in testimonio della falsità , o che la cosa sia

grave , o lieve , o giocosa . Quindi Innocenzo XI. condannò que-

sta proposizione : Chiamar Dio in testimonio di una bugia lieve

non è irriverenza così grande , così che per di lei motivo voglia ,

• possa il Signore dannare un uomo. Per la qual cosa ogni vero

spergiuro è peccato mortale , sebbene si faccia per giuoco . Dun-

viene . Quindi giurare per le false di-

vinità è peccato mortale . Onde non è

lecito di chiedere da alcuno che giuri

per i falsi Dei ; perchè questo è un

domandargli ciò ch'è determinatamen

te cattivo. 3. Si riducono ai modi e

alla materia del giuramento , prescrit-

ta , o dal jus naturale o dal jus divi-

no , o dal jus Ecclesiastico . modi

prescritti dal jus Ecclesiastico non sus-

sistono più . Secondo poi il jus natu-

rale e divino si ricercano tre cose per

giurare lecitamente , cioè si ricercano

verità , giudizio , e giustizia , come

anche asserisce e prova l'Autore .

contro gli spergiuri sono : 1. Che quel

lo , il quale spergiura , o stimola un

altro a giurare il falso , debba digiu-

nare per 40. giorni in pane ed acqua ,

e poi far penitenza per sette anni , e

finalmente che non passi senza peni-

tenza tutto il restante della sua vita .

2. Lo spergiuro deve essere privato

dal giudice di tutti i benefizj , che

possiede , e dichiarato inabile di pos-

sederli . 3. Non è ammesso per testi-

monio , neppure dopo la penitenza .

4. Quando il di lui delitto è manife

sto, incorre nell' infamia . Pontas V.

juramentum , Petrus Collet tom. 2 .

Le pene stabilite dal jus Canonico

Compendio Antoine . Tomo I. S
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que pecca mortalmente . 1. Chi giura ciò , di cui dubita , o nort

è certo ; anzi questo tale spergiura , perchè mentisce , affermando

come certo ciò, che giudica non esser tale . 2. Chi giura il vero

giudicando , che sia il falso . 3. Chi giura ciò , ch'è vero , è che

giudica tale , ma appoggiato a lievi congetture . 4. Per comun

sentenza pecca , chi con giuramento promette qualche cosa senza

volontà di adempirla ; o se giura ciò , che sa essere a sè impossi-

bile , perchè non può avere proposito efficace di eseguirlo ; e ciò

si verifica , sebbene ja cosa sia moralmente soltanto impossibile ,

perchè giura di far ciò , che deve giudicare , che non lo farà . Così

pure se dubita , se possa , o debba far quella cosa : perchè in tutte

le dette cose vi manca presentemente la verità , la quale deve sem-

pre in qualunque cosa avere il giuramento promissorio

R. 2. Quanto alla mancanza del giudizio , è manifesto : 1. Che

sempre è peccato mortale , se la mancanza della debita considera-

zione sia circa il giuramento stesso, o circa la verità , e ciò per

il pericolo di spergiurare . Quindi peccano mortalmente quelli , i

quali affermano con giuramento come certo ciò , che o coll'udi-

to solamente , o con altri segni non affatto certi hanno conosciu

to. Se poi la mancanza della considerazione sia soltanto circa la

necessità , e la gravità della cosa , è per comun sentenza peccato

solamente veniale , qualora sia escluso il pericolo dello scandalo

del disprezzo , e dello spergiuro . z . Essere peccato almeno venia-

le il giurare senza necessità , o grande utilità: perchè una tal co-

sa non può essere senza irriverenza contro la maestà divina . Così

sono illeciti i giuramenti fatti per civiltà , e. gr. di non entrare ,

o uscire prima . Sembra però , che tali giuramenti non si trasgre-

discano , se chi giura , obbligato dall'altra persona esce prima ,

perchè viene rimesso un tal giuramento dalla persona , in onore

di cui si fa. Contuttociò non è per comun sentenza peccato mor-

tale , il giurare senza necessità , o per una cosa leggiera , o vanas

ma vera , e lecita ; purchè non vi sia disprezzo , o scandalo, ope-

ricolo di spergiurare : perchè in tal caso non vi è grave irriveren-

za . Quelli però , che giurano spesso senza necessità , incorrono il

pericolo di spergiurare , e peccano mortalmente .

R. 3. Circa la mancanza della giustizia egli è certo : 1. Che

chi giura di fare una cosa illecita senza animo di farla , è sper-

giuro , perchè conferma il giuramento con una bugia . 2. Quello ,

che giura di fare una cosa illecita gravemente , commette due pec-

cati ; uno, perchè vuole una cosa cattiva gravemente ; l'altro con-

fro la Religione . Quindi nel cap. intitolato , Qui Sacramento ec.

22. q. 4. quelli che così giurano , vengono privati della Comunione

per tutto un anno, e per conseguire l'assoluzione vengono ad essi

prescritte limosine , lagrime, e digiuni . 3. Ch'è peggiore giurare
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di far una cosa cattiva venialmente , che di fare una cosa indiffe

rente, od onesta senza motivo . La sentenza però più comune è

che sia solamente peccato veniale grave , perchè la irriverenza non

è grave 4 Ch'è peccato mortale contro la Religione il confer-

mare con giuramento una ingiuria mortalmente peccaminosa . Se

poi l'affermare la propria colpa mortale già passata con jattanza

e con dilettazione , oltre il peccato mortale della jattanza , è del

delitto sia anche peccato mortale contro la Religione , altri asse-

riscono , perchè sono di parere , che ciò sia una grave irriveren-

zą ; ed altri con maggior probabilità ciò negano , perchè il giura-

mento non cade per se stesso in quella asserzione , come cattiva ,

ma come vera .

Nota . Col precetto, non prenderai il nome di Dio in vano , non

solamente vengono proibiti tutti i giuramenti fatti contro l'onore

di Dio , ma eziandio , ogni usurpazione del nome del Signore .

Q. V. Quale, e quanto è l'obbligo del giuramento promissorio

o assertorio di cosa futura ?

R. Vi è obbligo sotto peccato mortale di fare la cosa lecita

promessa , o asserita con giuramento , almeno se quella cosa è

grave . Così tutti sentono ; perchè un tal obbligo è obbligo della

virtù della Religione , e deriva dal precetto di venerare il Signo-

te , e tende a confermare i patti tra gli uomini , e a rimuover le

controversie : onde è necessario , che da un tal giuramento nasca

grave obbligazione di mantener la promessa .

Sono tra sè discordi i Teologi , se la cosa sia leggiera : insegna-

no però comunemente , o almeno più comunemente , che il giura

mento promissorio obbliga sotto peccato veniale soltanto in cosa

leggiera , o sia che tal cosa sia la materia tutta della promessa ,

ò che sia solamente parte di essa . Perchè chi promette con giu-

ramento una cosa futura , chiama Dio in testimonio , che ha in-

tenzione di adempiere la promessa , e si obbliga mantenerla secon

do la capacità della cosa , cioè della materia , o šia della cosa

promessa . Onde se ommetta la cosa promessa con giuramento , è

con intenzione di farla , non mentisce , perchè non dice o fa cosa

alcuna contro la mente , ma solamente la muta , e conseguentemen

te non chiama Dio in testimonio della 'falsità ; ma opera infedel-

mente non volendo ora eseguire la cosa promessa sotto l'autorita

divina . La qual' infedeltà è una irriverenza contro Dio , peccami-

nosa mortalmente in cosa grave , ma veniale in cosa lieve . Negano

poi , che quello il quale con giuramento promette , prenda propria-

mente Dio in testimonio della futura esecuzione del giuramento ,

come sostengono i difensori della sentenza opposta ; dell'asserzione

dei quali questo è il principal fondamento : ma voglio no , che so-

lamente si chiami Dio in testimonio della promessa presente , e

S2
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della obbligazione quindi derivata di mantenere la promessa , é co-

me mallevadore della futura esecuzione in quella guisa , che

quando nei contratti umani si prende uno, come testimonio di

qualche promessa , non si chiama perchè sia testimonio della fal-

sità , se poscia non è mantenuta la promessa ; ma perchè soltanto

faccia testimonianza della promessa presente , e della obbligazione ,

che quindi deriva . Confessando però , che si deve dare la cosa

promessa con giuramento, anche in ossequio della divina auto-

rità , che fu interposta per corroborare la promessa ; per la qual

cosa se non si adempisca la promessa , si pecca contro la rive-

renza dovuta all ' autorità divina , ma o venialmente , o mortal-

come si è detto di sopra . Onde si pecca non solo contro

la virtù della giustizia , e della fedeltà ; ma eziandio contro la vir-

tù della Religione per la interposizione della divina autorità · Nul-

ladimeno la verità del giuramento promissorio consiste nella di

lui conformità col proposito , o sia animo di obbligarsi ,
di vera.

mente promettere , e di eseguire la promessa .

mente

Nota. Sebbene l'obbligazione del giuramento non passi agli ere-

di , perch'è personale : sono però obbligati per giustizia di adem-

piere i giuramenti reali dei defonti , che non sono stati violente-

mente strappati ; perchè gli eredi succedono nei pesi , o sia aggra-

vj reali del defonto . Il defonto poi colla promessa confermata col

giuramento contrae l'aggravio , e il debito reale , il quale conse-

guentemente passa agli eredi . Si devono eziandio adempiere versa

gli eredi del promissario ; perchè le azioni , e i diritti del defonte

passano in essi . Parimenti chi giura ubbidienza a un altro per ra-

gione della dignità , e dell' uffizio , e. g. ad un Vescovo , è tenuto,

in virtù del giuramento di ubbidire a tutti i di lui successori in

quella dignità , o uffizio .

R. 2. Il giuramento promissorio ha le stesse condizioni , limi

tazioni , ed estensioni , espresse , o tacite , che ha la promessa ,

il contratto , a cui si aggiunge , secondo la mente de' con-

traenti , la disposizione della legge , e la consuetudine già accet-

tata , e si deve spiegare nella stessa maniera . La ragion è , per-

chè tal è l'intenzione di chi giura ; ed il giuramento accresce

soltanto l'obbligo di Religione . Così e. gr. hai giurato ad una.

fanciulla di sposarla , quando ella non commetta fornicazione ec•

perchè la promessa stessa così s'intende , nè obbliga in altra ma-

niera. Quindi il giuramento condizionato non obbliga alla cosa

promessa , finchè non si adempisca la condizione ; perchè la con-.

dizione sospende il patto , e conseguentemente l'obbligazione del

giuramento. Obbliga però di aspettare l'evento della condizione .

.

R. 3. Il giuramento di cosa futura senza promessa produce

pbbligo perchè la semplice asserzione della cosa futura confer
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mata col giuramento obbliga in virtù della Religione , accioc

chè si verifichi la cosa futura , che fu asserita e a ciò si obbli

ga , chi giura di far qualche cosa senza promessa . Circa poi

giuramenti bisogna osservare gli statuti della Comunità , del Col-

legio , e del Capitolo : se lo statuto è di tanto peso , che ob

blighi sotto peccato mortale , il giuramento obblighera sotto un

tal peccato ; se lo statuto obbliga sotto peccato veniale , così

obbligherà anche il giuramento . La ragion è, perchè non si

giura precisamente di osservare la cosa contenuta nello statuto

ma di osservare, qual è , lo statuto . Così il Sanchez , il quale

da questo ne inferisce, in virtù di un tal giuramento , non es

sere tenuto chi giura , di osservare que' statuti , che non sono

accettati , o che sono andati in disuso ; perchè il giuramento

è di osservare i soli statuti in quanto che obbligano . Onde in

quella sola maniera obbligherà il giuramento di osservare gli sta-

tuti , nella quale sono ricevuti . Nei giuramenti poi generali di

abbidire al Prelato , o al Rettore , la ubbidienza , che si giura ,

non si esige scrive Reginaldo ) se non si esprima col comandare

in virtù del giuramento fatto , ovvero con altra formola equivalen¬

te di parole .

Q. VI. In quali casi non obbliga il giuramento

R. In questi casi : 1. S'è di qualche cosa illecita , anche ve

nialmente , perchè il giuramento non è un vincolo d'iniquità : an

zi chi per il giuramento dato facesse una cosa illecita , commette

rebbe , com'è chiaro , due peccati . Per la qual cosa non obbliga

il giuramento di una cosa , che sia in danno del terzo o contro

il bene pubblico , o la legge divina , o Ecclesiastica , o eziandio

civile, quando questa non sia in favore del privato immediatamen-

te , a cui si possa lecitamente rinunziare . 2. S'è di cosa , lâ

quale non conduce al culto del Signore , o alla utilità dell'uomo's

nè per se stessa , nè per ragion del fine o delle circostanze . Anzi

un tal giuramento è peccaminoso , essendo un abuso del nomé

santo e terribile del Signore . La cosa non è così , quando ung

cosa per se stessa indifferente viene ordinata al buon fine , a cui

conduce, o è utile a qualche altro , in grazia di cui si è giurato !

come e. g. se ha giurato , di non comprar merci , se non da Ti-

to, è obbligato di ciò mantenere : perchè il giuramento di cosa

ónesta produce obbligazione . 3. S'è di cosa , che impedisce it

maggior bene , e contraria ai consigli di Cristo come e. gr. se

uno giuri di non entrare in alcuna Religione : perche Dio non

vuole che si osservi tal giuramento , mentre è impeditivo del mag

gior culto divino . Obbliga però , se la cosa sia promessa all' uo-

mo, e ad esso utile , perchè questi ha diritto a quella cosa , quan-

do non ridondį in danno della salute eterna , o in détrimento in

Ś 3
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giusto del prossimo. 4. S'è di cosa impossibile , perchè non si

da alcun obbligo verso le cose impossibili . 5. Se vi fu errore, o

inganno circa la sostanza delle cose promesse : perchè chỉ giura ,

non ha intenzione di giurare la cosa , circa la qual'è in errore

ma di giurar quella , ch'esso apprende : come é. g. se uno giuri

di donare un vaso , pensando che sia di bronzo, mentre ch'è d'

oro. Lo stesso si deve dire , se l'errore sia circa la causa finale :

come e. gr. se uno giuri di dare venti monete a Pietro , perchè

afferma esso di essergli stato favorevole in qualche negozio . 6. Se

la promessa giurata non fu accettata da quello , in favore di cui

fu fatta perchè il giuramento, come pure la promessa, include

questa condizione : se dall' altro venga accettato . Ma la cosa è al

trimenti , se la promessa fu fatta in onor di Dio , come e-g. se uno

ad un altro prometta di accostarsi ai Sacramenti ; perchè allora

una tal promessa è un voto giurato , che subitamente viene accet

tato dal Signore.

-I 1

(*) Nota . Dalle cose dette dall'Autore nelle questioni pre-

cedenti è chiaramente manifesto, meritamente per l'abuso del

giuramento essere state condannate dalla Sede Apostolica , cioè

da Clemente XII . colla Costituz. In eminenti; e da Benedet

to XIV. colla Costituz. Providas Roman. Pontif. e proibite sot-

to pena di scomunica quelle società , che volgarmente si chia-

mano , Compagnie de' Liberi Muratori . Perchè poi i ministri del-

la Religione sappiano, come hanno da contenersi con tale schiat-

ta di persone , riferiremo le cause gravissime di una tal condan-

na e proibizione , collo stesso ordine , con cui sono poste nella

Costituzione di Benedetto XIV. Dunque la prima causa è questa s

» Perchè in queste compagnie , e adunanze si uniscono insieme

,, persone di ogni religione , e setta ; per la qual cosa è già

manifesto , qual detrimento gravissimo ne derivi da ciò contro

la purità della Cattolica Religione . L'altra causa è il patto

, strettissimo ed impenetrabile del segreto , con cui si occul

tano tutte le cose , che si fanno in queste adunanze . La ter-

" za causa è il giuramento , con cui si obbligano di osservare

inviolabilmente un tal segreto , quasi che sia lecito ad alcuno

di sottrarsi per un tal motivo di rispondere : e di confessar

» tutto ciò, che viene ricercato , a chi legittimamente interro-

» ga per conoscere, se in simili adunanze si faccia cosa alcuna ,

"" la quale sia contro lo Stato, e le leggi della Chiesa , o della

» Repubblica . La quarta causa è , che simili adunanze si op-

» pongono non meno ai civili , che ai canonici stabilimenti ;

» mentre dalla legge civile vengono proibiti tutti i collegj , e le

», compagnie fuori di quelle , che con pubblica autorità sono eret-

te . La quinta causa è , che le mentovate società , e congrega

ود

"

"
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D

"

zioni sono state proibite , e distrutte dalle leggi dei Principi

Secolari in molte regioni . L'ultima causa finalmente è , che si

mili società , e congregazioni sono state malamente intese dagli

uomini probi, e prudenti , e per loro giudizio hanno incorso la

taccia di pravità , e pervertimento quelli , i quali in dette com-

"" pagnie si sono arrolati " .

ود

22

"

"

ود

ود

"2

ود

mezzo

"Sono proibite nelle anzidette Costituzioni così : Che niuno

sotto verun pretesto o ricercato colore , ardișca , o presuma

di fondare tali società , o di propagarle , favorirle , o rice-

verle , ed occultarle nelle sue case , ed abitazioni , di farsi

ascrivere, ed aggregare , o d'intervenire in esse , ovvero dar

comodità , che in qualche luogo si radunino , o di ministraç

loro consiglio , ajuto , o favore , pubblicamente , ed occulta-

direttamente , indirettamente , per se stesso , o per» mente ,

di altri ; come pure di non esortare , indurre , provo-

,, care, o persuadere ad altri , che si ascrivano , o si arruolino

in queste società , o che intervengano in esse , o che in qua-

lunque maniera le ajutino , o le proteggano; ma che debba

,, ognuno astenersi affatto da simili radunanze , ceti , unioni ,

collezioni , aggregazioni , o sia cattive congregazioni , sotto

,, pena di scomunica contro tutti i trasgressori da incorrersi senza

ulteriore dichiarazione , da cui niuno ottenga il benefizio dell'

assoluzione da qualsissia persona , se non se dal Romano Ponte-
fice ch' esiste , fuorchè nel caso del pericolo di morte. CC

Q. VII. Se il giuramento ingiustamente strappato obblighi ?

R. Affermat. Quando non sia di cosa illecita , perch'è vero

giuramento ; e la Chiesa non irrita un tal giuramento , come

neppur irrita il voto strappato ingiustamente col mezzo del ti-

mor grave . Quindi il reo è tenuto di non fuggire , anche con

pericolo della morte da lui preveduto , se ha giurato di non fug-

gire ; come pure chi per timor della morte ha giurato di dare

del danaro ad un assassino e inoltre di non denunziarlo , non

è bensì tenuto di non denunziarlo , perchè questa parte del giu-

ramento è illecita , essendo contro il bene pubblico , ma è obbli-

gato dargli il danaro promesso, non già in virtù della promessa

strappata ingiustamente , perchè un'azione ingiuriosa non può dare

diritto alcuno all' ingiuriatore verso l'ingiuriate ingiustamente ; ma

per motivo di Religione verso Dio , verso il quale si contrae l'

obbligo e perciò il ladro è sempre obbligato di restituire le co-

se ricevute per mezzo dell'ingiuria da lui recata . Nulladimeno

chi giura può dimandar la remissione del giuramento , ovvero ripe-

ter il danaro sborsato da lui . Così S. Tommaso 2.2.q.89.art.7.ad3.

Q. VIII. Che cosa si ha da dire del giuramento finto ed in

gannevole?

1

S 4
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R. I. Il giuramento fatto esteriormente senz ' animo di giurare è

sempre cattivo intrinsecamente ; perch' è sempre male togliere if

fine principale del giuramento , ch'è di confermar la verità , e la

sincerità , e i patti . Ora, chi giura fintamente e con inganno ,

toglie il fine principale del giuramento . Quindi 1. Innocenzo XI.

condanno questa proposizione : Quando vi è qualche causa , è lecito

di giurare senza anime di proferir giuramento , o sia , che la cosa

sia lieve, o che sia grave . Quindi 2. Il giuramento anche di una

cosa vera fatto senza animo di giurare , anche nei contratti , ner

giudizj , e in qualunque cosa grave è sempre peccato mortale con-

tro la Religione . Così insegna la comune sentenza , qualora il giu-

ramento sia chiesto legittimamente , o spontaneamente si faccia

Lo stesso sembra che si deve dire , sebbene non si esiga legitti

mamente . Molto più poi è sempre peccato mortale giurare in tal

guisa il falso con finzione , essendo ciò una irriverenza sempre

grave contro Dio .

>

·

R. 2. Sebbene il giuramento fatto con animo di non giurare

sia solamente un fingere il giuramento ; nulladimeno vi è obbli

go di far quello , che si giura , per ragion della ingiustizia , o

del danno o dello scandalo , che dal non fare ciò ne deriva ,

o ne deriverà . Anzi il giuramento finto , almeno se non si esige

ingiustamente , si deve adempiere per motivo di Religione , per-

chè il precetto naturale della Religione ci obbliga di conserva-

re il divin culto , anche col far ciò , che ragionevolmente si può

credere , che sia stato confermato col testimonio divino ; altri-

menti , parlando assolutamente l'onor divino resterebbe diminuito .

te ,

R. 3. Chi giura con restrizione mentale , o con equivocazio

ne: 1. Pecca mortalmente contro la Religione , ed . è spergiuro ;

perchè la restrizione mentale , e la equivocazione tale propriamen-

e semplicemente , sono vere bugie , mentre nè per se stesse ,

nè per ragion delle circostanze hanno forza di significare tutta la

proposizione interna , ma significano solamente ciò , che in senso

savio esprimono le parole in tali circostanze : il che è contro la

mente . Quindi Innocenzo XI. condanno questa proposizione : Chi

per raccomandazione , o per regalo è stato promosso al Magistrato , o

altro pubblico uffizio , potrà con restrizione mentale fare il solito

giuramento, che per comando regio da questi tali s'esige, senza ave

re alcun riguardo alla intenzione di chi lo esige ; perchè non è ob-

bligato di confessare l'occulto suo delitto . 2. Questo tale pecca con-

tro giustizia , quando il giuramento si esige giustamente , o si fa

spontaneamente , come accade nei contratti , giudizi ec. perchè

offende il diritto , che ha l'altro , di non essere ingannato , e che

si giuri con chiarezza , sinceramente , e secondo la di lui inten-

zione . San Tommaso 2. 2. qu. 89. art. 7. ad 4.
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R. 4. Il giuramento fatto con animo di giurare , ma senza ani

mo di obbligarsi , o di adempierlo : 1. Produce obbligo , perch'è

vero giuramento : questa obbligazione poi è di sua natura insepa-

rabile dal giuramento , supposta la materia lecita 2. E' peccami-

noso mortalmente per comune sentenza , sì per l'irriverenza con

tro Dio ; sì perch'è uno spergiuro essendo una bugia confermata

col giuramento . Quindi il Clero Gallicano , condanno queste pro-

posizioni nel 1700 , come nocive , ed opposte alla buona fede :

Chi non ha intenzione di giurare , sebbene giuri falsamente , non è

spergiuro, quantunque sia reo di altro delitto , e. gr. di qualche bu

gia . Chi giura con intenzione di non obbligarsi , non resta obbligato

in virtù del giuramento .

Q. IX. In quante maniere si toglie l'obbligo del giuramento

promissorio .

R. Per comun sentenza in queste maniere : 1. Per la mutazio-

ne della materia , cioè se la cosa giurata diventa poscia impos-

sibile , o illecita per la proibizione del Superiore , o inutile

affatto al fine voluto , o nociva a quello , a cui fu promessa •

San Tommaso qu. 89. ad 3. Così pure per comun sentenza , se

avvenga qualche mutazione così notabile , che la cosa giurata

sembri costituita in un altro stato , e diversa notabilmente da

quella , che fu promessa : perchè una tal mutazione rende l'og-

getto quasi diverso ; onde non fu così voluto da chi giura , co-

me e. gr. se hai giurato di digiunare pel tal giorno , e nello

stesso tu cada in qualche infermità . Quindi i genitori , o i pa-

droni , quali giurano di punire i figli o i servi , non sono tenuti

di punirli , se non sono meritevoli della pena giurata ; o sebbene

sono degni di pena , qualora sembri che la punizione piuttosto

sarà di danno , che di profitto ; o se il figlio preparato , e dispo-

sto , per essere corretto dimandi perdono ; perchè in tal caso si

è notabilmente mutato lo stato della cosa , ed il giuramento com-

minatorio ha questa condizione , che si sottointende : qualora non

sia meglio di non osservare il giuramento ; qualora la punizione non

sia utile . Lo stesso devesi dire , se avvenga ciò che se fosse stato

nel tempo del giuramento, chi giura sarebbe giudicato temerario e

sciocco , perchè in tal caso l'intenzione di chi giura non s'estende

a tal cosa . 2. Mediante la remissione e condonazione fatta da quel-

lo, in cui favore soltanto fu fatto il giuramento , per la sottrazio-

ne della materia ; se la cosa non sia stata promessa in onor del

Signore . 3. Mediante la trasmutazione fatta dal Superiore per

giusto motivo , se la promessa fu fatta a Dio ; se poi fu fatta in

utilità del prossimo , e da lui accettata , la cosa promessa me-

diante il consenso di lui si può matare . 4. Mediante la irritazio-

ne fatta da quello , a cui è soggettá la persona , v sia la volontà
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di chi giura , o la materia del giuramento , come si è detto del

voto. Si richiamino alla memoria le cose dette nel cap. 3. qu,

7. ec. 5. Se l'altro non mantenga la promessa . La ragion uni-

versale di tutte queste cose si è , perchè nel giuramento promise

sorio ugualmente che nel voto e nella promessa , s'includono se-

condo i Canoni e l'uso comune , queste generali condizioni : Se

putro, se la cosa non si muti notabiln.ente , se accetti , se non rimet-

iec. Onde cessa l'obbligo , quando la condizione non viene

adempita . 6. Finalmente mediante la dispensa , che per giusto

motivo può darsi dal Superiore , che ha la facoltà ordinaria di

dispensare nei voti , come sono i Vescovi : ma non già quelli , che

hanno solamente la facoltà delegata di dispensare nei voti ; perchè

secondo lo stile della Curia Romana una facoltà si distingue dal-

l'altra . Nulladimeno il giuramento promissorio , come pure il vo

to, fatto in comodo di altra persona , e da essa accettato , non si

può senza suo consenso rimettere , nè mutare in cosa migliore dal

Superiore perchè l'altro mediante l'accettazione ha acquistato

diritto a quella cosa , fuorchè in tre casi : 1. In caso del ben co-

mune, che si deve anteporre al privato . 2. In pena di qualche

delitto in materia soggetta alla giurisdizione del Superiore . 3. In

pena di qualche ingiuria inferita a chi giura , come eg. se il giu-

ramento fu fatto o per timore , o con frode .

Q. X. Se sia lecito esigere il giuramento da quello , che si pre-

vede , che spergiurerà ?

R. Ciò non è lecito alla persona privata neppure in giudi-

zio . Così S. Tommaso qu. 89. art. 4. perchè niuno ha facoltà di

esigere il giuramento , se non in quanto che conduce a ricupe-

rare la cosa dovuta ; al che non conduce , quando si prevede , che

l'altro spergiurerà . E ciò si verifica , sebbene l'altro si offra spon

taneamente . Nulladimeno ciò è lecito al giudice ad istanza della

parte perchè così esige l'ordine del jus , e l'uffizio di giudice ,

il quale deve procedere secondo la pubblica scienza , a cui condu-

ce un tal giuramento . Nel qual caso non già il giudice , ma chi

fa l'istanza esige il giuramento ..

Ma che cosa devi fare , se dubiti , che l'altro spergiurerà ?

R. Allora puoi in cosa grave esiger il giuramento ; perchè in

dubbio niuno si presume cattivo , nè si presume che peccherà , e

ciò può esser utile per ricuperar ciò , che ti è dovuto , ed in al-

tra maniera non puoi ricuperarlo .

Q. XI . Che si deve dire della consuetudine di giurare ?

R. Ognuno è tenuto sotto peccato mortale di fuggire la con-

suetudine di giurare senza necessità , perchè una tal consuetudine

mette in pericolo di spergiurare . Il che si verifica anche della

consuetudine di giurare senza avvertenza , se si giuri , o nò • In
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fatti quantunque i giuramenti sieno proferiti senza avvertenza , e

senza animo di giurare , hanno però la turpitudine , e deformità

obbiettiva , per cui gravemente disconvengono colla natura ragione

vole ; onde l'uomo è obbligato di non volerli nè in se stessi , nè

in causa : perchè esternamente sembrano spergiuri , e un tal senti-

mento ingenerano in chi li ode . Questi giuramenti indeliberati

sono sufficientemente voluti , e liberi in causa , cioè nella consue-

tudine e nella negligenza di estirparla . Molto più è ciò vero del-

la consuetudine di giurare avvertitamente , e il vero , e il falso in-

differentemente , o di giurare con avvertenza intorno alla verità

della cosa giuratá •

CAPITOLO QUINTO.

Dei vizi, e peccati opposti alla Religione .

I peccati opposti alla Religione sono di sua natura mortali , e,

qualora tutte le altre circostanze sieno uguali , sono più gravi di

quelli , che si oppongono alle altre virtù morali ; perchè si oppon-

gono a quella virtù , che tra le virtù morali è la più eccellente .

Questi peccati sono di due sorta : poichè altri si oppongono per

eccesso, e si comprendono sotto il nome di superstizione ; e altri

per deficienza , e si esprimono col nome d' irreligiosità •

ARTICOLO I. Della Superstizione .

Q. I. Che cosa è superstizione ?

R. E' un culto disordinato e vizioso del vero , o falso nume :

onde generalmente è di due sorta ; una per parte della cosa , che

și venera ; ed è il culto , che si rende alla falsa divinità ; l'altra

per parte della maniera di venerare , quando cioè si venera il vero

Dio, ma disordinatamente , e si dice culto vizioso del vero Dio .

Q. II. Quante sono le spezie della superstizione ?

R. Due sono le spezie della superstizione per parte del modo

di venerare il vero Dio , e sono culto falso , e superfluo . Il culto

falso è, quando si predicano , o si stampano miracoli falsi ; o

quando s'introducono reliquie false , o quando di propria autorità

si propone qualche cosa , come istituita da Dio, o dalla Chiesa,

che realmente non è tale ; o si praticano le cerimonie della legge

antica , che sono da Dio abolite ; o quando qualche laico rende

omaggio al Signore , come pubblico ministro della Chiesa. Questa

spezie di superstizione è sempre mortale di sua natura ; perchè fa

una grave ingiuria al Signore . Il culto superfluo è un modo di

venerare il vero Dio oltre l'istituzione del Signore , e della Chie
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sa, o l'uso comune de' Fedeli , ed è un culto inutile per l'onor

di Dio , per eccitare la divozione dello spirito, o per domare la

concupiscenza : come e. g. il far orazione con candele in tanto

numero , nel tal sito , e del tal colore : perchè il culto esteriore

essendo ordinato al culto interiore , ogni culto esteriore , che non

conduce all'interiore , è superfluo , qualunque sia l'intenzione di

chi lo pratica . Questa superstizione secondo la comune sentenza

: è peccato veniale , purchè l'azione non sia proibita da qualche

legge , e non vi sia scandalo, o disprezzo delle cerimonie della

Chiesa, e dell'uso comune de' Fedeli ; perchè la materia è leg

giera , e per la simplicità di chi pratica un cal culto non vi è

irriverenza grave : la cosa poi non è così , se il detto culto sia

proibito dal Superiore , ovvero se si pratica dopo la proibizione

del Superiore . Nulladimeno se nella Messa , o nell'amministrazio-

ne de' Sacramenti , lasciate le Rubriche , che sono usate , s'usino

per divozione privata , e senza scandalo altre cerimonie , sembra ,

che non si possa ciò scusare da colpa grave per la gravità della

materia , per il pericolo grave , e per la grave presunzione. Ik

culto si dice anche superfluo per ragione della certezza , che non

è appoggiata alla promessa divina •

R. 2. Cinque sono le spezie della superstizione per parte dell'

oggetto , che si adora , cioè la idolatria , la divinazione , la vana

osservazione , a cui si riducono il malefizio , e la magia .

Q. II. Che cosa , e di quante sorta è la idolatria?

R. La idolatria è un atto , con cui si attribuisce alla creatura

il culto supremo, e dovuto al solo Dio , come e. gr. sono offerir

sagrifizio a qualche idolo , inginocchiarsi avanti esso , porger in-

censo ec. Quindi è chiaro , che la idolatria è il massimo dei de-

litti , mentre per mezzo suó si commette una ingiuria gravissima

contro il Signore . I segni esterni della idolatria per se stessi so-

no tre , cioè il Sagrifizio , il Tempio , e l'Altare ; i quali conse

guentemente non si possono senza grave delitto dedicare ad alcu

na creatura . Gli altri segni poi , co' quali si venera il Signore ,

come sono la genuflessione , la chinatura di capo, ponno conveni-

re alla Latria , e al culto inferiore , e sono determinate , e qua-

lificate dalla intenzione , e dalle circostanze .

R. z. Di tre sorte è la idolatria : 1. Perfetta , mediante la qua-

le alcuno rende all'idolo l'onore divino , pensando falsamente

che sia Dio . z. Meno perfetta , con cui alcuno rende alla crea-

tura il culto esterno dovuto solamente al Signore ; non già perchè

creda , che la creatura abbia la divinità ; ma per affetto pravo e

cattivo , v. g. per odio verso Dio : questa per la malizia della vo⇒

lontà è delitto più grave della prima . 3. Simulata , quando cioè

alcuno senza estimazione di Divinità , e senza interno affetto di
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è sempre

adorare , ma per solo timore della morte rende esteriormente sol-

tanto il supremo culto alla creatura . Questa spezie pur

peccato mortale per la grave ingiuria , che reca al Signore ; ed è

delitto di lesa maestà Divina : come pur è una bugia dannosa con-

tro la Religione , e la confessione della Fede , mentre il culto

esteriore è segno dell'interiore .

Q. IV. Che cosa , e di quante sorta è la divinazione ?

R. 1. La divinazione è una significazione , o ricerca delle cose

occulte per opera , e coll' ajuto del Demonio invocato espressa-

mente , o tacitamente . Dico , delle cose occulte , cioè delle cose ,

che non ponno essere dall'uomo conosciute colla sua propria in-

dustria . Che se quelle cose ponno esser conosciute solamente dal

Signore , come sono i secreti dei cuori , i futuri Jiberi contingen-

ti , allora nella divinazione s'include tacitamente la idolatria , co-

me già è manifesto . Se poi sono tali , che il Demonio natural-

mente le può conoscere , come sono gli atti presenti , o passati

degli uomini , nulladimeno è peccato mortale ; perchè contiene la

invocazione , e la compagnia , almeno implicitamente , col Demo-

nio giurato nemico di Dio ; il che contiene un allontanamento dal

Signore , e una grave ingiuria contro di esso .

R. 2. La divinazione per parte dell' oggetto è di due sorta ; la

prima si fa con espressa invocazione del Demonio , o coll' uso dì

qualche cosa, per di cui mezzo si giudica , che cooperi il Demo-

nio ; l'altra poi è , quando per ottenere la cognizione delle cose

occulte si adoprano mezzi vani , e improporzionati , i quali ne

sono stati istituiti da Dio , nè sono somministrati dagli Angioli

buoni , nè hanno natural connessione con una tale notizia , come

e. gr. se qualcuno desidera di scoprire il ladro, rivoltando il cri-

vello , o pronunciando certe parole .

R. 3. La divinazione per parte del mezzo è di molte sorta ;

cioè il prestigio , quando il Demonio con varie apparizioni affa-

scina gli occhi : la negromanzia , che si fa col mezzo di morti

apparentemente risuscitati ; la chiromanzia , che si fa per mezzo

delle linee delle mani ; aruspicio , che si fa per mezzo delle vi-

scere delle bestie : auspicio , che si fa per mezzo del moto , del

sito, del numero degli uccelli : l'augurio , che si fa per mezzo del

gracchiare degli uccelli : l'astrologia giudiziaria , che si fa mc-

diante il sito , e il concorso delle stelle : la sorte indovinatoria

come pure la divinazione , che si fa per mezzo dei sogni , o dei

segni , che compariscono nell'aria , nell'acqua , nel fuoco , e nei

corpi terrestri ec. Tutte però queste classi secondo la comune sen-

tenza non si distinguono tra sè con distinzione specifica morale

perchè non hanno tra loro una malizia notabilmente diversa .

Nota 1. E' lecito di congetturare alcuni effetti naturali , e. g.

ג
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la serenità , la pioggia , dal moto , dal gracchiare , dal volo degli

uccelli , e delle bestie ; perchè queste cose sono proporzionate alla

cognizione almeno probabile . 2. L'astrologia è di due sorta: una

naturale , e lecita , per cui dal concorso delle stelle si predicono

gli ecclissi , i venti , le pioggie , il freddo , il caldo , e simili al-

tri effetti , i quali hanno con quelle natural connessione ; l'altra

giudiziaria , con cui dal concorso delle stelle si predicono i futuri

liberi : questa è gravemente condannata , e proibita dalle Scrittu

re , da' Padri , da molti Concilj , e dall'una e dall' altra legge , e da

Sisto V. nella Costituzione 17. perchè gli atti liberi non si posso-

no conoscere per mezzo degli astri ; onde questa astrologia con-

tiene la superstizione ugualmente che le altre divinazioni , fondan-

dosi negli astri , come nei suoi segni . Che se si fondi negli astri ,

come nelle sue cause , allora sarà anche eresia : perchè si toglie

per questa strada la libertà umana 3. Le sorti sono di tre sor-

ta : 1. Divisorie , colle quali si stabilisce , e si determina , a chi

si debba dare qualche cosa . Si praticano lecitamente o per la di-

visione delle eredità, o per componimento delle liti , quando il

diritto di ambe le parti comparisçe uguale , e ambe le parti ac-

consentono , che si ricorra alla sorte : così pure quando non si co-

nosce la ragione , perchè in qualche comodo , o incomodo uno all'

altro si debba preferire : tutte però le sorti sono proibite nell'ele

zioni Ecclesiastiche ; così pure non è lecito di distribuire gli uffi-

zj secolari colla sorte ; per il pericolo di eleggere l'indegno , o il

men degno . z. Consultative , colle quali s'indaga , che cosa in

qualche affare oscuro si debba fare , e sono illecite , qualora non

si facciano per ispirazione divina ; perchè almeno contengono la

tentazione di Dio , e il pericolo di essere ingannati dal Diavolo:

anzi sono superstiziose , se si aspetti dal Demonio la cognizione :

per la qual cosa sono proibite sotto pena di scomunica , nel capd

Sortes 26. quæst. 5. 3. Indovinatorie , colle quali si cerca la cosa

occulta , o futura : queste sorti sono una vera superstizione , per

la tacita invocazione del Demonio , che si fa in esse ; onde sono

gravemente proibite da molti Canoni .

Nota 4. Sebbene alcuni sogni possono essere mandati dal Signo

re; contuttociò chi facilmente , e inconsideratamente ad essi cre-

de, non è scusato da colpa grave , sebbene dica di credere , che

sieno dal Signore : perchè si espone a pericolo di essere ingannato

dal Demonio. Quando poi il sogno induce a peccare , o a qual-

che cosa imprudente , o vana , o che dopo il sonno l'uomo rima-

ne coll'animo turbato , e meno pronto , propenso agli atti delle

virtù , egli è certo , che un tal sogno non viene dal Signore . Sic

chè la divinazione , che si fa per mezzo dei sogni è peccato mor

tale di superstizione , perchè con essi si fa una tacita unione cóf

Demonio e perciò è gravemente vietata da Dio.
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Q. V. Che cosa , e di quante sorta è la vana osservazione ?

R. 1. La vana osservazione è una superstizione , con cui , e per

cui alcuno dirige le sue azioni mediante la vana osservazione di

un evento fortuito, o sia casuale . Non si distingue dalla divina-

zione , se non che questa è ordinata alla cognizione delle cose oc

culte , e quella all'effetto esterno , o all'opera dell'osservatore

Per la qual cosa le cose che si sono dette della divinazione , si

devono con proporzione accomodare alla vana osservazione .

R. 2. Essa si divide : 1. In espressa tacita , e implicita, co

me si è detto della divinazione . 2. Si divide in tre spezie : la

prima si chiama arte notoria, con cui per acquistar repentina-

mente, e senza studio qualche scienza , si adoprano mezzi vani ,

e improporzionati , e. g. parole ignote , certe preghiere , qualche

bevanda ec. e allora si attribuisce al Demonio, quello che con-

viene soltanto al Signore, com'è infonder la scienza . La seconda

è la osservazione dalla sanità , con cui per sanare le infermità de-

gli uomini , o delle bestie , o per conservare la vita , e la salute

si adoprano mezzi vani , per se stessi inutili , v. g. certi segni,

nomi non conosciuti , alcune figure , numeri , caratteri ignoti ec

o anche rimedi naturali , ai quali però si aggiungono alcune cose

frivole , e vane , come necessarie , e. g. erbe raccolte nella vigilia

di S. Giambattista ; ovvero si praticano certe preghiere , eg. pa-

role della Scrittura : il portare reliquie ec. con qualche vana cir-

costanza, come e g. se s' inseriscano alcune cose false , apocrife,

incerte , o parole sconosciute , ed inutili , o qualche altra cosa

somigliante . La terza si chiama osservazione degli eventi , con

cui alcuno da un evento casuale congettura qualche cosa prospera

o contraria , e regola da ciò le sue azioni , e gr. sè uno uscendo

dì mattina di casa urti in qualche cosa , e perciò ritorni a casa

temendo di qualche disgrazia ; il ch'è proibito dal cap. Quis 26.

qu. 6. Si conosce poi la vana osservazione : 1. Se per ottenere

qualche cosa si adoperi qualche mezzo , che non ha con essa al

cuna proporzione , e che per se non è istituito da Dio, o dalla

Chiesa per ottener una tal cosa , nè approvato dall'uso comune

de' Fedeli , come e. g. se uno porti contro le ferite , e la morte

subitanea legature , inviluppi segnati con falsi caratteri ec, 2. Se

al mezzo naturale , o soprannaturale si aggiunga qualche cosa , o

circostanza falsa , o vana, come necessaria , ed efficace . 3. Quando

si adoprano preghiere , o parole sacre , o reliquie con certa per-

suasione di ottenere infallibilmente l'effetto , come e. g. se si re-

citino preci , che promettano a chi le recita , la immunità e la

esenzione della morte improvvisa , o da qualche pericolo certo e

sicuro ; perchè niuna preghiera ha una tal forza assoluta ed effica

ce. 4. Quando da cose , o parole sacre si aspetta un effetto vano,

*
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come se si pronunzino parole sacre , perchè si mova l'anello :

mentre in tutte queste cose non si può aspettare l'effetto che dal

Demonio , poichè Dio non si mischia con cose vane : e perciò

v' interviene allora almeno la invocazione tacita del Demonio ,

patto con esso .

Q. VI. Che cosa è magia ?

e

R. La magia in genere è un' arte di fare cose maravigliose , cioè

di far cose , che hanno la loro causa occulta , ma però creata ;

nel che le cose maravigliose si distinguono dai miracoli , i quali

superano tutte le forze naturali , e solamente da Dio ponno esser

fatti . La magia è di due sorta : 1. Naturale , ed è un'arte di far

cose maravigliose colla industria umana senza l'ajuto del Demo-

nio; e questa è lecita : 2. Superstiziosa , ed è un'arte di far ma-

raviglie coll' ajuto del Demonio , ed è una spezie della osservazio-

ne vana . Questa è di due sorta per ragione del fine , o sia dell'

effetto , perchè o che si esercita per ostentazione , o per comodo

proprio , o degli altri ; e si chiama magia semplicemente o che

si esercita per nuocere agli altri ; e allora si chiama malefizio.

Q. VII. Qual peccato è la divinazione , e qualunque vana osser-

vazione, come pure la magia?

:

>

R. E' sempre peccato mortale di sua natura , da cui scusa la

sola ignoranza invincibile , la qual non è già nelle persone rozze

che avvertite non si astengono di tali cose , ovvero in quelli , che

con dubbio le esercitano . Nè un tal peccato può essere veniale

per ragion della materia , come tiene la comune sentenza , appog

giata alle Scritture , ai Padri , a molti Concilj , ed al cap. de

sortileg. 3. La verità di questa proposizione resta provata dalle

definizioni , e divisioni di sopra mentovate . Nè fa ostacolo , che

alcuno attesti di rinunziare ad ogni patto , perchè realmente fa

contro di esso coll' usurpare un mezzo vano : mentre col fatto

stesso implora il soccorso del Demonio , e vuole il patto tacio .

Il peccato però è più grave , se la invocazione del Demonio , e

il patto con esso sieno espressi ; perchè allora la volontà d'invo-

care il Demonio con parole , o col fatto è già espressa e mani-

festa , e perciò si deve dichiarar in Confessione .

Q. VIII. Che cosa è malefizio ?

R. E' un' arte di apportar malefizio agli altri coll'ajuto del

Demonio ; onde contiene tre malizie morali , cioè contro la Re-

ligione , contro la carità , e la giustizia . Essa è di due sorta ; I.

Venefizio , con cui ad alcuno , o nella sua propria persona , o nelle

bestie , si reca danno o di morte , o di dolore , o d'infermità coll'

ajuto del Demonio ; si fa poi in molte maniere , servendosi coll

ajuto del demonio di cause naturali conosciute , o de' segni , co-

me e. g. quando in qualche parte si dipingono delle immagini , e
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allora gli altri vengono offesi nella parte somigliante del corpo ;

o applicando alcuni segni ai corpi , o alle vesti degli altri , i qua-,

li , finchè durano , cagionano negli altri del male : 2. Amatorio ,

il quale si adopera per eccitar l'amore carnale , o l'odio , maven-

do il Demonio gli umori , e la fantasia , onde ne nasce da ci

qualche grave tentazione , che non toglie però la libertà : per la

qual cosa chi infetti di un tal malefizio acconsentono nell'ogget-

to venereo , peccano mortalmente . Il malefizio poi si può rimuo.

vere : 1. Cogli esorcismi , colle orazioni , colla penitenza , coi di-

giuni , e altre opere di pietà . 2. Coi rimedi presi dalla medici .

na . 3. Colla distruzione , o sia coll'abbruciare i segni , a' quali

il patto
è annesso , precisamente come opere del Diavolo : non è

però lecito (21 ) di rimoverlo con un altro malefizio , o con qual-

che superstizione , come è chiaro. Gl' indovini , o maghi , e i

malefici non si devono assolvere , se non abjurino , e non rompa-

no ogni patto , e commercio col Demonio, e non abbrucino tutti

i segni , e strumenti dell'arte magica , i libri , le schedole , e le

legature, e non risarciscano i danni apportati . Che se hanno fat-

to qualche carta col Demonio , non è necessario di ripeterla da

essi; perchè basta la penitenza per distruggerla .

ARTICOLO II. Della Irreligiosità .

La Irreligiosità è un peccato , con cui si disonora il Signore

in se stesso , e nelle cose , e nelle persone sacre . Ella è di cin .

(21) E' lecito di chiedere all ' am-

maliatore che nei modi leciti tolga il

malefizio : perch'è cosa lecita di sua

natura , che cessi di nuocere ingiusta-

mente , essendo obbligato di ciò fare .

Che se non sapesse i modi leciti di

distruggere il malefizio , allora non si

deve chiedere a lui alcuna cosa , per

chè iu tal caso non potrebbe distrug

gere lecitamente il malefizio . Quando

poi si dubita, se l'ammaliatore sia per

servirsi dei modi leciti o degl'illeci-

ti , in tal caso tre cose suggerisce il

Suarez: 1. Bisogna esortarlo , anzi con-

stringerlo colle minacce a servirsi dei

modi leciti , s'evvi qualche speranza

che si servirà di essi . 2. S'è più pro-

babile che sia per servirsi dei modi

leciti , si può chiedere da esso che

abolisca il malefizio ; e ciò si verifica

secondo alcuni , ancorchè avesse impa-

rato dal Demonio quei modi leciti ;

mentre sembra essere lecito , di ser-

virsi dellascienza ricevuta dal Demo-

nio la quale in se stessa non ha alcun

Compendio Antoine . Tomo I.

male , purchè si possa esercitare senza

relazione ad esso . 3. Finalmente se

quello , il quale domanda l'abolimen-

to del malefizio teme che l'ammalia-

tore non distrugga illecitamente il ma-

lefizio , anzi se crede probabilmente ,

o anche s'è moralmente sicuro che

l'ammaliatore sia per distruggere ille-

citamente piuttosto che lecitamente il

malefizio , anche in tal caso , secondo

il Suarez , e altri da lui citati , e se-

condo i Salmaticesi , a' quali sembra

accostarsi Pietro Collet, anche in tal

caso, dico, si può chiedere la distru-

zione del malefizio : perchè allora do-

mando una cosa che ho jus di doman-

dare , e che mi può esser fatta dall'

ammaliatore lecita nente , e senza la

quale sovrasta alla mia salute un gra-

ve danno . Il Gaetano , Delrio ( lib. 6.

disquis magic. ) e alcuni altri sosten

gono l'opposto ; ma le loro ragioni

sono giudicate poco sode dal nomi

nato Pietro Collet .

T
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que sorta , cioè bestemmia , tentazione del Signore , sacrilegio ,

simonia > e spergiuro , di cui già ho trattato .

Q. I. Che cosa, e di quante sorta è la bestemmia ?

R. La bestemmia è una locuzione , o sia proposizione contumed

liosa contro il Signore : è di tre spezie , cioè ereticale , impreca-

tiva , e meramente dimostrativa . La ereticale è quella , che con-

tiene eresia ; onde ha due malizie morali , cioè contro la fede , e

la Religione . Si commette poi coll'attribuire a Dio ciò , che a

lui non conviene ; come e. g. se si chiami tiranno , crudele , ins

giusto ec. o col negare ciò , che gli conviene , come se si neghi ,

che sia onnipotente ; o coll' attribuire alla creatura ciò , ch'è pro-

prio di Dio ; come e. g. se si dica , che il demonio ha creato qual-

che cosa . La bestemmia imprecativa è quella , con cui si augura

del male al Signore ; come v. g. se uno dicesse , Dio volesse , che

non ci fosse Dio: questa contiene odio contro Dio . La dimostra-

tiva è quella , con cui per modo di contumelia , e di disprezzo

si pronunzia qualche cosa , che a Dio conviene ; come e. g. è

quel detto di Giuliano Apostata , hai vinto , o Galileo : o per sde-

gno , irriverenza, irrisione , ed esecrazione contumeliosamente si

nomina la morte , il capo, o i Sacramenti , è i misteri di Cri

sto . Per la qual cosa tali bestemmie sono gravemente proibite d'al

cap. Si quis 23. q. I.

1

Alla bestemmia si riducono altri segni contro Dio, sebbene

senza parole e g. lo sputare contro il cielo, il fremere coi den-

ti ec. Bestemmia sono pure i vituperj , e le parole contumeliose

contro le cose sacre , ridondando tali cose contro Dio autore di

quelle: come pure contro i Santi , perchè si rifondono contro Dio,

il quale spezialmente in essi risplende per la egregia santità , ch'è

una eccellentissima partecipazione della divina natura . Per la qual

cosa nel cap. 2. de maledict: viene gravemente punito chi proferi

sce simili bestemmie . Anzi è anche bestemmia maledire le crea

ture irragionevoli , inquanto che sono creature del Signore , o di

lui stromenti : perchè maledir quelli per un tal motivo, è un ma-

ledire il Creatore delle medesime . La bestemmia però proferita

immediatamente contro il Signore è più grave , di quello che quel-

la detta contro i Santi , e questa è più grave , che quella proferita

contro le altre creature , come già è chiaro . Similmente la be-

stemmia , altra é meramente interna , ed altra esterna , che colle

parole , o altri segni si esprime .

Q. XI. Qual peccato è la bestemmia?

R. Ogni bestemmia è per se stessa peccato mortale , nè ammette

parvità di materia : perchè ogni irriverenza, contumelia , e male-

dizione contro Dio è una grave ingiuria , e disprezzo dello stesso

Nota 1. Perchè la bestemmia sia peccato mortale non si ricer-
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ca la intenzione esterna , e formale di disonorare il Signore: ma

basta la virtuale , e interpretativa , quando cioè qualcuno proferi-

sce liberamente quelle cose , le quali secondo la propria significa-"

zione, o secondo la comune sentenza , e il modo di proferirle , e

altre circostanze contengono disprezzo, o sia disonorano il Signo-

re , sebbene ciò si faccia senza alcun pravo affetto contro di esso ;

ma per giuoco, o per esprimere l'ira, e lo sdegno: la ragion è ,

perchè una tal intenzione tende per se stessa nel disonore grave

del Signore. La ingiuria però sarebbe più grave , se ciò si facesse

con intenzione diretta di disonorare il Signore , o con animo ira-

to contro di esso: perchè allora spesso è congiunta con l'odio al-

meno di abbominazione contro il Signore .

Nota z. La bestemmia ereticale , e la imprecativa si devono di-

chiarare , come più peccati diversi specificamente : perchè la pri

ma, oltre la irreligiosità , o sia contumelia contro Dio contiene

la malizia della eresia, se vi è l'assenso interiore o se vi man-

chi , contiene la malizia della negazione esterna della fede contro

il precetto di professarla esteriormente ; la posterior poi contiene

la malizia dell'odio di Dio contro la carità verso lo stesso . Cost

pure le bestemmie contro i Santi si distinguono specificamente da

quelle , che si proferiscono contro il solo Dio : perchè la irrive-

renza, che si pratica contrò qualche Santo ha la malizia contro

la Dulia, la quale induce a venerar i Santi per la loro eccellen-

za soprannaturale creata ; e ha la malizia contro la virtù della Re-

ligione , che prescrive il culto del Signore per la sua increata ec-

cellenza . Anzi le bestemmie contro la B. Vergine si distinguono

specificamente da quelle , che proferisconsi contro i Santi ; perchè

la Iperdulia si distingue specificamente dalla Dulia per la somma

diversità dell' eccellenza , su cui fondasi il culto della B. Vergine .

Nota 3. Chi ha la consuetudine di pronunziar bestemmie , o

di augurar, o a se stesso , o agli altri il demonio o altro grave

male , è tenuto sotto peccato mortale di efficacemente proporre

e di sforzarsi seriamente a lasciare una tal consuetudine : altrimenti

pecca ogni volta , che ciò avvertendo , omette di farlo : perchè

vuole , almeno interpretativamente , rimanersene nel pericolo mo-

rale di peccare . E finchè non ritratta quella consuetudine , nè si

cuta della emenda , sono a lui ascritte come tanti peccati mortali

tutte le bestemmie , che per ira , o per qualche altro moto di

passione , sebbene senz' avvertire al senso delle parole , proferisce .

Così molti Teologi . La ragion è , perchè sono sufficientemente

libere nella causa , da cui non procura di emendarsi . Che se al

cuno dopo aver fatto un atto di contrizione, per inavvertenza, e

non per negligenza dice qualche bestemmia , è allora scusato da

colpa : perchè tali bestemmie dette per impeto naturale , non sono

T 2
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volontarie nè in se stesse , nè in causa . Chiunque ( 22 ) poš udird

qualche bestemmia, è obbligato di acremente correggere chi l'ha pro-

ferita, se avvenga, che ciò possa fare senza pericolo , e di denunzia-

re, e notificare il bestemmiatore al giudice Ecclesiastico , • Şecolare

nello spazio di tre giorni, diceLeone X. nel Concil. Later . V. sess.9.

Nota 4. Il proferire il nome di Dio , o di Gesù, o dei Santi

per modo di parlare , e non per contumelia, come il dire , e. g.

o buon Gesù ec. sebbene non sia bestemmia , è però un uso vano

del nome di Dio, ed è peccato veniale contro la Religione .

Nota 5. Il nominare assiduamente il demonio , sebbene senza

imprecazione , ma per modo di parlare , poichè ad un Cristiano

non conviene, si deve scansarlo ; e per ragion dello scandalo può

essere peccato grave .

Q. III. Che cosa è tentazione di Dio , e qual peccato essa è è

R. La tentazione di Dio consiste nel dire , fare, od omettere

qualche cosa per fare sperimento di qualche Divina perfezione ,

e. g. della potenza , della bontà ec o della volontà , mediante

qualche effetto straordinario aspettato temerariamente dal Signo

re. In due maniere si tenta il Signore : 1. Espressamente , quan.

do con intenzione diretta di prendere sperimento di qualche di

vina perfezione si fa , o si omette qualche cosa , come e. g. se

venga dimandato un miracolo , perchè 'si manifesti la potenza del

Signore , omettendo gli altri mezzi . 2. Implicitamente , e inter-

pretativamente , quando cioè si fa , o si omette ciò , che sembra

non potersi ad altro ordinare , se non ad esplorare qualche perfe-

zione , o la volontà del Signore ; come e. g. se uno non si servisse.

(22) Da' Sommi Pontefici , e spezial-

mente da Leone X. nel luogo accen-

nato dall' Autore , da S. Pio V. ( in

Constitutione qua incipit, Cum primum )

e Gregorio IX. ( cap . Statuimus de ma-

ledicis ) e da molti Concilj Provinciali

sono state stabilite di tratto in tratto

molte pene e molte penitenze contro

i bestemmiatori . Gregorio IX. nel luo-

go predetto stabilisce , che il bestem

miatore debba stare per sette Dome-

niche avanti le porte della Chiesa ,

mentre si celebrano in essa le Messe .

Che nell'ultima Domenica , senza ta-

barro e senza calze , con una corda al

collo debba fare la sua confessione ;

che ne' sette venerdì precedenti deb-

ba digiunare in pane ed acqua , e deb-

ba alimentare tre o due poveri , o al

meno uno , e astenersi da entrare in

que' giorni in Chiesa Che se ricusa

di fare una tal penitenza , allora gli

a

si proibisce l'ingresso in Chiesa , e in

morte resta privo della sepoltura Ec-

clesiastica . San Pio V. ( cau. Si quis

22.q. 1.) determina che il bestemmia-

tore , s'è Ecclesiastico , debba essere

deposto , s'è laico , si debba scomu-

nicare . Finalmente , secondo l'antico

Penitenziale Romano , quello , il qua-

le una sol ' volta ha bestemmiato in-

consideratamente pèr pura celerità di

lingua, digiuni in pane e acqua per set-

te giorni ; se , dopo di essere stato cor.

retto , ha bestemmiato un'altra volta >

o due volte ancora digiuni in pane e

acqua per quindici giorni . Similmente

è prescritto a quelli , i quali sentono

le bestemmie di correggere i bestem-

miatori , quando ciò si può fare senza

proprio pericolo , e di denunziarli , co- ..

me dice l'Autore ; o , per dir meglio ,

come prescrive Leone X. nel luogo so-

pradetto .
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dei rimedj per ottenere la salute , sperando , che senza di essi l

otterrà dal Signore A questa tentazione appartengono eziandio

quelle prove, ed esperienze di giustizia , o innocenza , che si fan-

no con un ferro rovente , o coll'acqua , o col duello , o in qual-

che altra simile maniera ec. condannate nel cap. Mennam 2. q. 5.

e nel cap. ult. de pagi vulg. se però queste cose si facessero con

intenzione di provare, se Iddio anche in tal modo protegga la in-

nocenza , la tentazione del Signore allora sarebbe espressa .

>

R. 2. Ogni tentazione del Signore è proibita dalla Scrittura ,

ed è peccato mortale o sia che si faccia espressamenre , e di

rettamente , o che si faccia indirettamente e implicitamente ; perchè

è sempre una grave irriverenza contro il Signore . Così pure è

peccato mortale dimandar un miracolo per sola curiosità , come

già è chiaro. La tentazione di Dio ha qualche volta annessa la

infedeltà : come e. g. se alcuno dubitando della perfezione , o prov-

videnza dal Signore , desideri di sperimentarla con un miracolo

Qualche volta è anche contro la carità propria , come e. g. se

sia unita al pericolo della vita , o di qualche grave offesa , e no

cumento . Nulladimeno è lecito di dimandar al Signore un mira-

colo per buon fine , o per ispeziale ispirazione di esso , o se cost

ricerchi qualche giusta necessità , o pia utilità , quando non ba

stano tutti i mezzi naturali ; purchè ciò si dimandi con umiltà ✯

e si rimetta tutto l'affare nella divina volontà .

Q. IV. Che cosa , e di quante sorta è il sacrilegio ?

R. 1 Il sacrilegio è una violazione , ovvero , un trattamento in

degno di cosa sacra , cioè di cosa dedicata al Signore , o destina-

ta con ispezialità al culto del Signore La cosa sacra poi resta

violata , quando si fa qualche cosa , che con ispezialità ripugna al-

la nobiltà della cosa sacra

R. 2. La cosa sacra essendo di tre spezie , cioè persona sacra,

luogo sacro, ed altre cose sacre , perciò tre sono le spezie del

sacrilegio , cioè personale , locale , e reale . Il sacrilegio perso-

nale è quello ( 23 ) , per cui si tratta indegnamente una persona

sacra , e. g. un Chierico, o un Religioso . Il che si fa in quat

tro maniere: 1 Col percuoterli ingiustamente , o coll'esercitare

contro di essi qualunque altra azione violenta é contumeliosa : ik

ch'è vietato dal Canone : Si quis suadente &e. 2. Assoggettandoli

al tribunale secolare contro il privilegio del foro 3. Coll'impor

(23) A questa spezie di sacrilegio sì

riduce anche la percussione violenta

fatta contro il Chierico , eziandio am-

mogliato, supposto che porti esso l'a-

bito e la tonsura Chiericale , e che ,

destinato dal Vescovo al servigio e

ministero di qualche Chiesa , e serva

ed eserciti un tal ministero , come di

ce il Concilio di Trento ( sess. 23. cap.

6. ) ; come pure lapercussione violenta

contro le persone Religiose , anche no

vizie , dell' uno e dell'altro sesso d

T 3
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•

re ad essi tributi o aggravj pubblici , senza autorità legittima con-

tro la immunità Ecclesiastica : perchè tali privilegj sono stati loro

concessi in riguardo della Religione . 4. Ogni peccato contro la

eastità commesso dai Religiosi , o dai Chierici insigniti dell' ordi-

ne sacro , è sacrilegio : perchè hanno mediante il voto consacrato

con ispezialità al Signore l'anima e il corpo quanto all' astenersi

da ogni atto venereo . Commettono lo stesso sacrilegio anche quel-

li , che con essi peccano , perchè cooperano al loro peccato . Così

pure la violazione di qualunque voto è sacrilegio , perchè subito

che per il voto è consecrata al Signore qualche cosa , è tosto per

legge divina destinata al culto del Signore, e perciò è tosto sacra

Il sacrilegio ( 24) locale è una violazione del luogo sacro, e

g. di qualche Chiesa ec. Tal è ogni atto , che include la irrive

renza del luogo , o che ha una particolar ripugnanza colla santità

del luogo, o per natura della cosa , o per proibizione della Chie-

sa, cioè : 1. La rottura , le spogliamento , l'incendio della Chie-

sa , ec. dal cap. 22. de sent. excomm. 2. L'omicidio , la effusione

illecita del sangue , o del seme umano , la sepoltura di qualche

scomunicato non tollerato , o non battezzato , 3. L'uso profano

della Chiesa, come se fosse un luogo volgare ; come e. g. se si

facciano in essa negozj , giudizj secolari , sedizioni , discorsi vani ,

e profani ec. i quali ponno turbare , o impedire il culto divino .

4. La estrazione ( 25 ) violenta di qualche cosa dal luogo sacro

ove regna la legge dell'asilo sacro . 5. Il furto di cosa o sacra , o

profana in luogo sacro , sebbene ivi non deposta, come e. gr. il

tagliare occultamente la borsa ad alcuno , perchè appartiene alla ris

verenza dovuta al luogo sacro , che tutte le cose in esso esistenti

(24) Per nome di luogo sacro non

s' intendono anche gli Oratorj privati

o i Romitorj non consagrati , nè be-

nedetti, li quali sebben in essi si ce-

lebri la Messa , non godono però del

la immunità. Ma s ' intendono bensì

i Monasterj e gli Ospitali fondati con

l'autorità Vescovile : cosi la Costitu

zione di Gregorio XIV. e il capo ,

Ad hac (de Rel. dom. ) .

(35) Tra le cose violentemente e

stratte dal luogo sacro si deve inten-

dere principalmente qualunque persona

battezzata , quantosivoglia rea , la qua-

fe gode della immunità . Dico , laqua-

le gode dell' immunità : perchè ci sono

alcune persone battezzate le quali per

alcuni enormissimi delitti non godono

delia immunità ; tali sono : 1. I pub-

blici ladroni , gli assassini di strada ec.

2. I saccheggiatori delle campagne ,

e quelli che nelle stesse Chiese o net

Cemeterj di esse uccidono , o mutila-

no le persone . 3. Quelli , i quali pro-

ditoriamente uccidono il suo prossi-

mo . 4. Gli Eretici . 5. I rei di lesa

Maestà contra la persona stessa del

Principe . Gregorio XIV. eccettua tutti

questi , e li priva della immunità ( in

sua Constitut. Cum alias ) così però che

il braccio secolare non possa estrarli

senza espressa licenza del Vescovo , o

del di lui Uffiziale , e senza l'inter-

vento di una persona Ecclesiastica la

quale abbia da esso la facoltà di ciò

permettere , e che non sieno immedia-

tamente condotti nella prigione seco

lare , ma nella Ecclesiastica , finchè il

Vescovo abbia rilevato il delitto...
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sieno esenti ; e libere dai furti , e dalle ingiurie . 6. I convicj , ec.

Il sacrilegio reale è un trattamento indegno di cosa sacra distin-

ta dalla persona , e dal luogo . Quelle cose poi si dicono sacre , le

quali o producono la santità , come i Sacramenti , o che significa-

no le cose sacre , come le parole della Scrittura , o che le rappre-

sentano, come e. g. sono le Immagini di Cristo , e dei Santi ;

così pure le sacre cerimonie ; o che sono particelle , o cose dei

Santi , come sono le Reliquie ; o che sono consacrate , e destinate

al culto di Dio , al sostentamento de' suoi Ministri , o ad altri usi

pii , come sono i vasi , e gli ornamenti sacri : così pure i beni

temporali della Chiesa ec. Anche colla sola omissione commettesi il

sacrilegio , come e.g. se il sacro Crisma , o sia l'Oglio Santo , o

la Eucaristia non si custodisca diligentemente sotto chiavi ; o se

i Vasi Sacri ec. non sieno abbastanza mondi e decorosi ; o se si

permetta, che le spezie Eucaristiche si corrompano nella Pisside .

Ora essendo in queste cose diversa la causa della santità , perciò

costituiscono esse diverse spezie di cose sacre ; e così le violazio-

ni di esse sono sacrilegj di diversa spezie . Dal fin qui detto si

raccoglie , che cosa , e di quante sorta sia il sacrilegio .

Q. V. Qual peccato è il sacrilegio?

R.E' peccato di sua natura mortale ; perchè con esso si disonora

nelle cose sacre il Signore , e perchè la ragione stessa detta , che

tali cose devono trattarsi con santità . Nulladimeno può essere pec .

cato veniale per la parvità di materia , come e. g. se si rubi un

soldo in Chiesa . Ora il sacrilegio costituendo una nuova spezie

di peccato per ragion della deformità speziale opposta alla Religio-

ne , si deve sempre esprimere nella Confessione . Quindi bisogna

spiegare la circostanza della persona sacra nella lussuria , e del

luogo sacro nel furto perchè l'uno , e l'altro contiene due mali-

zie specificamente diverse una contro la Religione , l'altra con-

tro la castità o la giustizia . Anzi perchè tutti i sacrilegj non so-

no della stessa spezie infima , nè della stessa gravità , si deve an

che esprimere contro qual cosa sono stati commessi .
1 9

Q. VI. Se ogni peccato commesso in luogo sacro contragga la

specie di sacrilegio .

R. 1. Egli è certo , che la contrae , se sia specialmente dalla

Chiesa proibito in luogo sacro , cone sono gli atti sopraddetti .

R. 2. Che ogni peccato , almeno esterno , commesso in Chiesa

contrae la malizia del sacrilegio : perchè un tal peccato ripugna

alla santità del luogo consacrato a Dio , e alla propria istituzione

di esso, ch'è , che si veneri piamente in esso il Signore . Molti

ciò negano dell'atto interno: perchè , dicono , non ha alcuna atti-

nenza col luogo sacro, ch'è sensibile . Ma questa ragione non è

tale che convinca tutti.

T 4
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ARTICOLO III. Della Simonia

Q. I. Che cosa è simonia ?

R. La simonia si definisce , che sia una volontà industriosa di

comprar , o vendere con prezzo temporale una cosa spirituale ,

annessa ad una cosa spirituale . Si dice : 1. Volontà industriosa ,

cioè una deliberata , e libera volizione . 2. Di comprare, o vende-

re , cioè di non dare , e ricevere gratuitamente , ma coll' intervento

del prezzo temporale ; perchè con quelle parole s'intende ogni con-

tratto non gratuito , o nominato , o innominato , come tutti inse-

gnano con San Tommaso z. z. q. 100. art. 1. ad 5. Per la qual

cosa basta la compera , e la vendita virtuale- 3. Con prezzo tempo-

rale , con cui s'intende denaro , è ogni cosa procacciata con esso ,

e qualunque temporale comodità . Il prezzo della simonia è di tre

sorta : 1. Ogni ossequio , servigio , e ministero contribuito , o da

contribuirsi in cose temporali . 2. Il denaro , ovvero ogni cosa mo-

bile , o immobile , che cade sotto prezzo temporale , come e. gr.

sono le gemme , le possessioni ec. 3. Il favore , il patrocinio , la

lode presso gli altri ec. perchè tutte queste cose cadono sotto il

presso temporale , e producono , o sia apportano comodità tempo-

rale . 4. Qualche cosa spirituale ec. cioè qualche cosa , o azione sa-

cra, od ordinata spezialmente alla salute dell'anima , o al culto

del Signore , come sono e. g. i doni dello Spirito Santo, i Sacra-

menti , le Benedizioni , le Reliquie de' Santi ec. come pure ogni

podestà soprannaturale , e ogni uso di essa : come è v. g. ogni at-

to dell'Ordine , e della giurisdizione Ecclesiastica . Quindi la pre-

dica , e la esortazione , e la istruzione fatta dal Ministro della

Chiesa, è materia di simonia , essendo ordinate immediatamente

queste cose per la salute dell' anima . La cosa poi non è cosi dell'

uffizio , e dell' azione d'insegnare Teologia , perchè si può ac-

quistare colle proprie forze , e per se stessa non è primieramente

ordinata alla salute dell' anima . Per cosa annessa a qualche cosa

spirituale s ' intende ciò , ch'è ordinato, e che dipende da cosa

spirituale , o ch'è a lei congiunta . Può esser congiunta o antece-

dentemente , come il jus patronato , che si suppone alla presenta

zione per il benefizio : come pure gli altari , e vasi sacri , che

previamente sono ordinati per il Sacrifizio della Messa ; o per con-

comitanza , come e. g la fatica intrinseca , e necessaria per l'am-

ministrazione de ' Sacramenti ; ovvero conseguenteinente, com'è v

g. il provento del benefizio , il quale suppone il divin Uffizio .

La detta definizione presa strettamente è definizione della simonia

di legge divina , non già almeno di ogni simonia di legge Eccle-

siastica . La simonia così presa si può così generalmente definire :
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la simonia è ogni patto , e ogni accettazione di cosa spirituale ,

di cosa a quella annessa proibita dalla legge per riverenza delle

cose sacre . Oltre la simonia aperta , si dà la simonia palliata .

Q. II. Se per la simonia si ricerchi la intenzione formale di

dare, o ricevere una cosa temporale , come prezzo di una cosa

spirituale?

R. Negativ. ma basta la volontà di dare , o ricevere una cosa

spirituale , non gratuitamente , ma per una cosa temporale , o co-

me prezzo , e compensazione di quella , o almeno come motivo

almeno principale . Parimenti basta la intenzione virtuale di tras

mutare una cosa spirituale con una temporale , e vicendevolmente -

Così si raccoglie dal cap. Ex multis 1. qu. 3. e da altri luoghi .

Infatti in tal maniera si tratta la cosa spirituale , come trasmuta

bile , e come procacciabile con una cosa temporale , e non come

un dono da darsi , e riceversi gratuitamente ; e moralmente parlan-

do, e secondo il giudizio dei prudenti il temporale si riguarda co-

me prezzo , mentre non si dà per altro titolo, che per ottenere

la cosa spirituale , contro quel precetto di Cristo : Gratis accepi

stis , gratis date . La cosa poi è diversa quando il temporale si dà

per stipendio , e per sostentamento ; perchè la legge naturale esi-

ge , che a proporzione dello stato si dia il sostentamento a quel-

lo, il quale è occupato nell' altrui comodo , e utilità •

Q. III. Di quante sorta è la simonia .

R. Si divide : 1. In quella , ch'è tale per la legge divina , la

quale perciò è proibica , perch' è cattiva di sua natura ; di tal

sorta è la compéra , e la vendita di cosa , o azione sacra : e in

quella , ch'è tale per legge umana, la quale è cattiva solamen

te , perchè è proibita : ed è un patto , ovvero una trasmutazio-

ne, che di sua natura non ha malizia di simonia , ma solamen

re per la proibizione della Chiesa , fatta per motivo di Religio-

ne , ovvero per motivo di riverenza verso le cose sacre . Si di-

vide : 2. In mentale , convenzionale , reale , e confidenziale . La

simonia mentale consiste nel dare , o ricevere una cosa spiritua

le per una cosa temporale , o una cosa temporale per una spi-

rituale senza verun patto, anche tacito : come e se uno mi-

nistri al Vescovo con questa intenzione , acciocchè per il mini-

sterio ed ossequio temporale gli procuri un benefizio Ecclesiasti-

co, senza però alcuna convenzione o verbale , o con altri atti

esteriori fatta . Questa è vera simonia , e della stessa spezie alla

presenza di Dio colla simonia reale , del cap. 34. de simon. Si

chiama mentale , perchè esteriormente non si palesa , ma sen re-

sta nella mente • La simonia convenzionale è un patto espresso,

o tacito, o sia implicito, ma non ancora messo in esecuzione

almeno da ambe le parti ; quindi è di due sorta: 1. Puramente
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Convenzione, la quale da niuna delle parti è compiuta . 2. Con-

venzionale mista , e semireale , la quale è compiuta solamente per

una parte, come e. g. se dopo fatto il patto si dia da uno il be-

nefizio , ma non si dia ancora dall' altro la cosa temporale , ovve

ro, se uno dia il temporale , e dall' altro non si dia lo spirituale ,

o sia il benefizio : onde partecipa qualche cosa della simonia rea-

le. La simonia reale è un patto ridotto all'atto , almeno imperfet-

tamente , da ambe le parti ; il che aggiungo , perchè per la simo-

nia reale basta lo sborso di una parte del prezzo coll' avere ricevu-

to la cosa spirituale, o la cosa annessa al bene spirituale . La simo-

aia ( 26) confidenziale si commette , quando uno procura ad un

altro qualche benefizio colla elezione , presentazione , postulazione ,

rassegnazione , raccomandazione , o con altra maniera confidenzial-

mente, cioè con patto espresso , o tacito , che quello , ( 27 ) a cui

şi procura il benefizio , lo rassegni un tempo al Procuratore, o ad

altra persona , o acciocchè dia qualche pensione , o alcuni frutti

dal benefizio ricavati Questa simonia è proibita gravemente da

Pio IV. nella Bolla , Intollerabilis . Si chiama poi confidenziale ,

perchè la procurazione del benefizio è fondata nella confidenza del

""

(26) Non è reo di confidenza quel pirla . La ragion è perchè Pio V. de

lo , il quale senza verun patto cede termina nella Bolla 85. ,, Che , se al-

a un altro il suo benefizio , confidan- ,, cuno mediante qualunque autorità ,

do che questi rassegnerà lo stesso be , riceverà qualunque benefizio Eccle-

nefizio in favore di una terza persona ,, siastico per via di rassegna o cese

in caso ch'esso sia promosso a un al- ,, sione di qualunque persona , ancor

tro benefizio , e. gr . al Vescovato ,,, chè solamente il cessionario abbia

Similmente quello è immune dalla si- », una tale intenzione , commette si-

monia confidenziale , anzi da ogni pec- monia confidenziale " . E poco do

cato , il quale , avendo ottenuto un po: » Ancorchè il delitto di una tale

Canonicato , rinunzia il benefizia che

prima possedeva nelle mani stesse del

presentatore , pregandolo che lo vo-

glia conferire a suo nipote : perchè le

preghiere, fatte con buona fede , non

contengono verun patto , e lasciano il

padrone in piena podestà e libertà di

conferire il benefizio a chi esso vor-

rà . Pontas V. Confidentia , cas. 9:

Molti però sono di parere che si

commetta simonia confidenziale , o al

meno che ci sia gran pericolo di com-

metterla , nel caso in cui Pietro e. g.

rassegna il suo benefizio a Mevio con

l'obbligo di conferire lo stesso o un

altro benefizio al nipote di Pietro , e

che Mevio accetta una tale rassegna ,

senza accettare però direttamente , o

indirettamente una tale condizione ,

anzi con intenzion vera di non adem

simoniavenga commesso soltanto da

,, una parte" . Or queste parole prese

naturalmente , e come suonano, dimo-

strano che per la simonia confidenzia-

le basta la intenzione cattiva di una

sola parte , la quale sia manifesta all'

altra parte, e quasi approvata dal di

lei silenzio

(77) Non è però simonia confiden-

ziale , se uno , domandando un Cano-

nicato più pingue del suo, lo accetti

col patto di rinunziare il suo nella

mani del Capitolo , postochè gli è ma-

nifesto che il benefizio di cui si spo

glia sarà conferito ad un soggetto de-

gno : imperciocchè in tal caso promet-

te solamente ciò ch'è tenuto di fare

non potendo possedere nello stesso

tempo due Canonicati . Così Samba-

vio , & Pontas. V. Confidentia caso 7
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patto , in virtù del quale si aspetta per patto o il benefizio , o il

frutto di esso .

In quattro maniere si commette questa simonia : 1. Per accesso,

quando cioè il Prelato volendo procurar ad alcuno per la età non

ancora capace il benefizio , lo dà a un altro con questa condizio

ne , che si trasferisca in quello tosto che sarà capace . 2. Per in-

gresso, quando cioè alcuno rassegna ad un altro il benefizio a se

conferito con questo parto , che quello entri nel benefizio , se quest'

altro muoja, o lo rinunzj . 3. Per regresso , quando cioè uno rasse

gna ad un altro il benefizio da se posseduto con questa condizio

che a tempo opportuno questo rassegni al possessore , o ad al-

tra persona il benefizio medesimo 4. Se il presentante , o șia ,

quello che presenta , che rassegna , conferisce ec, il benefizio pat-

tuisca espressamente , o tacitamente, che la pensione , o parte dei

frutti del benefizio sia data a sè , o ad altra persona . Per com

mettere questa simonia și ricerca , che l'accesso ( 28 ), l'ingres-

so, e il régresso mirino lo stesso benefizio .

ne,

Q. IV. In quali casi şi commette la simonia proibita dalla di

yina legge , e perciò indispensabile ?

R. Quelle cose sono proibite , come simoniache per legge divi-

pa, naturale , e positiva , le quali ( 29 ) essendo spirituali , o an-

nesse a cose spirituali , si danno per prezzo e cosa temporale . Ta-

li spezialmente sono le cose seguenti : 1. Il dare , ( 30 ) o il rice-

(28) Quindi non è simonia confiden-

ziale , allorchè il presentatore , l'elet-

tore , e il collatore esigono che il pro-

mosso eseguisca la promessa tempora-

le per rimunerazione , quando per pro-

messa temporale non intendansi i frut-

ti del benefizio , al di cul provvedi-

mento sono concorsi ; altrimenti ogni

simonia sarebbe confidenziale , il che

però è falso mentre Pio IV. e Pio V.

riducono tutta la detta simonia alli

quattro casi accennati . E ciò , dice

Habert (Tr. de Rel. cap. 8. §. 2. ) , si

deve notare molto attentamente , per-

chè le pene determinate contro i si-

moniaci confidenziali sono più gravi

di quelle le quali sono determinate

contro le altre classi de' simoniaci ;

perchè una tal simonia introduce nel-

la Chiesa molti abusi grandemente

maggiori.

(29) La voce , spirituale , non si

prende qui per cosa incorporea, ma

per cosa soprannaturale . Or la cosa so-

prannaturale o è tale formalmente per

essenza , tali sono la grazia attuale ,

e abituale , le virtù infuse , i doni

dello Spirito Santo, come pure il ca

rattere , ed altre simili cose ; o è tale

causalmente , cioè come causa dello

spirituale , per ragione dell'effetto spi-

rituale che produce , nel qual senso i

Sacramenti , i Sacramentali , e tutte

le altre cose le quali producono lagra-

zia , si chiamano spiritualis o effetti-

vamente, in quantochè è effetto pro-

veniente da una causa spirituale , o

efficiente , o finale ; nel qual modo è

spirituale l'atto di profetizzare , per-

chè discende da una causa spirituale ,

ed è ordinato alla salute o alla fede

della Chiesa ; tali sono pure gli atti

delle grazie gratuitamente date , gratis

data ; le benedizioni , l'uso della Ec-

clesiastica giurisdizione , le dispense ,

la facoltà di scomunicare o di assol-

vere dalle censure , le collazioni dei

benefizj , ec. Pertanto tutte queste co-

se sono materia di simonia .

(30) Il ricevere qualche cosa per i

Sacramenti in quanto che sono com-

posti di materia e di forma , è simo
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verè cosa temporale per le virtù soprannaturali , per i doni dello

Spirito Santo , per i Sacramenti , e per qualunque funzione spiri

tuale . Così insegnano tutti . Perchè tutte queste cose sono ordinate

per se stesse , e primariamente al fine soprannaturale , e perciò inca

paci d'essere prócacciate con prezzo temporale . 2. Il dare , o il ri-

cevere qualche ben temporale per qualche benefizio Ecclesiastico , an-

che semplice , é solamente quanto al diritto di ricevere i frutti tempo-

rali. Questa sentenza è comune, e raccogliesi dal c. Saluator 1. q.5.

Infatti il diritto di ricevere i frutti temporali del benefizio è un

diritto di ricevere tali frutti mediante il ministero spirituale , che

si esercita , e si ha facoltà di esercitare : perchè il benefizio è

l'uffizio . Per la qual cosa il diritto di ricever i frutti non si può

nia : perchè i Sacramenti considerati

in tal modo sono cose molto sacré è

Soprannaturali ; ma non è poi simonia

il vendere ciò che ne' Sacramenti tie-

ne il luogo di materia rimota ; perchè

una tal materia di sua natura , e in-

quanto che precede qualunque azione

sacra , è cosa naturale , temporale , e

soggetta a prezzo , come apparisce nel

pane , nel vino , nell' olio ec. insegna

il Suarez ( cap. 14. ) , che posta la

consecrazione o labenedizione , si pos-

sono vendere , secondo il jus naturale ,

le predette cose , considerate in se stes-

se, non altrimenti che vender si pos-

sono le vesti benedette , i calici con-

sacrati , ec. Bisogna però guardare , che

una tal vendita non sia proibita dalla

Chiesa, com'è proibita la vendita del

Crisma , cioè dell' Olio de ' Catecume-

nie degl' Infermi ( cap. in tantum ) co-

ine osserva Natale Alessand. tom. 2.

Non si può ricevere cosa alcuna tem-

porale per la materia prossima de' Sa-

cramenti , e. g.per l' abluzione nel Bat-

tesimo , ec. perchè queste azioni non

si ponno vendere se non in quantochè

sono sacre , non avendo esse altra uti

lità che la spirituale . Lo stesso per la

stessa ragione si deve diré della forma

de' Sacramenti come osservano meri

tamente Decoq, e Bonacina ( disput.

1. q. 4. p. r. ).

I Sacramentali ( il qual nome ab-

braccia così le cose consacrate al cul-

to divino, come sono il Crisma , l'O-

lio santo, gli Agnus Dei , l'acqua be-

nedetta , ec. così i riti , co' quali si

consacrano le dette cose , e che si

chiamano sacramentali transeunti , sic

come le cose che per mezzo di essi

per

si consacrano, si chiamano sacramen

tali permanenti . ) i Sacramentali , di-

co , tanto transeunti quanto permanen-

ti non si ponuo vendere senza simo-

nia , essendo essi o azioni sacre in se

stesse , o cose sacre le quali proven-

gono dalla podestà soprannaturale ,

sono ordinate ad un fine soprannatu

rale . I Sacramentali permanenti però

si ponno vendere ( quando non loprop

bisca la legge Ecclesiastica ) quanto

alla materia , purchè non si comprino

a prezzo più caro , o non si vendano

inquanto che sono sacri ; perchè la ma-

teria di essi è per se stessa soggetta a

prezzo, e , sebbene per ragion della

consacrazione non acquisti un nuovo

valore , non perde però il suo valore

naturale .

E' sentenza comune fondata nel cap.

16. di Alessandro III. e nel capo 36:

(de Simonia) d' Innocenzo III. che non

si può esigere senza simonia cosa al-

cuna per il sacro Crisma . E il Suarez.

( cap. 14. n. 13. ) scopre in ciò non

solo il delitto di simonia , ma ezian-

dio quello d'ingiustizia ; perchè , dice

egli , i Vescovi , per ordinazione del-

la Chiesa , sono tenuti di gratuitamen-

te provvedere di questa materia le lo

ro Chiese . Non è poi così di quelli ,

i quali non sono Vescovi .

Similmente non si possono vendere

le Chiese , secondo il c. 17. ( de Si-

mon. ) e il capo , Si quis objecerit , in

cui si determina specificatamente che

le Chiese non si possono vendere ,

redimere , neppure quanto alla mate-

ria ; ma è poi l'opposto degli altari

portatili , e di altre simili cose.

O
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vendere, senza che prima e direttamente si venda il diritto di eser

citare l'uffizio spirituale , e l'uffizio stesso , da cui proviene un

tal diritto . Il che secondo S. Tommaso 2. 2. qu. 100. artic. 4. non

si può fare Contuttociò il Papa colla pienezza della sua autorità

può abolire il titolo , o sia , il diritto dell ' uffizio spirituale , e

alienare il temporale del benefizio per la necessità , o maggiore

utilità della Chiesa . E allora il temporale del benefizio separato

dal titolo non avrebbe alcuna spiritualità , e conseguentemente la

distribuzione di esso non sarebbe simoniaca . Lo stesso si deve di-

re della Commenda Chiericale , e del benefizio , a cui equivale :

perchè la parte principale in essa è il ministero spirituale , a cui

conseguentemente è annesso il comodo spirituale . 3. Ogni transa-

zione (31) nei benefizj , o altre cose spirituali , ch'è compensata

con cosa propriamente temporale ; perchè allora lo spirituale si

cambia col temporale . 4. Il dare , (32 ) o esigere cosa temporale

non solamente per essere ricevuto alla Religione , ma eziandio per

(31) La transazione è una convenzio-

ne gravosa di un jus dubbio e incerto

per comporre la lite già mossa , e da

moversi . Quindi per la vera transa

zione si ricerca . 1. Una convenzione

gravosa . 2. Che il jus di cui si fa la

transazione sia incerto . 3. La transazio

ne si fa per impedire o redimere la lite .

Ora è simoniaca ogni transazione con

cui si rilascia o si ritiene lo spiritna-

le per il temporale , come dice P'Au-

tore . Se poi nella transazione diasi

una cosa spirituale , per un' altra pari

menti spirituale , ciò non è illecito di

sua natura . Quindi i Vescovi , i quali

litigano della giurisdizione di qualche

Chiesa , ponno patteggiare in tal mo-

do , che uno di essi abbia la giurisdi

zione, e l'altro ritenga la provvisio-

ne del benefizio , ovvero che alterna-

tivamente la visitino . Così Suarez ,

( c. 51. n . 9. ) .

Sebbene però sia lecito di sua natu-

ra il dare per via di transazione una

cosa spirituale per un'altra parimenti

spirituale ; i Canoni però proibiscono

che ciò si faccia con privata autorità ,

avvegnachè ogni patto fatto in materia

de' benefizj con autorità privata è si
moniaco .

L'autorità poi con cui lecitamente

si può fare in materia de' benefizj la

transazione , è l'autorità del Vesco

vo: perchè una tale transazione equi-

vale per lo più alla permutazione : ora

coll' assenso del Vescovo si può fare

la permutazione . Così Suarez ( cap.

51. n. 16. ) Bonacina ( p. 5. ) a ' quali

soscrive Pirhing ( lib. 5. tit. 22. n. 3. ).

Insegnano inoltre, che per sedare la

lite , il Vescovo può applicate senza

simonia a uno il benefizio contenzio-

so con patto ch'esso paghi una pen-

sione all' altro che litiga assieme con

lui ( cap. 21. de Prab. e cap. 23. de

Transat. ); e ciò insegnano comune-

mente i Dottori . Molti però di essi

sono di parere , che una tal pensione

non si può imporre sopra il benefizio ,

o sia per tutto il corso della vita di

quello a cui viene assegnata la pen-

sione , ma solamente sopra la persona

che ha il benefizio , come dice il no-

minato cap . 21. de Prabenda .

(32) Non si può precisamente stabi-

lire quando il Monastero, sia sufficien-

temente ricco , cosichè non possa ri

cevere cosa alcuna da quelli che en-

trano in esso, ma bisogna acquietarsi

alla determinazione del Concilio di

Trento sess . 25. cap . 3. de Regular. )

ove si determina, che circa le facolti

temporali de' Monasteri si deve aver

riguardo , che il numero delle Mona-

che possa essere comodamente provve-

duto . Per la qual cosa nel determina-

re il comodo delle comunità bisogna

ponderare le circostanze del luogo ,

del tempo , e delle persone , e bisogna,

considerare , non solo lo statopresen-
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il sostentamento di chi entra in Religione , quando i beni del Mo-

nastero sono sufficienti . Così molti insegnano . Perchè il diritto

di vivere dei beni della Religione è annessa secondo la istituzione

della Chiesa , e la mente dei Fondatori alla professione Religiosa ;

cosicchè non si possa ottenere , se non per ragione della Professio-

ne, la quale è una cosa spirituale : e perchè la adottazione alla

Religione è un' adottazione a tutti i diritti de' Religiosi , tra i quali

vi è quello di vivere dei beni della Religione . Se poi il Mona-

stero è povero , nè possa sostentar molti , non è simonia esigere

qualche cosa da quelli , che vogliono entrare in esso : perchè st

esige , acciò il Monastero abbia , onde possa a quelli provvedere ;

e acciò gli altri Religiosi non restino privi delle cose necessarie

alle quali , o sia , verso le quali hanno già acquistato il diritto

Nulladimeno sarà ingiustizia , e simonia , se si èsiga più di quel-

lo , che per un tal fine si ricerca . Il che però si deve intendere

moralmente , perchè non consiste in un punto indivisibile .

Ne vale il dire , che Martino V. eccettuò le Monache dalle pene

stabilite da Urbano IV. perchè le pene annesse alla violazione della

legge divina sono di legge Ecclesiastica : onde possono esser rimos-

se, sebbene rimanga la legge naturale , e divina , ch'è indispensabile .

(*) Non così facilmente proferir si deve coll' Autore , che sia

simoniaco il consueto sussidio della dote , che i Monasterj esigono

dalle fanciulle , le quali si dedicano al Signore . Perchè l'uso ri-

cevuto da per tutto lo approva; e quel , ch'è più , la Sacra Con-

gregazione del Concilio 8. Settembre 1683. dichiarò immune un

tal sussidio da simonia ; e lo stesso fu confermato da Benedetto

XIV. l. 7. de Syn. Dieces. cap. 58. e aggiunge , che la Sacra Con-

gregazione , attenendosi alla dottrina di S. Tommaso 2. 2. qu. 100.

artic. 3. ad 4 ha più volte decretato , che da ogni Monastero di

Monache si devono secondo il Decreto del Tridentino sess. 25. cap.

3. de Regul. ricevere tante Monache , quante secondo il giudizio

del Vescovo si possono sostentare colle rendite comuni , e colle

consuete limosine ; e che haparimenti giudicato, che dalle Monache

comprese nel numero fissato , o sostituite nel numero delle defon-

te , non si déve contribuire al Monastero cosa alcuna, se non in

caso, che le rendite fossero diminuite , e che non fossero più suffi-

cienti per mantenere il solito numero di Monache: e che ha det-

to che debba esser pagata la dote da quelle , che sono ricevute

te del Monastero , ma lo stato anche

futuro , e li danni , e le disgrazie che

probabilmente accaderanno .

Secondo Natale Alessandro , si può

ricevere una pensione conveniente per

tutto l'anno della prova de' Novizj

e delle Novizie ; perchè , secondo il

Concilio di Trento ( sess. 25. c. 16. )

non divengono membri della comuni-

tà se non quando si obbligano a essa

con la Professione solenne.
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imentate, come riferisce Fagnano nel cap. Non amplius de instit

num. 14. Difende poscia i Decreti delle Sacre Congregazioni di

Roma, e confuta Vanespen , il quale nel suo Trattato de Simoné

circa l'ingresso nella Religione cap. 3. §. 3. assolutamente pronun-

zia, che peccano contro la legge naturale , e divina i Monasteri,

preventi dei quali sono sufficienti per sostentare un qualche numero

di Religiosi , e contuttociò non ammettono alcuno gratuitamente . Per

che se si riceva qualche cosa , da chi vuol entrare in Religione ,

per l'aggravio, che il Monastero assume di sostentare il Religio

so , al quale aggravio per altro bastano le réndite del Monastero:

se ciò , dico , si faccia , si commette simonia contro la legge Ec-

clesiastica solamente ; perchè si prende il prezzo per l'aggravio

di alimentare la persona Religiosa , la qual cosa è temporale , e

soggetta a prezzo temporale : ma la Chiesa ha rigorosamente vie

tato , che si esiga cosa alcuna da quello , a cui il Monastero può

somministrare i necessarj stipendj per il vitto ; ed ha dichiarati

simoniaci i rei di un tal delitto ; e ciò per la ragione detta di

sopra dal nostro Autore . Aggiunge inoltre , giacchè trattiamo del

la simonia, che ha avuto origine dalla sola legge Ecclesiastica ,

non essere da maravigliarsi , che ora sia stata più severa , ora per

giusti motivi più temperata , secondochè si accresce , o si dimi-

nuisce la presunzione della vendita di cosa spirituale , o per parla

re con maggior verità , la presunzione dell' animo di far negozio ,

e commercio della cosa spirituale , in cui si pone la presunzione .

E dopo avere fatta menzione dei stabilimenti diversi di molte

Chiese particolari sopra questa cosa , proseguisce così : Attesa la

varietà di tante opinioni , la Sacra Congregazione è stata molte

volte sospesa ma avendo imparato colla esperienza , non ritrovarsi

niun Monastero di Monache così ricco , che per riparare i danni

quotidiani delle loro rendite , non abbia bisogno del nuovo accre

scimento delle doti , finalmente abbracciò con fermezza i Decreti

di S. Carlo , ed ha voluto , che si osservino esattamente ; il che

non solamente si raccoglie dalle decisioni allegate della stessa

Congregazione : ma eziandio più chiaramente da altre cose riferi-

te, é registrate nella Biblioteca Premostrat pag. 356. conchiude

finalmente , che se i Vescovi considerino tra se tali cose ; non così

prestamente decideranno , che sia illecito, e simoniaco il sussidio

delle doti , che si riceve dalle donzelle , le quali entrano in Reli-

gione Non neghiamo pertanto, essere spediente qualche volta ,

che si diminuisca la quantità della dote , e che qualche volta in-

tieramente sia rimessa ; ma che quello che conviene farsi in al-

cune particolari circostanze , e col consultare prima la Sacra Con-

gregazione del Concilio, non si potrà dalla Costituzione Sinodale



304 Trattato della virtù della Reliegione .

decidersi , che universalmente , e generalmente si faccia . Il Ve-

scovo poi userà tutta la diligenza , che oltre la dote stabilita da

darsi al Monastero , non si esiga altra somma di denaro da impie-

garsi in comodo delle Monache , e in altri usi , i quali non ap-

parçengano al mantenimento della fanciulla monacanda : il che, non

potendosi in alcuna maniera difendere , rimane anche presentemen-

te proibito sotto la censura contenuta nella Extravag. 1. de Simon.

(int.comm. ) ove Urbano V. ai Regolari dell' uno , e dell'altro sesso

rigorosamente ha vietato , che nè prima , nè dopo l'ingresso nell

Religione di ciascheduno presumano direttamente o indirettamente.

di dimandare , o esigere in qualunque maniera, o qualunque patro ,

pranzi, o sia cene , denari , regali , o altre cose , anche deputate ,

da deputarsi ad uso Ecclesiastico , o ao a qualunque altro uso pio.

5. Vendere il juspatronato : perch'è una podestà ordinata ad un

atto spirituale , cioè alla presentazione, la quale dà al presentato

jus di ottenere , o sia di avere il Benefizio ; cosicchè necessaria-

mente si debba istituire , quando è capace : ( dal cap. 18. de jure

Patron. ) onde una tal facoltà è spirituale : conseguentemente non

si può vendere senza simonia : ( dal cap. 39. de Simon. ) Contuttociò

è lecito, qualora non ci sia la proibizione della Chiesa , di rice-

vere una cosa gratuitamente offerta , dopo che la cosa spirituale

gratuitamente è stata conferita : perchè non è data allora per la cosa

spirituale , ma per gratitudine e benevolenza , dal cap. 30. de Simon.

Q. V. In quali casi si commette la simonia proibita dalla legge

umana?

R. Comunemente si annoverano i seguenti casi : 1. La permu-

tazione del benefizio senza l'autorità (33 ) del Prelato , non inter-

venendovi alcuno patto : come pure la Rassegnazione fuori della

Curia Romana in favore di una determinata persona ; e la rasse-

gnazione con patto , che il Rassegnatario ceda ad un terzo il suo

chè la permutazione gravosa non vale

se non sia fatta nelle mani del Ponte-

fice , e da lui approvata .

(33) II Prelato , o Superiore nelle

di cui mani si deve fare la permuta-

zione , è il Vescovo del luogo in cui

è posto il benefizio . Così tutti , e si La permutazione dei benefizj ine-

ricava espressamente dal cap. 5. ( De guali d'inegualità di dignità non si

Rer. permut, ) e dal capo unico dello può fare , neppure col consenso del Pa-

stesso titolo , ove bisogna osservare pa , con qualche pensione , o altra co-

due cose : 1. Che per nome di Vesco. sa soggetta a prezzo ; perchè si ven-

vo molti intendono anche quelli , i derebbe , almeno in parte , lo spiritua-

quali , sebbene nonsieno Vescovi , han- le per il temporale . La permutazione

no però giurisdizione quasi vescovile . dei benefizj ineguali per ragion del

2. Che il Vescovo può ammettere quel temporale non si può fare nel modo

la sola permutazione la quale consiste accennato , se non col consenso del

nel cambio di un benefizio con l'al- Papa . Si deve procedere in tal m do

tro , ed è semplice , cioè senz' aggra per l'uso già introdotto , da cui non

vio, senza verun patto , ec. Imperciocè sicuro allontanarşi .
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benefizio, o colla confidenza dell' accesso , o del fegresso : perchè

in questi casi non si cambia lo spirituale , o l'annesso allo spiri-

tuale col temporale : onde coll' autorità del Vescovo è lecito di

mutar benefizj , secondo la Clement. de rer. permut. e il Papa può

dispensare in altre cose . 2. La vendita degli uffizj di Sagrestano ,

di Economo , di Difensore , di Avvocato , di Procurator della

Chiesa ec. de' quali si veda il cap. Salvator 1. qu. 3. 3. Il rice-

vere regali , sebben piccoli , e spontaneamente offerti in occasione

di esame per qualche Parrocchia , secondo il Trid. sess. 24. cap,

18, così pure (34) in occasione , che si conferiscono gli Ordini

la tonsura, le lettere dimissoriali , o testimoniali , secondo il

Trident. sess. 2. cap. 2. Ho detto , in occasione , o sia per moti

vo ec. perchè il dare (35) , o ricevere qualche cosa per conferire

le cose predette è simonia di legge divina : mentre le cose dette.

sono atti , che provengono dalla podestà spirituale dell'Ordine , e

della giurisdizione , e conseguentemente sono atti spirituali .

>

Q. VI. Se il cambio di cose spirituali con altre cose spirituali

sia simonia , e perciò illecito ?

R. Negativ. Se non hanno annesso qualche comodo temporale.

e non v'interviene verun prezzo : come consta dalla simonia così

di legge divina , come di legge umana.

Q. VII. Se sia reo di simonia , chi promette un ben temporale.

per un bene spirituale , senza animo di ciò eseguire ?

R. Affermat. Perchè dalla legge è proibito come infette di si

monia non solamente il dare , ma eziandio il promettere , dal cap.

12. de Simon. Chi poi con tal animo promette il temporale per .

lo spirituale , commette un peccato grave d'inganno ingiusto , di

scandalo , d'inducimento , di cooperazione alla simonia mentale

dell'altro , e di bugia , dannosa , e tratta con irreverenza le cose

sacre , abusandosi di esse .

Q. VIII. Qual peccato è la simonia ?

R. 1. La simonia di legge divina è sempre per se stessa pecca.

to mortale . Così tutti tengono : perchè contiene una ingiuria gra-

(34) Ciò si verifica ne' luoghi nei

quali i Notarj hanno qualche salario ,

sebben tenue , stabilito loro dal Ve-

scovo ; e allora contraggono tosto le

pene determinate dal jus : dove poi

non è ad essi fissato alcun salario ,

ivi (secondo lo stesso Concilio ) pos

sono soltanto ricevere per le dimissorie,

o per le lettere testimoniali la decima

parte di un zecchino , cioè un Giulio .

(35) Sono simoniaci , così quello che

presenta , come il Vescovo che ordina

alcuno con la promessa o col giura-

Compendio Antoine . Tomo I.

mento dell ' Ordinato che non lo in-

quieterà quanto al suo provvedimen-

to , o come spiegano Gonzalez ed al-

tri , quanto agli alimenti , che gli so-

no dovuti dal Vescovo , e che non gli

domanderà niente : e allora l' Ordinan-

te resta sospeso dal conferire gli Or

dini , il presentante dalla esecuzion :

degli Ordini per tre anni , e finalmente

l'Ordinato dall'Ordine in tal modo

ricevuto finchè ottenga la dispensa dal-

la Santa Sede . Gregorio XIV. cap . 44.

de Simonia .

V
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ve contro le cose sacre , e contro Dio autore di esse . Ne può es

sere peccato veniale per levità di materia , o sia della cosa spiri-

tuale; non essendovene alcuna , che in se stessa non sia di gran

momento , e impagabile con qualunque prezzo : e neppur per par-

te della cosa temporale data per la spirituale: perchè quanto più

vile è la cosa temporale , tanto maggiore è il disprezzo della cosa

spirituale . Sembra poi , che la simonia sia peccato non solo con-

tro la Religione , ma eziandio contro la giustizia : perchè è cosa

iniqua il vendere una roba non soggetta al proprio dominio contro

la volontà del padrone , il quale ha comandato, che si dia gratui-

tamente : così pur' è contro la Fede, se il simoniaco pensa , che

le cose spirituali sieno vendibili .

R. 2. La simonia di legge Ecclesiastica è parimenti peccato

mortale ; essendo proibita gravemente per motivo di Religione , e

sotto pene gravissime stabilite contro di essa ugualmente che con-

tro la simonia di legge divina . E' ancora contro la giustizia per

mancanza di titolo , o di materia legittima onde tutti gli atti

simoniaci sono nulli , e obbligano alla restituzione . Ogni simonia

poi è una specie di sacrilegio , essendo un trattare indegnamente

le cose sacre, come già è manifesto .

Q. IX. Se sia lecito vendere o comprare la cosa temporale

annessa alla cosa spirituale ?

R. 1. Per ragione della spiritualità non è mai lecito di poter

vendere , o comprare ciò , ch'è annesso allo spirituale .

to ;

Rz. La cosa temporale annessa antecedentemente alla spirituas

le , ossia la cosa temporale , a cui poscia sopravviene la spirituali-

tà , qual è e. g. il fondo , a cui poscia sopravviene il juspatrona-

il vaso , che poscia si consacra : una tal cosa , dico , quando

non vi è proibizione della Chiesa , si può lecitamente vendere ,

e comprare per ragione della temporalità , della materia e dell'

artifizio , purchè non si venda più cara per l'annessa spiritualità •

La ragion è , perchè una tal cosa ritiene il suo valore intrinseco ,

nè dalla spiritualità così dipende , che venduta la temporalità , si

vendi eziandio la spiritualità La vendita però di Chiesa , o siz

'il vendere qualche Chiesa è proibito dal cap. 15. de Simon.

.

R.3. Le cose temporali annesse per concomitanza alla spiritua-

lità , e le qualità loro intrinseche , o sia , per se stesse congiun-

te, come e. g. la fatica necessaria per fare qualche sacra funzio

ne, e. g. per dire la Messa , per predicare ec. tali cose non si

possono vendere. Così comunemente insegnano gli Autori : perchè

la fatica, e le opere intrinseche all'azione spirituale , e insepara

bili da essa, e per essa necessarie, compongono insieme coll' a

zione una sola moral operazione , e ricevono la condizione della

medesima . Onde non si ponno vendere , senza che non si venda
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l'azione spirituale ; il che non si può fare. Così pure le opere

e le azioni , che sono per sè necessarie per qualche sacra fun-

zione , secondo che si può dagli uomini esercitare , non si posso-

no vendere ; tali sono e. g. lo studio ; e la preparazione per pre-

dicare ec. La cosa poi è diversa , se la fatica , lo studio, ed altre

azioni sono estrinseche alla cosa spirituale , e aggiunte per acci

dente ; come e. g. è la fatica di un viaggio più lungo per cele-

brar la Messa in qualche luogo lontano : perchè queste cose non

includono alcuna spiritualità , e sono da questa separabili , e dall'

altra parte sono soggette al prezzo temporale .

R. 4 Il temporale annesso conseguentemente allo spirituale ,

cioè, che presuppone lo spirituale, e che da questo dipende , non

si può vendere senza simonia : perchè quello , ch'è annesso conse-

guentemente allo spirituale , suppone il medesimo , ed è come

accessorio di esso : ora l'accessorio segue la natura del principale,

secondo la regola 42. del jus in 6. Per la qual cosa è simoniaco

il vendere , o comprare il jus di ricevere rendite Ecclesiastiche

annesse all' uffizio spirituale , ovvero il jus di vivere dei bëni del

Monastero annessi alla Professione .

Q. X. Se sia lecito di dare , o ricevere il temporale per qual-

che funzione spirituale , e . g. per la Messa, o per la Predica?

R. i . Egli è certo , che non è lecito di dare , 6 ricevere il

temporale precisamente per qualche funzione spirituale , o per la .

fatica a lei intrinseca perchè ciò è simoniaco per legge divina :

così pure non si può ricever prezzo precisamente per la obbliga-

zione di amministrare le cose spirituali ; come si raccoglie dalle

cose già dette . Quindi ai Cantori stipendiari , ai musici non è les

cito di ricevere lo stipendio , come prezzo del loro ossequio ; mà

solamente per titolo del loro sostentamento onesto mentre il loro

uffizio è ordinato al divin culto . 2. E' lecito di dare , è ricëverë

il temporale per modo di sostentamento con obbligo di amministrar

lo spirituale , eg. di celebrar la Messa , conferire i Sacramenti ec.

poichè fal' è la pratica nella Chiesa ricevura : perchè allora si dà

il denaro solamente per sostentamento del ministro colla condizio-

ne , che amministri lo spirituale non come prezzo ; e ciò non sơ-

lamente è lecito, ma è anche giusto , mentre la giustizia naturale

esige; ché a chi in grazia , è comodo degli altri è occupato , e si

přiva della facoltà d'impiegarsi in cose lucrose , è vantaggiose a

se, si dia un sufficiente sostentamento secondo lo stato della persona a

Anzi dopo avere gratuitamente ministrato le cose sacre ; si pos-

sono lecitámente èsigere le obblazioni stabilite & consuete , e tutti

gli altri proventi mediante l'autorità del Superiore , da quelli che

non volessero, e potessero pagarle. Così S. Tommaso 2: 2ì q. 100.

art . Contuttociò non è lecito di esigere cosa alcuna neppure daž



308 Trattato della virtù della Religione .

ricchi per le sepolture , esequie , per la benedizion degli sposi , per

l'amministrazione dei Sacramenti ec. colla sottrazione delle cose

spirituali , mentre ciò è gravemente proibito dal Concilio Genera

le Lateranense III. cap. 7. e IV. c. 66. perchè avrebbe una spezie di

vendita , come scrive S.Tommaso nel luogo di sopra citato . Quin

di il Concilio di Costanza condannò questo articolo di Wicleffo:

Tutti quelli sono simoniaci , i quali si obbligano di pregare per gli

altri , che li soccorrano nelle loro temporali indigenze..

(*) Nata. Gli Orientali soggetti all'impero Ottomano oppressi

della povertà ricevono qualche cosa per l'amministrazione dei Sa-

cramenti, che sogliono onestare col nome di limosina , o di deci-

me ad essi dovute . Acciocchè i Vescovi , e i Missionarj procuri

no di rimuoverli e distorli da questa cosa , osserviamo : 1. Chę

nelle Chiese antiche , o sia nei Canoni antichi , della Chiesa

orientale sotto gravissime pene è proibito , che non si vendano

le grazie , che non sono vendibili , così nel Canone 29. Apostol

nel 2. Can. del Concilio Calcedon. e nel Canone 5. del 7. Con

cilio Generale . 2. Che anche agli Orientali appartengono i Cano-

ni fatti ne' Concilj Lateran. citati poco fa dall' Autore , e le Co

stituzioni Pontifizie , le quali proibiscono a tutti i Ministri , e ad

ognuno di essi di esigere , o ricevere qualche cosa per l'ammini

strazione dei Sacramenti , e dichiarano simoniaco tutto ciò , che

include la presunzione di vendere la cosa spirituale . Finalmente

dalla Costituzione di Benedetto XIV. che incomincia , Apostolicam

Prædecessorum , da cui è approvato il Canone del Sinodo Nazion

celebrato nel monte Libano dai Maroniti l'anno, 1736. col qual

Canone è stabilito , che il Patriarca non esiga cosa alcuna dai,

Parrochi , ed altri nell'amministrazione degli Oglj Santi : da una

tal Costituzione , dico , intendiamo , che si devono arguire di ava-

rizia e di simonia gli Orientali , i quali oppressi dalla povertà

ricevono qualche limosina, o caritatevole sussidio, necessario pel

loro sostentamento mediante l'amministrazione dei Sacramenti ;

ma ciò essere contro i sacri Canoni : anzi che per rimovere il so-

spetto di ogni avarizia , e simonia dai sacri Ministri , bisogna

procurare, che sieno dati questi sussidj ai Parrochi , e altri Sa-

cerdoti, i quali ministrano ai Fedeli i Sacramenti , non già in

occasione dell'amministrazione dei Sacramenti , ma in altro tem-

po opportuno ( cioè nella Domenica tra la ottava della solenni,

tà della Beata Vergine immacolata assunta in Cielo ) a norma

dei Maroniti , e del Decreto della citata Costituzione . Sebbene

poi non possono i Parrochi ricevere cosa alcuna per l'ammini,

strazione dei Sacramenti , neppure da quelli , che spontaneamen-

te offrono; possono però ricever per limosina ciò , che spontar

neamente vien offerto : secondo il Decreto della Sacra Congrega

zione del Concilio, primo Febbraro 1595.



Trattato della virtù della Religione ¿ 260

•

Ma mi si dimanderà (36) , se sia simonia il vender la sepoltura ?

R. E' simonia di legge divina , se vendasi il luogo della sepol

tura, in quanto ch'è sacro , o sia per ragion della benedizione ;

come pure se si dia qualche cosa per seppellire i morti dal capa

9. de Sim. perchè questa funzione è sacra . E ' poi simonia di leg-

ge Ecclesiastica, se si venda la sepoltura per ragion della materia,

o sia per ragion della terra stessa : perchè ciò è proibito dalla

Chiesa per motivo della Religione verso la benedizione annessa

alla terra dalla sepoltura e per togliere ogni pericolò e sospetto

di simônia , dal . c 41. de Simon.

Q. XI. Se sia simonia almeno mentale il ministrare qualche

cosa spirituale principalmente pel temporale tassato , od offerto

spontaneamente , v. g. recitar l'Uffizio principalmente per la re-

tribuzione temporale ?

R. Affermat Così sentono molti , spezialmente i Canonisti

perchè parlando moralmente il temporale allora è equivalente-

mente come prezzo, e si pretende in luogo dello spirituale , e la

cosa spirituale si adegua moralmente alla temporale nel che

consiste principalmente la ragione , e natura della simonia . Ed

è peccato mortale secondo Santo Antonino 2. part. tit. 3. cap. 3

Si legga S. Tommaso nel quolib. 8. q. 9 art. 1. Le distribuzio-

ni quotidiane poi, sono istituite per castigare colla loro privazione

la negligenza dei Chierici nel recitar solamente le Ore, e per

impedirla colla pena di questo timore .

seguentemente che si può da esso esi-

gere qualche cosa ; si perchè l'obbli

go , che si addossano quelli , i quali

hanno la cura di quella Chiesa di nori

seppellir verun altro in quel luogo

soggetto a prezzo: si perchè tal è

l'uso universalmente abbracciato .

( 36) In questa controversia ci sono

alcune cose , le quali sono certe e

primieramente è certo , che si può

comperare il luogo comune in cui pos-

sa essere sepolto il compratore , pol-

chè ne abbiamo di ciò l'esempio nel

c. 23. della Genesi ove Abramo com

prò da Ephron una spelonca per ivi Molti sono di parere che sia simo

seppellir Sara . 2. E' certo , ché sebbe- uiaca la pratica di vendere , e di com-

ne secondo il jus naturale si possa prare per sepoltura il luogo più onos

vendere senza simonia una porzione revole della Chiesa , e di non adope-

del cemiterio , o della Chiesa per se- rare la Croce più grande se non per

poltura , perchè allora non si vende un qualche prezzo : perchè , dicono es

se non il materiale del Tempio : non si , il luogo non è più onorevole sel
dimeno una tal vendita è proibita dal- non perchè è più santo, e . g. più vici

le leggi della Chiesa e dell' Imperio; no all' Altare Cosi Santo Antonino

così nel cap. 41. de Sim. e nella leg- ( 2 . part.tit. c. 5. §. 22. ) Suarez ( cap.

ge 2. e 9. ( Cod. de Relig. dom. ) 3 .

Cabassuzio nel lib. 5. cap. 6. dice che

se alcuno vuole acquistare per sè, e

per i suoi èredi soltanto il luogo del-

la sepoltura , cosicchè in avvenire non

si possano sotterrare i cadaveri degli

altri fedeli , allora cessa la ragione del

la proibizione fatta dalle leggi , e cons

14. num . 22 ) Silvestro, ed altri , con-

tro alcuni altri , i quali pretendono

che ciò non è altrimenti simoniaco ,

sebbene confessino , doversi desiderare

che cessi nel Clero questo modo di

operare , perchè indica avarizia , o fa

sospettare di essa .
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l
XII. Se sia simonia ricevere , o dare prezzo per la omis-

sione di un atto spirituale ?

> dal

R. Affermat. Se moralmente si reputi , che la omissione pro、

ceda dalla podestà spirituale , e che abbia effetto morale

cap. 14. de Sim. come e. g. se tu ometta di assolvere dalla cen-

sura , o dai peccati dopo aver udito la Confessione , o se si fac-

cia patto di non eleggere il tale . Se poi la omissione dell' atto

spirituale non è riputata secondo la prudente estimazione esercizio

della podestà spitituale , nè per mira di cosa spirituale molti

insegnano, che non è simonia , ma guadagno turpe, o ingiustizia

se l'atto era giustamente dovuto ; come se uno prenda denaro per

non ascoltare la Confessione di un altro . Evvi però in questo caso

una turpezza , che ha affinità colla simonia ; perchè tacitamente

s' innuisce , che l'atto spirituale è vendibile , il che ridonda in

disprezzo di esso .

?

Q. XIII. In quante maniere si commette simonia in materia

di Benefizio?

R. 1. E' simonia di legge divina il promettere , dare , riceve-

re qualche cosa soggetta a prezzo , per la collazione , elezione ,

presentazione , e confermazione del Benefizio , e generalmente per

qualunque azione , per cui si acquista jus anche incoato, o sia

imperfetto al benefizio, o per cui , s'è dubbio , si conferma . La

ragion è , perchè la cosa spirituale si muta colla temporale , o

con questa si acquista quella . Quindi è simonia il dare pensione ,

o promettere il mutuo sopra del Benefizio . Anzi è simoniaco l

esigere cosa veruna per la introduzione del possesso del Benefizio ,

o istallazione ( cap. 9. e 36. de Simon.) ; perchè per uu tal mezzo

si acquista un jus spirituale , cioè l'amministrazione , o almeno

qualche cosa annessa coll'esercizio del jus spirituale . Così pure

è simonia il dare , o promettere qualche cosa ad un altro, ac-

ciocchè o per se stesso , o per mezzo di altra persona preghi ,

e procuri , che sia dato il Benefizio , dal cap. Præsentium 1.q.3. per-

che s'intende , e vuol . ottenere il benefizio col mezzo temporale 2

e perche in tal maniera apresi la strada al Benefizio , e sottiene .

་ ་

R. 2. E' simoniaca, e nulla almeno per legge Ecclesiastica non

solamente la permutazione dei Benefizj , e di qualunque jus appar.

tenente ai Benefizj ; ma eziandio ogni convenzione , ogni patto ,

condizione ni Benefizj , che obblighi a ciò , che non è giuridi

camente dovuto , qualora si faccia con privata autorità : così pure

la rassegnazione con condizione , patto, o aggravio , che giuridi

camente esiste nel Benefizio , fatta senza autorità del Papa , dal

cap. 4. de Simon. e dal cap. 5. de rer. permut. Quindi è simonia-

ca, e nulla ogni transazione , ogni cessione non gratuita di Be-

nefizio , o di jus anche dubbio, fatta di propria autorità , dal c.8,
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0

de Transalt. Così pure il patto per impedire , o terminar la lite

sopra il Benefizio , se si faccia in modo, che uno dei litiganti

ceda il suo jus per mezzo di denaro , e lasci l'altro in pace nel

Benefizio : perchè in tal caso si permuta lo spirituale col tem po-

rale, compensando quello con questo : ovvero acciocchè uno de,

sista , perchè l'altro paghi le spese fatte , dal c. 4. de paltis :

perchè il pagamento delle spese o che ha la ragione di prezzo

pel conseguimento del Bencfizio , non essendo stato fatto in

grazia , e in favore dell'altro , o almeno tra i privati , è sospet

to. Contuttociò tra i litiganti lecitamente si viene a composizione

mediante la sentenza del giudice ordinario , o del delegato ,

eziandio degli arbitri Ecclesiastici deputati dai Superiori per com-

por le cose , i quali , intervenendovi il consenso delle parti , e

il compromesso , attribuiscano il Benefizio a quello , il di cui

jus è più probabile , ed impongano a lui l'obbligo di pagare una

certa somma di denaro all'altro , non già per compensazione del

jus , ma pel bene temporale della pace , e perchè sia tolta la

lite • dal cap. 2. de Arbity. Si può similmente in tal caso impor

un'annua pensione a quello , a cui si attribuisce il Benefizio , la

quale sia imposta non al Benefizio , ma al Benefiziato , e sola-

mente nel corso della di lui vita , dal cap. 21. de præb. Ma la

cosa è diversa > se questa composizione si faceia con privata au-

torità, anche colla condizione , che avenga approvata dal Sperio-

re. 2. E' simoniaco il patto di riparar la Chiesa , e di dare qual-

che cosa alla fabbrica , o ai poveri , ec. per ottenere il Benefizio

dal cap. Ex multis 1. q. 3. perchè ciò è un aggravio , che giuri-

dicamente non esiste nel benefizio . 3 , Lo stesso si deve dire non

solamente se i benefizj si cambiano , e si permutano senza l'auto-

rità dell' Ordinario , ma eziandio se i permutanti compensino di

propria autorità la ineguaglianza dei frutti col denaro , o con qual-

che pensione ; o se uno d'essi imponga all'altro qualche aggravio,

che sia oltre la natura della permutazione , e. g. pagando tutte le

spese ; come pure se si permuti qualunque jus ai Benefizj , e alle

azioni appartenenti a quelli , come e. g. se uno ceda alla presen-

tazione di sè , acciocchè l'altro ne conferisca lui un' altra Da

queste cose si può conoscere , cosa si deve stimare di tutte le co-

se spirituali , le quali hanno annesso conseguentemente il tempora-

le , sebbene propriamente e rigorosamente non sieno Benefizj , co-

me sono e. gr. il Vicariato amovibile ad arbitrio , e la Prelatura

dei Religiosi , quantunque non perpetua . 4. E ' simoniaca ogni ras-

segnazione in favore dell' altro , o colla riserva della pensione , fat-

ta senza autorità del Papa , dal tit. 6. Ecclesiastica beneficia sine

diminutione conferantur , Mentre ciò consta dall' uso
e dalla pra-

tica della Chiesa .

>

V 4



312 Trattato della virtù della Religione :

Ma si dimanderà , se la convenzione nei Benefizj di qualunqué

gratuita rimunerazione , o dall ' obbligo di dare qualche cosa per

gratitudine , o témporale o spirituale , sia veramente simonia?

R. Afferm. Si perchè ogni convenzione , o sia patto in questa

materia è proibito come simoniaco ; sì perchè una tale conven-

zione partorisce per se stessa una nuova obbligazione di fedeltà

é di giustizia soggetta al prezzo temporale , e sovraggiunta all' ob-

bligo della gratitudine , conseguentemente in tal caso si fa il con-

tratto , do , ut des , ovvero , do , ut facias . Così comunemente in-

segnano i Dottori .

Nota. 1. Le Prebende delle Canonichesse sono materia di simo-

nia , come ha risolto la Sacra Congregazione de' Cardinali l'an-

no 1691 , perchè sembra , che sieno veri Benefizj ( sebbene non

chiericali ) pel jus perpetuo costituito , o sia approvato dalla

Chiesa , di ricevere frutti dai beni della Chiesa , o sia dedicati

al Signore per uffizio spirituale . 2. Secondo la Estravag. Ambitio

se non è lecito di affittare i frutti del Benefizio , o del Monaste-

ro più di tre anni . Ma secondo molti non è ricevuta questa re-

strizione in parecchi luoghi ; perciò dicono che si possono affitta-

re anche per tutta la vita del beneficiato . Ciò poi non fu proibi-

to per pericolo di simonia ; ma per non dare alcun danno alle

Chiese , e ai successori .

Q. XIV. Se sia simonia il date , o il procurare qualche Benefi

zio per ragion dalla consanguinità ?

R. Affermat. Se si conferisca , o si procuti il benefizio al con

sanguineo , o all'affine , perchè chi lo da , o procura , o la di lui

famiglia divenga più onorevole , o più potente, o più ricca : così

pure, se tu procuri il Benefizio ad uno straniero , perchè provveda

a' tuoi consanguinei o affini , perchè allora si dà lo spirituale per

ricevere e ottenere il comodo temporale . Così S. Tommaso in

4. dist. 25. q. 3. ad 7. La cosa poi è diversa , se si conferisca ,

o procuri gratuitamente il Benefizio: nulladimeno una tal collazio-

ne o procurazione è illecita . Così S. Tommaso 2.2.q.100.art.5.ad 3.

Q. XV. Se sia lecito (37) comprare , o redimere la pensione à

"

(37) Le cause le quali sogliono scu❤

sare dalla simonia ordinariamente so-

no sei . La prima causa è la liberali-

tà o gratitudine . La seconda è lo sti-

pendio , e il sostentamento necessario .

La terza è la fatica . La quarta è la

perdita del proprio comodo temporale

di cui taluno si priva per impiegarsi

in qualche opera spirituale . La quinta

è la consuetudine . La sesta è la reden

zione , o sia liberazione di qualche

ingiusta vessazione . ·

Pertanto 1. La donazione gratuita

scusa dalla simonia . La ragion è per-

chè quel che si dà gratuitamente , non

si dà nè per mododi prezzo , nè con

intenzione che quello a cui si fa qual-

che dono temporale , rimuneri con un

altro dono .

2. Scusa il titolo di stipendio esen-

te da ogni esazione simoniaca e ingiu-

sta, e da ogni patto , o sia il titolo

di un legittimo sostentamento : im-

perciocchè chi è mai quello , il quale
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R. Secondo la sentenza comune è simonia il comprare , o ven

dere le pensione assegnata per qualche uffizio spirituale , v. g. per

l'ajutante del Vescovo , pel Predicatore eco a chi è solamen

te chierico concessa , o per di lui sostentamento , o per comporre

la lite , o per compensare nei benefizj la inegualità dei fruttis

perchè quelle pensioni non sono altro , che il jus di ricevere i

frutti Ecclesiastici mediante l'uffizio spirituale : ora non potendosi

vendere un tal uffizio ; così neppure si può vendere il jus di rice

vere i frutti , il qual è inseparabile dall' uffizio . Così pure tali

pensioni non si ponno redimere, se non si tolga lo spirituale , che

non può essere tolto se non dal Papa, da cui fu stabilito . La co-

sa va diversamente circa la pensione laicale , perchè essa è una

cosa meramente temporale .

Q. XVI. S'è lecito di redimere nei Benefizj la vessazione ?

R. 1. E' simonia il redimere la vessazione , o sia la opposizio

ne non ingiusta per ottenere il Benefizio . Così tutti insegnano

secondo il Suarez , perchè in tal caso si farebbe strada al Bene-

fizio col denaro ; e mediante il temporale si acquisterebbe lo

spirituale , se non immediatamente , almeno mediatamente , seb-

bene si abbia a quello qualche jus non affatto fermo ; perchè

così si comprerebbe col prezzo il jus fermo , che prima non si

à proprie spese si occupi nell' altrui

servigio. Chi è quello , il quale pa

scoli il gregge senza cibarsi del latte

di esso? ( 1. Cor. 9.)

3- Scusa la fatica ; ma una tale fati-

ca è di due sorta ; una cioè intrinse-

ta, e una estrinseca , come dice l'Au-

tore ( q. 9. risp. 3. ) .

4. Il lucro cessante il danno emer-

gente scusa dalla simonia non altri-

menti che dalla usura : quindi non in-

contra la taccia della simonia quello ,

il quale riceve danaro , non già per

procurare a un altro qualche Benefizio,

ma per compensare la sua fatica nello

scrivere , nel viaggiare , ec . perchè que

ste cose sono soggette a prezzo tem-

porale . Ma in ciò si deve considerare

solamente la fatica , e non già la ric-

chezza del Benefizio , nè l'evento del-

la fatica , come confessano tutti li Dot-

tori , i quali asseriscono che quello

commette simonia il quale consegna

danaro a un altro , e lo stimola coi

doni acciò domandi per lui qualche

benefizio dal collatore .

5. Scusa la consuetudine legittima e

lodevole , com'è quella , la quale de-

riva dalla pietà , e dalla liberalità det

Popòli ; imperciocchè quello che si dà

per ragion di una tale consuetudine non

si dà per mezzo della cosa spirituale ,

ma per stipendio ed obblazione . Ma

qui si devono notare due cose : 1. Che

niuna consuetudine scusa dalla simo

nia proibita dalla legge naturale . .

Che non si deve facilmente , e incon-

sideratamente presumiere che la simo-

nia introdotta dal jus positivo venga

abolita dal non uso , o dall'uso con-

trario ; ma bisogna indagare come si

regolino i Confessori , i Dottori , i

Prelati , e spezialmente qual sia lo sti-

le della Curia Romana.

6, Scusa finalmente la redenzione di

qualche ingiusta vessazione, a cui sog-

giacciono quelli , i quali colla forza

o con qualche altra iniquità , tengono

impediti dal conseguire quel bene spi-

rituale di cui hanno diritto : questi se

procurano liberarsi da una tale vessa-

zione col danaro o coi doni , sono im-

muni da ogni peccato , quando per al-

tro v' intervengano le condizioni che

l'Autore accenna nella q. 18. risp. 1. e2.
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aveva , il ch'e comprare almeno in parte il jus spirituale , An-

zi per la stessa ragione in sentenza comune , quando il jus nel-

la cosa non si è ancora acquistato , o non si è ancora acquista-

to pienamente , non è lecito di redimere la vessazione ingiusta

da quelli, ai quali appartiene di eleggere , di conferire , istituire,

confermare , presentare ec. dal cap. 23. de Simon. Nulladimeno è

lecito di redimere la vessazione ingiusta da quelli , i quali posso-

no solamente impedire , o non giovare : perchè con una tal reden-

zione si rimovono solamente gl'impedimenti posti ingiustamente .

R. 2. A chi ha il jus uella cosa pieno e certo è lecito di re-

dimere la vessazione ingiusta , e di rimovere gl' impedimenti in-

giusti , non però con cosa spirituale , dal c. 28. Perchè allora non

si dà il prezzo per lo spirituale , mentre questo già si ha , ma

per liberarsi dalla ingiuria , ch'è una cosa temporale . Se poi al

confermato ed istituito nel Benefizic sia lecito di redimere la ves-

sazione , per cui vien impedito di prender il possesso , è posto in

controversia . Altri ciò negano , perchè il possesso è una cosa spi-

rituale , o annessa alla spirituale ; mentre per esso si ottiene l'

esercizio delle funzioni o sia , degli atti spirituali . Altri ciò af

fermano , perchè il possesso preso precisamente come tale , suppo

sto il titolo , è un fatto corporale, che non dà , ma suppone già

perfetto il jus spirituale : nè è spirituale , se non per ragion del ti-

tolo, o sia jus , a cui è annesso . Infatti il Benefizio conferito >

ed accettato dà il jus pieno nella cosa , cosicchè , se chi è così

provveduto , muoja prima di aver preso il possesso , il benefizio è

vacante per la di lui morte ,

>

R. 3. E' simonia il redimere la vessazione giusta dopo aver ot-

tenuto , ed essere in possesso del Benefizio : poichè in questo ca-

so i jus nel Benefizio non è certo del tutto , ovvero può esser

tolto. O s'è onninamente certo e fermo , fa d' uopo, che sia sta-

to commesso qualche delitto , per cui quello privar si dovrebbe

del Benefizio ; e allora col prezzo temporale si comprerebbe la

conservazione della cosa spirituale .

R. 4. Sempre è simoniaco il dare lo spirituale per redimere

la vessazione ingiusta , anche dopo aver ottenuto il Benefizio ; eo-

sì pure il dare Benefizio con patto , che quello , a cui si dà , in

avvenire non rechi vessazione , o nocumento anche ingiustamente :

perchè allora si dà lo spirituale per qualche temporal comodo'.

Q. XVII. Se sia simonia , almeno mentale , ricevere gli Or.

dini , per ottenere il Benefizio principalmente per le sue rendite ?

R. Afferm. Perchè in cosa spirituale si apre la strada al bene

temporale , ch'è principalmente voluto , e riferisce principalmente

lo spirituale come mezzo per ottenere il temporale ; e così col

suo modo di operare uguaglia o anche preferisce il temporale allo

spirituale , secondo Fagnano nel cap. Ad nostram. de cleit.
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Q. XVIII. Se sia lecito di dare o promettere qualche cosa

temporale ad uno , perchè faccia qualche operazione salutare per

sua utilità , .e.gr. acciocchè riceva i Sacramenti , ascolti Messa ec..

R. 1. E' lecito , purche non s' imponga alcun obbligo di far

una tale azione : perchè in tal caso si fa solamente una liberale

donazione per allettare l'altro alla buona azione senza mutua ob-

bligazione , e senza patto oneroso , o sia gravoso .

R. 2. E' simonia il dare , o promettere il temporale con patto ,

e condizione , che l'altro sia obbligato di fare la buona azione

ec. dal cap. Quam pio , 1.q.2 . e consta dalle questioni antecedenti ,

Q. XIX. Se le cose. ricevute per mezzo della simonia si debe

bano restituire ?

R. 1. I Benefizj , ( 38 ) le dignità , gli uffizj , e altre cose di

tal sorta ricevute simoniacamente non si possono in coscienza rite-

nere , ma si devono lasciare con tutti i frutti prima della sentenza

del giudice , secondo il consenso dei Dottori , il senso , e l'uso

della Chiesa, dal cap. Si quid datur ; e dal cap. Ea quæ, I. q.

La ragion è perchè in tal caso si possedono simili cose sen.

za giusto titolo , mentre ogni collazione , provvisione e patto simo.

niaco, è nullo ed irrito , almeno per legge Ecclesiastica, dal cap.

ult. de Paltis , e perciò è senza qualunque effetto , e non dà alcun

jus , come ha dichiarato Martino V. nel Concilio Constant. ap-

provando, la sess. 43. Lo stesso dichiara Paolo II. nella estrav

Cum detestabile. de simon. confermata da Pio V. Si veda S. Tom-

maso 2.2.q. 100. c. 6. Il ch'è vero , sebbene la simonia sia stata

commessa senza saputa del provveduto ; se alcuno , per renderlo

inabile , non abbia dato denaro , o s'esso stesso sospettando di si-

monia non abbia contraddetto , dal cap. 27. € 33. de Sim. Anzi

se tu sapendo la simonia del terzo nel procurarti il Benefizio ,

hai accettato , la tua provvisione è nulla , sebbene tu abbia con-

traddetto , come insegnano Suarez , Reginaldo , Lessio ed altri ;

perchè accettando hai cooperato alla esecuzione simoniaca da te

(38) Sebbene , secondo molti , non

si debba restituire la pensione simo-

niacamente ricevuta e conseguita : al-

tri però sostengono , che il debito di

restituire non solamente è imposto dal

jus a quelli che hanno Benefizio , ma

eziandio a quelli i quali ricevono

simoniacamente qualunque cosa Eccle-

siastica e lo provano col cap. Ea que,

5. caus. 1. Cosi Habert . E Bonacina il

quale si appiglia alla sentenza contra

ria dice però, che ciò è molto proba-

bile ; quindi Garzia inferisce ( part. 5.

cap. 9. ) ch'è invalida la vendita del

lo

juspatronato , e ch'esso si deve resti-

tuire . Lo stesso dice altrove delle pen-

sioni .

I mediatori poi della simonia com-

messa rapporto a qualche Benefizio so-

no tenuti , se il beneficiario è impo-

tente a restituire , non solo alla resti-

tuzione del prezzo ricevuto , com'è

già di sma natura manifesto , ma e-

ziandio alla restituzione de' frutti che

il beneficiario ha ricevuti , o non ha

ricevuti per sua colpa : perchè i me

diatori sono causa e cooperatori del

danno .
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conosciuta . Così pure se hai pagato il denaro promessa da un

altro , o se essendo stato pagato lo hai renduto , sebbene abbia

tu contraddetto alla simonia , o non l'abbia conosciuta avanti l'

accettazione , dal cap. 33. cit. Sicut tuis , de Sim. perchè la solu-

zione di quel danaro, e quel consenso è moralmente parte del

contratto simoniaco . Secondo diversi , a chi ignora la simonia com-

messa da qualche altro , non favorisce la regola della Cancellaria

della possessione triennale per prescrivere : perchè esige espressa-

mente , che il possesso sia senza simoniaco ingresso . Molti altri

insegnano diversamente , perchè quelle parole , absque &c. sembra-

no in rigor esigere , che la simonia si tenga dalla parte di quello ,

ch'entra nel Beneficio, il che non avviene nel caso proposto . Ma

si deve consultare l'uso della Curia Romana . Per la nullità poi

della provvisione, é per la obbligazione di lasciare il Benefizio , el

di restituir i frutti di esso , basta la simonia convenzionale occul

ta, e mista , o sia , semireale , quando cioè il Benefizio o l'uffizio

fu dato prima che fosse stato dato il prezzo promesso ; perchè al-

lora la promessa , e il conseguimento è veramente simoniaco , e

perciò nullo. Poichè per la nullità secondo le leggi , basta che la

provvisione sia simoniaca , come consta abbastanza dalla cit. Costi

tuz . di Martino V. e. dalla Extravag. Cum detestabilis &c. E in

ciò si deve consultare lo stile della Curia Romana . Nulladimeno

se il Benefizio fu ricevuto prima che sia stato dato il prezzo

questo non si deve pagare ; perchè la simonia diverrebbe reale com-

pleta e perfetta da ambe le parti ; e conseguentemente si contrar

tebbe la scomunica .

R. 2. Se si vendano le sacre Reliquie , il contratto è nullo . Se

il fondo pel jus patronato a lui annesso , o i vași sacri per la

loro consacrazione si vendano a più caro prezzo , il Layman sente

che il contratto sia valido ; perchè lo spirituale è solamente acces

sorio in queste cose : si deve però restituire l'eccesso , o sia , il

di più del prezzo, come ricevuto senza alcun titolo .

R. 3. Il prezzo, o sia , qualunque cosa temporale avuta simo

niacamente , si deve restituire anche secondo la legge divina naw

turale, perchè chi diede il prezzo, ha jus , che gli sia data gra

tuitamente la cosa spirituale , almeno in ipotesi , che si dia ; aven

do il Signore dato a tutti il jus di ottenere gratuitamente le cose

spirituali , Matth. 1o. e perciò il prezzo è contro il jus di chi

lo da , ed è ricevuto ingiustamente; quindi si deve restituire , dal

can. 6. Si quid datur I. q. 3. onde Alessandro VII. condanno

questa proposizione : Non è contro la giustizia non conferire gras

tuitamente Benefizj Ecclesiastici , perchè quello che li conferisce

pel denaro , non esige il medesimo per la collazione del Benefizio ,

ma come per l'emolumento temporale , che non era obbligato di con

ferire a de.
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R. 4. Se la simonia sia reale in materia benefiziale , le robe avu

te simoniacamente si devono restituire alla Chiesa , in cui è il Be-

nefizio ; o ai poveri del luogo , anche avanti la sentenza del

giudice , dal cap. 11. de Simonia . Questa sentenza è comune .

Ma se ( 39 ) non è in tal materia , secondo molti le cose ricevute

si devono restituire a quello , il quale ha il dominio del Benefizio ,

quando la legge in pena non proibisca , che a lui sia restituito

e nel cap. 19. de Sim. è prescritto di rendere il danaro a quel-

lo, che simoniacamente era entrato in Religione .

Nota. Quelli , i quali danno , o ricevono, o promettono qual-

che cosa per ottenere qualche giustizia , o grazia dalla Sede Apo-

stolica incorrono questi tosto la scomunica riservata al Papa , e la

giustizia , o grazia in tal modo ricevuta è nulla , sebbene non sia

peranco compiuta la promessa , dalla Estravagante de sent. excomm.

in 6. rinnovata mediante la Bolla 24. di Gregorio XIII. Ma si

ricercherà , ( 40) se la simonia mentale obblighi alla restitazione ?

Molti negano per ragion del Canon. 45. de Simonia , e di S. Tom-

maso 2. 2. q. 100. art. 6. ad 6. Dicono poi tal essere l'uso ' del-

la Curia Romana , e aggiungono , che la Chiesa non annulla la

collazione del Benefizio , qualora la simonia non è , almeno impli

eitamente , esterna : mentre la Chiesa non punisce gli atti mera-

mente interni .

Q. XX. Quali sono le pene istituite contro i simoniaci , che

tosto essi incorrono ?

Nota 1. Niuna pena è pronunziata dalla legge contro i simo-

niaci , quando la simonia non sia stata commessa o nella ordina-

zione , o nell' entrare o professare la Religione , o nel Benefi-

zio , col qual nome s'intende ogni uffizio , che ha giurisdizio-

ne spirituale , come eg. il Provincialato , il Priorato , il Guardia-

>

(39) Similmente, quando il Benefi-

zio peranco non è conferito , la resti-

tazione si deve faře a quello che ha

sborsato il danaro , non ostante che

la simonia sia stata commessa da ambe

le parti , cioè dalla parte di quello

che ha ricevuto il Benefizio , e dalla

parte eziandio di quello , che lo ha
conferito , come deducono comune-

mente i Dottori dal cap. Dilectus .

Molto più si deve far la restituzione

a chi ha sborsato il danaro , se la si

monia fu commessa soltanto da quel-

lo che lo ha ricevuto ; così dal cap.

Veniens , de Simonia ) ov'e ingiunto

che il danaro estorto per motivo della

professione, e sborsato da quello, il qua-

le riputava lecita la consuetudine di esi-

gerlo , si debba a questi restituirlo

(40) In questo caso , se la simonia

mentale sia anche ingiusta e non solo

irreligiosa . Nel primo caso si deve

ammettere da tutti che la simonia è

soggetta alla restituzione , onde si de-

vono restituire le cose simoniacamen-

te e insieme ingiustamente ricevute ,

e ciò per jus naturale ; essendo certo

appresso tutti che la violazione della

giustizia commutativa impone l'obbli-

go della restituzione .

Nel secondo caso è molto probabile ,

che la simonia non sia soggetta alla

restituzione , almeno in quanto che la

simonia mentale non obbliga alla re-

stituzione , come sembra di sentire ,

e di provare il nostro Autore .
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1

nato ec. dalla Estravag. Cum detestabile. de Sim. Perchè in que-

sti tre incontri più frequentemente si commette , o almeno vi è

maggior pericolo di commettere la simonia per l'onore , il co-

modo temporale , la dignità antiessa à questi uffizj . 2. Sebbeng

ogni simonia , anche mentale , sia un grave delitto , contuttociò

accordano i Dottori , che non si contrae alcuna pena per la simo-

nia mentale , dal cap. 46. cit. e neppure per la simonia meramen-

te convenzionale , eccettuata la confidenziale , dalle Estravag. 1. e

2. dal Can. t . q. 1. e perciò convengono , che non si contrae pe-

na veruna per la simonia mista , o sia , semireale ; perchè finchè

si ottenga la cosa spirituale , non si reputa pienamente consumata

esternamente la simonia . Se poi contraggansi le pene canoniche ,

se il Benefizio o la cosa spirituale è stata conferita , quantunque

la promessa da niuna parte è stata adempita , è posto in contro

versia . Toleto , ed altri tengono la parte , che afferma : perchè

sembra, che in tal caso la simônia sia esternamente compiuta

siccome si reputa compiuto il contratto di vendita , se la roba è

data , e promesso il prezzo, quantunque questo non sia ancora pa-

gato. Altri più comunemente insegnano , che la sola sintonia reale ,

da ambe le parti compiuta , colla collazione della cosa spirituale ,

e col prezzo o con parte di esso , induce la pena del jus : perchè

secondo molti questa è la pratica della Curia Romana ; e inoltre

le pene del jass spezialmente gravi , imposte per qualche atto , si

intendono dell' atto perfettamente compiuto, quando la legge non

esprima qualche altra cosa , ( dalla reg. del jus . ) . Odia sunt restrin-

genda. La cosa poi è diversa circa la nullità delle provvisioni , co-

me abbiam detto . Ho detto , o della parte del prezzo , perchè se

essendo stata conferita la cosa spirituale fu pagata una parte del

prezzo promesso , allora secondo tutti si contraggono le pene , per-

chè allora il temporale fu veramente dato per lo spirituale , e vi-

cendevolmente questo per quello . Ciò premesso :

Rt. Le pene ( 41 ) della simonia nei Benefizį , ed uffizj spiri-

tuali sono : 1. La scomunica riservata al Papa , la quale tosto in-

corrono così quelli , che simoniacamente eleggono , presentano , ed

istituiscono , come quelli , che sono eletti, presentati , ed istitui-

ti: come pure i mediatori , procuratori della ordinazione simonia-

ca , o della collazione seguita del Benefizio, dalla Estravag. i . Cum

detestabile, ed altrove . 2. Ogni elezione , presentazione , rassegna.

(41) Per nome di Benefizio , per cui

si contrae la scomunica riservata al

Papa, non s' intende anche la pensio-

ne Ecclesiastica ; onde quelli che la

danno o la conferiscono simoniaca-

mente non soggiacciono a questa cen-

sura ; perchè la pensione non è Benefi-

zio ; e le pene non si devono esten-

dere oltre i Canoni espressi nel jus .

Così Cabassuzio . Lo stesso dice Bo-

nacina del Vicariato temporaneo , per-

chè neppur esso è Benefizio .
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zione , provvisione e collazione simoniaca e nulla , e non dà alcun

jus , dalla stessa Estravag. e dal cit Concilio di Costanza . E ciò

si verifica , come ho detto , sebbene la simonia sia solamente con-

venzionale mista . 3. L'eletto o provveduto simoniacamente è tosto

incapace , ed inabile per lo stesso Benefizio , nè colla dispensa del

Vescovo lo può ottenere , dal cap. 27. de Sim. e del cap. penult

de elett. ove si eccettua il caso , in cui il benefizio è semplice,

e che l'eletto ignori , e non approvi la simonia commessa : perchè

allora dopo la pura e sola rassegnazione può il Vescovo dispensa-

re . Anzi secondo la Bolla 5. di S. Pio V. il simoniaco è anche

inabile ( 42 ) di ottenere qualunque altra dignità , e Benefizio .

Queste pene poi incorrono eziandio per comune sentenza quelli , i

quali di propria autorità mutano i Benefizj : perchè nel jus questi

sono chiamati simoniaci , e commettono veramente la simonia del-

la legge Ecclesiastica . Così pure le stesse pene reca la simonia

reale nelle Prelature dei Regolari, dall' Estravag. Cum detestabile

e dalla Bolla sopracit. di Martino V.

}

R. 2. Le pene della simonia confidenziale secondo la Bolla 85.

di Pio IV. e 85. di Pio V. sono: 1. La scomunica riservata al

Papa contro ambi li contraenti , se sono inferiori ai Vescovi;

perchè questi incorrono solamente l'Interdetto dall'ingresso nella

Chiesa 2. La privazione ( 43 ) del Benefizio ottenuto per mezzo

della cònfidenza , e ciò prima di ogni sentenza . 3. La inabilità

per ottenere lo stesso Benefizio, ed altri . 4. La privazione dei Be

nefizj posseduti prima legittimamente ; non però secondo molti

avanti la dichiarazione , o sia la sentenza dichiaratoria del giudi

ce , possedendosi con giusto titolo ; ed aggiungono , che così si

usa. . I Benefizj mediante la confidenza avuti e conferiti , sono

tiservati al Papa' ; i frutti poi dei Benefizj conseguiti mediante la

(42) La simonia però non priva an-

the de' Benefizj ottenuti lecitamente.

prima di essa perchè non è espressa

in alcun luogo del jus la pena , che ,

non avendo ottenuta per anco la di-

spensa, e la riabilitazione dal Ponte

fice , non si possano ritenere i Bene-

fizj , qualunque sieno , dopo la scomu-

nica contratta per la simonia .

(43) Bisogna quì notare alcune co-

se: 1. Che si contrae la scomunica e

le altre pene , anche mediante la con-

fidenza convenzionale , purchè la si

monia sia stata eseguita da una delle

parti ; nel che la simonia confidenzia

le viene punita piùgravemente di qua

lunque altra simonia ne' Benefizj . Così

Cabassuzio e gli altri comunemente .2.

Che la recezione confidenziaria della

pensione Ecclesiastica soggiace alle

stesse pene alle quali soggiace la re-

cezione del Benefizio : così si ricava

dalla Bolla di Pio IV. 3. Da questa

parola , receperino ( riceveranno ) di cui

si serve la Bolla , conchiude Bonacina

(disp. 2.q. 1. p.1. ) : Che quelli , i qua

li rassegnano mossi dalla simonia con-

fidenziale non contraggono le pene pre-

dette , perchè non ricevono essi cosa

alcuna , ma conferiscono: lo stesso in-

segna Cabassuzio . Ciò poi è stato for-

se stabilito perchè gli uomini sono più

propensi a ricevere che a dare .
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confidenza , e delle pensioni così istituite , sono riservati alla Ca-

mera Apostolica.

Nota 1. Perchè si contraggano queste pene si ricerca , che sia

dato, e ricevuto il Benefizio > come chiaro apparisce dalla Bolla

di Pio IV. Non è però necessario , che chi ha ricevuto il Benefi-

zio abbia sborsato il prezzo promesso , o che abbia rassegnato all'

altro il Benefizio , che abbia pagato la pensione , o che abbia per-

messo, che dall' altro fossero ricevuti i frutti del Benefizio . Per-

chè ciò è specialmente stabilito contro questa simonia . Anzi sì

fatte pene incorre chi riceve il Benefizio , il quale ha conosciuto

l'intenzione del conferente , sebbene esso riceva senza tal intenzio

ne, ( dalla Bolla di Pio V. ) 2. Quei soli , che ricevono mediante

la confidenza sono privati dei Benefizj , e pensioni possedute prima

legittimamente : quelli poi , che rassegnano o cooperano, incorrono

solamente la scomunica Papale , istituita , e pronunziata dal jus

antico , quando la convenzion confidenziale è per ambe le parti

compiuta .

R. 3. Le pene della simonia commessa nella ordinazione sono :

1. La scomunica riservata al Papa , che tosto , e sul fatto stesso

si contrae così dall' ordinante , che dall'ordinato , dalla Estravag.

Cum detestabile ; il che molti estendono anche alla prima tonsura,

dal cap. 11. de atatepræfic. z. L'ordinato è sospeso dagli Ordini ri

cevuti non solo simònicamente , ma eziandio dagli altri . L'ordinan-

te poi è sospeso per tre anni dal conferire qualsisia Ordine , dal

cap. 45. de Sim. dalla Bolla poi di Sisto V. intitolata Sanctum , è

sospeso dal conferire qualunque Ordine , anche la tonsura , dall' eser-

cizio di tutti i Pontificali , ed è Interdetto dall'ingresso nella

Chiesa . Ma dicono , che questa Bolla non è in molti luoghi ri-

cevuta , ed usata . Chi poi senza saperlo , e volerlo , è ordinato

simoniacamente
, non può secondo S. Tommaso q. 101, art. 6. ad 3.

esercitare senza dispensa gli Ordini .

Risp. 4. Le pene della simonia commessa nell'ingresso, e pro-

fessione della Religione sono : 1. La scomunica pronunziata con

tro tutte le persone , che danno , e ricevono . 2. La sospensione

dagli uffizi capitolari pronunziata contro il Convento, se ha accon

sentito. L'una e l'altra di queste pene si contrae tosto , ed è

riservata al Papa , dalla Estravag. Sane. de Simonia . 3. Quello che

scientemente professa simoniacamente si deve mandare in pena

del suo delitto in un Monastero più rigoroso , dal cap. 25. de

Simonia .



TRATTATO

DEI BENEFIZJ ECCLESIASTICI.

Questa materia appartiene alla virtù della Religione ; perchè

la dotazione del Benefizio , e l'uffizio sono atti di Religione , e i

patti circa esso vietati sono simoniaci .

Q. I. Che cosa è Benefizio Ecclesiastico?

R. E' un jus perpetuo ( cioè istituito , acciocchè sempre duri :

onde la Vicaria amovibile non è propriamente Benefizio ) con au-

torità della Chiesa ( cioè del Papa , o del Vescovo , a' quali sola-

mente appartiene l'istituire gli Uffizj Ecclesiastici , e aggiungere

ad essi i proventi : quindi le Capellanie dotate dai privati sebbene

in perpetuo per la celebrazione della Messa , non sono Benefizj )

istituito di ricevere i frutti ( non già i fondi , i quali restano sem-

pre alla Chiesa , i di cui beni immobili non si ponno alienare

senza giusta causa , e senza la licenza del Papa , altrimenti l'alie-

nazione è secondo lo stesso jus irrita e nulla ) de' beni Ecclesiastici

( cioè donati pel culto del Signore coi quali si sono eretti

Benefizi ) per l'uffizio spirituale ( cioè per esercitare funzioni , o

sia alcuni atti spirituali , come sono recitar le ore Canoniche , ce-

lebrar la Messa , amministrare i Sacramenti ec. ) dal Trid. sess,

2. cap. 3. e altrove .

Q. II. Di quante sorta è il Benefizio?

R. Si divide : 1. In Benefizio ( 1 ) secolare , e regolare ; quello

è annesso e si deve conferire ai Chierici secolari , e questo ai re-

golari . 2. In semplice , che non ha annessa alcuna cura di ani-

me, alcuna giurisdizione , preminenza , dignità , amministrazione ,

ma solamente l'obbligo di recitar l'Uffizio divino , e di celebrar

(1) Circa questa divisione si propon⚫

gono le regole seguenti colle loro ec-

cezioni . 1. Il benefizio si presume se-

colare quando non si prova che sia

zegolare , o dalle lettere della di lui

fondazione , ossia erezione , o dal con-

tinuo e pacifico possesso di uno o più

beneficiati per 40. anni ( cap. 6. de

Prab.) Questa regola però non tiene ,

allorchè il benefizio regolare è conse-

gnato in commenda a uno o più se-

colari . 2. I benefizj secolari ponno

essere posseduti da' Regolari , quando

questi vengono promossi al Vescova-

I; benefizj regolari poi ponno

Compendio Antoine . Tomo

to .

I.

essere posseduti dai secolari : 1. Se i

secolari abbraccino la Religione da cui

dipende il benefizio . 2. Se il benefi-

zio regolare venga dato in commen

da a secolari .

Inoltre il benefizio regolare si divi-

de in semplice come e. g. il Priorato ,

che chiamano semplice , e il Canoni-

cato Regolare ; e in doppio , come è l'

Abbazia e il Priorato , così conventua

le che claustrale : quello costituisce

l'uomo superiore di tutto il Monaste-

ro; il Priore claustrale soggiace all'

Abbate ed è da lui istituito e dimes-

so secondo che a lui piace .

X
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la Messa , tali sono e. g. la Capellania , il Canonicato , così pure

il Prestimonio , ch'è una provisione detratta dai proventi Ecclesia-

stici , e conferita ai giovani per causa degli studj in titolo per-

petuo , ed ha annesso l'uffizio spirituale : e in duplicato , che

ha annesso qualche carattere dei predetti , tali sono el gr. il Ve-

scovato, il benefizio Parrocchiale , l'Abbazia , la Prepositura , la

Cantoria ec. 3. In manuale , che si può togliere ad arbitrio di

chi lo conferisce , e perciò non ha la proprietà del Benefizio per

mancanza della perpetuità ; e in non manuale , che non si può

togliere , se non per qualche delitto , o irregolarità . 4. In colla-

tivo , che si dà per volere libero ed assoluto del Prelato : in pa-

tronato , che viene conferito dal Prelato mediante la presentazio

ne , o la nomina fatta dal padrone ; ed in elettivo , che si confe-

risce coi suffragi degli elettori , intervenendovi poscia la confer

mazione . . In titolare , che si dà in vita , o sia per tutta la

vita , e con pienezza di jus ; e´in commendato , che si dà per

causa, e motivo solamente di amministrazione, e di custodia .

Che se si dà per tutta la vita del Commendatario , allora a lui

competono quasi tutti i jus , che competono ai titolari . Onde

Ja Commenda perpetua equivale al Benefizio dato in titolo . 6.

In incompatibili , i quali hanno annessa la cura di anime , o che

esigono la residenza personale , come sono due Vescovati , due Be

nefizj curati , due dignità ec. o che sono istituiti nella stessa Chiesa

per lo stesso fine , ed hanno lo stesso aggravio ed uffizio da adem-

pirsi nello stesso tempo , come sono due Canonicati nella stessa Chic

sa ; e in compatibili , i quali sono di natura contraria ai predetti .

Q. III. In quante maniere si acquistano i Benefizj ?

R. In sei maniere : 1. Colla libera collazione : 2. Colla pre

sentazione , e susseguente istituzione : 3. Colla elezione , e susse-

guente confermazione : 4. Colla richiesta , e susseguente admis-

sione : 5. Colla rassegnazione accettata in favore : 6. Colla per-

mutazione approvata . A queste sei maniere si può qualche volta

aggiungere la sola elezione di quelli , che hanno jus , senza altra

confermazione; e allora i Benefizj si dicono elettivi ćellativi ,

ed altri confermativi . Bisogna quì osservare la regola della Can-

cellaria intorno alla possessione di tre anni , la quale stabilisce :

Che se alcuno avrà per tre anni pacificamente posseduto sen-

ża ingresso simoniaco qualunque benefizio Ecclesiastico median-

, te la collazione Apostolica , od ordinaria , ovvero mediante

la elezione , qualora non si sia intrusos non possa essere mo-

», lestato quanto a tali Benefizj : e decreto , che si debbano ri.

» putar nulle , e frivole le impetrazioni de' Benefizj così posse-

», duti . " Ciò vale nell'uno , e l'altro foro secondo la Clement.

de sequests perchè il Papa supplisce a quello che per giusto tito-5
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lo vi manca : Ma per una tal cosa si ricerca il titolo almeno co

lorato , e la capacità del possessore , altrimenti sarebbe giudicato

come intruso . Ma la cosa è diversa , se il provveduto ha avuto

qualche impedimento a lui noto , quando fu a lui conferito il Be-

nefizio, v. g. la mancanza dell' età , qualche censura ec. sebbene

abbia avuto il titolo colorato , perchè in tal caso non ha possedu-

to con buona fede

S. I. Della libera Collazione .

1. La collazione libera è una concessione dei jus reale nel Be

nefizio , che proviene dal puro e mero arbitrio del conferente . Si

dice libera, per distinguerla dalla istituzione , e confermazione ,

che sono bensì concessioni del jus , ma non già libere . 2. Secon-

do ( 2 ) il jus comune , il Vescovo ha facoltà di conferire i bene-

fizj vacanti nella sua Diocesi . Una tal facoltà possono avere an-

che gl' inferiori , come e. g. il Capitolo , gli Abbati . Se il col-

latore del Benefizio avrà trascurato di conferirlo tra sei mesi dal

giorno , in cui ha avuto notizia della vacanza ; o se in quel tem-

po avrà conferito a un indegno , la collazione , secondo il jus del

la devoluzione , appartiene al Superiore prossimo , e così gradata-

mente fino al Papa , da cui non ritorna all'Ordinario . 3. Sebbene

si debba dare il Benefizio senza patto , e condizione ; nulladimeno

può il Vescovo esigere le condizioni , che naturalmente competo-

no al Benefizio .

§.S. II. Della Presentazione, e del Juspatronate

La presentazione è una esibizione di qualche persona per il

benefizio fatta legittimamente dal padrone al Superiore , a cui

appartiene l'istituzione , ch'è una concessione del jus reale nel

Benefizio , fatta mediante la presentazione del padrone . La pre-

sentazione si può fare anche dai laici , quando abbiano juspatro-

nato , perchè essa non dà per disposizione dei Canoni jus nella co-

sa , ma solamente jus alla cosa .

Il juspatronato è una facoltà di presentare qualche Chierico

pel Benefizio vacante , perchè se non è .vacante > la presenta-

(2) Il sommo Pontefice , come di-

spensatore supremo de' beni Ecclesia-

stici , ha il jus di conferire i benefizj

in tutta la Chiesa . In tré maniere può

conferirli : 1. Mediante il jus della

prevenzione , come e. g. allorchè con-

ferisce ad alcuno l'aspettativa per il

primo benefizio che vacherà . 2. Me

diante il jus del concorso co ' Vesco-

vi , e altri collatori . 3. Mediante il

jus della devoluzione ; allorchè cioè ,

secondo la disposizione de' Canoni ,

viene ad esso devoluta la collazione

de' benefizj , per ragion di qualche de-

litto , o della negligenza de' collatori,

come asserisce anche il nostro Autore .

X 2
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zione è nulla ; poichè somministra occasione di desiderar la mor

te . Quindi è vietata la promessa del Benefizio , prima" ch'esso

vachi , dal cap. 2. de Concess. preb. Che se si faccia , contute

tociò , la promessa è nulla egualmente che la provvisione indi ot-

tenuta , dalla reg. 22. della Cancellaria . In molte ( 3 ) maniere

si acquista un tal jus : 1. Colla fondazione , o sia col dono del

sito per fabbricar la Chiesa . 2. Colla edificazione della Chiesa,

3. Colla dotazione della Chiesa . 4. Colla prescrizione . 5. Colla

concessione del Papa .

Il juspatronato si divide in Ecclesiastico , che compete ad al

cuno per ragion del Benefizio da se posseduto, o della fondazione

(3) Molti , fondati nella sessione 14.

cap. 13. del Concilio di Trento nega-

no con maggiore probabilità , che per

acquistare il jus patronato basti aver

dato il sito per fabbricare la Chiesa .

Se poi tre persone concorrano alla fon-

dazione di una Chiesa , uno donando

il suolo per fabbricarla , uno fabbri-
candola, e uno dotandola , allora o

gnuna di esse acquista intieramente il
Patronato di essa .

Il titolo del Patronato che proviene

dalla dotazione della Chiesa è più ec-

cellente e più sussistente di qualunque

altro titolo , come insegna la comun

opinione. Quello poi il quale fonda ,

o indota o fabbrica una Chiesa , acqui-

sta il Patronato , ancorchè non lo ri

eerchi , e non lo esiga per patto. Co-

sì la Glossa , sopra il Canone , Si quis

Ecclesiam 10. De Consecr. dist. 1.

Oltre i modi accennati dall ' Auto-

re , si acquista il juspatronato ezian-

dio colla donazione , o col legato del

patrone . Ma qui bisogna osservare al

cune cose: 1. Che i Canonisti unaui

mamente insegnano , che il juspatro-

nato assolutamente e semplicemente

non si può vendere , nè mutare con

un'altra cosa puramente temporale ;

anzi se si venda il terreno , o sia il

fondo a cui è annesso il Patronato ,

allora si trasferisce bensì il jus del Pa-

tronato , ma la vendita però riguarda

it fondo, e non già il Patronato , la

di cui vendita in qualunque modo si

faccia è simonia ; perchè il juspatro-

nato non ètalmente temporale che non

sia unito col jus spirituale , cioè col

jus di presentare per il benefizio . 2 .

Quando per ragion di testamento o di

vendita si trasferisce il juspatronato

colla universalità dei beni, non si ri-

cerca il consensodel Vescovo , secon-

do il capo , Litteris , ed il capo , cum

secundum , de jure Patron. Quando poi

viene trasferito in una persona laica

per via di donazione o di legato , si

ricerca allora la licenza del Vescovo,
la quale però non si ricerca secondo

il capo unico de jure Patronat. ( in 6. ).

se venga trasferito in qualche luogo

pio

Il successor del Padrone non può

mutare la natura , ovvero la condizio

ne del benefizio : perchè la ultima vo-

lontà del defonto deve onninamente.

sussistere ( caus.13.q. c. 4. ) . Anzi nep-

pur lo stesso fondatore , quando la fon-

dazione è già terminata , può fare al-

cuna mutazione in pregiudizio del be-

nefizio . Nondimeno così egli che il

di lui successore può aggiunger alcune

nuove condizioni , le quali sieno utili

alla Chiesa , purchè il Vescovo accon-

senta , come insegna Panormitano; è

se la disposizione del fondatore sia

certa e ragionevole , può il Vescovo

fare qualche notabile mutazione . Se

poi è dubbiosa , appartiene al Vescovo

d'interpretarla : se finalmente non sia

conforme alla ragione e alla Chiesa

il Vescovo può , anzi deve a quella'

opporsi , e , ancorchè gli eredi si op-

pongano , dev' egli riformarla •

"

Il patronato finisce in tre maniere :

1. Colla cessione . 2. Colla privazio-

ne di esso per qualche delitto ; come

e , g . se uno presumesse di vendere il,

juspatronato, o se meritata avesse la

confiscazione de' suoi beni . 3. Colla

prescrizione .
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२

o della dotazione ; e in Laico , che compete ad alcuno per ragion

della fondazione della Chiesa , o della costruzione , o della dota-

zione fatta da se , o da' suoi predecessori . Al Padrone laico sono

concessi per la presentazione quattro mesi dal giorno della notizia

della vacazione , e sei mesi al padrone Ecclesiastico . Se in que-

sto tempo , il padrone non avrà presentato, allora il Vescovo può

conferire il Benefizio a chi esso vuole , dal cap. 3. De jure Patron .

Che se due, o più padroni nominino diverse persone , può il Su-

periore preferir quella , che a lui piace ; ma è sempre in coscien-

za obbligato di preferire il più degno. Se poi molti padroni con-

vengano sopra una persona , e gli altri discordino , allora , tolto lo

scandalo, si antepone la sentenza della maggior parte , dal cap

3. de jure Patron. Altrimenti il Vescovo ne può ad arbitrio suo

istituire un altro , anche da niuno presentato . Lo stesso si deve

dire, se il padrone laico presenti successivamente due avanti l'isti

tuzione . La cosa poi è diversa circa il padrone Ecclesiastico : av-

vegnachè si deve istituire il primo da esso presentato , quando.sia

degno dal cap. 24. de jure Patron. altrimenti ne l'uno, ne l'al-

tro si deve istituire , perchè per questa volta è caduto dal suo di

ritto ; perchè si presume , che il padrone Ecclesiastico conosca il

più degno , che conseguentemente dee tosto nominare .

"

11 .

F

5

(*) Nota. Circa la presentazione da farsi dal padrone per le

Chiese parrocchiali , Benedetto XIV. nella Costituz. che comincia,

Reddite nobis , nella quale risolve tre dubbj a lui proposti dall'

Arcivescovo di Firenze , stabilisce ; 1. Che il padrone Ecclesia-

stico deve presentare per il Benefizio Curato il più degno trą

gli approvati dagli Esaminatori . 2. Se niuno degli esaminati si

lagni del giudizio , che il Vescovo deve conferir il Benefizio al

presentato , senza indagare il giudizio , o šia la giudicatura del

padrone ; ma la cosa è diversa , se alcuno dei concorrenti, non

si accomodi ad una tal giudicatura . 3. Se quello , che si stima

più degno , e fu posposto , interponga l'appellazione , che deb

ba essere ammessa solamente nel devolutivo ; ma che non ritar

di il possesso del presentato , se il giudizio del Vescovo convie-

ne con quello del padrone ; se poi non conviene , allora se al

cuno degli approvati dagli Esaminatori , come più degno fu pre-

scelto dal padrone , giudichi di essere aggravato dal Vescoves

ne voglia stare al di lui giudizio , e perciò reclama ; chè al-

lora la di lui appellazione deve operare l'effetto della sospensio-

ne, è la Chiesa parrocchiale rimaner se ne deve sotto l'economo

finchè si finisca la lite. Il padrone non può presentare se stes-

so, dal cap. 25. de jure Patron. ma può presentare il figlio , se

è capace: ciò nondimeno può il Vescovo . Se il padrone laico pre

senti l'indegno, è costretto di presentar un altro, che sia degno's

>
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se così faccia l'Ecclesiastico , per questa voita resta privo del jus

di presentare ·

S. III. Della elezione , richiesta , e confermazione.

dal

La elezione è una disegnazione di persona capace per la Prela

tura , o per il Benefizio vacante , fatta coi suffragj , o sia voti

Secondo il Concilio Generale Lateran. IV. c. 24. in tre maniere

si può fare , o per iscrutinio , o per compromesso , o per ispirazio-

ne . Colla elezione si acquista solamente il jus al Benefizio . Per-

chè poi sia essa valevole , si ricercano queste cose : t . Che tutti

gli eligenti sieno almeno suddiaconi ; se trattasi di elezione degli

uomini , dalla Clement. 2. de etat. e dal Trident. sess. 24. C. 4.2.

Che si chiamino tutti quelli , i quali hanno jus di eleggere ,

cap. 28. de eleit. 3. Che si elegga quello , nel quale acconsentono

tutti , o la parte maggiore ( 4), e più sana del Capitolo , cioè

la parte , ch'è osservatrice di tutte le regole Canoniche intorno

alla elezione , dal cap. 24. del Concilio IV. Lateran. La richie-

sta è una supplica fatta dagli elettori al Superiore , acciocchè vo-

glia porre qualcuno nel Benefizio , o nella dignità vacante, il qua-

le non si poteva eleggere per l'impedimento Canonico , che non

è vizio di corpo , o di animo .

La confermazione è una concessione di jus nel Benefizio fatta

dal Superiore a quello , il qual è stato eletto , o richiesto . L'

eletto poi , qualora non vi sia impedimento , deve tra mesi tre dal

momento della notizia dell'elezione dimandare la conferma : altri

menti la elezione è nulla , dal cap. 6. de elect. in 6.

§. IV. Della Rassegnazione .

La Rassegnazione è una spontanea dimissione del suo Benefizio

fatta alla presenza del legittimo Superiore , che l'accetta , cioè,

fatta al Papa , o al Vescovo Essa è di due sorta ; 1. Semplice ,

(4) Presentemente si suppone che la

parte maggiore sia la più sana ( Van

Espen part. 2. tit. 21.u. 23. La elezione ,

non essendovi verun grave ostacolo ,

si deve fare nello spazio di tre mesi ,

quando si tratti di una Prelatura seco-

lare o Regolare , così dal capo 1. De

elect. se poi si tratti di un benefizio

inferiore , si deve fare nel giro di sei

mesi , computando il giorno di cui la

vacanza è moralmente nota ; altrimen-

til jus di conferire il benefizio passa

per questa volta al Superiore imme

diato , non già del collatore negli-

gente , ma del luogo in cui sta posto

il benefizio . Parimenti un tal jus pas-

sa nel Superiore : `r. Se l'eletto nel

tempo della elezione non aveva le

qualità che si ricercano per il benefi

zio . 2. Se si elegga l'indegno . Che

se la maggior parte lo elegga , allora

vale la elezione della persona degna

fatta dalla minor parte ; eziandio nel-

lo stesso scrutinio .

h
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ọ sia senza alcuna ordinazione appostavi , e questa si può fare alla

presenza di chi ha conferito il Benefizio , e di chi ha istituito in

esso . 2. Condizionale , che si fa con qualche condizione ; e que-,

sta parimenti è di due sorta , o acciocchè si conferisca il Benefi-

zio ad un altro già disegnato, o acciocchè il rassegnante riceva

dal rassegnatario un altro Benefizio . Ma fa di mestieri sapere , che

cose si ricercano , acciocchè la rassegnazione sia valida , e lecita .

Per la qual cosa :

Dico 1. Acciocchè la rassegnazione in favore , o con l'aggra-

vio della pensione sia valida , si ricerca : 1. Che il Benefizio sia

del rassegnante . Che se il rassegnante abbia commesso qualche

delitto , per cui sarà sicuramente privato del Benefizio , purchè non

sia obbligato di lasciarlo prima della sentenza del giudice , la ras-

segnazione fatta avanti la sentenza sarà valida , ma si potrà poscia

irritare . 2. Che sia spontanea , dal cap. 4. de iis, que vi, me-

tusque caussa fiunt . 3. Che si faccia in mano del Papa , dal can.

Plerisque 8, qu. 1. 4. Si ricerca il consenso del padron laico , se

il Benefizio è patronato . 5. Dev' essere accettata dal Papa ; altri-

mente il rassegnante non perde il suo jus , dal cap, ult. de renunt-

in 6. 6. Si deve conferir il Benefizio a quello , in favore del qua-

le è stato rassegnato , e non già ad un altro , nè diversamente .

7. Dev' essere accettato da quello , in favore del quale si rasse-

gna. Il rassegnante poi dopo l'accettazione del Superiore rimane

possessore del suo Benefizio , finchè il rassegnatario abbia preso il

possesso. 8. Se il ra segnante è infermo , deve sopravvivere il se-

condo di dopo la rassegnazione ; altrimenti il Benefizio vacheri

per la morte, e non per la rassegnazione . Così la regola della

Cancellaria de infirmis . 9. La rassegnazione fatta nella Curia Rom.

tra sei mesi da computarsi dal giorno della offerta supplicazione

si dee pubblicare nel luogo del Benefizio . Se poi si fa per causa di

permutazione fuori della Curia , si deve pubblicare dentro di un

mese. Così la regola della Cancellaria . Questo tempo si può pro-

rogar dal Papa ad istanza della parte .

Dico 2. Perchè la rassegnazione , anche semplice , sia lecita ,

si deve fare per qualche giusta causa , che rimiri il bene della

Chiesa, l'utilità spirituale del rassegnante: perchè i Chierici ,

spezialmente benefiziati , devono per ragion del loro stato procu-

rare la gloria di Dio , e l'utilità della Chiesa , I casi , ne ' quali

i Vescovi , ed altri possono accettare le rassegnazioni , sono anno-

verati da San Pio V. Costituz, 58. e sono contenuti in questi

due versi:

for

Debilis, ignarus, male conscius , irregularis ,

Quem mala plebs odit , dans scandala, cedere possit .

Dico 3. Perchè la rassegnazione in favore sia lecita , deve farsi

X 4
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Inoltre per l'utilità della Chiesa ; perchè cioè l'altro si giudica

più abile. Perchè se la rassegnazione , o permutazione si fa per la

consanguinità , o altro affetto carnale , è illecita ; se poi si fa per

qualche temporal comodo di ambidue , o di uno , è simoniaca .

Secondo il jus comane non è lecito di rassegnare in pericolo di

morte il Benefizio con la tacita condizione del regresso , cioè se

' ammalato si risani , dal Trid. sess. 25. c . 7. e dalla Bolla 134

di S. Pio V.

Dico 4 Perchè la rassegnazione , o permutazione colla riserva

della pensione sia lecita , oltre il consenso del Papa , e del rasse-

gnatario , si ricerca un giusto motivo , ch'è la indigenza del ras-

segnante . Perchè la rassegnazione stessa del Benefizio non è causa

giusta di esigere la pensione , mentre il jus di ricever il frutto si

fonda nell' uffizio , che lascia il rassegnante , è trasferisce in un

altro . Per ragione poi dell' uffizio passato non può pretendere cosa

alcuna, avendo per esso ricevuto già i frutti . Per la qual cosa

non vi è verun' altra giusta causa , se non la predetta , di dispen-

sare dalla legge generale , che vieta una tal riserva , per la ragio.

ne addotta dalla Congregazione de' Cardinali deputati da Paolo III

alla riforma della Chiesa .

(* ) Nota . Si véda la Costituzione di Benedetto XIV. che co-

mincia: In sublimi B. Petri Cathedra , fatta in Settembre l'anne

1741. tom. f. pag. 71. in cui le rassegnazioni dei Benefizj colla

riserva della pensione, e patto di cassarla colle soluzioni anticipa-

te, o da anticiparsi , sono condannate ed annullate sotto pena del

la privazione del Benefiziò , inabilità di conseguirne altri , e di re-

stituzione del denaro per la cassazione della pensione ricevuta ; e

sono annullate lá cassazioni , ed estinzioni delle pensioni tra sei

mesi dal possesso preso del Benefizio : come pure le céssioni del

comodo di esigere le pensioni tra sei mesi dal possesso preŝo .

§. V. Della Pérmutazione.

La Permutazione in questo luogo è una scambievole fassegna-

zione del suo Benefizio fatta dai benefiziati in mano del Vesco-

vo con questa legge, che il Benefizio di uno șia conferito all' al

tro. Se i Benefizj da permutarsi sono posti in diverse Diocesi,

ricercasi l'autorità dell'uno e dell'altro Vescovo . Se poi la per-

mutazione si fa coll' aggiunta di aggravió , o di pensione , si

ricerca l'autorità del Papa . Che se i Benefizj, sono ineguali quan-

to alla dignità, o giurisdizione , è simónia di jus divino il com-

pensare questa inegualità con qualche cosa temporale . Se poi sono

ineguali quanto ai frutti , il Papa per compensare la inegualità

può mettere la pensione sul Benefizio più pingue , sotto condizio



Trattato dei benefizj Ecclesiasticis
329

he, che l'altro resti esente da ogni danno . Per la permutazione

si ricercano le stesse cose , che si sono di sopra dette parlando

della rassegnazione Che se fatta la permutazione si scuopra il

Benefizio esser soggetto a lite ; chi lo ha rassegnato , deve prose

guire la lite; se sarà perdente , l'altro ritornerà al suo Benefizio

senza nuova provisione , e senza nuova immissione nel posto , dal

cap. 20. de præb. in 6.

Perchè sia lecita la permutazione , si ricerca una giusta causa ,

cioè ciò , che si ricerca perchè sia lecita la rassegnazione , come

abbiam detto di sopra, dal cap. 5. de rerum permut. Si legga San

Tommaso in 4. dist. 25. q. 3. art. 3. ad 8.

Q. IV. Quali condizioni , o sia prerogative si ricercano , ac

ciocchè alcuno sia capace di possedere il Benefizio ?

R. Per comun sentenza le seguenti : 1. Che sia nato legitti

mamente ( s ) , dal cap. 1. de filiis Presbyter. e dal cap 10. de

elect. z. Il Chiericato , o sia la prima tonsura ( 6 ) senza la qua

le è nulla ogni collazione di Benefizio , dal cap. 6. de transalt.

è dal cap. 2. de instit. Se il Benefizio o per legge , o per con-

suetudine ricerchi qualche Ordine sacro , chi è privo di tal ordi-

ne è inabile per un tal Benefizio , del cap. 22. de elect . secondo

però la consuetudine basta, che dentro di un anno riceva l'Ordi-

ma non si deve differir più , dalla Clement. r . de atat.

lett . 3. La età capace , dal cap de left. Quindi poi dev' essere

Varia secondo la varietà dei Benefizi , dal cap. cit. e dal Trident?

ne ?

(5) Bisogna qui notare alcune cose .

1. L'illegittimo il quale domanda la

dispensa , dev' esprimere , se sia nato

da padre e madre nubili , ovvero da

madre nubile è da padre maritato , o

se sia nato da qualche Sacerdote , o da

qualche Regolate , o da qualche Mo-

naca , ec. 2. Deve ricorrere alla Date-

tia, e deve dichiarare il suo cognome

e la sua Diocesi ; nondimeno , se il di-

fetto della sua naseita è occulto , ba-

sta ricorrere alla Penitenzieria . 3. Es-

sendo la dispensa in tal caso ódiosa :

bisogna intenderla rigorosamenté . 4.

I Professi in una qualche Religione

ponno esser promossi agli Ordini e ai

benefizj semplici : ma non già alle Pre-

lature , quando non abbiano ottenuto

la dispensa dalla illegittimità .

(6) La tonsura dev' essere stata a

lui conferita dal proprio suo Vescovo,

o mediante le di lui dimissorie : seb-

bene poi per nome di proprio Vesco-

vo s'intenda , e quello della propria

origine , e quello del proprio domici

lio , è quello del proprio benefizio

( seconda il terzo capo , de Temp. Ord

dinat. in 6. ) così che , assolutamente

parlando , sia lecito di ricorrere auno

di eśši ; è però più sicuro, è più con-

forme all'uso presente , che non si

domandino gli Ordini se non al Ve

scovo della propria origine, con il

qual nome s'intende così quello prin-

cipalmente nel di cui territorio alcu-

no è carnalmente nato , così pure quel

lo nel di cui territorio, è stato battez-

zato . E' più sicuro parimenti che quel-

lo , il quale è stato ordinato da un afe

tro Vescovo , ottenga , come insegna

Rebuffo , dal Papa le lettere intitola-

te , Perinde ac valere . Se sia necessa

rio che il presentando abbia la tousu

fa nel tempo stesso della di lui pre

sentazione , o se basti che l'abbia ri

cevuta nel tempo , in cui gli vien con-

ferito il benefizio , si controverte dai

Giurisperiti .
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sa

•

sess 24. cap. 13. ed altrove . 4. Il Celibato ( 7 ) : così comunemen

te s'insegna cap. 2. 3. 5. e 8. de Cler. conjug. 5. La immunita

dalle censure , e dalla irregolarità anche occulta , dal cap. 7. de

cler. excomm. ed altrove . 6. La probità dei costumi , dal cap. 7.

de elect. La collazione del Benefizio però fatta ad un cattivo non

è nulla secondo la legge , ma annullabile, quando il delitto non

abbia annessa la censura , o la irregolarità , del cap. 11. de ex-

cessib. Prælat. 7. La scienza necessaria per eseguire tutti gl'impie

ghi del Benefizio , dal c. 6. de elect. 6. L'abilità del corpo ne-

cessaria per decentemente adempiere il suo uffizio . La cecità pe

ro, che soppravviene , non priva del Benefizio prima di essa otte-

nato . 9. La vocazione divina . 10, La intenzione di perseverare

nello stato Ecclesiastico , e di ricevere l'Ordine necessario per il

suo impiego, quando poscia non sopravvenga qualche giusta cau-

che persuada di abbracciare un altro stato ; altrimenti secon-

do Lessio si pecca mortalmente , perchè s'inganna la Chiesa in

una cosa grave; nè questo tale si deve assolvere secondo Toleto,

finchè non muta opinione , o non lascia il Benefizio . Molti però

insegnano, ch'esso non è obbligato di restituire i frutti , che ha

ricevuto; perchè il jus non ha ciò stabilito , se non del Benefizio

parrocchiale ricevuto senza animo di ricevere dentro di un anno

il sacerdozio passato il quale , qualora da una causa giusta non

sia impedito, resta tosto privo del Benefizio , che ha ricevuto

dal cap. 5. de elect, in 6. Chi poi con tal disposizione accetta la

parrocchia , pecca mortalmente, ed è tenuto di restituire i frutti

anche prima di ogni sentenza , quando mutando volontà non ac-

cetti il Benefizio . Parimenti chi accetta un Benefizio semplice ,

che ricerca l'Ordine sacro , senza animo certo e stabile di rice-

verlo, pecca mortalmente , perchè per legge naturale ognuno è

obbligato di voler essere atto per l'uffizio , che accetta . Finalmen

te la gloria di Dio , la salute delle anime , e il desiderio di pro

curare la propria perfezione devono essere il solo motivo di rice.

yere il Benefizio istituito per questo fine .

(*) Nota. Alle cose dette dall' Autore due altre devonsi aggiun-

gere definite da Benedetto XIV. cioè che i Benefizj Curati , o di

residenza non si possono conferire ai Chierici o ai Sacerdoti del

la Congregazione della Missione , così nella Costituzione che co

(7) Se però il benefiziato contragga

invalidamente il matrimonio, allora

molti sono di parere che anche in tal

caso sia tosto vacante il benefizio ;

ed altri pensano che esso non sia at-

tualmente privato del benefizio , ma

che solamente debba essere privato di

esso. E la ragion è perchè il motivo

per cui i Canoni privano alcuno del

benefizio si è perchè non può attende

re insieme all'impiego e al benefizio ;

ora una tal ragione non sussiste quan、

do il benefiziato contrae invalidamen

te per un qualche impedimento diri-

mente ; imperciocchè non può egli

conviver colla moglie . Dunque .
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mincia: Quo magis uberes . 8. Decemb. 1742. 2. Che i Benefizj

Ecclesiastici secolari non si possono conferire ai Canonici Regola-

ri Lateran. senza l'Indulto Apostol così nella Costituz. che co-

nincia: Quod inscrutabile . 9. Luglio 1743.

Q. V. Se sia lecito aver molti Benefizj ?

R. Non è lecito sotto peccato mortale di ricevere , o ritenere

molti Benefizj , anche semplici , o colla dispensa del Papa , quan-

do uno basta per un' onesta sostentazione ; quando diversamente non

esiga la necessità , o utilità della Chiesa , o qualora altra giusta

causa , che ridondi in vantaggio della Chiesa . Così S. Tommaso,

e per tacere degli altri , Lessio , che dice una tal sentenza essere

quasi comune ; anzi sembra , che ora sia comune. Perchè il Papa

non è padrone dei Benefizj , ma solamente dispensatore . Oltre (8)

che dal jus comune è proibita la pluralità dei Benefizj ; è anche

proibita dal jus divino , essendo cattiva intrinsecamente, e conte-

nendo molti disordini , come insegna S. Tommaso . Perchè: 1. Si

diminuisce il culto divino . 2. La Chiesa si spoglia de ' suoi ope-

raj . 3. I fondatori sono defraudati della loro intenzione . 4. E' co-

sa iniqua , che uno riceva gli stipendi destinati per molti Ministri

della Chiesa.. Sono privati di sussidio gli altri poveri Chieri-

ci , e forse quelli , che sarebbero i più capaci , ed i più utili al-

la Chiesa . 6. Indi nascono le occasioni degli scandali , e si som-

ministra materia , é campo all' avarizia , al lusso , all ' ambizione

ed il Trident. aggiunge nella sess. 24. cap. 17. che con una tal

pluralità si toglie l'ordine Ecclesiastico . La pluralità però dei

Benefizj non è illecita intrinsecamente , se non nelle circostanze

nelle quali non vi è necessità , o utilità della Chiesa ; conseguen

temente allora soltanto è illecita . Altrimenti è lecita , ed esente

da peccato , come insegna Toleto ; il quale aggiunge , che avere

un Benefizio con una commenda perpetua , o sia in vita , è lo stes-

so , che avere più Benefizj in titolo . Quindi il Tridentino sess. 24.

c. 17. espressamente dichiara , che non è lecito di avere più Be-

nefizj , neppure commendati , o sia di commenda .

2

Q. VI. Se sia peccato mortale conferire il Benefizio all' indegno ,

o men degno?

Indegno si dice quello , il quale non è capace di debitamente

eseguire l'uffizio per ragion della sua vita cattiva , o della sua

ignoranza , o malattia , o di altro simile impedimento ; o che si

reputa, che non sarà utile alla Chiesa , nè soddisfarà al suo uffi

(8) Quello , il quale ha un benefi-

zio semplice , che non è per se stesso

sufficiente per il di lui onesto sosten-

tamento non è tenuto di rinunziarlo ,

allorchè ne ottiene un altro più pin-

gue , sufficiente per un tale sostenta-

mento . Imperciocchè il Concilio di

Trento permette di riceverlo , senza

obbligare , dopo averlo ottenuto ,

spogliarsi di esso .

a
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zio. S. Tomm. quolib. 8. q. 4. art. 6. Quello non si stima più

degno , il qual'è assolutamente più dotto, o più santo ; ma che

esaminati gli altri , si giudica , che meglio soddisfarà all'uffizio

è sarà più utile alla Chiesa, e al ben dell' anime in quel Benefi

zio . Così S. Tommasó 2, 2. qu. 36. art. 3. Ciò supposto :

R. I. E' peccato mortale il conferire , il presentare, o eleggere

l'indegno per qualunque Benefizio , quando si può avere un degno ,

dal cap. Grave de Prab. del Concil. Lateran. 4. ove dopo che

ha dichiarato , che si devono assumere i migliori , comandò , che

si sospendáno i trasgressori dal conferire Benefizj . Infatti la retta

tagione detta , che il Benefizio non si può dare a chi è spoglio di

tutte le doti per degnamente esercitare le funzioni di esso, o che

si giudica , che non adempirà l'uffizio con prudenza : mentre una

tal promozione ridonda in grave danno ingiusto della Chiesa , che

secondo tutti si deve risarcire , e dall'indegno , che accetta il

Benefizio , e dal provisore , e dai cooperatori . Quindi il collatore

(9 ) , l'elettore , o il padrone deve sapere positivamente, che

quello , a cui si dà il Benefizio , è degno ; nè basta , se ignori ,

ch'è indegnő .

Nota. Secondo tutti per attestato del Cardinale Delugo , eleg

gere l'indegno , o sia inabile per gli uffizi secolari è sempre pece

cato mortale , cosi contro la carità , come contro la giustizia Il

che è vero non solamente del Rettore della Repubblica , ma ezian

dio degli altri , i quali ricevono dal Principe la facoltà di elegge

re, o di vendere quegli uffizj . Chi poi opera , ed elegge così ,

è tenuto di compensare i danni , che provengono dalla elezione

dell'indegno.

R. 2. L'eleggere , promuovere , proporre , o presentare il de

guo , lasciando il più degno pel Benefizio , che ha annessa la

cura di animé , o giurisdizione , o qualche funzione di gran mo-

mento, come e gr. di predicare , insegnare ec. come pure per

il Superiorato dei Regolari , è secondo la comun sentenza peccato

mortale , secondo il Trid. sess. 24. cap. 5. ec. E la ragion è

perchè gli Elettori , i Padroni , i Collatori per motivo dell'uffi-

zio e della fedeltà dovuta alla Chiesa , sono obbligati gravemente

di distribuire gl'impieghi, e i Benefizj , come esige il ben della

Chiesa , e delle anime , per cui sono stati istituiti e di promo

vere l'utilità della Chiesa , ed il culto divino , per quanto posso

(9) Peccano eziandio i genitori , i

quali conoscendo i pravi costumí dei

foro figliuoli , procurano o permetto-

no che sieno loro conferiti benefizj

Ecclesiastici . Pecca parimenti quello ,

il quale nel concorso di qualche bene.

3

fizio Ecclesiastico , solito a farsi per

decreto del Concilio di Trento , ha

rapito il benefizio ai suoi competito-

ri , più degni di lui e per la scienza ,

e per i costumi :
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po . Questo peccato poi è peccato di accettazione di persone in

materia grave : perchè questo peccato consiste , che nel pronunzia

re il jus , o nella distribuzione dei beni ciò , ch'è dovuto ad al-

cuno per qualche causa , e g per la giustizia , per la virtù , pel

merito , per la dottrina , ec. si dà ad un altro per qualche cau-

şa illegittima , e. g. per causa di amicizia , di consanguinità , di

regali ec. Onde allora si offende in materia grave la giustizia di-

stributiva . Quindi Innocenzo XI. condannò questa proposizione :

Quando il Concilio di Trento ha detto che quelli , i quali ad altri

li comunicano , che non sono giudicati i più degni , ne i più utili

alla Chieta , peccano mortalmente ; il Concilio o in primo luogo sem-

bra che per i più degni non voglia altro significare , se non la di-

gnità degli eligendi , prendendo il comparativo per il positivo ; ?

secondariamente con parlare men proprio , nomina i più degni , per

escludere gl' indegni , non già i degni ; o finalmente parla , quando

ci sia concorso. Per le stesse ragioni gli uffizi secolari di gran

momento devonsi per comun sentenza conferire sotto peccato grave

ai più abili ,

R. 3. Gli Elettori , i Padroni , i Collatori sono obbligati gra-

vemente di procurare , che anche i Benefizj semplici sieno di-

stribuiti ai più degni . Questa sentenza è comune : e consta dal

cap. unic. U Ecclesiæ benef. dai Santi Padri , e spezialmente da

S. Tomm. 2 2. q. 63. art. 3. ad 2. come pure dalle questio

ni antecedenti . Altri ( 12 ) però insegnano essere peccato venia

le solamente, purchè si eleggano i veramente degni . Lessio con-

cede, che sia peccato mortale , se ordinariamente ciò si faccia ,

Quindi chi rassegna , o permuta è obbligato ugualmente che gli

elettori , i padroni , ec. di preferire al degno il più degno , ch'è

già in pronto , sì per amore del ben comune , sì per giustizia

distributiva . Ora se si ha in dono da dare qualche Benefizio ad

alcuno del tal Capitolo , a della tal famiglia , bisogna eleggere

il più degno . Che se niun degno ci fosse , bisognerebbe altrove

(10) Vi sono parimenti alcuni Auto-

ti i quali distinguono tra gli stessi be

uefizj semplici . Altri , dicono essi ,

sono superflui per il debito ordine del-

la Chiesa , tal'è la capella eretta da

alcuni per la sepoltura della sua fami-

glia ; tali pure sono le Chiese colle-

giate le quali sono istituite per Cano-

nici che non sono necessarj . Altri so-

no di sua natura necessarj in qualche

modo per il debito culto della Chie-

sa, tali sono e. gr. i Canonicati e le

diguità delle Chiese Cattedrali , a cui

le dette Chiese dovrebbero sommini-

strare i proventi , quando non fossero

di essi provveduti dalla privata libe-

ralità de' fedeli . Nel primo caso sem-

bra ad alcuni Autori di sana dottrina ,

non essere peccato mortale , se , o-

mettendo il più degno , si promova il

degno : spezialmente ( dice Silvio ) se

ciò venga fatto dai fondatori : perchè

sarebbe una cosa troppo dura , se il

fondatore di una Capellania non po-

tesse fondarla per un suo nipote nel

caso , che concorressero altri Chierici

più degni di esso .
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cercarlo: perchè questa fu la mente dei fondatori , e della Chiesa.

Nota. Niuna colpa sarebbe il dare al men degno un Benefizio

semplice , quando ciò ricercasse la carità , o qualche altra giusta

causa spettante o ridondante al maggior bene della Chiesa ; come

e. g. se un chierico , o un sacerdote spezialmente non possa sot-

trarsi dalla povertà , se non mediante un semplice Benefizio : o se

i più degni si debbano riservare pei Benefizj Curati : (11) o perchè

qualche Pastore meno abile rimosso venga dalla cura di anime.

Q. VII. In quali maniere si perdono i Benefizj ?

R. In quattro modi : i . Colla morte del benefiziato . 2. Colla

rassegnazione libera fatta alla presenza del Superiore , che l'ac-

cetta 3 Per sentenza del giudice a motivo di qualche delitto

da punirsi secondo i Canoni colla privazione del Benefizio , come

sono e g. l'omicidio , il sacrilegio sc. 4. Per disposizione del jus ;

(11) Ci sono inoltre alcuni altri ca

si , nei quali basta di conferire il be-

nefizio al men degno , purchè sia ve

tamente tale. Quindi . Può il Col-

latore conferire il benefizio al degno

che gli fupresentato dal Padrone , seb-

bene ne conosca aitri più degni i qua-

li sono stati dal medesimo trascurati .

Habert de just. cap. 3. Imperciocchè

il collatore in tal caso si regola , co-

me se gli fosse stato presentato un so-

losoggetto, non potendo rifiutare quel-

lo che gliviene presentato , purchè sia

degno . 2. Lo stesso si deve dire , se

la elezione debba cadere sopra qualche

persona di qualche comunità , come

e. g. la elezione del Papa sopra uno

de Cardinali . La pratica favorisce una

tale sentenza la quale viene anche ap-

provata dalla ragione . 3. Estendono

questa dottrina anche a quel benefizio

che si deve conferire ad un soggetto ,

di un qualche Collegio o di qualche

famiglia . Silvio però è di opinione ,

che la Chiesa non debba accettare la

fondazione di un benefizio curato , o

ŝia Parrocchiale, con patto che si e

legga sempre in esso uno del sangue

del fondatore , o di un qualche luo

go , o castello , sebbene non manchi

la opportunità di eleggere un altro

più degno : mentre tali persone ordi-

nariamente non sono più delle altre

vantaggiose alla Chiesa . E ' poi mol-

to più probabile che quello , il quale

tassegna deve sempre preferire il più

degno; perchèaltrimenti è sempre cau-

sa del danno che soffre la Chiesa . On

de non solo pecca il rassegnatore , ma

peccano altresi i di lui amici e paren-

ti , i quali procurano con tutte le loro

forze simili rassegne , perchè vengono

ad acconsentire al male e a promo-

verlo .

Sembra che sieno obbligati alla re

stituzione tanto il promotore quanto

il promosso , quando esso è indegno :

perchè entrambi sono veramente causa

di tutti i mali, che soffre la Chiesa .

Inoltre il promosso è tenuto di rinun

ziare il benefizio ; perchè la di lui

provvisione è stata nulla .

Se poi sia obbligato di restituire an-

che quello , il quale ha preferito il

degno al più degno , bisogna in tal

caso vedere , se il benefizio si debba

conferire per concorso . Se si debba

così conferire , asseriscono comune-

mente i Teologi , che si deve fare il

risarcimento a quello , il quale fu tra-

scurato : imperciocchè sebbene , esclu

so il concorso , non abbia egli alcun

rigoroso diritto , lo ha però , posto il

concorso : e gli fa torto , se venga

posposto . Che se il benefizio non si

conferisca per concorso ; in tal caso

alcuni negano che si debba fare alcu

na restituzione ; altri sono di parere

che debbasi anche allora restituire ,

non già al più degno che fu trasanda-

to : perchè la giustizia distributiva ,

che sola si offende in tal caso , nou

obbliga di restituire a verun privato ,

ma alla Chiesa : perchè i benefizj so-

no primieramente istituiti per la co

mune utilità .
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è ciò in quattro maniere : 1. Per il conseguimento d'un altro Be

nefizio incompatibile . 2. Per il matrimonio . 3. Per la professione

Religiosa 4. Per qualche delittò , a cui per legge sia annessa la

privazione del Benefizio ; tali sono l'eresia, lo scisma , la simo-

nia , la falsificazione delle Lettere Apostol. la sodomia ec. Nulia-

dimeno secondo la sentenza comune il reo non è tenuto di subito

lasciare il suo Benefizio avanti la sentenza dichiaratoria del suo

delitto, qualora ciò nella legge non abbiasi espressamente . Ma al-

lora la sentenza dichiaratoria del giudice ritrocede fino al giorno,

che fu commesso il delitto ; così che non solamente si perdono

tutti i frutti del Benefizio ricevuti da quel giorno ; ma eziandio

la rassegnazione , o la permutazione di esso fatta dopo il delitto

si può tagliare .

Q. VIII. Quali cose osservar si devono circa le pensioni ?

R. Le cose seguenti : 1. La pensione è un jus di ricevere i

frutti dal Benefizio di un altro. La pensione è di due sorta : 14

Laica, che si dà per qualche temporal ossequio , nè esige essa

Chiericato ; onde si può dare ai laici , e. g. al Procuratore ,

Avvocato ec. 2. Chiericale , o sia Ecclesiastica , che si concede

ai soli Chierici . E questa parimenti è di due sorta : I. Mera-

mente spirituale , che si dà al Chierico per qualche spirituale

ministero, eg al Predicatore , al Vicario , al Parroco ec. 2. Mi-

sta , la quale esige bensì lo stato Chiericale , e in esso si fonda :

non si dà però per qualche spirituale ministero , ma per un one-

sto sostentamento II. Perchè la pensione Chiericale șilecitamente, o validamente , si ricercano quattro cosetenga

t. Che

l'impetrante sia Chierico , o abbia la prima Tonsura che non

sia congiunto in matrimonio ; nè illegittimo , nè irregolare , nè le-

gato da alcuna censura . Che se la pensione è mista , si ricerca

inoltre che non abbia altronde il necessario per un onesto sosten.

iamento ; se poi è puramente spirituale , si ricerca , che possa , é

voglia tettamente adempiere il ministero spirituale . 2. Si ricerca

la dispensa del Papa , ed il titolo del jus canonico . Per la qual

cosa i Vescovi non possono istituire pension alcuna , se non in

certi casi, nei quali fu loro concessa una tal facoltà dal Triden-

tino sess. 22. c. 6. e altrove . 3. Si cerca ( 12 ) una ĉausa giusta,

** (12) E' tanto vero che si ricerca la

dispensa del Papa , così che chiunque

riceve qualche pensione prima della

conferma di esso è tenuto alla resti-

tuzione, e perde la pensione . Non-

dimeno per accidente si permette ai

Vescovi d'imporre pensione : i . Per

la povertà e per la vecchiaja di quel

lo , il quale rassegna . 2. Per compor-

re le liti . 3. In occasione di permu

tazione per la inuguaglianza dei frut-

ti : nei quai casi la pensione non cos.

sa se non mediante la morte del pen-

sionario ; a cui sopravvivendo il pen-

sionante deve essere corrisposta anche

dal di lui successore .
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senza la quale in sentenza comune peccherebbono gravemente il Pa

pa , e l'impetrante . 4. La pensione ( 13 ) dee essere moderata ,

così che resti al benefiziario quanto basti per il suo onesto sosten-

tamento . Secondo la consuetudine non deve oltrepassare la terza

parte dei frutti , sebbene il Papa per qualche giusto motivo la pos-

sa stabilire maggiore . III. Non è lecito avere molte pensioni ,

quando una basta . IV. La pensione si estingue : 1. Colla morte

naturale , o colla degradazione del pensionario. 2. Col matrimo

nio; o colla professione Religiosa . 3. Per diversi delitti , come

sono l'eresia , il delitto di lesa maestà , o della Sede Apostolica

lesa , come pure la percussione di un Cardinale , o del Vescovo,

nella di cui Diocesi si riceve la pensione . V. Il pensionario Chie-

rico , che altronde non è obbligato alle ore Canoniche , è tenuto

sotto peccato mortale di recitare ogni giorno l'Uffizio della Beata

Vergine ; se poi l'omette , non rende suoi i frutti , ma è tenuto

di restituire i frutti avuti alla fabbrica , o ai poveri nella stessa

maniera del benefiziato . Così ha stabilito S. Pio V. nella Bolla ,

Ex proximo . E' anche obbligato di portare la Tonsura , e l'abito

Chiericale, come ha stabilito Sisto V. nella Costituzione 92.

TRATTАТО

DELLE VIRTU MORALI,

E DEI VIZJ LORO OPPOSTI .

Le virtù morali sono quelle , le quali hanno per oggetto imme-

diato di attribuzione gli atti umani come convenienti alla natura

ragionevole , come tale , ed alla legge divina : e per oggetto for

male la onestà stessa, che in detti atti risplende . Qualunque vir-

(13) La pensione deve essere sem-

pre moderata , ma principalmente , al-
lorchè il benefizio ha annessa la cura

di anime . A simili benefizj ( secondo

il Conc. di Trento sess. 14. c. 15. de

Reform. ) non si può imporre pensio-

ne, quando non eccedano il provento

di 100. Ducati . Il beneficiato poi

soggetto a pensione è tenuto sotto pec-

cato mortale di soddisfarla , come si

raccoglie dalle gravi pene , che sono

la scomurica e la privazione del be-

nefizio , colle quali se gli prescrive il

pagamento di essa nelle lettere che

l'assegnano . Finalmente il pensiona-

rio non può vendere senza licenza del

Papa la pensione ; sebbene la possa re-

dimere per cinque anni ; accordandosi

col beneficiato acciò riceva una tal

somma di soldo per la estinzione del-

la pensione , purchè nella rassegna

nella cessione non sia stato fatto ac-

cordo di redimerla . Similmente no

può mutarla con qualche benefizia;

altrimenti sarebbe simoniaco .
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tù morale distintamente considerato ha per oggetto materiale certi

atti onesti propri di lei ; e per oggetto formale la onestà partico

lare , che risplende ne' suoi atti . Oltre la Religione le virtù mora.

li primarie sono quattro , dalle quali le altre derivano , e perciò

si chiamano cardinali ( 1 ) ; e sono la Prudenza , la Fortezza , la

Temperanza , e la Giustizia .

I.

CAPITOLO PRIMO.

Della Prudenza, e dei Vizi a lei opposti .

LA Prudenza presentemente è una virtù , che dimostra che

cosa in ogni particolar azione si deve fare , come onesta ; o fug-

gire , come turpe , in ordine all'ultimo fine . Quindi ( 2 ) si rac-

coglie quanto essa sia necessaria . Essa è poi una virtù morale

tanto obbiettivamente , quanto direttamente , col dirigere la volon

tà a produrre atti sempre onesti , ed a fuggire gli atti inonesti .

Nulladimeno non risiede nella volontà , ma nell'intelletto ; onde é

una virtù intellettuale , che ammaestra circa i costumi .

II. Gli atti della prudenza sono di bene consigliare , di giudi

car rettamente , e di ordinare , e prescrivere la esecuzione .

*

III. I peccati opposti spezialmente alla prudenza sono di due

sorta: alcuni per deficienza , e sono : 1. La precipitanza , e incon-

sideratezza . 2. La incostanza della mente , per cui senza motivo

st muta parere. 3. La negligenza . Alcuni per eccesso , e sono :

La prudenza carnale , la quale , proposto il fine cattivo , o sia il

(1) Le virtù morali in genere hanno

tre proprietà : cioè la mediocrità , la

connessione e la perpetuità . La me-

diocrità consiste nel mezzo giusto

ch' esse devono conservare . ITeo-

logi distinguono due mezzi : uno che

chiamano mezzo reale , medium rei ,

e consiste in un punto invariabile e

fermo quanto alle circostanze de' luo-

ghi , de' tempi , e delle persone ; e

questa uguaglianza è quella che si de

ve osservare nella giustizia commuta-

tiva: l'altro che chiamano mezzo di

ragione , medium rationis , il quale con-

siste parimenti nella uguaglianza quan-

to al luogo, al tempo , e alle perso

ne, ma però variabile secondo la va-

rietà delle dette circostanze , Tutte le

virtù consistono nel mezzo della ra-

gione , tolta la giustizia commutativa ,

la quale consiste nel mezzo reale , ov-

Compendio Antoine . Tomo I.

vero nella uguaglianza di una cosa

con l'altra , la qual'è sempre la stes-

sa quanto ad ogni persona.

Tutte le virtù morali in istato per-

fetto sono insieme connesse ; perchè

la virtù in un tale stato contiene per-

fettamente la prudenza , la quale non

può sussistere senza che l'accompa

gnino tutte le altre virtù .

Niuna virtù è essenzialmente perpe-

tua e durevole per sempre : perchè tut-

te si possono perdere con un solo at-

to momentaneo .

(2) La Prudenza si divide in perso-

nale , la quale riguarda il bene proprio

della persona che opera ; e in pubbli

ca, la quale riguarda il bene altrui ,

e l'altrui regolamento . L'una e l'al

tra o è naturale o soprannaturale , e ge-

nerale o particolare , perfetta o im-

perfetta.

Y
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bene creato voluto disordinatamente , prescrive i mezzi acconci

per conseguirlo . 2. L'astuzia , ch'è una cognizione dei mezzi

pravi , occulti , acconci per ingannare congiunta coll' animo di pra-

ticarli . Ad essa si riducono l'inganno , ch'è la esecuzione dell'

astuzia sì colle parole , che coi fatti , e la frode , ch'è una èse-

cuzione dell' astuzia coi soli fatti . 3. La troppa sollecitudine , e

premura di acquistare , è conservare i beni temporali .

CAPITOLO SECONDO.

Della Fortezza , e delle virtù a lei annesse , e de̱ʼvizi

a lei opposti •

CheQ. I. he cosa è fortezzá , é quali sono i vizj a lei opposti ?

R. La fortezza è una virtù morale , che inclina la volontà ad

intraprendere i pericoli , e le cose ardue , á soffrire la fatica , e

i gravi mali secondo la retta ragione , e la divina volontà . Gli

atti della fortezza sono l'intraprendere , ed il sopportare •

R. 2. Si pecca contro la fortezza per eccesso , é per difetto di

timore , e di ardire : onde i vizj a lei opposti sono quattro : I.

timore disordinato , quando però si .teme ciò , che non è da te-

mersi , o quando non si déve temere , o più di quello che temer

si deve 2. La stupidità dell'animo, la quale si può definire che sia

una mancanza del timor ragionevole . 3. L'audacia , o sia temeri-

tà , ch'è un eccesso di ardire , e d'intraprendere , quando , ove

e come non conviene . 4. La pigrizia , ch'è una mancanza di ar-

dire ragionevolmente .

Q. II. Quali sono le virtù annesse alla fortezza , e í vizj að

essa opposti ?

R Tali virtù sono cinque , cioè : I. La magnanimità , ch'è una

virtù , la quale per motivo prossimo di lei proprio inclina àl dis-

prezzo delle cose caduche e alle imprese grandi , ed eroiche , co.

me tali , in ogni genere di virtù . Si oppongono a lei per eccesso

la presunzione , l'ambizione , la vanaglória , delle quali abbiamo

parlato nel Trattato dei peccati . Per deficienza poi la pusillani-

mità , ch'è un vizio , per cui alcuno per picciolezza di animo e

troppa abbiezione ricusa di rendere , di far ciò , ch'è proporzio-

nato alle sue forze , e trascura l'uffizio , e le cose grandi , che

coll'ajuto divino è capace di fare ; e trascura la sua autorità , di-

gnità , e i suoi privilegj , mentre ciò è necessario, o utile per l'

onor di Dio, e utilità degl'altri .

II. La umiltà , ch'è una virtù , la quale colla vera cognizione

di noi stessi , modera secondo la retta ragione e la divina volon

tà l'appetito della propria eccellenza , acciocchè non s'innalziamo



Trattato delle virtù Morali , ec. 339

1

disordinatamente , e che inclina noi a conoscere la nostra viltåg

ed a professare con atti interni , ed esterni la nostra dipendenza

da Dio , e ad ascrivere a Dio, come autore di ogni bene , ogni

nostra gloria , ed onore I principali atti della umilità sono: 1.

Conoscere , che l'uomo da se stesso non ha cosa alcuna , ma che

ha ricevuto tutto dal Signore 2. Che non deve a še stesso ascri-

vere cosa alcuna , ma che deve attribuire tutto a Dio . 3. Che

non deve disprezzare alcuno , o ad alcuno anteporsi , ma che de-

ve nell'animo suo preferire gli altri a sê . 4 Che in tutto e per

tutto deve sottomettersi a Dio, ed ai Superiori , f. Che deve per

quanto può , fuggire le lodi , e gli onori . 6. Che deve per amor

di Dio sopportare con animo tranquillo ad esempio di Cristo i

disprezzi , le contumelie , e le umiliazioni . 7. Che nelle cose , é

funzioni esterne deve per parte sua abbracciare ciò ch'è abbiet-

to, e men onorevole, avendo riguardo però al decoro, alla digni-

tà , ed all'uffizio , in cui è La umiltà è una virtù nobilissima ,

producitrice delle virtù , e radice della gloria somma , ed eterna ,

ed è necessaria per l'eterna salute . A lei si oppone non solamen

te la superbia , ma anche l'abbiezione disordinata di se stesso ,

se si fa con ingiuria e con trascuratezza del proprio stato , o con

danno di quelli , ai quali si deve arrecar vantaggio .

III. La munificenza ( 3 ) , ch'è una virtù , che inclina à gran-

di opere esteriori da eseguirsi con grandi spese , quando detta la

retta ragione , ed inclina principalmente a quelle imprese , che ap

partengono all ' onore di Dio . Si oppone a lei per eccesso la pros

fusione , per cui alcuno fa maggiori spese , di quello che prescri

va la retta ragione . Per deficienza poi si oppone alla munificenza

la parvificenza, per cui alcuno per la picciolezza del suo anima

hon ardisce d'intraprendere qualche opera , cui si ricerca grande

spesa , quando il dovere così esige , o abbandona l'opera intrapre

ŝa , o non la riduce a perfezione col dovuto decoro .

IV. La pazienza , con cui nelle avversità si tempra il dolore ,

e si soffrono di buon animo le presenti calamità . Questa è virtù

massima , e grandemente necessaria Si oppone a lei per eccesso

la impazienza , per cui alcuno si duole più del giusto delle avvers

sità . Per deficienza poi la insensibilità , o sia la durezza di ani.

mo , quando alcuno per la stupidità dell' animo non si muove he

per le sue, nè per le altrui disgrazie

V. La perseveranza , o sia la costanza , la quale inclina , e fis

(3) La munificenza è di due sorta ,

una pubblica , allorchè cioè si fanno

grandi spese per i pubblici usi , reli-

giosi opolitici ; l'altra privata , allor-

chè cioè si fanno doni grandiosi a un

qualche privato , o quando si fanno

con magnificenza le cose che appar-

tengono al proprio uso allorchè così

ricerca il decoro , la dignità della

persona .
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ca a persistere nell'opera buona a fronte della molestia e della dif

ficoltà , sebben lunga , finchè prescrive la retta ragione . A lei per

eccesso si oppone la pertinacia , per cui alcuno ritiene il proprio

sentimento, o il proposito di operare , quando non fa d'uopo , o

più di quello che sia d'uopo ; per difetto poi la incostanza nell'

operare , per cui alcuno senza giusta causa desiste dal buon pro-

posito . Parlando assolutamente si pecca più gravemente contro

qualche virtù per difetto , che per eccesso , e. g. è più la super-

bia , che la troppa abbiezione : perchè i peccati per difetto sono

contro ciò , a cui primieramente e principalmente la virtù inclina

Q. I.

CAPITOLO TER ZO .

Della Temperanza , e delle Virtù a lei annesse

Chehe cosa è Temperanza?

་

R. E' una virtù , che raffrena gli affetti dell'animo , i quali lo

Invitano ad operare contro la retta ragione , e che li modera se-

condo la retta ragione , e la legge divina . Ma presa così non è

virtù speciale , perchè ciò fa ogni virtù morale nella sua materia .

Adunque la temperanza presa rigorosamente è una virtù , che mo◄

dera l'appetito , e l'uso delle cose , che producono la dilettazio-

ne dei sensi , spezialmente del gusto , e del tatto , secondo la rete

ta ragione , e la legge divina . Quindi ( 4 ) tre spezie ci sono di

temperanza, e sono l'astinenza , la sobrietà , e la castità .

L'astinenza è una virtù , la quale modera secondo la retta ra-

gione l'appetito , e l'uso dei cibi che dilettano , ed anche della

pozione , che non ubbriaca . La sobrietà è una virtù che secondo

la retta ragione e la legge divina , modera l'appetito , e l'uso del-

la pozione , che ha forza di ubbriacare . La regola , e la misura

(4) La temperanza ha eziandio i

suoi vizj a lei immediatamente op-

pasti ; e sono due, cioè la insensibi-

lità , e la intemperanza . La insensi

bilità è un vizio per cui si rifiutano

e si odiano tutti i diletti del corpo ,

anche necessari . Ciò avviene rare vol

te. Sarebbe però peccato mortale , se

si trascurasse ciò ch'è gravemente di

obbligo . Nondimeno lastinenza da'

piaceri del corpo qualche volta è lo

devole , e spesse volte è anche neces-

saria , come quando si pratica per mo-

tivo di virtù , e . g. di mortificazio-

ne, di penitenza , ec. La intemperan-

za è un vizio per cur si appetiscono

immoderatamente i piaceri del corpo ,

e principalmente del gusto , e delle

cose veneres , e nel loro uso si tras-

gredisce la regola della ragione e del-

la legge divina . Dalle cose.dette del-

la lussuria e della gola nel Trattato

dei peccati si ricava evidentemente ,

ch'essa e peccato mortale .

Le parti integrali della temperanza

sono due , cioè la verecondia la quale .

è un errore e un timore della turpi-

tudine e del vituperio che segue la

intemperanza ; e la onestà la qual'è
una virtù che inclina a schivare tutto

ciò ch'è disonesto e disonorevole , spe

zialmente nelle vivande , nellebevan

de , e nelle cose impure .
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del cibo , della bevanda , e del sonno si deve prendere dal fine

prossimo, a cui queste cose per sè stesse si riferiscono , il qual

fine è la buona sanità del corpo , e la debita disposizione , e fa-

coltà della mente per esercitare le sue incombenze , ordinate alla

gloria di Dio perchè il fine è la misura di quelle cose , che so-

no ordinate al fine . Dunque alla temperanza appartiene di non

prendere nè più , nè meno di cibo , di bevanda , e di sonno, di

quello che conferisca alla buona sanità del corpo , ad adempiere

rettamente i suoi uffizi , ed alla buona disposizione della mente

per esercitare le sue funzioni : con questa differenza , che la quan

tità maggiore è illecita : ma prendere minor quantità per qualche

causa giusta, di quello che comporti la robusta sanità , e. g. per

mortificazione della carne , per soddisfare a' proprj peccati , è lo-

devole , sebbene le forze del corpo si diminuiscano ; purchè però

troppo non si pregiudichi alla sanità del corpo , e che non si

renda la mente inabile di eseguire le sue funzioni , cosicchè sia

tale l'astinenza , che l'uomo possa adempiere quelle cose, ch'è te

buto di fare

e di-

La castità è una virtù, la quale raffrena , e modera l'appeti

to , e l'uso degli atti venerei , e della dilettazione venerea secon

do la retta ragione , e la legge divina · La pudicizia o è la stessa

virtù , che la castità , o è parte integrale di essa , e modera i ba-

či , gli aspetti , ed i tatti impudici , e la dilettazione di essi . La

castità è di tre sorta : 1. Verginale ( 5 ) , ed è una costante ed

efficace volontà di astenersi in tutta la vita da ogni azione ,

lettazione venerea . 2. Conjugale , ed è una costante , ed efficace

volontà di astenersi da simili dilettazioni con chi non è il consor

te, e di servirsi di esse con il consorte sempre però a tenore del

la retta ragione , e della legge divina . 3. Vedovile , ed è una vo

lontà di astenersi in avvenire per amor di Dio da ogni azione , e

dilettazione venerea sperimentata nel matrimonio . All'astinenza si

oppone la gola presa rigorosamente alla sobrietà la ubbriachez-

za, ed alla castità la lussuria , delle quali abbiamo parlato nel

Trattato de' Peccati.

Q. II. Se sia lecito operare per il piacere , o sia per la diletta

zione moderata e per sè stessa lecita , e per sè stessa appetitlaa

(5) La verginità si perde colla pol-

luzione volontaria , procurata , o me-

diante la congiunzione dei due sessi ,

od anche senza una tale congiunzio-

ne ( S. Tommaso q. 139. art . 1. ad 2. ).

Sebbene la verginità sia di consiglio,

non è però di precetto : nondimeno è

cosa certa che la castità ci viene pre-

scritta nel sesto e nono precetto del

Decalogo . Questi precetti si possono

considerare , parte come affermativi

e parte come negativi . Inquantoche

sono affermativi , prescrivono la casti-

tà esteriore ed interna , sebbene non

prescrivano la castità verginale , ma

la castità in genere secondo che deve

ritrovarsi anche nei conjugati .

Y ;
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R. Negat. Perchè ogni atto , che , almeno per ragion del fine

non è buono , è incontanente cattivo . Ora l'atto non è buono ,

qualora non ha un fine onesto , cioè conforme alla natura ragione-

vole , ed alla legge divina . Inoltre chi opera per il diletto , ro-

vescia l'ordine delle cose istituito da Dio autore della natura , se-

condo il qual ordine la dilettazione è di sua natura per la opera-

zione , e non già questa per quella, come insegna S. Tommaso 1.2.

q. 4. art. 2. ad 2. Sicchè si può bene usare , ad appetire la diletta-

zione moderata , come mezzo, ma non già come fine . Quindi

Innocenzo XI. condannò queste proposizioni : 8. Mangiare, e bere

fino ad esser sazio per solo piacere , non è peccato : purchè non sia

di nocumento alla salute ; perchè l'appetito naturale può lecitamente

servirsi de suoi atti . 9. L'atto conjugale esercitato per solo piacere

è esente affatto da ogni colpa , e da ogni difetto veniale . Quindi

mangiare anche moderatamente , udire la musica , odorare un fio-

re , ed altri simili piaceri per solo diletto praticati sono, 'parlando

assolutamente, peccati veniali .

Q. III. Quali sono le virtù annesse alla temperanza ?

R. Sono sei : La mansuetudine , la clemenza , la modestia , la

eutrapelia , e la circospezione ( 6 ). I. La mansuetudine è una

virtù , che secondo la retta ragione modera l'ira , così che non

andiamo in collera , se non quando , quanto , con chi , ed in che

modo fa di mestieri . A lei opponesi per eccesso la iracondia , di

cui altrove tratteremo ; per diffetto poi la dissimulazione , quando

cioè per mancanca d'ira non va qualcuno in collera , ove , quan-

do, quanto , e con chi vi deve andare , perchè si conservi la giu-

stizia , si correggano i vizj , si rimova lo scandalo ec. E' peccato

mortale per ragion del suo genere , perchè si oppone alla carità ,

ed alla giustizia : a differenza degli altri uffizj , che , come finora

abbiam detto , si oppongono alle virtù morali per eccesso , o per

difetto, i quali sono peccaminosi gravemente , o leggiermente per

ragion dello scandalo , del pericolo , del danno , o di qualche altra

simile circostanza , o finalmente per ragion della gravità , o levità

della materia. II . La clemenza è una virtù , che inclina il Supe

riore a mitigare , o rimettere la pena dovuta ; per quanto ciò com-

porta la retta ragione , la giustizia , ed il bene della disciplina , la

salate , e la edificazione ( 7 ) della Repubblica . A lei si oppone

(6) A queste virtù si devono aggiunturpità è una virtù la quale modera il

gere la continenza e la taciturnità . parlare secondo la regola prescritta nel

Qui la continenza si prende per una Salmo 28. Dixi custodiam vias meas ,

virtù , mediante la quale l'uomo resi- ut non delinquam in lingua mea . Alla

ste agl' illeciti piaceri che grandemen- taciturnità si oppone la garrulità , o

te lo stimolano ; in questa maniera sia la sfrenata loquacità .

ella è meno perfetta della castità ,

come pure della temperanza . La taci-

(7) E anche quanto permette la fra-

terna salute : perchè , se non si riguar-
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per eccesso la crudeltà , per cui taluno è propenso di esigere la

pena oltre il merito della colpa . Per ragion del suo genere è pec-

cato mortale , perchè ripugna alla giustizia , ed alla carità . Per

difetto poi si oppone alla clemenza la troppa lenità , per cui qual-

uno rimette, o mitiga la pena , ove la retta ragione prescrive ;

che fa d'uopo servirsi della severità per emendare il delinquente ,

conservare la disciplina ec. E' peccato grave , o veniale secondo

la qualità dello scandalo , e del danno, che da essa proviene . III.

La diligenza , è una virtù , per cui taluno con quella diligenza ,

che si deve , si occupa , in quelle cose , nelle quali fa d'uopo ,

che si occupi secondo il debito fine , e nelle debite circostanze

del luogo, del tempo ec. A lei si oppone per eccesso la curiosi

tà , ch'è un appetito disordinato di conoscere ; è poi disordinato

o per parte dell'oggetto , e allora si definisce , che sia un deside-

fio, ed una premura superflua di conoscere quelle cose , le quali

non conducono nè alla salute propria , o del prossimo , nè all'ono-

re di Dio ; o per parte del modo , come e. g. se quelle cose , che

a te appartengono , tu voglia apprendere in tempo non opportuno,

o con immense fatiche nocive al corpo , e all'animo .

་རའེ

appren

La curiosità è peccato mortale : 1. Per ragion dell'oggetto proi,

biro. 2. Per ragion del fine , o del mezzo mortalmente cattivo .

3. Per ragion del pericolo di peccare mortalmente . 4. Se per

qualche men utile occupazione l'uomo venga impedito dall'

dere quelle cose , ch'è tenuto di sapere . 5. Per ragion del nocu-

mento ossia danno . 6. Se uno da qualche persona vuol saper quel-

le cose
che questa sotto peccato mortale non può rivelare . 7.

Per ragion di grave ingiuria , come e . g. se alcuno apre e legge

le lettere chiuse di un altro senza consenso , almeno prudentemen-

te presunto , di quello , da cui , o a cui sono scritte ; perchè in

tal caso si offende il jus , che ha ognuno , che senza il di lui con-

senso non si conoscano i consigli secreti , o gl' interessi di gran

momento o da occultarsi , che contengono , o la infamia , o qual-

che altro grave danno espresso nelle lettere . Una tal cosa è an-

che contro la pubblica fede , a cui sono appoggiati i sigilli delle

lettere . Molti insegnano , ch'è peccato solamente veniale , racco-

gliere le lettere lacerate dal padrone, e gettate in luogo pubbli-

co, ed unite le loro parti leggerle per sola curiosità ; perchè allo-

ra si reputano come non curate . Ma altri ciò negano perchè il

Fadrone abbastanza dimostra di non rinunziare al suo jus , che ha

verso il secreto delle lettere ; sebbene operi imprudentemente . Co-

sì pure si pecca gravemente contro la giustizia se ciò si faccia

dano tutte queste cose, allora e sa non

è clemenza , ma è mollezza la quale si

oppone alla clemenza per eccesso co-

me si oppone la crudeltà per difetto ,

Y 4
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con gran danno , o l'altro desideri grandemente , che sieno secre-

te , e sia per dolersi gravemente dell'opposto . Si deve eccettua

re, quando non constasse , che le lettere fossero per ridondare in

danno ingiusto della comunità , o anche del privato perchè niuno

ha diritto ad un mezzo ingiusto . Si possono anche aprire le let-

tere con autorità pubblica , con autorità cioè del Principe ec. a

cui sono soggetti i diritti dei privati , quando ciò esige il ben cơ-

imune . Ma quelli , che leggono i secreti , sono obbligati di tener-

li occulti . Così pure i genitori hanno jus di aprire le lettere dei

figli alla loro custodia soggetti . La curiosità poi , con cui non si

offende gravemente la carità , e la giustizia , è per se stessa pec-

cato veniale solamente .

Per difetto opponesi alla diligenza la negligenza , ch'è una vo-

lontaria omissione della premura , e della ricerca per imparare

quelle cose , che ognuno è tenuto di sapere , o di apprendere . Ed

è peccato grave o leggiero secondo la gravità , o leggierezza del-

la cosa , che considerato il di lei fine si deve sapere .

za,

IV. La modestia ( 8 ) è di due sorta: 1. Modestia dei movi

menti esteriori , la quale modera in tal maniera i moti , ed i

gesti esteriori del corpo , come conviene alla persona , così in

sè stessa , come per rapporto agli altri , coi quali conversa , e per

rapporto anche al luogo , al tempo , allo stato ec. A lei si oppo-

ne per eccesso , la petulanza , e la insolenza , che procede , e re-

gola in maniera contraria alla suddetta . Per difetto poi la rozzez-

e la rustichezza . 2. Modestia del cufto , o sia la parsimonia,

per cui nel culto ed ornamento del corpo , nell'apparato delle co-

se esterne , nelle suppellettili della casa , dei conviti ec. si osser-

va la mediocrità , e la convenienza secondo la persona , le facol-

tà, lo stato , la condizione , la consuetudine approvata , il tempo,

il luogo ec. Contró questa virtù si pecca : 1. Col lusso , o sia

coll'eccedere il modo consueto , e conveniente alla condizione ,

facoltà , alla persona nelle vesti , nei conviti , nella suppellettile

ec. come pure coll' assumere i vestimenti di altro sesso . 2. Per

"ragion dell' affetto disordinato , quando che si mette troppa atten-

zione in queste cose . Per difetto , e si chiama sordidezza , per

cui non si osserva il decoro nel culto del corpo , e delle sue co-

(8) L'Autore non parla se non della

modestia esteriore : oltre di essa però

si dà un' altra modestia , la quale poi

chè modera secondo il prescritto del-

la ragione e della legge eterna i mo-

vimenti interni dell'animo , si può

chiamare modestia interna , o certa-

inente la parte principale della mode-

stia . Quindi l'uffizio principale e pri-

mario della modestia è quello di ben

comporre i moti interni dell'animo ;

avvegnachè , quando essi sieno regola-

ti , ne segue tosto il regolamento dell'

uomo esteriore , mentre gli atti esterni

discendono dagl'interni -
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se. I peccati contro l'una, e l'altra modestia sono qualche vol

ra mortali per ragion dello scandalo , del danno , del fine catti-

vo ec. Per quello appartiene ( 9 ) alle maschere , queste sono pec-

caminose leggiermente per la immodestia, e per la divagazione

della mente : sono poi mortalmente peccaminose , ( 10 ) se si fac-

eiano in tali circostanze , che eccitino alla libidine , o dieno ad

essa occasione , come spesso accade . Così S. Tomm.2.2.q.190.art.2.

V. La eutrapelia , o sia la giocondità è una virtù , che inclina

ad osservare il debito modo, e decoro nei detti , e nei fatti gio-

cosi istituiti per ricreare l'animo . Contro di essa si pecca per

(9) L'uso della maschera può esse

te esente da ogni peccato , quando

cioè si pratica in alcuni casi di neces-

sità , o di grande utilità , e.g. per sal-

var la vita , o per iscansare alcuni gra

vi incomodi Imperciocchè l'uso del

la maschera in se stesso e di sua na-

tura non è cattivo . Nondimeno di

venta illecito in molte circostanze

come sono quelle del Carnovale , ed

altre simili , cosicchè è molto diffici-

le di scusar da ogni peccato anche gli

stessi secolari , i quali in tali circo

stanze si servono della maschera , e

ciò anche indipendentemente da altri

delitti che ordinariamente provengono
dalla maschera .

Gli Ecclesiastici così Secolari , che

Regolari , i quali , secondo l'abuso

comune , si servono , spezialmente in

Italia , della maschera , non ponno scu-

sarsi da peccato mortale , come fon

datamente dimostra il Padre Daniele

Concina, nella sua Dissert. stampata
in Roma nell' anno 1752 .

(10) Circa gli ornamenti delle don-

-ne, è lecito ad esse di ornarsi , e di

portare ornamenti e vestimenti pro-

porzionati e conformi al loro stato ;

imperciocchè i loro vestimenti e i lo-

To ornamenti di sua natura non sono

cattivi : ma divengono tali per alcune

circostanze , come sono la indecenza ,

la immodestia , lo scandalo , e il pe-

ricolo , così di esse che degli altri ec.

Quindi :

I. Gli artefici che inventano ornamen-

ti donneschi con intenzione che di

essi si servano modestamente non so-

no rei di verun peccato : possono pe-

rò essi peccare in due casi : 1. Quan-

do tali ornamenti sono immodesti . 2 .

Quando , sebbene non sieno immode-

sti , inventandoli però , hanno cattiva

intenzione .

II. Le fanciulle e le donne marita-

te ponno : 1. Lecitamente vestirsi se-

condo il costume del tempo e della

patria , per conservare il decoro della

loro condizione , purchè tali ornamen-

ti sieno totalmente segregati dalle cat-

tive circostanze , che potrebbero ren-

derli illeciti . 2. La donna maritata le-

citamente può ornarsi , per piacere a

suo marito , e prescindendo da ogni

cattiva circostanza ( S. Tommaso 1. 2.

q. 169. art. 1. ) 3. Le donne le quali si

adornano disordinatamente , sia contro

il costume della patriá, sia sopra la

condizione del loro stato , sia ec. pec-

cano più o meno ; secondo che più o

meno si allontanano dalla regola . Per-

tanto peccano mortalmente : 1. Quan-

do la figura delle vesti è acconcia per

provocare alla libidine . 2. Molto più

peccano mortalmente , quando si ador-

nano con animo di accendere negli

uomini la concupiscenza verso di es-

se . 3. Quando , come scrive Silvio ,

la sontuosità delle vesti è sì grande

che , per motivo di essa , o non si pa-

gano i debiti , o non si restituiscono

quelle cose che si devono restituire .

Che se la donna non voglia aste-

nersi dagli ornamenti superfut , allo-

ra ( dice Silvio art. 2. ) se si ha certez-

za di peccato mortale , bisogna negar-

le l'assoluzione ; se si dubita di tal

peccato , sembra che in tal caso si

debba sospendere l'assoluzione , per

non esporre il Sacramento a pericolo

di nullità ; il che si deve intendere

nel caso in cui non volesse astenersi

da simili ornamenti .
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eccesso J. Per ragion dell'oggetto , se si pratichi qualche sortz

di giuoco proibito . 2. Per ragion delle circostanze del luogo , del

tempo , della persona ec. 3. Per ragione dell'affetto smisurato .

Per difetto poi si pecca ; quando alcuno per austerità di animo ri-

pudia ogni onesta ricreazione dell'animo , a se stesso necessaria ,

Ovvero procura d'impedirla agli altri .

VI. La circospezione è una virtù , la quale secondo la retta ra-

gione e la legge divina , modera i discorsi , così che non si parli ,

se non nelle debite circostanze . E' molto necessaria tal virtù per-

chè per mancanza di essa si commettono peccati senza numero ,

Q.1.Q

•

APPENDICE

Circa il Digiuno .

ante cose si ricercano per il Digiuno?

R. Tre cose , ( 11 ) astinenza dalle carni , ed anche dalle ova ,

e latticinj ( 12 ) : perchè dal jus comune anche questi cibi sono

proibiti , perchè traggono origine dalla carne , e nudriscono mol-

to , dal Can. 6. dist. 4. di S. Gregorio . Quindi Alessandro VII,

condanno questa proposizione : Non è evidente, che la consuetudine

di non mangiare nella Quaresima ova e latticinj, obblighi . In que-

sta cosa però bisogna guardare la legittima consuetudine di ogni

paese . San Tommaso z. 2. q. 147. ad 3. 2. L'astinenza da mol-

te rifezioni , così che nello spazio di un giorno naturale non si

ristori il corpo , che una sola volta . Questa refezione dev'essere

continua moralmente , altrimenti non sarebbe una sola , ma sareb-

be replicata . Non è lecito di lungamente trattenersi nel pranzo ;

perchè questo sarebbe un prendere equivalentemente due refezioni .

Quindi, chi in giorno di digiuno mangia anche innocentemente ,

e. gr. per inavvertenza , di- mattina , è tenuto di astenersi in quel

giorno dall' altra refezione , se può ciò fare senza grave incomo-

do; perchè può ancora osservare il digiuno quanto all' unica refe-.

zione . 3. Un tempo determinato per la refezione , il qual tempo .

(11) Il mangiar carne in giorno di

digiuno è peccato mortale , se_non

iscusi la parvità della materia . Tutti

i Dottori ammettono comunemente

una tale sentenza , ma non convengo-

no poi nel determinarla . In questo

affare bisogna guardarsi dalle opinioni

troppo benigne; mentre questa parvi-

tà di materia dey' essere tenuissima ,

così che şi debba dubitare , se arrivar

possa alla ottava parte di un' oncia ,

(12) Ove vi è la consuetudine di

non mangiar ova e latticinj nella Qua-

resima , secondo il senso comune dei

fedeli , la tradizione dei Maggiori

e la dichiarazione della Chiesa la qua-

le ( mediante Alessandro VII. ) condan-

nò la proposizione del Bellizario rife-

rita dall'Autore , è certo ch'è obbli-

gatoria . Quindi , essendo una tale ob-

bligazione in materia grave , obbliga

gravemente .

2
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secondo la consuetudine ricevuta è ora verso il mezzo giorno ; co

sì che non è lecito di anticipare senza qualche giusta causa un

tal tempo , come consta dal senso , e dalla pratica della Chiesa .

Nulladimeno si può ad arbitrio differire la refezione fino all' ora

terza del dopo pranzo , o fino al tramontar del sole , avanti il qual

tempo era , almeno in quaresima , proibita .

Q. II. Se il precetto del digiuno obblighi per sè stesso sotto

peccato mortale ?

R. Affermativ. Come si raccoglie dai Santi Padri , dal consen-

so dei fedeli , e dei Dottori , e della cosa comandata , ch'è capa-

ce di obbligazione grave ( perchè è un atto di virtù grave nel suo

genere), e perchè è dalla Chiesa assolutamente prescritto . Quindi

Alessandro VII. condannò questa proposizione : Chi frange il di

giuno della Chiesa , a cui è obbligato , non pecca mortalmente, șe

non fa ciò per disprezzo o per disubbidienza , perchè cioè non vuole

assoggettarsi al precetto ,

Se poi sia peccato mortale anticipar notabilmente senza giusta

causa il tempo della refezione ?

R. Essere ciò in controversia . Layman è di parere , che una

volta l'anticipazione notabile era peccato mortale ; ma ora , atte-

sa la odierna consuetudine della Chiesa , è solamente peccato ve-

niale. Covarruvia poi , ed altri insegnano , che anche ora è pec-

cato mortale, e lo provano: 1. Dal sentimento dei fedeli , e dal

fine del digiuno . 2. Dal c. Solent. de consecr. dist. 1. 3. Da S.

Tommaso in 4. dist. 15. q. 3. art. 4. 4. Perchè allora si trasgre-

disce il precetto in una cosa notabile , e che appartiene molto al-

la natura del digiuno Ecclesiastico . Secondo molti pui non vi è

alcun peccato , se ciò si fa per qualche giusta causa , qual è un

viaggio da farsi necessariamente , perchè ciò è in uso appresso i

dotti , ed i probi ; e perchè la scusa più facilmente ha luogo in

tal cosa , che in altre cose , che si ricercano per il digiuno ; poi-

chè il tempo della refezione conduce meno principalmente al fine

del digiuno .

Q. III. Che cosa si deve dire della collazione , o sia della .

piccola cena ?

R. . Ella è introdotta dalla consuetudine , tollerata dalla Chie-

sa; perciò si deve determinare per la qualità , e quantità dei cibi

secondo la consuetudine approvata dei pii , e timorati in ogni re-

gione , con saputa o per denunziazione dei Pastori Ecclesiastici .

Circa la quantità si può dire in genere , che deve esser assai po-

ca, che secondo molti non dee essere la stessa per tutti , e in

ogni luogo , ma diversa secondo la diversità dei temperamenti ,

delle fatiche , e delle regioni : circa poi la qualità, sono proibiti

que' cibi , che nutriscono molto , come sono le ova , i pesci , i le-
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gumi cotti . Perchè la legge del digiuno non permettendo che und

sola refezione , e la collazione essendo introdotta dalla sola con-

suetudine , in questa è lecito servirsi soltanto di que' cibi , che

dalla stessa consuetudine sono approvati , come sono i cibi leggie-

ri , e g. i frutti , ed un poco di formaggio secondo la consuetu-

dine della regione . E ' però lecito il prendere per necessità la mi-

nestra di legumi cotti ; perchè secondo San Tommaso , il prender

le medicine non toglie il digiuno .

R. 2. Non è lecito di prendere di mattina la collazione : per-

chè la Chiesa comanda , e i Canoni prescrivono , che non si pren-

da il cibo prima dell'ora solita , ch'è verso il mezzogiorno . An-

zi neppur è lecito di prender la collazione circa il mezzogiorno :

differendo alla sera la refezione , se non vi è giusta causa , co-

me e. g. per ragion dei negozj da farsi per il giorno ; e questa

sentenza secondo Layman è comune : perchè la consuetudine , che

permette la collazione , esige che di notte essa si prenda , quando

non vi sia qualche giusta causa , che scusi ; che però se non vi

è , sarà secondo molti peccato solamente veniale .

Q. IV. Se chi per giusto motivo è dispensato dall' astinenza

delle carni , sia anche libero dall'astinenza di altra refezione ?

R. Negat Perchè queste due astinenze prescritte dalla legge

del digiuno sono separabili tra di esse , e separatamente conduco-

no al fine del precetto , cioè alla macerazione della carne ; e la

causa sufficiente per dispensare da una , non sempre è sufficiente

per dispensare da ambedue. Inoltre quando il Papa in Roma , ed

i Vescovi in diverse Diocesi hanno dispensato dall'astinenza delle

carni per causa sufficiente per essa sola , hanno dichiarato di non

dispensare dall' unica refezione . E si dice , che esiste di tal cosa

un'autentica dichiarazione di Clemente XI.

(*) Nota Sebbene Clemente XI. con decreto dal Cardinale

Vicario promulgato , abbia dichiarato, che quelli , ai quali per

giusta causa si permette nella quaresima di mangiare carni , sono

però obbligati di osservare la legge del digiuno ; nulladimeno mol-

ti dopo furono di contraria opinione , ed essendo nata sopra di ciò

contesa in varie parti della Lombardia circa l'anno 1736. furono

per una parte , e per l'altra stampati diversi libri . Ma Benedetto

XIV. non solamente terminò le liti ; ma spiegò eziandio i dubbj',

che solevano occorrere , stabilì regole per rinovare , e conservare

la legge del digiuno , e prescrisse il metodo da osservarsi nelle

dispense: imperocchè l'anno 1741. nefla Lettera mandata a tutti

i Vescovi Cattolici per togliere gli abusi introdotti contro l'os-

servanza del digiuno quaresimale inculca : 1. A niuna privata per-

sona doversi concedere la dispensa dai cibi quaresimali , se non

per consiglio dell'uno , e dell'altro medico , spirituale cioè , e tent
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porale, alla comunità poi , ex. g. ad un popolo , ad una città ,

ad una intiera nazione non doversi dare tal dispensa , se non per

qualche gravissima imminente necessità , e nei casi prescritti dai

sacri Canoni . 2. Che tanto la persona privata , quanto la comuni.

tà in tal modo dispensata è contuttociò obbligata alla osservanza

di una sola comestione , e che non è loro lecito di mangiare in-

differentemente cibi dell' uno e dell'altro genere . 3. Comandò di av-

visare i dispensati , che al digiuno sostituiscano altre pie operazio-

ni. Lo stesso ripete nella Lettera all ' Arcivescovo di Valenza scrit

ta l'anno 1742. sebbene dichiari , che nella Costituzione anteriore

non ha definito , se i dispensati dai cibi quaresimali sieno anche

dispensati dalla unica comestione . L'anno poi 1744. agli otto di

Luglio conferma lo stesso nella risposta alle questioni a lui propo-

ste dall' Arcivescovo di Compostella circa le leggi del digiuno ,

ed aggiunge , che quelli , i quali non ponno adempire l'osservanza

del digiuno quanto all'astinenza dalle carni , sono gravemente ob-

bligati all' altra astinenza , all'astinenza dalla replicata comestione ,

e che nella piccola refezione ( 13 ) della sera non è ad essi leci-

to di mangiare carne in quella quantità , ch'è permessa a chi

digiuna , e che per la comestione devono osservare quell' ora,

che osservano quelli , i quali digiunano . Dichiara inoltre , quali

sieno i cibi leciti , ch'è proibito di mescolare coi vietati , e dice

questi essere carne , e pesce , così che non sia lecito di mangiare

insieme dell' una , e dell' altro ; e che ciò vi estende eziandio al-

le Domeniche : non intende però di far novità alcuna intorno a

quelli , i quali per ragion della Bolla della Crociata ponno man

giare ova , e latticinj . Conchiude finalmente , che i mentovati due

precetti obbligano anche fuori della quaresima , il precetto cioè

dell'unica comestione con le altre leggi espresse nei paragrafi 2.

e 3. ed il precetto di non mescolare cibi leciti coi proibiti . Si

veda anche la Lettera scritta a tutti i Vescovi il dì 10. Luglio

dell'anno 1745. ch'esiste nel tom. 1. del Boll. pag. 523.

(13) Lo stesso ha decretato anche

più chiaramente Clemente XIII. nella

Lettera da esso scritta ai Patriarchi ,

Primati , Arcivescovi , e Vescovi di

tutta la Chiesa Cattolica ; sotto il dì

20. Decembre dell' anno 1759. in cui

chiaramente dice che tanto li dispen-

sati dall' astinenza delle carni , quanto

quelli , i quali in qualunque modo di-

giunano , tolta la sola refezione , so

no in tutto il resto uguali a quelli,

i quali non sono dispensati ; e con.

seguentemente che non pouno servirsi

delle carni e di quelle cose le quali

hanno dalle carni la loro origine , se

non nel solo pranzo . Quali poi sieno

quelle cose che traggono la loro ori-

gine dalle carni , chiaramente si spie

ga nel capo , Denique ( distinz.4. ) ove

si dice , essere cosa giusta che ne' gior-

ni nei quali ci astenghiamo dalle carni

degli animali, ci astenghiamo parimenti

da tutte quelle cose le quali sono car-

nalmente da essi propagate , come so-

no le ova , il formaggio , il latte , ec.
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Q. V. Se alcuno tante volte pecchi , quante in giorno di digiu-

ho replica la comestione ?

R. Non pochi ciò affermano ; perchè il precetto di astenersi

da molte refezioni è negativo . Inoltre quando è proibito di fare

qualche cosa più che una volta nello stesso tempo , non solamente

è proibito di farla due voltes ma tre , quattro ec. Così e. g. per-

chè la legge vieta ai fedeli di comunicarsi più di una volta in un

giorno , si trasgredisce perciò, un tal precetto non solamente col

secondo atto , ma eziandio col terzo ec. Parimenti la mortificazio-

ne della carne , ch'è il fine della legge , si può ancora almeno

in parte , ottenere colla omissione delle altre refezioni . Quindi

on è lecito di prendere tre refezioni a quello , a cui due sole

bastaño , è a cui per motivo d'infermità sono permesse

Q. VI. Sé trasgredisca il digiuno chi fuori della consuéta refe

zione , e dalla collazione , beve , o mangia qualche cosa?

R. 1. Molti insegnano , che non si trasgredisce il digiuno col-

la pozione anche di vino , purchè non si bèva in quella quan-

tità , che si reputi essere in frode del digiuno Perche ciò pera

mette la consuetudine , che non ha memoria ...... Lo stessa

dicono di alcuni elettuarj , che nudriscono poco , e. gr. del tè .

Ma altri ciò negano , o non lo concedono , se non della pozio

ne necessaria per estinguere la sete , la quale o niente , o poco

nudrisca, e degli elettuarj , che si prendono in quantità scarsis-

sima , e per pura necessità , così che servano di medicina San

Tommaso 2. 2. q. 137. aft . 6. ad 2. insegna , che quello , il

quale in giorno di digiuno bee spesse volte , non frange il di-

giuno perchè la Chiesa non vieta la pluralità della pozione :

se però beva senza moderazione , dice , che perde il merito del dis

giuno , egualmente , che quello, il quale nella unica comestione

mangia senza misura Lo stesso dice degli elettuarj nella tisp. al

3. arg. quando non si prendano a guisa di cibo in gran quantità

R. 2. Secondo tutti si trasgredisce il precetto , se fuori di que-

sti tempi si prenda il brodettino , latte , o altra simile bevanda ,

ch'è principalmente ordinata a nutrire . Lo stesso si deve intendere

dei pomi, peri , uve fresche , e di tutti gli altri frutti ; perchè il

prendere queste , ed altre simili cose è lo stesso secondo il senso

comune , che mangiare , e non bere : e tali cose per se stesse

hudriscono. Nulladimeno è lecito di prendere per motivo di ne

cessità qualche cosa a modo di medicina , sebbene nudrisca . Così

e.gè lecito prendere di mattina un pochino di pane con sorso di

vino, quando altrimenti senza grave incomodo non si può digiuna-

te, o eseguire rettamente le funzioni dell' animo, ed i proprj uffizj

R- 3 . Chi spesso nello stesso giorno prende qualche piccola cosa,

sebbene senza deliberazione di prendere una notabile quantità , pecs
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a mortalmente, quando arriva scientemente alla quantità notabile !

perchè molte picciole cose unite insieme formano una quantità

grande , e producono un effetto notabile, ci
cioè una notabile nutri-

zione . Quindi Alessandro VII. condannò questa proposizione : Chi

in giorno di digiuno mangia spessë voltè qualche piccola cosa , sebbe-

ne in fine abbia mangiato una quantità notabile , non frange il di-

giuno . La quantità notabile poi secondo alcuni è il prendere un'

oncia e mezza , o al più due oncie . Non è poi scusato da colpi

veniale , chi pregato dall' amico mangia qualche piccola cosa , per

non comparire incivile, come è già chiaro.

Q. VII. Chi sono scusati dalla legge del digiuno ?

R. Egli è certo , che tutti i Cristiani sono obbligati al digiu-

no prescritto dalla Chiesa dopo che hanno compito 21. anno ,

quando non sieno scusati da qualche giusta causa : perchè la legge

è universale, come si raccoglie dal senso della Chiesa , ed il mo

tivo di questo precetto , cioè la mortificazione della carne , e la

macerazione del corpo hanno luogo in tutti . Ciò premesso :

R. 1. Sono scusati dall'astinenza dell'altra refezione tutti quelli

generalmente , i quali non possono digiunare senza grave incomo

do, o sia danno: Spezialmente ( 14) poi questi sono : 1. Gl'infermi,

è gli ammalati , come pure i convalescenti , che sono stati molto

estenuati dalla malattia . Circa la gravità sufficiente della infermi-

tà bisogna consultare il medico Che se la causa è al medico in-

certa , è dubbia , è d'uopo dell' autorità del Superiore ; perche

allora è necessaria la dispensa dalla legge , che non è in potere

del medicos o del Confessore . Quelli poi , che per infermità non

ponno digiunare in tutti i giorni di quaresima , ma possono in

alcuni giorni di ogni settimana, e. g. un giorno sì , e l'altro no,

ovvero due giorni ec. sono obbligati di digiunare in que' giorni ,

perchè in ciascun giorno vi è nuovo obbligo di digiunare ,

le non viene rimosso , se non mediante qualche giusta causa •

Quelli , che non ponno dormire , se non cenano , non sono perciò

scusati dal digiuno , potendolo osservare senza grave incomodo, v.g.

prendendo la collazione verso il mezzodì , e di sera la intera re-

fezione perchè il precetto , che obbliga a qualche cosa , obbliga

insieme ai mezzi , almeno non molto difficili , quantunque non or-

dinarj . 2. Le donne gravide , e le nutrici . 3. I poveri , che non

hanno quello , che basti per una giusta , ed intera comestione .

Così S. Tommaso q.147.art.4. ad 4. 4. I fanciulli prima che com

(14 ) I Dottori estendono una tale

dispensa anche a quelli , i quali sono

travagliati dalla febbre terzana e quar

tana di molta durata . Ma non si può

approvare Sancio il quale (in ele&t. disp.

54. ) esime dalla legge del digiuno art-

che quelli che hanno uno o due cauteri,

mentre questi non debilitaño talmente

la persona che abbia bisogno di cena,

come insegna la esperienza .
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So,

piscano l'anno 21. e ciò secondo la consuetudine universale della

Chiesa comunemente abbracciata ed intesa secondo la comune sen-

tenza dei Dottori ; perchè crescendo , e fortificandosi fino ad un

tempo i corpi umani , abbisoguano più frequentemente di cibo pre-

non già insieme , ma divisivamente in più volte , si per la de-

bolezza della natura , sì per la necessità di crescere , che proviene

dal residuo dell' alimento . Nè fa ostacolo , che alcuni avanti un

tal tempo non abbiano bisogno di frequentemente cibarsi , perchè,

il Legislatore mira a ciò , che accade comunemente , e per lo

più , dice S. Tommaso , il quale ci avverte essere conveniente ,

che gli adolescenti digiunino più e meno secondo la capacità del

la loro età, principalmente acciocchè col digiuno raffrenino la con-

cupiscenza della carne , che allora principalmente si fa sentire .

Anzi gli adolescenti possono essere obbligati al digiuno per quale,

che grave necessità , o pubblica , o privata , che sovrasti , e. g.

se di questo rimedio abbisognano per raffrenare la libidine .

così

Quanto ai vecchi , sebbene alcuni sieno di parere , che sieno

esenti dal digiuno verso l'anno settantesimo della loro età ; nulla-

dimeno secondo la comune , o per attestato del Layman , la più

comune sentenza , non è stabilito per essi alcun tempo, in cui sie-

no dispensati dalla legge del digiuno: perchè ad alcuni più presto ,

ad alcuni più tardi mancano le forze . Per la qual cosa i vecchi non

sonoscusati , se non quando mancano ad essi le forze del corpo ,

che abbisognano di molte piccole refezioni , altrimenti soffrirebbe.

ro qualche grave danno . Così S. Antonino ( 2.p. tit. 6. cap. 1. §. 1.).

5. Sono dispensati dal digiuno gli operai , gli artefici , e tutti

quelli, i quali per professione esercitano operazioni: faticose , per

le quali non possono senza grave danno digiunare . Tali sono e. g.

gli agricoltori, i zappatori , i vignajuoli , i fornaj , i facchini ,

ed altri simili. E ciò si verifica secondo molti , sebbene non sien

poveri , purché per professione esercitino tali impieghi ; il che per

testimonio di Silvestro Prier , ha loro concesso Eugenio IV. La

cosa poi è diversa quanto a que' giorni , nei quali non lavorano

quando per altro non provassero un grave incomodo per la fatica

del giorno, antecedente , o non si rendessero incapaci per la fatica

del giorno seguente . Non sono scusati per comun sentenza i notaj ,

gli scrivani, i pittori , i barbieri , i satti , gli stampatori , che

non lavorano nel torchio , ma compongono i caratteri ; i calzolaj »

spezialmente quelli che non cuciscono , ma tagliano solamente it

cuojo , e preparano la materia ; i servi , le serve , i quali non eser-

citano gran fatiche ; e tutti quelli , la fatica dei quali non è gra

ve, e si fa senza grande agitazione . Quindi Alessandro VII. con

danno questa proposizione : Tutti gli Uffiziali , che nella Repubbli

ca affaticano corporalmente , sono scusati dalla obbligazione del di-
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giuno, nè si devono informare , se la fatica sia compatibile col di

giuno . Lo stesso si deve dire dei professori , e precettori , quando

non abbiano qualche speziale infermità ·

6. Quelli che viaggiano a piedi , qualora non ponno differir ad

altro tempo libero dal digiuno il loro viaggio , considerate tutte

le circostanze, la lunghezza cioè del viaggio , la difficoltà delle

strade , la fatica , le forze del viaggiatore ec. Ho detto , quelli ,

che viaggiano a piedi , perchè non sono scusati quelli , i quali fan-

no viaggio a cavallo, o in cocchio , quando per lo straordinario

scotimento, e fatica non potessero forse digiunare senza grave in-

comodo . Quindi Alessandro VII. condanno questa proposizione :

Sono assolutamente scusati dal precetto del digiuno quelli, i quali

viaggiano a cavallo , comunque facciano viaggio , sebbene il viaggio

non sia necessario, e sebbene facciano il viaggio di un giorno .

7. A queste cause molti aggiungono la piętà , o sia la opera-

zione più eccellente , e a Dio più grata , moralmente incompos-

sibile col digiuno , come le opere di misericordia così corporali

che spirituali , ed anche le opere di Religione , se si esercitano

per obbligo , e per ubbidienza , o per bisogno del prossimo : per-

chè la Chiesa non intende di obbligare al digiuno , quando questo

impedisca il bene maggiore . Così la Chiesa e. g. vieta in giorni

di festa l'esercizio dei tribunali , quando la necessità , o la pietà

non esiga il contrario ( Gregorio IX. capitolo ultimo de Feriis ) ,

Osserv. 1. Niuno è dispensato dall' astinenza delle carni preci-

samente per l'età , e per la fatica grave ; ma per una tal dispen

sa si ricerca la malattia , o qualche maggiore , e speziale infermi-

tà : perchè l'astinenza dalle carni più di rado può recare grave

danno, di quello che l'astinenza dall'altra refezione . 2. Quantun.

que vi sia la infermità , o malattia grave : nulladimeno bisogna di-

mandar la licenza al Superiore ( eccettuati certi casi approvati

dalla consuetudine ) in ossequio verso l'autorità della Chiesa , e

per togliere il pericolo dell' inganno , o della trasgressione della

legge . In dubbio ( 15 ) poi della sufficienza della causa per non

(15) In dubbio se la causa sia suffi-

ciente per iscusare , il Prelato e il Par-

roco ponno dispensare lecitamente :

perchè si ricerca minor causa per di-

sobbligare colla dispensa di quello che

senza di essa . Che se si dubiti se la

causa sia sufficiente per dispensare , al-

lora il Prelato in parte dispensi , in

parte muti il digiuno in qualche altra

opera pia , come insegna Navarro . Si

ricordino bene i Superiori ed i Parro-

chi che si ricerca un motivo più gran

de per dispensare dalla astinenza del

Compendio Antoine . Tomo

le carni , di quello che per dispensare

dall' astinenza della seconda refezio

ne ; imperciocchè così prescrive la con

suetudine , e così insegnano Gaetano

Silvio , ec. Non si deve facilmente

presumere che quello , il quale è di-

spensato circa il mangiar carne per

tutto il tempo di quaresima possa di

essa cibarsi anche nei Venerdì e nei

Sabbati ,. ed anche ne' quattro tempori

che cadono in quaresima , quando il

motivo di dispensare non esiga ciò

manifestamente .

I.
Z
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digiunare, sempre si deve dimandare la dispensa : perchè il pos-

sesso sta per la legge , e in caso di dubbio bisogna eleggere la

Ma qui bisogna osservare varie co-

se: I. Sebbene sembrar possa probabi-

le , che le persone delicate e assuefat-

te a cibi delicati, le quali non posso-

no cibarsi solamente di pane senza

danno notabile del corpo , non aven-

do altro cibo in giorno di digiuno se

non carni , possano cibarsi di esse ,

quantunque abbiano pane : non è però

così delle persone robuste , e use a ci-

bi grossolani , alle quali non è gravo-

so di cibarsi per un giorno o due di

solo pane imperciocchè tutti quelli ,

i quali ponno osservare il precetto

della Chiesa senza aggravio o danno

notabile del corpo sono obbligati ad

osservarlo . Potrebbe forse seinbrar di-

versamente se dovessero cibarsi di so-

lo pane per molti giorni quelle per-

sone le quali sono assuefatte ad altri

cibi : nel qual caso Angiolo , Vega , e

molti altri permettono che possano

mangiar carne , ma neppure a questi si

dovrebbe conceder ciò senza la dispen

sa , almeno del loro Pastore ( secondo

il Concilio VIII. di Toledo) .

II. Che ne ' giorni in cui sono per

messe le ova ed i latticini non sono

anche permessi il lardo , o lo strutto ,

ove non vi è consuetudine contraria :

perchè sebbene il grasso non sia car-

ne , appartiene però alla carne più che

le ova, e i latticini ; anzi si riduce

alla carne non altrimenti che il mi-

dollo , i nervi , e le cartilagini . Mol-

to più lo stesso dir si deve del lardo .

III. Che è lecito in quaresima il

mangiar anitre marine : imperciocchè

le anitre marine , le quali nascono in

alcuni luoghi nel lido del mare dai

legni delle navi putrefatte , considera-

te diligentemente tutte le cose , ven-

gono riputate dai medici , per pesci , o

almeno si riducono al genere del pe-

sce . E perciò si mangiano in quaresi

ma senza veruno scrupolo anche da

Regolari timorati .

IV. Non è lecito mangiar pane bis-

cotto , in cui vi è qualche porzione di

ova, ove queste non sono permesse ,

quando in esso non ci fosse tanta pic-

ciola quantità di ova che fosse ripu

tata per niente .

V. E' sentenza comune che a' fan-

ciulli prima dei sette anni lecitamen-

te si somministrano carni e altri ci-

bi vietati ne' giorni di digiuno :.per

chè non sono tenuti alle leggi Eccle-

siastiche se non quelli che arrivati so-

no all'uso della ragione , il che ordi-

nariamente non avviene avanti li set-

te anni . Se però alcuni fossero arriva-

ti all'uso della ragione prima dei set-

te anni , non sarebbe loro lecito di

mangiar carne .

VI. Pecca mortalmente quello , il

quale in giorno di digiuno pranza la

mattina ; perchè ( come dice S. Tom-

maso in 4. dist. 15. q. 3. art. 4. ) a❤

vendo la Chiesa stabilito un tempo

determinato per mangiar in tempo di

digiuno , conseguentemente quello , il

quale previene troppo un tal tempo

trasgredisce il digiuno , onde pecca

mortalmente . E' lecito però di anti-

cipare qualche poco , e.g. una mezza

ora prima di mezzogiorno, perchè (co-

me dice lo stesso S. Dottore 1.2. q. 147.

art. 2. ad 2. ) una tale anticipazione

non si reputa mortalmente per tale .

VII. Non è lecito agli osti di pre-

sentar ne' giorni di digiuno la cena a

quelli , i quali sono obbligati al di-

giuno , quando hanno probabilità , an-

zi sono certi , che trasgreditanno il

digiuno . Imperciocchè il cooperare

scientemente al peccato mortale degli

altri è senza dubbio peccato mortale

Ora questo è quello ch' eglino fanno ;

e sebbene non sieno causa del loro

peccato quanto alla loro prava inten-

zione ; sono però cooperatori dell' atto

con cui la loro prava volontà si ese-

guisce . Pertanto quantunque simili

ospiti dimandino carni o cena , nondi-

meno gli osti non ponno loro sommi-

nistrare tali cose , ancorchè per una

tale ripulsa partissero dalla osteria .

Se però alcune oneste persone , delle

quali si dubitasse se fossero tenute al

digiuno, domandassero la cena , allora

gli osti , interpretando in buona parte

uu tal dubbio , potrebbero giudicare

che non sieno obbligati , onde potreb-

bero somministrar loro la cena , quan-

do una forte ragione non persuadesse

"



Trattato delle virtù Morali, ec. 355

parte più sicura. Coi secolari può dispensare il Vescovo , ed at

che il Parroco , secondo la consuetudine di ogni Diocesi . Coi res

golari poi il Superiore locale : perchè verso i suoi sudditi ha auto-

rità quasi Vescovile . I Confessori , e i medici ponno solamente

dichiarare non esservi obbligo di digiunare , ove ciò è manifesto ,

è che la causa di dispensare non è sufficiente : i quali peccheranno

gravemente , se la dichiarino imprudentemente e con troppa facilità .

APPENDICE PER USO DEI MISSIONARJ .

Dell' astinenza della Chiesa Orientale circa il Digiuno •

Stabilisco

·

•

tabilisco prima di tutto , che gli Orientali sono obbligati per

precetto della Chiesa a que' digiuni , i quali o per prescrizione

degli antichi Canoni , o per consuetudine ricevuta , e confermata

dall'uso antico sogliono essi osservare : poichè , come tutti con-

fessano , tali cose hanno forza di legge . 2. Che possono essere

dispensati da una tal legge dai Vescovi , o Patriarchi , come di-

chiarò contro Cirillo Patriarca Antiocheno , Benedetto XIV. nella

Costituzione , Demandatam cælitus . Finalmente , che gli Orientali

tutti non convengono quanto al numero dei giorni , ne ' quali si

deve digiunare , nè quanto al modo , e che ciò non è nuovo , ma

antico , come si può vedere appresso Tomass. nel tratt. de jejun.

Eccl. p.2.cap.zo. e come osserva Balsamon nel frammento traspor-

tato in latino da Cotelerio nelle not. ad Lib. V. Const. Apost. cap.

20. Ho voluto rimarcare queste cose , acciocchè ognuno sappia ,

che in materia di digiuno si devè osservare la consuetudine della

propria Chiesa .

Ciò sià detto del digiuno dei Greci in comune , in particolare

poi della Costituzione , Etsi Pastoralis di Benedetto XIV. è ma-

nifesto , che i Greci Italiani , quelli cioè che abitano in Italia,

è nelle Isole adjacenti all'Italia , ma osservano i riti Greci , è ,

dico , manifesto , che i Greci Italiani non sono : 1. Tenuti alla ós-

servanza dei digiuni , e delle vigilie della Chiesa Latina , quan-

tunque sarebbe , dice il Pontefice , un'ottima cosa , se senza vio-

lenza si potessero a ciò indurre ; nè alle persone private esser lea

cito , che ove hanno Parrocchia Greca , ivi contro il proprio ri-

to osservino i digiuni , e le vigilie secondo il costume dei Latini.

La cosa poi è diversa , se non hanno propria Parrocchia poichè

stabilisce che eccettuata la Messa , e i divini Uffizj , possono al-

l'opposto . Leggasi il Concilio V. di

Milano in cui e con cui S. Carlo ( tit.

De his qua ad dies festos , & sacra

tempora pertinent ) proibisce una tal

cosa sotto le peue stabilite contro i

trasgressori della quaresima .

Z. 2
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lora liberamente , e lecitamente conformarsi al rito Latino . 2.

Che , tolto lo scandalo , non sono obbligati in giorno di Sabbato

all'astinenza delle carni : ma che non possono indurre a ciò i ser-

vi latini , in qualunque tempo , in cui questi devono astenersi dal-

le carni . 3. I Greci predetti non sono tenuti al digiuno nel gior,

no del Sabbato , neppure in quaresima , eccettuato il Sabbato San-

to; ma che sono tenuti solamente all'astinenza , e ciò per antica

tradizione . 4. Se il giorno di Sabbato venga nei digiuni di due ,

o tre giorni , o comandati dai Diocesani , o dal Romano Pontefi-

ce nei Giubilei , permette , che per i Greci si possa mutare dai

Diocesani un tal giorno in un altro . 5. Concede ai medesimi ,

che a norma dei Latini , nelle Diocesi dei quali abitano, nelle fe

rie quarte , e seste di quaresima , negli altri digiuni dell'anno si

possano servire di vino , oglio , e pesci di qualunque genere .

Nota Oltre il digiuno di quaresima , e l'astinenza , o digiuno

della quarta e sesta feria , i Greci Italiani devono eziandio aste-

nersi dalle carni , dai latticinj , e dalle ova in altri tre tempi :

cioè dal lunedì dopo la festa della SS. Trinità fino alla festa dei

Santi Apostoli Pietro e Paolo , esclusivamente . 2. Dal primo gior-

no di Agosto fino all' Assunzione di Maria Vergine . 3. Dalli quin-

deci di Novembre fino alla Nascita del Signore , ( ex supplici Libel.

Pompilii Rodote ann. 1742. ad Sum. Pontif. nomine Italo-Græco-

rum misso ).

Ma secondo Goario ( in notis in Prasanctificatorum officium

num. 17. ) e Balsamone ( in loco super. cit. ) e Benedetto XIV.

( nella Costituzione sopracit. Demandatam cælitus ) tale non è la

consuetudine degli altri Greci . Mentre dagli Autori cit si racco-

glie , che vi è , e vi fu anche prima di ora , una gran diversità

appresso gli Orientali circa il numero dei giorni , nei quali soglio.

no digiunare ; avvegnachè nei tempi anzidetti alcuni Greci più ,

alcuni meno giorni digiunano , dal che meritamente ricaviamo, che

ogni Chiesa deve osservare i digiuni , i quali ha ricevuti dalla

consuetudine de ' suoi maggiori . Vi è anche diversità circa il mo-

do di digiunare ; perchè sebbene il modo di digiunare sia lo stes-

so in tutti quanto al digiuno , che fanno avanti la Pasqua ; nulla-

dimeno discordano vicendevolmente quanto agli altri digiuni ; poi-

chè altri si contentano della sola astinenza dalla carne dai lat-

ticinj , e dalle ova ( eccettuati i giorni di mercordi , e di vener-

dì , ne ' quali quasi tutti si astengono anche dall'oglio e dai pe-

sci ) : altri differiscono il digiuno fino a nona solamente : altri fi

nalmente secondo la consuetudiné del luogo osservano maggior , o

minor rigore . E in queste cose ancora si deve in ogni luogo osser-

var la consuetudine derivata dai maggiori , come legge della Chiesa .

Nel digiuno grande della quaresima , oltre la unica comestionę

>
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fuorchè nelle Domeniche, e nei Sabbati , si devono anche astene

re i Greci , e gli altri Orientali dai pesci , che hanno sangue ,

eccettuati i giorni dell'Annunziata , e delle Palme : anzi alcuni si

astengono sino dall'oglio , se non sempre, almeno nella prima set-

timana , e nella feria 4. e 6. della settimana santa • Questa ob-

bligazione si raccoglie così dalle cose , che nel luogo cit. osserva

Goario, così dalla dispensa concessa da' Sommi Pontefici ai Greci-

Italiani ; così finalmente , poichè una tal consuetudine da per tut

to è osservata , ove per gli abusi insorti per ignoranza , la disci→

plina non è mutata . Circa la feria 4. e 6. Benedetto XIV. nella

cit. Costituz. comanda , che in tutto il Patriarcato Antiocheno si

osservi la lodevole consuetudine esattamente custodita anche dagli

altri Greci, di astenersi eziandio dal mangiar pesce in qualunque

feria 4. e 6.

Nota 1. I pesci , dai quali devono astenersi , sono quelli , che

hanno sangue perchè mentre si astengono da questi , è lecito

agli Orientali cibarsi de ' pesci che non hanno sangue , come osser-

va il sopralod. Goario . 2. Che il Patriarca Antioch. agli abita-

tori del Libano , e Anti-libano non può se non ogni anno conce-

dere la facoltà di mangiare carne , e latticinj , così esigendo la

necessità , in modo però che rimanga intatta la legge generale dei

digiuni , delle astinenze , e della unica comestione in tempo di di-

giuno. 3. Che la sopraddetta Costituzione obbliga tutti gli Orien

tali di rito Greco , in quanto che comanda , che si osservino i ri-

ti, e i digiuni della Chiesa Orientale , e che si estirpino gli abu-

si ( dalla Costituzione dello stesso Pontefice , che comincia , Inter

plures alli 11. Magg. 1744 ) . 4. Che in que' luoghi , nei quali

contro la consuetudine della propria Chiesa dai Cattolici di rito

Greco, o Armeno , o Coptico , o di qualunqne altro rito si om-

mette nella feria 4. e 6. ed in alcuni giorni di quaresima l'asti-

nenza dai pesci col sangue , dall' oglio ec. perchè queste astinen-

ze non si praticano nella Chiesa Romana, o perchè alcuni Latini

Missionarj ignorando la disciplina della Chiesa Orientale , abbiano

insegnato , che i Cattolici non sono obbligati a tali astinenze

una tale omissione si deve tenere per un abuso, e devesi onnina-

mente rimovere , perchè nata da ignoranza , e sempre riprovaťa

dalla Sede Apostolica , ( così dalla istruzione del dì 6. Febbraro

1726. mandata dal Commissario Supr. della Inquisizione ad Euti-

mio Arcivescovo di Tiro e di Sidone ec. ) 5. In quei luoghi , nei

quali da Pasqua a Pentecoste si sogliono omettere le astinenze

nelle ferie 4. e 6. non doversi costringere i Cattolici ad osservar-

le , per la consuetudine antica di tale omissione , che si presume.

I digiuni degli Armeni sono: 1. Negli stessi giorni festivi del-

la Pentecoste, eccettuato il primo giorno , per una settimana ,

Z 3
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si chiama digiuno della Chiesa . 2. Avanti la Trasfigurazione del

Signore per una settimana . 3. Avanti l'Apparizione della Santa

Croce del monte Varak per una settimana . 4. Avanti S. Giacopo

di Nisibi per una settimana . 5. Avanti S. Sergio in tempo di car-

movale per una settimana , secondo la dispensa per dieci anni con-

cessa da Innocenzo XIII. alli 24. Gennaro 1723. e propagata per

altri dieci anni da Clemente XII. alli 13. Maggio 1733 per gli

Armeni , che abitano a Leopoli . Nelle quali dipense Sommi

Pontefici hanno ordinato , che si osservi il digiuno quaresimale

secondo l'uso, e rito degli Armeni . Finalmente i Maroniti se-

condo l'antica e lecita consuetudine si astengono dalle carni , e

latticinj nei giorni di mercordì , e venerdì , e mangiano pesce in

tempo di quaresima .

CAPITOLO QUARTO.

Delle virtù annesse alla Giustizia ; perchè di questa si parlerà.

in un Trattato particolare .

San Tommaso chiama virtù apnesse alla guistizia , altri poi spe-

zie imperfette della giustizia chiamano quelle , che si occupano

circa qualche debito di uno all ' altro ; ma che non è così rigoro-

so , come è il debito di giustizia ; o ch'è così grande , che non

si può rendere con uguaglianza : tali sono la Religione , la peniten-

za, la pietà , la riverenza , l'ubbidienza , la gratitudine , l'affabi-

lità , la liberalità , e la verità nel parlare . Della Religione abbia.

mo diffusamente trattato : della penitenza tratteremo a suo luogo ;

ora diremo qualche cosa delle altre virtù mentovate.

La Pietà presa per una virtù speziale , è una virtù , per cui si

rende a tempo , e luogo il debito culto , o sia il debito onore ,

ossequio , ed il sussidio necessario per vivere , così alli parenti ,

o sia genitori , come autori dopo Dio della vita , e della edu-

cazione ; così alla patria ; così finalmente agli altri consanguinei

per la congiunzione , che hanno coi genitori . La riverenza è una

virtù , per cui si rende il debito onore ed ossequio ai Superiori

per l'eminenza congiunta nel benefizio della direzione : come pure

ad altre persone cospicue per virtù , sapienza , o dignità . Essa è

di due sorta : 1. Politica , per cui si rende il culto debito per la

dignità politica ed eccellenza umana . 2. Religiosa, per cui si ren

de il culto per la dignità , o perfezione soprannaturale . L'ubbi-

dienza è di due sorta : primieramente è una virtù generale , che

inclina ad osservare qualunque precetto per qualunque motivo . A

lei si oppone la disubbidienza generale , ch'è un vizio generale ,

il quale consiste nella violazione di qualunque precetto per qua



Trattato delle virtù Morali , ec. 359

lunque motivo ; ed è peccato mortale in materia grave , o veniale

in materia leggiera. 2. E' una virtù spirituale , che inclina il sud-

dito ad eseguire i precetti del Superiore , come tali . A lei si op-

pone la disubbidienza formale , ch'è una violazione del precetto ,

come tale: onde è sempre peccato mortale anche in cosa leggiera :

perchè è un disprezzo del precetto , e dell'autorità di comandare .

La ubbidienza presa in senso men rigoroso è una virtù , per cui

alcuno si accomoda alla volontà del Superiore , a sia che si faccia

qualche precetto , o che non ne faccia alcuno , S. Tommaso 2. 2.

q. 104. art. 2. La gratitudine è una virtù , che inclina a compen

sare il benefizio ricevuto , quanto , e dove esiga la retta ragione .

I di lei atti sono la estimazione del benefizio, la benigna accetta-

zione di esso, il rendimento di grazie , la grata cómmémorazione

e la compensazione a tempo e luogo del benefizio . Si legga San

Tommaso 2. 2. q. 148. art. I.

L'affabilità è una virtù , che modera tutta la nostra conversa-

zione col prossimo in modo , che a lui sia grata , mantenendo pe-

rò il dovuto decoro A lei si opponę per eccesso la lusinga , e

l'adulazione per difetto la tardezza , con cui si reca al prossimo

nei congressi molestia , e fastidio . La liberalità è una virtù , che

modera l'amore delle ricchezze , e ci rende facili , e pronti a

spenderle , quando , e dove esige la retta ragione . Onde i di lei

atti sono: 1. Moderare l'affetto delle ricchezze secondo la retta

ragione . 2. Donarle , a conservarle nei modi dovuti . A lei si op-

pone per eccesso l'avarizia , e per difetto la prodigalità ; sebbene

questa sia peccato veniale , in quanto che si oppone alla liberalità ;

è peccato mortale , quando induce la impotenza di pagar i debiti ,

di sostentar congruamente la famiglia , di far limosine ec. o per

ragion del fine , dello scandalo , del pericolo ec. La verità nel par

lare , o sia la veracità è una virtù , che c' inclina a parlare sem-

pre secondo quello ( 16 ) , che abbiamo in mente . A lei opponesi

la bugia, intorno alla quale ;

(16) O sia , a servirsi bene de' se-

gni co' quali manifestiamo la nostra

mente : imperciocchè manifestiamo la

nostra mente non solo colle parole ,

ma eziandio con altri segni . Vedasi

S. Tommaso ( quodlib. 109. ) ove in

segna , la veracità esser una virtù che

appartiene alla giustizia , perchè è una

virtù che ha relazione agli altri in

quanto che cagiona una certa ugua-

glianza o conformità tra le cose che

si manifestano agli altri , e quelle che

abbiamo in mente , e in quantochè

considera una tale uguaglianza come

dovuta , almeno moralmente , agli al-

tri per dovere fondato nella natura.

stessa dell'uomo secondo che è ani-

male socievole .

L'uffizio della veracità è : 1. Di

amare internamente la verità così nel-

le parole come ne' fatti . 2. Median-

te un tal amore , di schivar diligen-

temente , di non dire o significare

cos' alcuna contraria alla propria men-

te . 3. Di cercar diligentemente la ve-

rità delle cose . 4. Procurare di non

dire o fare cos' alcuna di pregiudizio

della verità per ignoranza, o passio-
24
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Q. I. Se ogni bugia ( 17 ) sia cattiva intrinsecamente ?

R. Affermat. Perchè pervertisce l'ordine naturale , ed il fine

del parlare concesso alle creature intellettuali acciocchè possano

tra di esse comunicare i loro sentimenti : onde toglie per sè stes-

sa la comunicazione cogli uomini, ed il commercio della vita

socievole , ed inganna il prossimo Perciò la Scrittura proibisce

ogni bugia . La bugia però, che non offende gravemente l'uo-

mo, nè l'onor di Dio , nè produce scandalo , nè è contro i buo

ni costumi , è peccato veniale ; tal ' è la bugia meramente gioco-

sa , ed uffiziosa . Ma la bugia , che od offende gravemente il pros

simo, o ec è peccato mortale , perchè ripugna gravemente alla

carità di Dio , e del prossimo , o anche alla giustizia , o alla Re-

ligione . Lo stesso ( 18 ) si deve dire della simulazione ; perchè

essa è veramente , e propriamente una bugia di fatto . S. Tomma-

so però qu. 119. art. 3. ad 4. insegna esser lecito di occultare la

verità prudentemente con qualche dissimulazione , perchè altro è

l'occultare , ( 19 ) ed altro significar il falso .

ne, o precipitazione . 5. Di manife-

star fedelmente agli altri il sentimento

dell' animo proprio allorchè così esigo-

no la ragione e le circostanze . 6. Di

fedelmente adempire le promesse .

(17) La bugia si può definire che sia

,, una locuzione , o significazione con-

,, traria alla mente con animo d'in-

,, gannare ". Dicesi : 1. Una locuzio-

ne, osignificazione , perchè si può men-

tire , non solo colle parole , maezian-

dio colla scrittura , col gesto , e con

altre simili cose . 2. Contraria alla men-

te, perchè il mentire è un procedere

contro la mente propria . 3. Con ani-

me d'ingannare, perchè , come scrive

S. Agostino ( in Ench. cap. 22. ) ognu-

no che mentisce parla contro quello

che giudica nel suo animo , con inten-

zione d'ingannare .

(18) Alla simulazione si riduce la

ironia, la quale è una spezie di bugia

con cui alcuno , o asserisce di se stes-

so qualche gran cosa di cui non ècon-

sapevole in sestesso , o nega qualche

gran cosa che conosce essere in esso.

La ironia è qualche volta più grave

della giattanza , e. g. allorchè alcuno

per ingannare con frode finge di se

stesso alcune cose minori : ma la giat-

tanza è ordinariamente più grave della

irania , come quella che deriva da un ·

motivo più turpe . Leggasi il nostro

Autore (in Tr. de Vitiis & Pecc.) .

Quindi ne segue che l'adulazione

con cui si eccede verso il prossimo

nella lode o nella compiacenza è sem-

pre peccato ; nondimeno ogni adula-

zione non è peccato mortale , ma è

tale soltanto allorchè ripugna grave-

mente alla carità ; o per parte della

di lei materia , o per parte della in-

tenzione dell'adulatore gravemente cat-

tiva , e nociva gravemente al prossi-

mo; o per la occasione somministrata

dall'adulante all' adulato di peccar gra-

vemente , sebbene senza una tale in

tenzione .

(19) Giacchè questa materia è di

qualche momento , perciò bisogna il-

fustrarla con alcune regole . Dunque :

Regola 1. L'uomo deve occultare

la verità a lui nota , ogni qualvolta

dalla di lei manifestazione segue qual-

che ingiuria del Signore , o di se stes-

so , o del prossimo più grave di quel

lo che dalla di lei occultazione .

Regola z. Bisogna manifestare la ve-

rità ogni volta che così esige ilbuon

ordine . Ora esso così esige : 1.Quan

do dalla manifestazione della verità

cresce o si corrobora la virtù , ovvero

dalla di lei soppressione la virtù pati-

sce qualche diminuzione . 2. Quando

i Superiori Ecclesiastici o civili co

mandano senza verun abuso della lo-

ro podestà che si manifesti . 3. Quan•

do il bene della Chiesa o della Repub-
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Q. II. Se è lecito servirsi qualche volta della equivocazione , o

della restrizione .mentale ?

La equivocazione presentemente è una voce , o sia proposizione ,

che ha varj sensi , la quale, chi la proferisce prevede , che sarà

ricevuta da chi l'ascolta , in senso diverso da quello , ch'egli in

tende . Essa è di due sorta : 1. Da essere esteriormente determi

nata, o sia impropriamente detta , il di cui senso inteso da chi

la proferisce si può per se stesso conoscere dalle circostanze, e

dagl' indizj esteriori . 2. Da non potersi determinare , ed esser det

ta propriamente . La restituzione mentale è una proposizione , le

di cui parole proferite esternamente esprimono un senso falso , e

contrario alla mente di chi parla , se secondo se stessa puramente

si consideri ; ma congiunta colle cose, che si ritengono nella

mente, fanno un senso vero . Essa è di due sorta: una puramente

mentale, e presa rigorosamente ; l'altra non è puramente menta

le, ed è presa largamente : le definizioni di esse sono le stesse

colle definizioni della equivocazione . Ciò premesso :

R. I. Non è mai lecito servirsi della equivocazione , ch' este-

riormente non si può determinare , nè della restituzione puramen-

se mentale: perchè l'uso di esse è pernizioso alla Repubblica ,

ed alla umana societàà; mentre se fosse lecito , si toglierebbe la

certezza dei discorsi , e si aprirebbe la strada a tutti gl'ingan-

ni : onde si toglierebbe l'autorità del testimonio umano, e la

fede umana : inoltre sono esse bugie , e se si giuri , si commette

uno spergiuro: perchè la locuzione presa in tal modo è contro

la mente , come consta dalle precedenti definizioni . Quindi In-

nocenzo XI. condanno queste proposiziooi , come suonano : 26.

Se alcuno , o solo, o alla presenza d'altri , spontaneamente, o

per motivo di ricreazione ; o per qualunque altro fine giuri , di

non aver fatto qualche cosa , che realmente ha fatto , intendendo tra

se stesso qualche altra cosa , che non ha fatto , o qualche modo diver-

so da quello , con cui la fece , o qualunque altra verità aggiunta ,

non mentisce realmente , nè spergiuro . 27. La causa di servirsi

di queste anfibologie è , quando ciò è necessario , o utile per la sa-

lute del corpo , per l'onore , per difendere le cose familiari , per

qualunque altro atto di virtù , cosicchè l'occultazione della verità

sia allora giudicata spediente , ed artifiziosa.

•

R. 2. Egli è certo , che non è lecito servirsi di alcuna equivo-

cazione , anche determinabile , nè di alcuna restrizione , anche non

blica ricerca che si dica apertamente

la verità ; come e. gr. se in caso di-

verso ci sia pericolo di eresia , o ec.

secondo quello che altrove abbiamo

detto . 4. Finalmente quando viene

interrogato giuridicamente , tanto nel

foro della coscienza , come fuori di

esso ,

(
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puramente mortale : 1. Con intenzione d'ingannare il prossimo

perchè ciò è male per se stesso . 2. Ogni volta , che chi inter-

roga, ha jus di cercare , e sapere la verità , come e. g. il giudi-

ce , il superiore ec, perchè a un tal jus corrisponde , in chi è in-

terrogato , l'obbligo di scoprire la verità chiaramente , e senza

ambiguità , e di rispondere secondo la mente di chi interroga

3. Quando non vi è giusta e grave causa di occultare la verità :

la qual legge si fonda nella natura stessa deil' uomo , in quanto che

è animal socievole . Vi può dunque essere contesa soltanto in ca-

so, in cui vi è obbligo , o altra causa di occultare la verità a

quello, che non ha jus di esigere , la manifestazione di essa , nè

vi è la strada di occultarla , e si vuole solamente la occultazione

di essa , non già l'inganno del prossimo , che solo si permette .

Dopo i SS. Antonino , ( I. p. tit. 1o. cap. 1. §. 1.) e Raimondo

(1.1. Summ. tit. de mend. ) difendono molti l'uso di esse con

una tal limitazione : perchè , dicono , con esse non si dice il fal-

so, ma il vero, espresso con maggior oscurità : così però che la

verità si può scoprire dalle circostanze estrinseche , e in tal mo-

do per se stesse non ingannano , nè ripugnano all'umano commer

cio; mentre piuttosto sono necessarie per conservar lecitamente là

vita dell' uomo , per eludere la curiosità importuna degli uomini ,

e custodire il secreto , che obbliga gravemente Aggiungono, che

i suoi avversarj dicono in sostanza lo stesso , ma col nome muta

to le chiamano, o finzioni , o figura , o precisione , o con qual-

che altro simile modo . Altri però condannano assolutamente , e

indifferentemente l'uso di ogni equivocazione , e restrizione : 1 .

Perchè fu ignoto ai Santi Padri , e spezialmente a S. Agostino ,

che l'uso di essa sia utile per fuggire la bugia , o necessario per

occultare la verità . z. Perchè sono bugie , e perchè ingannano per

se stesse il prossimo . 3. Perchè non vi è necessità di servirsi di

esse . Aggiungono non essere verun assurdo , che in certi casi non

rimanga alcuna strada da occultare la verità : come pure da non

difendersi contro l'ingiusto assalitore

Nota . Il Clero Gallicano l'anno 1700. condannò questa propo-

sizione : I Patriarchi , i Profeti , gli Angioli , lo stesso Cristo , non

che gli uomini giusti , e santi, si sono serviti delle equivocazioni ,

o sia anfibologie , e restrizioni mentali ; la condannò , dissi come

scandalosa , ed empia . Pertanto si deve dire , che Cristo, e gli

uomini ispirati dallo Spirito Santo hanno parlato nei luoghi più

difficili figuratamente , misticamente , parabolicamente , e profeti-

camente . Poichè Iddio può trasferire le voci , o sia le parole dal-

I'uso della significazione volgare ad una superiore significazione ,

come fa realmente nelle locuzioni Sacramentali , e. g. in questa ;

io ti battezzo ec.



TRATTATO

DELLE OBBLIGAZIONI SPEZIALĮ .

DI CERTI STATI , ED UFFIZJ

CAPITOLO PRIM O.

Delle obbligazioni dei Chierici .

I Chierici sono quelli , i quali sono decorati di qualche Òrdi-

ne , o almeno della Tonsura . Oltre i precetti comuni a tutti i

fedeli , sono ai Chierici spezialmente alcune cose proibite , ed al-

cune prescritte ,

Q. I. Quali cose sono in ispezialità proibite ai Chierici , spezial.

mente decorati di qualche Ordine sacro , o benefiziati .

R. Per comun sentenza sono le seguenti : 1. Il portar armi ,

quando la necessità nol richieda per difesa della vita ( cap. 2 .

de Vita & honest. ) 2. La caccia , che si fa con istrepito , ed ar-

mi, spezialmente coi cani , collo sparviero , o falcone ; cosicchè

peccano mortalmente , se frequentemente fanno tali caccie (dal

cap. 1. de Cleric, venat. ) . E molti Concilj Provinciali proibiscono

qualunque caccia fatta colle armi . La ragion è , perchè la caccia

distrae dalle occupazioni più gravi , dallo studio , dalla orazione ,

dagli spirituali esercizi , dalle opere della carità , e distoglie mol-

to la mente da Dio , e produce scandalo al popolo , e non conviene

allo stato chiericale . Inoltre è soggetta a molti pericoli . Per la

qual cosa la caccia molto più disconviene ai Regolari , ed è loro

spezialmente proibita ( dalla Clement. 1 de statu Monach. in Con-

çil. Generali Vien.) : così pure non ponno nelle case tener cani da

caccia . Nulladimeno secondo San Raimondo , ed altri , è lecita

qualche volta la caccia ai Chierici , ch'è quieta , e che si fa coi

lacci , o colle reti per causa di necessità , o di moderata ricrea-

zione . 3. La milizia , o sia l'arte militare ( dal cap. Quicumque

23. q.. e dal Can. 5. dist. 50. ) perchè , oltre la ragione poco

fa addotta intorno alla caccia tutti gli Ordini de' Chierici sono

istituiti per il ministero dell' Altare in cui sotto l'Eucaristia

" si rapresenta la Passione di Christo .... E perciò non conviene

ad essi di uccidere , o sparger sangue, " dice S. Tommaso 2.

2. q. 40. art. 1. 3. La negoziazione , ch'è una compera della ro-

ba con intenzione di venderla intiera , e senza mutarla , o di per-

mutarla con lucro . Sebbene sia lecita per se stessa : nulladimeno

è proibita gravemente ai Chierici , ed ai Religiosi ( cap. 5. de

ود

"

99

2
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Vita & honestat e dalla Clement 1. nello stesso tit. e dal cap

6. ec. ) sì perchè è cosa molto vergognosa , che i Chierici ,

ed i Religiosi si occupino nei guadagni terreni , che devono di-

sprezzare si perchè la negoziazione espone al pericolo della

ingiustizia , delle frodi ec. Così pure dal Concilio Calcedon.

Can 3. è agli stessi proibito ( 1 ) prender in affitto poderi , per

guadagnar coi frutti di essi . Nulladimeno possono vendere i frutti

dei propri campi , e trar soldo dai parti , e dal latte dei greggi

nutriti nelle loro campagne , e vendere i medesimi . E' anche ad

essi lecito , di vendere poscia , presentandosi l'occasione , a prez-

zo più caro la cose che hanno comprate , non già per vendere ,

ma per uso di essi : perchè questo non è negoziare . Ma sembra,

che neppur possano negoziare per mezzo di altri , i quali vi met

tono tutta la industria: come e. g. mettere soldo in compagnia di

negozianti , quando ciò non si faccia per necessità , e con espres

30, o tacito consenso del Papa : perchè ( per tacere delle altre co-

se ) così esige la consuetudine , che ha forza di legge .

(*) Nota. Benedetto XIV. nella Costituz. che comincia, Apo-

stolica servitutis ec. espressamente estende le pene stabilite dai

Ćanoni , e dagli altri Sommi Pontefici contro i Chierici , che ne-

goziano , anche contro quelli , i quali negoziano illecitamente sot*

to altro nome , ugualmente che se negoziassero per se stessi , e

col proprio nome . E decreta : 1. Che in ogni e qualunque bene

acquistato così da essi sotto altro nome sieno assoggettati sotto la

pena inevitabile dello spoglio . 2. Che tosto si tralascino i negozj

incominciati dai laici , e portati ai Chierici , e che non si can-

tinuino, se non in caso di grave ed urgente necessità ; con licen

za però della Congregazione del Concilio , o anche fuori d'Italia

dell' Ordinario; e ciò per qualche tempo soltanto , e colla inter

posizione di qualche persona laica . 3. Che gli esenti dallo spo-

glio ad effetto di testare , o di trasmettere non s'intendano esenti

quanto ai beni acquistati colla negoziazione proibita .

(1) E' più sicuro e più probabile ,

che quelli , i quali vogliono rimaner
Chierici si debbano astenere dalla ne-

goziazione , sebbene non sieno , nè

benefiziati , nè decorati di Ordini sa

cri. Parimenti De Lugo tiene per co-

sa certa , che la negoziazione sia in-

terdetta anche a quei Religiosi , i qua-

li non hanno il grado chiericale ; e in

ciò , dic' egli , tutti convengono . Ma

non è poi manifesto , se il Chierico

il quale negozia una o due volte ,

comprando e. g. libri , croci , ed altre

simili cose per poi tornar a venderle ,

pecchi mortalmente . Li Salmaticensi

con molti altri negano che questo ta-

le pecchi gravemente , purchè non ci

sia scandalo , e che il commercio con-

sista in poca quantità ; perchè sembra

che i Canoni , i quali assoggettano a

gravi pene la negoziazione dei Chie-

rici , intendano di proibire l'abito e

la consuetudine di negoziare . Ma in

ciò , come pure in qualunque altro ca-

so dubbioso bisogna appigliarsi alla

parte più sicura .
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5. Il coabitare con qualche femmina , di cui vi può esser qual

che sospetto , per il pericolo, e per lo scandalo degli altri ( dal

Conc. Nic. I. Can. 3. e 1. e 9. de cohabit. ) 6. Il giuoco di for-

tuna , come sono il giuoco delle carte , e dei dadi ( dal cap. 1 .

dist. 35. cap. 11. de excessib. Prælat. e da' varj Concilj ) . La ra-

gion è , perchè un tal giuoco è sottoposto a molti mali e pecca-

ti . Onde peccano mortalmente quelli che giuocano spesso a un

tal giuoco con perdita notabile del tempo , o anche una volta so-

la con iscandalo, ( 2) o con gran quantità di denaro . Ai Religiosi

molto più è proibito il giuoco delle carte , e de' dadi , com'è

manifesto. Per la qual cosa insegna Busembao , che appena si pos

sono scusare da grave peccato quei Religiosi , presso i quali fiori-

sce la regolar disciplina . 5. Gl'impieghi secolari ( da tutto il ti-

tolo , Ne Clerici , vel Monachi ec. Quindi non possono esercitare

l'uffizio di avvocato alla presenza del giudice secolare , se non in

causa propria , o della Chiesa , o delle persone miserabili , che

non possono trattare le loro cause ( dal cap. 1. de post. ) Come

pure l'uffizio di Procuratore , di Notajo negli strumenti dei secola-

ri ; o altri impieghi , che distraggono , ed occupano molto . 8.

L'esercizio della chirurgia è proibito ai Chierici decorati dall'

Ordine sacro; così pure il dettare , o proferire la sentenza di

morte , esercitare la vendetta sanguinosa , o intervenire dove si

esercitano tali cose , e dettare o scrivere qualche cosa per tal fine

( dal cap. 9. Ne Clerici , aut Monachi ec. ) . Nulladimeno è lecito

per comun sentenza ai Chierici di esercitare la medicina secondo

le regole dell'arte per motivo di carità , senz'alcun pericolo , o

scandalo, purchè essi non eseguiscano alcuna incisione , o abbru-

ciamento. 9. L'ingresso nelle osterie , se non in viaggio per ne-

cessità ( da molti Canoni . ) 10. Ogni lusso ( dai Canoni 7.e 8.ec. )

i piaceri , e gli spettacoli del secolo ( dal Can. 3. dist. 23.) , la cra

pola , l'ubbriachezza ( dal cap.14, de vita&honest.) , le danze ( dal

Concilio Trid. sess. 24. cap. 12.) .

(*) Nota. Benedetto XIV. nel lib. VII. De Syn. Diæces. cap. 60.

dice, che molti Sinodi Diocesani hanno proibito i capelli postic-

cj , o sia l'uso della parucca coll' avere stabilito la pena pei con-

tumaci , e che la Sac. Congregazione del Concilio ha ciò appro-

(2) con animo di un lucro nota

bile , aggiunge Natale Alessandro . An-

zi anche i Chierici , i quali giuocano

poco e moderatamente a giuochi di

fortuna appena sono esenti da pecca-

to, almeno veniale , spezialmente in

quelle Diocesi , nelle quali gli statuti

proibiscono assolutamente ai Chierici

simili giuochi . Auzi non di rado av

viene che i Chierici e anche i lai

ci pecchino mortalmente , guardando

quelli che giuocano ; quando cioè dall '

essere da essi veduti vengono indotti

efficacemente a continuare il giuoco ,

in cui peccano mortalmente , o per le

bestemmie che proferiscono , o per la

somma notabile che espongono algiuo-

co , o ec.
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vato. 2. Che una volta non era lecito ai Chierici di servirsi di

tali cose . 3. Che i capelli posticcj indicano maggior vanità , di

quello che abbellire la propria capigliatura . 4. Che i Vescovi pos-

sono proibire , se la causa prima da essi conosciuta non persuada

il contrario . 5. Doversi permettere in modo , che sia modesta , e

che prima sia veduta dal Vescovo 6. Che i Vescovi non ponno

dar licenza ai Sácerdoti di celebrare colla capigliatura posticcia ;

mentre il solo Romano Pontefice può concedere ciò , che per di

lui legge è proibito . E nel cap. 15. insegna , che non sono leciti

pei Chierici , i balli , le commedie , gli spettacoli , ed altre simili

cose ; e che, se le commedie sono disoneste , non sono neppur le-

cite per i secolari .

Q. II. Quali cose sono ai Chierici con ispezialità comandate ?

R. Sono obbligati ; 1. I Chierici , spezialmente decorati dell'

Ordine sacro, o beneficiati , di avere la corona , o sia una con.

gruente tonsura ( dal cap. 15. de vita , & honest. e dal cap. 4.

dello stesso tit.). Così pure di portare l'abito Chiericale , e con-

veniente al lor Ordine ( dal Can 22. dist. 23. ec. ) è dalla costituz.

29. di Sisto V. in cui comanda sotto peccato grave ; che tutti que-

sti Chierici portino sempre la tonsura , e l'abito Chiericale , cioè

la veste talare . Quindi pecca mortalmente, chi per qualche tem

po notabile non porta la tonsura , o l'abito chiericale , per cui

almeno si distingua dai laici ; essendo ciò prescritto sotto gravi

pene. La consuetudine non iscusa : perchè è irragionevole , ed è una

corruttela . Ai Religiosi sotto scomunica da incorrersi sul fatto

stesso , e riservata al Papa , è proibito che non depongano senza

qualche giusta causa l'abito del lor Ordine ( dal cap. Ne Clerici ,

vel Monachi in 6. ) 2. I Chierici decorati dell'Ordine sacro sono

obbligati di osservare perpetua castità per il voto solenne , che la

Chiesa per riverenza del sacro Ministero , ha annesso ad un tal

Ordine ( secondo il Trid. sess. 24. cap. 9. e secondo varie antiche

leggi ) . Così pure sono tenuti di recitare ogni giorno il Breviario´s

e ciò per varie leggi , e spezialmente per la consuetudine univer-

sale della Chiesa , che ha forza di legge . 3. I Chierici per raṁ

gion del loro stato , e del giuramento devono spezialmente ubbi

dire al Vescovo in quelle cose che appartengono alla onestà della

vita , ed alla riforma , e correzione dei costumi ; ed anche alle

pene imposte per i peccati , ai Sacramenti ai diritti Vescovili ,

ed alla giurisdizione della Chiesa ( dal cap. Quiafrater 7.q. 2. ec. )

4 Sono obbligati di osservar la modestia in ogni moto , e gesto

del corpo ; la temperanza , e moderazione nel cibo , e nel bere

( dalla dist. 41.e44 ) 5. Per ragion dello stato devono risplendere ,

e superare tutti i laici nella probità dei costumi , e nelle virtu

(dalConcilio Gener. Later II. c. 4 ).
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Q. III. Quali sono le obbligazioni particolari dei Benefiziati?

R. I Beneficiati , sebbene privi dell'Ordine sacro, sono per giua

stizia tenuti di recitare ogni giorno le Ore Canoniche ; cosicchè

se colpevolmente le omettano pecchino gravemente , nè possano

ricevere i frutti , è sieno obbligati alla restituzione di essi , alme-

no dopo sei mesi del pacifico possesso . Così tutti insegnano , poi-

chè così consta dal Concilio Generale Later. V. sess. 9. e dalla

Costituzione di Pio V. Ex proximo , che conferma il Decreto del-

lo stesso Concilio . La ragion è , perchè il benefizio fu loro dalla

Chiesa conferito , e da essi accettato con questo aggravio .

Osserv. i . Questa restituzione dei frutti si deve in coscienza

fare prima di ogni sentenza . Quindi Alessandro VII. condannò

questa proposizione : La restituzione prescritta da Pio V. ai benefi

ziati non è dovutà in coscienza prima della sentenza dichiaratoria

del giudice; essendo essa una pena . 2. Non è libero dalla restitu

zione , chi in altri giorni recita ciò , che ha omesso , perchè in

un altro giorno non può adempiere la recita , mentre è affissa al

suo proprio giorno . 3. Non basta intervenire alle Ore , che devono

essere recitate dal benefiziato quando si recitano in Coro ( dalla

stessa Bolla ) 4. Alessandro VII. condannò queste proposizioni :

21. Chi ha una Capellania collativa , o qualche altro benefizio Ec-

clesiastico , se attende allo studio delle lettere , soddisfa al suo obbli-

go, se per mezzo di un altro reciti l'Uffizio. 33. La restituzione

dei frutti per la omissione delle ore Canoniche si può supplire con

qualunque limosina , che il benefiziato ha fatto prima dei frutti del

suo benefizio. 5. I Commendatarj perpetui sono obbligati alle Ore:

perchè sono sostituiti ai beneficiati titolati con tutto l'obbligo ;

anzi in tal caso sono riputati per veri titolati , e la commenda

perpetua equivale al benefizio ( dal Concilio di Trento sess. 7. qi

2. ec.) Il coadjutore poi non è obbligato precisamente per la coa-

djutoria , sebbene sia istituito colla futura successione , perchè non

è ancora benéfiziato . Si deve eccettuare , quando non abbia il pie-

no jus di amministrare per la pazzia del benefiziato , o altra simi-

le infermità; o quando non venga assunto a tutto l'aggravio del

benefizio in mancanza del benefiziato . 6 Non sono scusati per

fagion dello studio quelli , che non sono arrivati ancora alla pu-

bertà (dal Conc. Later. cit. sess. g. ). Così sono obbligati alle Ore

quelli , che hanno prestimonj (dalla Bolla cit. di S. Pio V. ) . Per

comun sentenza non vi è alcun obbligo di recitare prima di ave

re avuto il possesso . Si eccettui , (3) quando la dilazione di pren

(3) Si eccettui eziandio , quando pri-

ma di aver ottenuto il possesso non

si ricevano alcuni frutti considerabili ,

come avviene in certi benefizj ; perchè

allora si gode la parte principale del

benefizio .
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dete il possesso non provenga per colpa , o negligenza del benefi

ziato ( dalla reg. 25. del jus in 6. ) . Sono poi obbligati sotto pec-

cato mortale subito che hanno preso il possesso ( dalla Bolla cit.) .

Chi ha omesso la recita nei primi sei mesi , secondo alcu

ni è obbligato alla restituzione ; perchè è obbligato non solamen

te per legge Ecclesiastica , ma eziandio per legge naturale ; secon-

do alcuni altri non è obbligato , perchè il Papa rimette l'obbligo

di restituire per un tal motivo , sebbene questo tale abbia pecca-

to mortalmente per la violazione di un precetto in materia gra-

ve.8. La tenuità del Benefizio non iscusa da un tal obbligo . Co-

sì tengono S. Antonino , ed altri più comunemente ( dal Concil.

Lateran. cit. e dalla Bolla cit. di S. Pio V. ) . Anzi nel cap. Cle-

ricus, dist. 19. al Chierico povero è ingiunto , che coll'agricol-

tura , o altra arte si procacci il vitto senza detrimento dell'uffi-

zio . Infatti chi accetta il Benefizio > accetta spontaneamente ogni

aggravio annesso allo stesso , ed acconsente ad un tal aggravio .

Così e g. il marito è tenuto agli aggravj del matrimonio , ed

agli alimenti della moglie , quantunque da essa non abbia ricevu-

to una dote conveniente : almeno in questo caso bisogna esaminar

la consuetudine di ogni Chiesa ; è in caso di dubbio bisogna con-

sultar il Vescovo⚫

tato ,

Ma si dimanderà , se il benefiziato resti privato di tutti i frutti

del Benefizio corrispondenti a que' giorni , nei quali non ha reci-

quando abbia eseguito gli altri ministerj annessi al Benefizio ?

R. Il Suarez , ed altri insegnano , che resta privo di tutti : per-

chè il Concilio Lateranense dice generalmente , che chi omette

le Ore , non fa suoi i frutti . Non pochi però insegnano , essere

obbligato quanto a quella parte dei frutti , che corrisponde all'uffi.

zio commesso , considerata la quantità delle rendite , e gli aggra-

vj . Perchè il Benefizio , cui annessi sono altri pesi , e. g. la Pre-

dicazione , l'amministrazione dei Sacramenti , la celebrazione della

Messa ec. è istituito , e si conferisce non solamente per le Ore,

ma ancora per gli altri aggravj , e ministerj . Dicono poi , che il

Concilio , e Pio V. parlano dei frutti corrispondenti alle Ore Ca.

Che se due litighino intorno al be-

nefizio ; allora , se il jus d'entrambi

veramente è dubbioso e incerto , niu-

no di essi è tenuto a recitare l'uffi-

zio , neppure dopo di avere consegui-

to il possesso: perchè da un jus incer-

to non può provenire un aggravio cer-

to. Se poi l'uno o l'altro è certo del

suo jus, allora è molto più probabile

che sia tenuto all'uffizio , perche da

un tale possesso , sebbene non ancora

pacifico : ne segue un jus moralmente

certo . Similmente quelli sono obbli-

gati a recitare l'uffizio , ai quali , seb-

bene sieno incerti dell'esito della li

te , viene conferito temporaneamente

il possesso del benefizio : perchè essi

ricevono realmente i proventi del bene-

fizio ; e anche perchè sebbene perdano

la lite in petitorio , ponno però riserbarsi

quella porzione dei frutti ricevuti , la

quale corrisponde alla loro fatica .
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noniche, non già degli altri dati per gli altri ministerj . Altri in

segnano per sicurezza di coscienza doversi venire a componimen

to colla sacra Penitenziaria .

Che cosa si ha da fare , se chi possede il Benefizio non ottie-

ne da esso alcun frutto ?

R. I. E' obbligato di recitar le ore in questi casi : 1. Se in

luogo di pensione dia tutti i frutti a quello , che loha
lui ras-

segnato, o al Sacerdote istituito per eseguire i ministerj del Be-

nefizio. 2. Se sia giustamente privato dei frutti , e. g. perchè non

risiede nel Benefizio ; o perchè non è ancora in sacris , o per qual-

che altra colpa . 3. Se i frutti sieno periti per qualche infortunio,

e. g. per un incendio , per la sterilità , per la depredazione dei

nemici ec. O se per malizia degli uomini sieno rapiti per qualche

tempo senza speranza di ricuperarli . Perchè chi accetta il Benefi-

zio , siccome riceve in sè stesso tutti i jus, e gli emolumenti del

Benefizio ; così pure si addossa tutti i pericoli , e con essi si ob-

bliga ai ministerj del Benefizio. 4. Quando si sottraggono al be-

nefiziato i frutti del primo , e secondo anno, perchè servano alla

fabbrica , o ai Canonici antichi : perchè dall'applicazione dei frutti

per la fabbrica, resta egli libero di pagare in avvenire per lafab-

brica ; e se si applichino ai Canonici , essa allora ottiene il jus ,

e la speranza di ottenere lo stesso dagli altri , e conseguirà a suo

tempo gli stessi comodi .

R. 2. Se senza sua colpa non riceva alcun frutto , nè vi sia spe-

ranza di riceverli poscia , come avviene , quando e. g. il fondo di

un Benefizio è occupato dagli eretici , secondo molti (4) non è

(4) Qui bisogna notare due cose :

1. Che appena può darsi che veruno

riceva il semplice titolo del benefizio

senz'alcun provento , quando per al-

tra strada non venga compensata la

mancanza de' proventi , così e. g. a

certi benefizj privi di proventi sono

annessi alcuni diritti , od onorevoli

come v. g. il jus d' intervenire al Co-

ro di qualche Cattedrale, o utili , o ec.

Questi diritti, i quali da molti sono

preferiti al danaro , esigono qualche uf-

fizio verso la Chiesa; onde essendo

dubbio cosa debba essere corrisposta

da Chierici per questi diritti , direi :

2. Che , nel caso presente , e in altri

simili casi di benefizio tenue , si deb-

ba consultare il Vescovo , e rappresen

targli la tenuità delle rendite , e che

si debba ubbidire alla di lui decisio-

ne; o che finalmente si debba inda-

Compendio Antoine . Tomo

gare qual sia la consuetudine de' paesi

alla quale non ostino i Prelati .

Ma cosa dovrà dirsi de' Prestimo-

niati ?

Prima di rispondere auna tale ricer-

ca, bisogna sapere : 1. Che il Presti-

monio, ovvero , come parla S. Pio V.

nella Bolla accennata dall'Autore , le

Prestimonie sono alcune porzioni ca-

vate dalle rendite dei benefizj , e de-

stinate per essere conferite a modo di

sovvenimento ai giovani che fanno i

loro studj , o a persone Ecclesiastiche

abili per servire alla Chiesa . 2. Che

il Prestimonio è di due sorta , una

perpetuo , e uno rivocabile ad arbitrio

del Superiore . Ciò premesso :

Dico che quelli, i quali hanno qual-

che Prestimonio , secondo il jus co-

mune , sono tenuti a recitare l'uffizio

ugualmente, che gli altri beneficiati

I.
A a
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obbligato alle Ore per ragion del Benefizio . Che se riceva parte

dei frutti , o le distribuzioni , è obbligato a tutto l'Uffizio non

meno , che quello , il quale ha un Benefizio sufficiente per l'intero

suo sostentamento . Se poi vi è speranza di avere finalmente i

frutti , allora sarebbe obbligato , perchè una tale speranza cade sote

to il prezzo , e il Benefizio posseduto pacificamente , somministra

una sufficiente ragione per obbligare ; e frattanto il benefiziato go-

de dell'onore , e dei privilegj del Benefizio .

Q. IV. A che inoltre sieno obbligati i benefiziati tenuti al Coro

R. Sono obbligati d'intervenire al Coro in tempo del divino

Uffizio, cosicchè se senza causa legittima non intervengano ad

esso oltre il tempo loro concesso dalla legge , pecchino mortal

mente, (s ) e sieno tenuti alla restituzione ( dal Can. 3. dist.

19. e dal tit. de Clerico non resid. ec. ) . È la ragion è , perchè

per ragion del loro impiego sono obbligati di recitar tutte le

Ore in Coro, e per questa pubblica recita ricevono lo stipen

dio. Sono obbligati poi, d'intervenire a tutte , e ad ogni Ora

in particolare ( secondo il precetto del Concilio Lateranense IV,

c.17.). Quanta absenza dal Coro (6) si ricerchi per peccare more

come ha stabilito Pio V. nella Bolla

sopraddetta . Imperciocchè lePrestimo-

nie perpetue hanno tutti i caratteri

del benefizio . Secondo pei il jus par-

ticolare i prestimoniati non hanno

in qualche luogo verun obbligo ; e in

qualche luogo sono tenuti a recitare

ogni giorno alcune preci . Onde in que-

sto affare bisogna esaminare le fonda-

zioni , e consultare i Vescovi .

,

(5) Quando non gli scusi la parvità

della materia . La parvità poi di ma-

teria consiste che i beneficiati noi

manchino dal Coro nel Mattutino per

tutto il Salmo , Venite exultemus ; nel-

le altre Ore per tutto il primo Salmo

di ognuna di esse ; nella Messa , per

tutto il Kyrie eleison; altrimenti sono

giudicati assenti per tutta quell ' Ora ,

o per tutta la Messa . Quelli però che

mancano in tal modo , peccano sol-

tanto venialmente : ma se qualcuno

avesse intenzione formale , o virtuale

di omettere sempre in ogni Ora cano-

nica quelle parti , che può omettere

senza perdita pecuniaria , allora , se-

condo il Suarez ( lib. 4. De Hor. Canon.

cap. 13. n. 7. ) sembra che non sia egli

sicuro in coscienza ; perchè un tale

affetto dimostra un animo servile di

assistere al Coro per il solo timore

della pena , e per solo amore del gua-

dagno ; giacchè ogni qualunque volta

si può allontanarsi senza perdita del

guadagno , ciò si eseguisce con animo

perfettamente deliberato .

(6) Habert, il quale non è Teologo

lasso , è di parere , che se quello , il

quale , nel tempo in cui è obbligato

d'intervenire al Coro , si allontanasse

da esso per un giorno o due , non pec-

cherebbe mortalmente : perchè una ta-

le omissione sembrerà lieve a chi la

paragonerà coll' intervento e colla pre-

senza al Coro non mai interrotta di

ducento e più giorni . Quindi : 1. Quel-

lo pecca ed è tenuto alla restituzione

a proporzione del suo allontanamento

il quale si dispensa dal Coro anche per

una sola Ora intiera . 3. Lo statuto che

il Canonico guadagni le distribuzioni

del giorno , purchè di sette Ore sia pre-

sente a tre , è abusivo ; comepure che

possa esimersi dal Coro in un giorno

di ogni settimana , oltre il tempo sta❤

bilito dal Concilio di Trento , o da

qualche legge particolare ed approvata

de' luoghi . 3. Vano parimenti e nul-

lo è lo stabilimento , che i Canonici

che si chiamano giubilati , cioè che

per lo spazio di 30. anni possedono

un Canonicato in qualche, Chiesa, sie-
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talmente , oltre i due mesi , o tre mesi secondo la consuetudine

di ogni Chiesa , o sia che una tal assenza sia formata dalla con

suetudine , da giorni continui , o interrotti , si controverte . Nulla-

dimeno sono scusati dalla presenza del Coro , e dalla residenza a

e ricevono i frutti , benchè lontani , i Canonici , che studiano la

Teologia per cinque anni , che insegnano la Teologia , per tutto

quel tempo , in cui la insegnano ( dal cap. ult. de magister. ) . Cc

sì pute i due Canonici ; ( 7 ) i quali sono in servigio del Vescovo

per utilità della Chiesa ( dal cap. 15. de Cler. non resid.) . E quel-

li , i quali per lo stesso fine servono al Papa ( dal cap. 14. nela

lo stesso tit. )

Quelli poi , che anche per causa legittima non intervengono al

Coro, non guadagnano le distribuzioni quotidiane , e se le hanno

ricevute , sono obbligati di restituirle , non ostante la remissione

( dal cap. 32. de præbend. ec.) . Quindi il puntatore , a cui per ob-

bligo incombe di notare i lontani dal Coro , è tenuto alla resti

tuzione , se non li nota . Lo stesso si deve dire del distributore ,

se dà le distribuzioni a quelli , ai quali non sono dovute , a quel

li cioè , che sono lontani non per infermità , o necessita corpora

le , o per utilità evidente della Chiesa , ma per altra causa , seb-´

ben giusta, (dal Decreto del Trident. sess. 11. cap. 3. ) . Quelle

distribuzioni , almeno quelle , che dai Vescovi dopo un tal Decre-

to sono state istituite dei frutti del Benefizio , si devono applicare

alla fabbrica , quando ne abbisogni , o ad altro luogo pio ad arbi-

trio dell' Ordinario. Un cieco, che ha la prebenda , è obbligato

di portarsi al Coro , e di ascoltare gli altri , che cantano , e di

recitare , quanto può , e quanto si ricorda .

R. 2. I benefiziati sono per jus comune tenuti di cantare in

Coro, e di recitar con voce alta l'Uffizio secondo l'uso della sua

Chiesa ( dal cap. 9. dist. 9. e da varj Concilj ) .

Per la qual cosa non soddisfano recitando privatamente le Ore ;

ne guadagnano le distribuzioni , che sono dovute a quelli soltanto ,

i quali servono al Coro .

(*) Nota . Benedetto XIV. nella Costituzione a tutti i Patriar-

chi , Arcivescovi , ed Ordinari d'Italia , che comincia , Cum sem

per, detesta l'abuso dei Canonici di alcune Metropolitane , e di

no dispensati da tutti gli Uffizi , fuor-

chè nelle Domeniche e nei giorni fe-

stivi: imperciocchè il jus comune de-

termina, che tutti i Canonici fuori

del tempo delle loro vacanze , inter

vengano diligentemente al Coro, quan-

do non gli scusi la infermità o qual

che giusta e ragionevole necessità, o

la evidente utilità della Chiesa ; come

apparisce dal Concilio di Trento .

(7) Peccano però questi Canonici ,

e non lucrano i frutti , se ogni volta

che non sono legittimamente impediti

non assistono al Coro . Lo stesso st

deve dire degli Arcidiaconi , dei Teo

logi , e dei Penitenzieri .

夢

I
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alcune Cattedrali , i quali giudicando soddisfare al lor debito colla

sola presenza di essi , lasciano di cantare in Coro , rimettendo un

tal uffizio ai beneficiati , o mansionarj ; ed il loro principale , all-

zi unico fondamento consiste , che sono dispensati dal canto per

la invecchiata consuetudine , per alcuni statuti particolari , o per i

pretesi privilegj delle loro Chiese , dimostrando , che una tal opi-

nione è contraria secondo il Tridentino ( sess. 24. cap. 12. ) all'

\ uffizio di Canonico , alla disciplina ricevuta in tutta la Chiesa ,

e a diversi Concilj Provinciali approvati , e confermati dalla Se-

de Apostolica, e che una tal opinione è stata tante volte dal Tri-

dentino rigettata , e riprovata , quante volte fu proposta . Per la

qual cosa conchiude , che , se non hanno qualche privilegio , o in-

dulto Apostolico , non presunto , e abolito , ma legittimo e vivo ,

meritamente si deve temere , che questi tali , mentre così opera-

no, non facciano suoi i frutti delle prebende , e delle distribuzio-

ni , e conseguentemente , che sieno obbligati alla restituzione .

La parte poi del Coro ( 8 ) , che tace , è tenuta di abbadare

alla case, che sono cantate dall'altra parte , perchè è obbligata di

concorrere moralmente a tutto l'uffizio , e di renderlo tutto suo ;

altrimenti non si giudicherebbe moralmente presente al Coro . So-

no anche obbligati i benefiziati di ascoltare nella Messa solenne

con attenzione l'Evangelio , la Epistola , e le altre cose , che so-

no cantate da un solo . Si disputa , se sia legittima la consuetu-

dine , per cui in alcuni luoghi i Canonici impongono tutto il pe-

so di salmeggiare , e di cantare ai Vicarj , ed ai Cantori salaria-

ti eglino poi v'intervengono in alcuni determinati tempi . Egli

è certo, che questi tali sono almeno obbligati di recitare privata-

mente le Ore ; come pure d'intervenire al Coro in tempo dell' Uf-

fizio , e di assistervi con divozione ed attenzione .

E

Q. V. Se tutti i benefiziati sieno obbligati di dare una parte

(8) Quì si deve notare , che quelli

facilmente si costituiscono rei di pec-

cato mortale , i quali cantano sì pre-

cipitosamente che gli altri cominciano

il versetto susseguente , prima che sia

terminato dai primi il versetto ante-

cedente imperciocchè i Concilj ed i

Padri in ogni tempo hanno inveito

grandemente contro un tal modo pe-

tulante di orare , come si può racco-

gliere dal Concilio di Vienna dell ' an-

no 1134.

Similmente non vi è alcuna ragione

per cui delle parti che si suonano

nell' organo , ovvero non sono profe-

rite dai Coristi con voce alta e intel-

ligibile , come suol farsi in alcune

Chiese , non vengano recitate privata-

mente dai Canonici . Osserva però

Santo Antonino , che se alcuno per la

inabilità di chi legge , non intende te

lezioni o qualunque altra cosa che vie-

ne letta in Coro , non pecca ; purchè

procuri almeno di sentire le parole .

Lo stesso si deve dire di quello , il

quale omette qualche versetto ; come

pure di quelli , i quali per qualche

poco di tempo sono occupati nel suo-

nare le campane , nel voltare libri , o

nell'incensare , o omettono alcuni ver-

setti , i quali non si possono facilmen-

te riassumere .
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dei frutti , superflui per l'onesto loro sostentamento , ai poveri , o

di spenderli in altri usi pii ?

R. Che secondo la opinione di tutti sono a ciò obbligati sotto

peccato mortale , ed anche per legge naturale secondo quasi tutti

gli Autori , cosicchè la consuetudine non li possa scusare . Tutti

poi li Canonisti insegnano , che sono a ciò obbligati non solo per

titolo di carità, e Religione , ma anche di giustizia. La ragion

è, perchè i beni della Chiesa sono ad essi donati dai fedeli con

intenzione , coll'aggravio , e col patto almeno implicito, o sia

tacito , che gli spendano nel culto divino ed in altri usi pii , cioè

in sostentamento dei ministri della Chiesa , e dei poveri , nella

fabbrica , negli ornamenti della Chiesa ec. mentre tali beni sono

stati donati per il culto divino , e perciò per altri usi pii grati al

Signore . Imperciocchè dai Padri e dai Concilj , i voti dei fede-

li, e i beni temporali dati dai peccatori in penitenza dei loro

peccati , o sia i beni a Dio consacrati , sono chiamati beni della

Chiesa , inquantochè sono stati donati per il solo culto di Dio .

Così pure i Prelati della Chiesa si chiamano dispensatori , ed eco-

nomi , e non già padroni assoluti dei beni della Chiesa . 2. I fe-

deli col donare i loro beni alla Chiesa, intendevano di fare un'

opera salutare , meritoria , e grata a Dio , e di consacrarli al Si-

gnore ; il che fatto non avrebbono quanto alla parte superflua di

tali beni, se non gli avessero donati coll'obbligo e patto , almeno

implicito , o sia tacito , che fossero impiegati tutti in usi pii , e

grati al Signore . 3. Questa intenzione dei fedeli abbastanza si rac-

coglie dai Santi Padri , e Dottori , e dai Concilj cosi Generali ,

che Provinciali . Una tale obbligazione poi sussiste anche dopo la

erezione dei benefizj ( checchè dicano in contrario alcuni ) , la

quale avvenne nel secolo ottavo , o nono. Avvegnachè : 1. I beni

della Chiesa dopo la erezione dei benefizj non hanno perduto la

natura, e la condizione dei beni meramenre Ecclesiastici , dedica-

cati a Dio, e perciò da essere impiegati in usi pii . 2. Essendo

dati dai fedeli per il solo culto divino , e per usi pii , vi è obbli-

go perpetuo di giustizia di così impiegarli . 3. I Concilj posterio-

ri parlano, come i Concilj anteriori, di tali beni , e dicono, che

sono beni del Signore da impiegarsi in opere pie . Oltrecchè una

parte delle rendite Ecclesiastiche era una volta assegnata pei pove-

ri; ora poi è meschiata colle rendite dei benefizj : mentre in niun

col
luogo si trova separata . Ho detto , coll'obbligo , e

ab-
patto ,

meno implicite, o sia tacito , in quanto che i fedeli donavano i

loro beni alla Chiesa pel culto divino e per la salute delle anime ;

e conseguentemente coll' aggravio , che fossero impiegati in opera-

zioni pie, e grate a Dio .

Che se la Chiesa tollera in molti luoghi la consuetudine , che
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i benefiziati a loro arbitrio facciano testamento di tutti i loro be

ni , e che i loro consanguinei ricchi succedano , morendo i bene-

fiziati senza far testamento in tutti i beni di questi ; ciò tollerasi

1. Perchè la Chiesa per iscansare le turbolenze e le liti , può ri-

mettere nella coscienza di ognuno la osservanza di questo obbli-

go; e basta, che nel cap. 12. de testam. dichiari il contrario dei

beni mobili , poichè ha già dichiarato lo stesso dei beni immobi

li. 2. Non dovendosi presumere, che alcuno sia cattivo , se non

si provi ; si deve giudicare , che il benefiziario doni ai consangui-

nei i soli beni patrimoniali , o acquistati per donazione , o con

Industria, o dovuti per il suo sostentamento , che col vivere con

gran parsimonia ha risparmiati . 3. Quantunque fosse manifesto il

contrario , il foro esterno tollera un tal abuso per impedire molti

mali , che nascerebbero da liti innumerabili , per difficoltà di di

stinguere i beni superflui dagli altri beni . Infatti per comune sen-

tenza peccano mortalmente i benefiziati , se facciano testamento

dei beni superflui , e si assegnino ad usi , che non sono pii . Dal

le cose dette sin qui ne segue , che i laici , i quali o per testa-

mento, o ab intestato succedono nei beni , che provengono dal be-

nefizio , o perchè gli hanno ricevuti in dono, sono obbligati in co-

scienza, quando non sono poveri , ( 9 ) di restituirli ai poveri nel

luogo del benefizio , o d'impiegarli in altre pie operazioni : per-

chè il testatore , o il donatore non ha potuto trasferire il jus cir-

ca quei beni in usi profani , non avendo esso avuto un tal jus

Così pure chi col giuoco di fortuna ha guadagnato qualche parte

notabile dei superflui , è obbligato restituire la roba dei poveri

malamente acquistata ( dal Concilio di Roano 1583. ) .

•

Nota 1. Dalle cose dette è chiaro , che i benefiziari sono te-

nuti , non solamente per titolo di carità , ma anche di Religione ,

d'impiegare i beni superflui in usi pii , e ciò per legge divina na

turale e che se fanno altrimenti , peccano mortalmente , e com.

mettono un sacrilegio : e conseguentemente sebbene non costi , che

abbiano peccato contro la giustizia , meritamente s'impone loro

l'obbligo di restituire tanto alle cause pie dai loro beni patrimo-

niali , quanto dei beni Ecclesiastici hanno consumato in usi profa-

(9) Secondo S. Tommaso ( 2. 2. q,

185. art. 1. ad 2. ) il benefiziato può

donare qualche cosa a ' suoi consangui

nei, purchè faccia ciò moderatamente

cosicchè non mendichino , e non già

acciò divengano per questa strada più

ricchi . Sembra che una tal dottrina

sia conforme al Concilio di Trento

( sess. 25. c. 8. de Reformat. ) E' incerto

se abbiasi ad avere qualche riguardo alla

nobiltà dei natali ; mentre alcuni af-

fermano , e alcuni negano una tal_ra-

gione . Ma è certo che quelli solen

nemente s'ingannano , i quali pensano

di farsi grandemente stimare mediante

una copiosa suppellettile, e una co-

piosa caterva di servi elegantemente

vestiti , e una gran quantità di vasi

oro e di argento.
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ni . 1. Che i Chierici , che hanno pensione Clericale , sono pari-

menti obbligati d'impiegare i beni superflui in opere pie . Come

pure i Commendatarj , sottentrando in luogo del benefiziario nell'

impiego , nel jus , e nei comodi , sottentrano pure negli obbli

ghi . Inoltre i beni del Monastero sono dedicati al Signore : onde

tali beni devonsi tutti di sua natura , ed in virtù della donazione

impiegarsi in usi pii . Il Religioso poi, che fuori del Monastero

ha il benefizio separato dal Monastero , è obbligato d'impiegare

i beni superflui in usi pii nel luogo del suo benefizio , e. gr. in

sussidio dei poveri , nella fabbrica , negli ornamenti della Chiesa

Parrocchiale ee 3. Per congruo sostentamento s'intende tutto ciò ,

ch'è necessario al vitto , vestito , ed abitazione del benefiziario,

e delle persone a lui necessarie , per esercitare l'ospitalità , per

alcuni piccioli doni ( 16 ) rimuneratorj ; in una parola per l'one-

sta, e conveniente maniera di vivere , aliena da ogni lusso , ed

intemperanza , secondo lo stato di ognuno , l'uffizio, la dignità ,

l'ordine , e qualità del benefizio . Le quali cose tutte devono es-

sere fatte secondo il giudizio dei prudenti , secondo la consuetudi-

ne dei pii e timorati della stessa condizione , secondo i sacri Ca-

noni ( de vita & honest. ) , e secondo la regola prescritta dal Tri-

dentino (sess. 24. cap. 2. ) 4. Col nome di propri Uffizj s' inten-

dono tutte le opere di misericordia , così spirituali , che corpora-

li : così pure tutte le cose , che appartengono al culto di Dio ,

ed alla salute delle anime . Poveri poi sono quelli , che sono pri-

vi delle cose necessarie per vivere , o per sostentare il loro stato

secondo la lor condizione . Il luogo del benefizio , quando le altre

condizioni e circostanze sieno uguali , si deve anteporre agli altri .

Altrimenti ponno ajutare gli esteriori , purchè non si scordino del-

le necessità comuni del proprio luogo.

Ma si ricercherà, se i Chierici sieno anche obbligati sotto pec-

eato mortale d'impiegare in usi pii la parte superflua di que' beni ,

che ottengono dal ministerio spirituale , e. g. dall' amministrazione

dei Sacramenti , dalle Prediche , dalle Messe ec

R. Non pochi ciò affermano ( 11 ) con Innocenzo ( nel cap.

(10) Aggiungerei , che il benefiziato

non pecca, ma merita più tosto , se

con alcuni doni e regali , moderati

però e discreti , si conciliasse la bene-

volenza di quelli , i quali possono

beneficare o lui o la sua Chiesa . Pon-

tas però ( V. Beneficiarius cas. 15. 16. )

nega che quello possa disporre a suo

arbitrio, e. g. in benefizio dei suoi

parenti , certa somma di soldo , la

quale , vivendo parcamente , potrebbe

con buona coscienza spendere ogni

anno nel suo onesto sostentamento :

perchè i beni di questa sorte sono

consacrati al Signore , e sono beni dei

poveri , o della Religione .

(11) Questa opinione sembra sicura

quanto a que' beni , i quali , essendo

conferiti ai Chierici per ragione del •

ministero sacro , non ponno nè darsi ,

nè riceversi senza simonia come mer-

cede rigorosa ; ma non già quanto a
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Quia nos, de testam. ) e con Panormitano : perchè tali beni sori

beni consagrati a Dio per sostentamento del ministro , e per altri

pii usi non altrimenti che i beni de' benefizj : avvegnachè i fe

deli non danno quel denaro , come mercede dell'opera , o premio

della fatica , mentre ciò sarebbe simoniaco , poichè l'opera , e la

fatica sono spirituali . San Tommaso qu. 1oo. art. 2. ec.

Q. VI. Se il Chierico , che ha beni patrimoniali sufficienti ,

può prendere dai beni Ecclesiastici la parte necessaria per il suo

sostentamento, e disporre dai patrimoniali , come se non avesse

benefizio ?

R. La maggior parte è di opinione affermativa con Sant ' Anto-

ninó (3. part. tit. 15. cap. 1. §. 16.). E la ragion è perchè chi è

occupato in altrui comodo , ha jus di ricevere da quelli il neces-

sario per il sostentamento , sebbene sia ricco .

haNota. La Chiesa , allora quando le sue rendite erano tenui ,

stabilitó, che i beni Ecclesiastici si dessero solamente a quelli ,

che avevano bisogno , non già a quelli , che avevano il patrimonio:

ma dopo ha mutato una tal disciplina .

Q. VII. A che sono obbligati i Vescovi , Parrochi , e queili ,

che hanno cura di anime?

R. 1. Sono questi generalmente obbligati per legge divina di

risiedere nel loro benefizio; e d'adempiere da se stessi il loro uf-

fizio col pascolare le pecorelle ad essi affidate colla divina parola ,

coll' esempio , coi Sacramenti , e col procurare la salute di quel-

le , e l'utilità spirituale , ed impedire , per quanto poi possono , i

peccati e gli scandali . Questa sentenza è comune : avvegnachè chiun-

que accetta un uffizio , specialmente con emolumento , obbliga la

sua persona alle funzioni proprie di quello , e promette tacitamen-

te di eseguirle , quanto porterà l'occasione . Nè basta , ch' ese-

guisca il suo dovere per mezzo di altri , quando la necessità , o

qualche ben maggiore comune non lo costringa di starsene per qual-

che tempo lontano . Mentre l'uffizio pastorale è per se stesso per-

sonale , costituendosi quello per Pastore , la di cui diligenza , pre-

mura, ed industria vien eletta per esercitare gli uffizj pastorali .

A queste cose s'aggiunga il jus Canonico ( tit. de Cler. non resid. ) .

Quindi i Vescovi ( 12 ) , ed i Parrochi peccano mortalmente con-

quei beni che sono conferiti ai Chie-

rici per uffizj , che competono ugual-

mente ai Laici e ai Chierici , come

sono il cantare , insegnare la Filosofia

e la Teologia: imperciocchè i Chieri-

ci sono padroni di questi beni ugual-
mente che i Laici .

(12) Si deve negare l'assoluzione ai

Vescovi e ai Parrochi , i quali non ri-

siedono formalmente , cioè non adem-

pionó , come devono , i loro obblighi 3

come si verifica di quei Parrochi , i

quali appena una volta al mese predi-

cano al popolo la parola di Dio : on-

de peccano mortalmente . Anzi ( dice

Bonacina Tratt. De Legibus disp. s. )

sono di parere che pecchi quel Parro-

co il quale non predica per lo spazio
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tró la legge divina naturale , se stieno lontani per un tempo nota

bile senza alcuna giusta e grave causa . Che se vi è causa giusta

di star lontano , sono obbligati di provvedere al loro gregge suffi

cientemente col sostituire una persona idonea , e capace . Le cause

giuste poi sono esposte dal Tridentino ( sess. 23. de reform. c. 1. ) ;

e sono la carità : Cristiana , la urgente necessità , la debita ubbi-

dienza , e la utilità evidente della Chiesa , e della Repubblica .

La residenza poi non è altro, che la presenza personale nel luogo

del Benefizio per ivi esercitare il debito impiego . Benchè poi tut-

tii benefizj ricerchino secondo il jus comune , o la prima loro

istituzione la residenza : nulladimeno alcuni benefizj semplici pon-

no non ricercarla , o per ragion della fondazione , o per consuetu.

dine ragionevole , e. gr. se non abbiano rendite sufficienti per so

stentare il benefiziario . I proveduti di Benefizio , che ha cura di

anime > o di qualche Canonicato , sono tenuti di far la pubblica

professione della fede , altrimenti non rendono proprj i frutti ( dal

Trident. sess. 24. cap. 11. ) .

R. 2. Spezialmente quanto ai Parrochi , sono obbligati : 1. Di

avere una scienza competente , e sufficiente per governare ret

tamente le pecorelle nelle cose appartenenti alla fede ; e perciò

sono tenuti di sapere i dogmi della fede , e la Teologia Mora-

le: come pure le Scritture , i sacri Canoni, e gli statuti della pre

pria Diocesi ( dal cap. 1. dist. 18. ) 2. Di costantemente ( 13 )

di tre ò due mesi di tutto l'anno ,

sebbene interpolatamente ; perchè una

tal materia sembra grave . È il Pontas

(V. Cura cas. 2. ) aggiunge che quello

non è scusabile da colpa , il quale la

scia tutto il peso di predicare al suo

Vicario , perchè è più dotto di lui .

(13) Quando non gli scusino o la

Cristiana carità , o qualche necessità

pressante , o la dovuta ubbidienza , o

qualche utilità della Chiesa o della

Repubblica: imperciocchè il Concilio

di Trento ( sess. 23. cap. 1. ) assegna

queste cinque cause . E primieramente

la Cristiana carità . Ma il Parroco de-

ve però guardare : 1. Di non pregiu-

dicare più colla sua lontananza alla

sua Chiesa di quello colla sua presen-

za di giovare agli altri : anzi se tanto
fosse il male che tidondasse nella sua

Chiesa quanto il bene che ne ridon-

dasse nell' altrui Chiesa , opererebbe

contro la carità . 2. Che indifferente-

mente non accetti anche commissioni

appartenenti alle cose temporali .

II. La necessità : essa poi o provie

ne da qualche principio intrinseco ,

v. g. dalla infermità ; o da qualche

principio estrinseco , v.g. dalla perse-

cuzione del tiranno o di qualche ni

mico , il quale spezialmente inferoci-

sce contro il suo Pastore . L'una e

l'altra scusa dalla residenza , ma però

allora solamente scusa che la lonta

nanza del Pastore è vantaggiosa al suo

gregge , come osserva Vasquez ( in

opusc.448.) dopo il Gaetano , Soto, ec.

Se poi dalla lontananza del Pastore

ne dovesse seguire al popolo qualche

grave detrimento , allora è tenuto a

risiedere .

III. La ubbidienza dovuta al Supe

riore il quale chiama altrove legitti-

mamente e per qualche grave motivo;

ma qui bisogna riflettere , che qualche

volta sembrano giusti e gravi certi mo-

tivi , i quali realmente non sono tali .

IV. La utilità evidente della Chie-

sa , come e. g. se debbasi insegnare la

Teologia, e il jus Canonico .
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risiedere nella loro Parrocchia (dal cap. 2. de Cler. non residente

ec. ) 3. Di pregare per le loro pecore, e di offerire il Sacrifizio ,

e secondo Fagnano , Toleto , ed altri , applicare per esse la Mes-

sa nei giorni festivi , e secondo il Tridentino , ed il IV. Concilio

Milanese approvato dalla Sede Apostolica , nelle Domeniche . E

infatti il Parroco riceve dalle sue pecore il sostentamento , accioc-

che possa adempiere i suoi obblighi , e acciocchè ne' giorni festi-

vi celebri la Messa , da non applicarsi certamente ad altri .

( *) Nota . Benedetto XIV. nella Costituzione 3. che comin

cia , Cum semper oblatas, che a tutti i Patriarchi , Arcivesco-

vi , ed Ordinari d'Italia raccomanda , ed inculca, acciocchè pro-

curino , che sieno diligentemente dai Parrochi, eseguiti Decreti

del Tridentino , e della Sede Apostolica di applicare la Messa per

il popolo, stabilisce : 1. Che sono a ciò obbligati anche i Vica-

rj amovibili , e̟ i Regolari . 2. Ciò anche estende ai Parrochi , e

ad altri , che hanno cura di anime , i quali sono privi delle ren-

dite congrue stabilite , e dispensati da un tal aggravio mediante

l'antica, ed immemorabile consuetudine delle loro Diocesi . 3. Che

sono obbligati ad una tal applicazione della Messa , nei giorni sol-

tanto festivi di precetto compresi eziandio quelli , nei quali il

popolo è tenuto di ascoltare la Messa , quantunque sia permesso

di esercitare le opere servili . 4. Concede facoltà ai Vescovi di

dispensare i Parrochi poveri , con questa condizione però , che

celebrino nella Chiesa Parrocchiale , e che tra la settimana ap-

plichino al popolo tante Messe , quante nei giorni festivi venuti

nella settimana ne hanno celebrate secondo l'intenzione di qualche

pio benefattore . 5. Che nelle Patriarcali , Metropolitane , Cat-

tedrali è Collegiate si applichi per i benefattori in genere la Mes-

sa Conventuale , sebbene vi fosse qualche consuetudine in contra-

rio. 6. In dette Chiese dispensa dall'applicazione della seconda >

e terza Messa Conventuale , quando diversamente l'uso già ricevu-

to non esiga .

4. Sono obbligati frequentemente , almeno nelle Domeniche ,

istruire il popolo delle cose necessarie per la salute , e di spiega-

re ad esso la Dottrina Cristiana , e di esortarlo alla virtù , ed

alla vita Cristiana , e di ciò fare , se si può , da se stessi , ov-

vero se sono legittimamente impediti , per mezzo di altri abili e

capaci per tali ministerj ( secondo il Trid. sess. 5. c. 2. ) , il qua-

le aggiunge inoltre , che se mancano al loro uffizio , si devono

costringere colle censure Ecclesiastiche . E nella sess® 25 • C• 4• CO-

V. Finalmente la utilità della Re-

pubblica. Ad una tale utilità riduce

Gilberto: 1. L'amministrazione della

giustizia nelle curie Sovrane . 2. Il

servigio somministrato al Principe da'

Limosinieri , dai Cappellani , dai Mu-

sici, e dai Cantori . Così egli lib.5.cap.

1. Theor. & Prax, Cabassuzio , ec.
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manda ai Vescovi , che usino diligenza , acciocchè almeno nelle

Domeniche , e negli altri giorni festivi sieno istruiti i fanciulli

nella Dottrina . 5. Di ministrare i Sacramenti a' loro Parrocchiani ,

ogni volta che ragionevolmente li dimandano ; o di trovare qual-

che altro , che sia capace : e ciò in virtù del loro impiego ; men-

tre con tal aggravio ricevono lo stipendio . 6. Di correggere i pec-

cati , spezialmente pubblici , e di rimuovere, se possono, gli scan-

dali , ovvero notificarli al Vescovo , se sono pubblici , e di toglie

re , per quanto è possibile , le occasioni del peccato , e perciò di

andare in cerca dei peccatori pubblici , come pure sono tenuti di

sapere , se ognuno riceve in tempo di Pasqua i Sacramenti pre-

scritti , e se ascolta la Messa nei giorni festivi . 7. Di avere una

cura grande e singolare dei poveri , e procurare, che per la po

vertà non si diparta dalla giustizia , di andar in cerca delle loro

necessità , e di soccorrerli , quanto possono ; come pure di seppel

lirli , anche senza stipendio , e pregare per la loro salute . 8. Di

non congiunger in matrimonio alcuno , se non è sufficientemente

istruito nelle cose della fede , dei precetti di Dio , e della Chie-

sa. 9. Di aver cura ( 24 ) , che il maestro faccia il suo dovere,

ed istruisca i fanciulli nella Dottrina Cristiana , e che gl'imbeva

colle parole , e coll' esempio nei buoni costumi. 10. Sono tenuti

di visitare frequentemente gl'infermi , sebbene sieno muniti dei Sa-

cramenti . 11. Di osservar gli statuti della sua Diocesi , e procura-

re, che sieno osservati anche dagli altri . 12. Sono per giustizia

obbligati di sovvenire , anche con pericolo certo della vita , alle

loro pecore , non solamente nell'estrema ma anche nella grave

loro necessità spirituale . Quindi il Parroco è tenuto secondo tutti

di somministrare o in persona , o per qualche altro , se il Vescovo

non comandi ch'egli stesso amministri , di amministrare , dico

i Sacramenti , e spezialmente quello della Penitenza , a'suoi , che

sono afflitti della pestilenza . Lo stesso si deve intendere de' Supe-

riori Regolari . 13. Finalmente sono obbligati di dare buon esem-

pio, ed esercitarsi in tutte le buone opere , e virtù, acciocchè

istillino più efficacemente ne'suoi l'amore della virtù , e l'odio ,

e la fuga del vizio ; poichè sono consapevoli che hanno da render

conto a Dio delle altrui anime .

?

Ma si ricercherà : quale lontananza , e per quanto tempo essa

è bastevole per costituire peccato mortale quando non vi è giu-

sta causa ?

•

i

R. Cabassuzio ( 1.5. jur. Cañon. ) insegna , che la lontananza di

(14) Inoltre se istruisca insieme i

fanciulli e le fanciulle , perchè ciò è

molto pericoloso ; quindi in varie Dio-

cesi è meritamente proibito , e in al

cune anche sotto pena della scomu-

nica .



380 Trattato delle obbligazioni Speziali , ec.

1

quindici giorni in un anno non è peccaminosa mortalmente , pur-

chè si sostituisca una persona abile : ma , se più pochi giorni ba-

stino , lo lasciamo esaminare ad altri . I Parrochi poi per alcune

cause giustè e necessarie , ma prima notificate al Vescovo , e da lui

approvate , possono starsene lontani senza veruna colpa , lasciando

un Vicario capace , ed approvato dal Vescovo .

( * ) Nota. Alle obbligazioni dei Chierici appartiene la Costi-

tuzione 29 che comincia , Universalis Ecclesiæ cura , in cui sot-

to pena di scomunica e nullità di contratto , sono proibite le alie-

nazioni dei frutti , col nome , e pretesto di cedere il comodo ,

l'utilità di conseguire i frutti dei benefizj , che vendono , finchè

vivono , a qualche altro , col ricevere danaro in quella somma , e

quantità , che , durante la loro vita , conseguir potrebbero a pro-

porzione della età , e della salute corporale di essi •

Q. I.

CAPITOLO SECONDO.

Dello stato , e delle Obbligazioni dei Religiosi .

Che coCosa è lo stato Religioso ?

R.E' un istituto stabile di vita , approvato dalla Chiesa , e che

tende alla perfezione Cristiana per mezzo dei tre voti di casti-

tà , povertà , ed ubbidienza . Tre cose si ricercano per la essenza

di un tale stato : 1. I tre voti ( 15 ) , che si chiamano sostanzia-

li , e che per se stessi , e per parte di chi li fa , sono perpetui .

Non è però necessario , che sien solenni : perchè quelli , che nel-

la Compagnia di Gesù fanno i voti semplici , sono veramente Re-

ligiosi , come ha definito Gregorio XIII. ( nella Bolla , Ascendente .

Domino ). Quindi i voti della Religione altri sono semplici , che

si fanno senza solennità ; altri solenni , che si fanno con certa so-

lennità istituita dalla Chiesa , la quale consiste , che si facciano

i voti sotto qualche regola approvata dalla Sede Apostolica , secon-

do il rito sostanziale prescritto in essa regola , colla perpetua tra-

dizione , e accettazione di ambe le parti , e ordinariamente indis-

solubile , 2. L'approvazione della Chiesa . 3. La tradizione fatta

al Superiore , che come ministro del Signore l' accetta , per cui

(15) Se qualcuno facesse questi tre

voti , senza entrare alla Religione , seb-

bene allora non varrebbero come so-

lenni; è però più sicuro e più proba-

bile che varrebbero almeno come

semplici così si raccoglie dal capo

uuico, De Spons. impub. ( in 6. ) se-

condo il quale sebbene il matrimonio

degl' impuberi non valga in ragion di

matrimonio , vale però in ragion di

sponsali , i quali ponno essere da essi

contratti . La ragion poi è perchè l' at-

to che non vale come sì , si fa valere

come può . Perchè però questa senten-

za non è senza ogni dubbiezza , un

tal voto può essere dispensato dal Ve-

scovo , anche quanto alla castità .

!...
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chi fa voto , si dedica tutto al Signore nella Religione , e per amor

di Dio da se stesso irrevocabilmente per parte sua alla Religione .

Q. II. Quali cose si ricercano per la validità della professione

religiosa?

R. Le cose seguenti : 1. Certa età , la quale ( secondo il Trid..

sess. 25. C. 14. ) è l'anno sestodecimo compiuto . 2. Che non si

e continuo di prova
faccia ( 16 ) , se non dopo un anno intero ›

( 17 ) ( dallo stesso Conc. e per attestato di Fagnano , dalla Sac.

(16) L'anno della prova dev' essere

talmente intiero, che se vi manchi

anche una sola ora ( anzi anche un so

lo quarto di ora , secondo Reinffestuel

in tit. 31. lib. 3. Decretal. n. 94. ) ,

e.g.se professi a ora di nona quello ,

il quale ha preso l'abito nell' ora an-

tecedente , la professione sia nulla ,

come comunissimamente insegnano i

Dottori contro alcuni pochi . Quindi

quello opera con maggior sicurezza ,

e quanto a se e quanto a ' suoi , il qua-

le ammette alla Professione il Novi-

zio , non già nello stesso giorno in

cui si è vestito, ma nel giorno susse-

guente . Lo stesso si deve osservare

quanto alla età che si ricerca per gli

Ordini .

(17) Non sembra che abbia interrot-

to il Noviziato quello , il quale , es-

sendo stato scacciato ingiustamente ,

viene di nuovo ricevuto dopo alcuni

mesi : ond' esso ha diritto che se gli

computi il tempo già primatrascorso ;

perchè l'altrui iniquità non dev'esse-

re ad alcuno di nocumento , Simil-

mente sembra che neppur quello in-

terrompa il Noviziato, il quale non lo

ha abbandonato intieramente . La ra-

gion è, perchè, per interrompere il

Noviziato, si ricerca che un tale sta

to venga intieramente abbandonato ,

tanto per parte del Novizio , quanto

per parte della Religione ; e chealme-

no questa risoluzione includa e l'a

nimo di allontanarsi , e l'attuale al-

lontanamento dallo stato religioso .

Similmente secondo molti , quello non

interrompe il Noviziato , il quale per

alcuni giorni esce dal Monastero, de

ponendo bensì l'abito , per girare più

liberamente o per fare qualche male,

ma però conservando sempre la idea

di ritornare , perchè , dicono , l'oppo-

sto è troppo pesante , e nonè prescrit-

יד

to da veruna legge ; dall'altra parte il

Noviziato persevera , così quanto alla

intenzione di ritornare , così quanto

alla deliberazione di assoggettarsi alla

pena dovuta a un modo così cattivo

di operare.

Il Noviziato poi s'interrompe : se,

deposto l'abito , il Novizio esca dal

Monastero , anche per poco tempo ,

con animo di non ritornare , sebbene

dopo colle preghiere e colle lagrime

domandi , e meriti di essere rimesso ;

imperciocchè questa è la mente della

Sac. Congregazione , secondo Fagnano

citato dal nostro Autore . E questa ,

per tacere degli altri , è anche la sen-

tenza del detto nostro Autore .

Il luogo del Noviziato dev' essere

una delle case di quell'Ordine , in cui

vuole il Novizio professare , come

( secondo Sanchez lib. 5. Sum. cap. 7. )

ed altri è stato definito dalla Sacra

Congregazione . Nondimeno i Rego-

lari confessano che quello non inter-

rompe il Noviziato , il quale colla li-

cenza del Superiore meritamente o

malamente compartita , uscisse perdue

o tre mesi dal Monastero , o per mo

tivo di salute , o per motivo di solle-

vare l'animo .
Parimenti la prova si deve fare coll'

abito stesso dell' Ordine ; sembra però

che ciò nou sia necessario per la es-

senza del Noviziato .

Gli obblighi de' Novizj sono que

sti . 1. Sono tenuti per una certa con-

venienza alla osservanza della Regola :

non sono però soggetti nè ai voti ,

che ancora non hanno effettuati , ne

alla recita dell' uffizio , la quale ob-

bliga i soli Professi , o alle censure

stabilite contro i delinquenti ( quando

non sieno nominatamente espressi ),

perchè sebbene sieno compresi sotto

il nome di Religiosi nelle cose favo
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Congr. sop. il. c. Ad nostram. de Regularib.) . 3. Che non si fac-

cia col legame di matrimonio consumato ; o senza consenso del

consorte dal cap. 3. e 12. de convers. conjugat. ) 4. Che, chi

professa, non abbia in quell' Ordine alcun impedimento essenzia

je. 5. La emissione spontanea , e non già fatta con frode , o per

timore giusto , dei tre voti sostanziali , che abbraccia la tradizione

di se stesso . 6. L'accettazione della tradizione , fatta a nome di

Dio e della Religione , da chi ha facoltà di aggregarlo alla Reli

gione ( dal c. 13. de Regularib. ) . Le stesse cose si ricercano , poi-

che i voti semplici dei Gesuiti sieno validi ( dalle Costituz. di

essi , e dalle Bolle dei Pontefici) .

Osserv. 1. La professione ( 18 ) si può fare espressamente ,

quando cioè alcuno si serve della formola della professione , con

cui spiega , e dichiara la sua volontà di obbligarsi , e di darsi a

Dio , ed alla Religione ; ovvero tacitamente , e ciò in tre manie

re: 1. Quando alcuno , finito il tempo della sua próva , porta per

tre giorni l'abito dei professi , ove questo è distinto mediante qual

che segno ( dal c. 13. de Regular. in 6.). 2. Se alcun dopo rice-

vuto l'abito , faccia qualche azione propria dei professi , e. gr. se

dia il voto in Capitolo ( dal cap. 4. de Regular. ) . Se porti l'abi-

partite per i Novizj poveri egualmen

te che per i Professi .

tevoli , non però nelle cose odiose ,

le quali si devono intendere con istret

tezza . 2. Sono soggetti al Superiore

in quella maniera che sono soggetti i

Chierici a' Vescovi . I Salmaticesi do-

po Sanchez aggiungono che per qual-

che grave colpa ponno qualche volta

essere gastigati colle censure , non al-

trimenti che i Chierici dai Vescovi

e che tali censure li seguono ancor-

chè escano dalla Religione , ugualmen-

te che le censure de' Vescovi seguono

i Chierici , sebbene da una Diocesi

passino in un' altra . 3. Il Novizio

non può abbandonare la sua impresa

senza colpa almeno veniale d'instabi-

lità , di leggerezza e di pigrizia . Che

avendo fatto voto di abbracciare

la Religione, e avendola sperimentata

conforme al suo genio , esca sponta

neamente, o cerchi con frode di es-

sere scacciato , sembra che allora pec-

chi mortalmente ; perchè è obbligato

per ragion del voto di provare con

sincerità la Religione . 4. Il Novizio

il qual' entrò con buona fede alla

Religione , non è tenuto di pagare il

vitto e il vestito , quando non abbia

promesso di pagarli : perchè i beni

e limosine de' Monasterj vengono com

se,

(18) La Professione deve seguire im

mediatamente il Noviziato , così che

non si differisca lungamente ; perchè è

certo che anche in breve tempo può

succedere qualche grande mutazione

La cosa poi sarebbe diversa se qualcu

no fosse stato da' suoi parenti levato

dal Monastero , e tenuto nella casa pa-

terna per uno o due anni ; impercioc-

chè quello , il quale vive in abito e.

in atto di Professo continua moral-

mente il Noviziato.

Se qualche Novizio è stato amina-

lato tutto l'anno della prova , e fi-

nalmente acquista la salute , molti so-

no di parere che possa essere ricevuto

in Religione ; perchè non si deve dire

che sia stato senza prova quello , il

quale ha potuto ubbidire in molte co-

se alla Religione . Ma non sarebbe lo

stesso di quello , il quale fosse stato

pazzo per nove o dieci mesi , anzi

per soli venti o trenta giorni ; perchè

in simil caso non farebbe il Novizia-

to se non materialmente ; onde biso-

gnerebbe che supplisse al tempo in cuž

è stato pazzo o furioso .
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to di quella Religione , in cui i novizj , e i professi portano la

stesso abito , per tutto l'a
anno , che sussegue il tempo del novizia-

to: passato un tal anno , quello è professo di una tal Religione

(dalc. 1.de Regularib.in. 6. ec.) . Queste cose poi si devono fare

con animo di professare, e col consenso di quello , a cui appartie-

ne di ammettere alla Religione :

2. Chi ( 19 ) ( secondo il Trident. sess. 25. cap. 4. ) ha fatto

professione per forza , per timore , o per mancanza dell'età , o

per qualche altro simile motivo , può reclamare dentro di cinque

anni dal giorno della professione , adducendo al Superiore, e

all' Ordinario i motivi della nullità , ritenendo ( 20 ) però l'abi-

to. Ma dopo cinque anni non si deve ascoltare 3. Perchè la pro-

fessione , che da principio fu nulla , divenga valida , è necessario ,

che quello , il quale sa ch'è nulla , la confermi poscia, o alme

no così presso se stesso stabilisca : Voglio ( 21 ) , che sia valida,

(19) Ci sono certi impedimenti con

tro i quali si può sempre reclamare ,

come e. g. sa il marito professi con-

tro il volere della moglie . Il Supe-

riore e l'Ordinario alla cui presenza

si deve discuter un tal reclamo so.

no il Superior locale del Monastero in

cui fu fatta la professione ; l'Ordinario

dello stesso luogo , o sia della stessa

Diocesi : così secondo la dichiarazione

della Congregazione sotto il primo di

Decembre dell'anno 1593. che se per

la troppa distanza non si possa ciò

eseguire in quel luogo , si dovrà sce-

glier il luogo ultimo della residenza

del reclamante . Per nome poi di Or

dinario di cui si è servito il Triden-

tino , s'intendono anche i Prélati di

una Diocesi , cioè quelli , i quali , seb-

bene non sieno Vescovi , godono pe-

rò della giurisdizione quasi Vescovi-

le . Che se l'Ordinario e il Superior

Regolare sieno tra di se discordi , al-

lora si deve appellare ai Superiori im-

mediati di entrambi .

(20) Altrimenti , dice il Tridentino ,

non si ammetta a produrre qualche

causa ; ma si costringa a ritornare al

Monastero, e si punisca come aposta-

ta . Se però qualcuno avesse preso mo-

glie, il matrimonio sussisterebbe : po-

stochè per mancanza dell'interno con-

senso fosse invalida la professione

ma allora si deve risarcire tutto il

danno che la Religione ha patito per

una tal simulata professione . Quello ,

il quale ha dimesso l'abito per qual-

che giusta causa può reclamare ; lo

stesso si deve dire , se , avendo rias-

sunto l'abito che avea dimesso incon-

sideratamente , ritorni al Monastero .

Così molti appresso i Salmaticesi .

Che se alcuno non possa reclamare ,

perchè e. g. non può provare la inva-

lidità della professione , allora biso

gna indagare da qual parte sia nata la

di lei invalidità . Se dal professo stes-

so il quale professò fintamente , allora

è forse meglio che si rinnovi la pro-

fessione , come si dice anche del ma-

trimonio . Se poi la invalidità è pro

venuta dal timore , dalla violenza , o

da qualche altra simile causa , allora

sembra che non si debba rinnovare la

professione : perche non si deve ad² *

dossare un tal peso a chi non vuole

abbracciarlo .

Secondo il Tridentino , il reclamo

non si deve fare colle sole parole , nè

co' soli testimonj, i quali facilmente

si ponno corrompere , ma con pubbli-

co istrumento . Secondo lo stesso Con-

cilio , questo decreto si deve osserva-

re anche allorchè gli stessi Superiori

vogliono scacciarlo , come invalida-

mente professo.

(21) I Regolari insegnano comune-

mente , che in tal caso non si ricerca

un nuovo consenso per parte della

Religione, ma solamente per parte di

quello , il quale professo invalida-

mente , eccettuato solamente il caso ,

in cui la professione fosse stata mulla

per parte di chi riceve alla Religione. -
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sebbene a principio per qualche motivo non fosse stata valida . qi

Per comun sentenza gli altri voti semplici si estingueno colla

professione , almeno , se chi professa , voglia trasmutare ( dal c

4. de Foto ) ; perchè una tale trasmutazione tende in un ben mi-

gliore , S. Tommaso 2. 2. q. 88. art. a . ad 1. Ma si disputa ,

se chi professa , debba o no volere una tale trasmutazione, perche

essa sia valevole . Per la qual cosa Suarez avverte , che si avvisi

chi professa , di una tale trasmutazione . 5. Il professo è obbligato

di tendere alla perfezione ; questa sentenza è comune , perchè lo

stato Religioso è essenzialmente uno stato di acquistare laperfezione.

Q. III. Se il Papa può per qualche grave motivo dispensare nei

voti solenni?

R. Affermat. Così insegna la sentenza comune ; perchè la so-

lennità dei voti è dal solo jus Ecclesiastico , ( dal cap. unico de

voto in 6. &c.). Inoltre i Sommi Pontefici hanno spesse volte di-

spensato in tali voti . Lo stesso può anche fare per qualche grave

motivo, e. g. purchè şi stabilisca la Religione , o la pace in

qualche regno .

Q. IV. Se i Religiosi sieno capaci di dominio delle cose temporali ?

R. 1. I Religiosi professi senza solennità possono avere in parti-

colare dominio dei beni temporali ; sebbene non possano a loro ca-

priccio dispensarli , nè servirsene senza la licenza del Superiore

( dalla costituz di Gregorio XIII. Ascendente Domino ) , la quale

così stabilisce di quelli , i quali dopo i due anni di prova hanno

professato nella Compagnia di Gesù .

R. 2. I Religiosi professi solamente possono avere in comune

dominio dei beni temporali , cosicchè il dominio sia appresso la

comunità ( dal Trident. sess. 25. cap. 3.) . La comunità però non

ha dominio assoluto e libero di essi , ma legato , e ristretto alla

congrua sostentazione dei Religiosi , e ad altri usi pii : perchè so-

no beni dedicati al Signore , e dati solamente per tali usi . I beni

immobili , e mobili preziosi de' Religiosi , che si possono conserva-

re, non si possono alienare , se non per comodo della Comunità ,

perchè così dalla legge è stabilito .

R. 3. I Religiosi professi solennemente sono in particolare in-

capaci di ogni dominio , proprietà , e simile jus dei beni tempo-

rali , o mobili , o immobili . Questa sentenza è comune, e certa

secondo Lessio . Perchè la Chiesa ha annesso una tale incapacità

al voto della povertà , come anche la incapacità del matrimonio

al voto di castità . Nulladimene ritengono il dominio della propria

fama , ed i jus puramente naturali , perchè a questi non rinunziano .

R. 4. I Religiosi professi beneficiati , e. gr. gli Abbati , Priori ,

e simili , che hanno benefizj regolari , o secolari , hanno il jus di

amministrare e dispensare i frutti del loro benefizio , sì per con-
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gruo sostentamento , sì per altre pie operazioni , perchè dalla leg

ge , e dalla consuetudine ciò da essi permesso : ma non hanno

già facoltà di dispensarli per usi profani , o di donarli ai consan-

guinei, che non sono bisognosi : altrimenti peccano contra la giu-

stizia ; e quelli che li ricevono , sono obbligati alla restituzione

come si è detto dei benefiziati . Anzi peccano anche contro il

voto della povertà , disponendo delle cose temporali senza la le-

gittima licenza .

A

Q.V. A che è obbligato il Religioso in virtù del voto di povertà ?

R. E' obbligato : 1. Di non ricevere , ritenere , consumare , di-

struggere , cambiare , dare ad imprestito , alienare , donare cosa

alcuna temporale , soggetta a prezzo , o di servirsi di essa . Per-

chè col voto della povertà , anche semplice , l'uomo resta privo

della facoltà di servirsi , e disporre senza la licenza del Superiore

di qualunque cosa temporale, e dell'uso libero ed indipendente

di dominio , sebbene ritenga il dominio , ma ristretto , e dipen-

dente dal Superiore quanto al ritenere , e con obbligazione di resti-

tuire ad ogni cenno del Superiore . Col voto poi solenne il Reli-

gioso viene spogliato inoltre di ogni dominio anche radicale , di

ogni proprietà , e di ogni jus simile delle cose temporali ; come

chiaramente si raccoglie dal senso , ed uso della Chiesa , e dal

cap. Non dicatis ec. Anzi secondo Navarro , e Suarez , un tal vo-

to obbliga di non desiderare di avere qualche cosa propria , e sua

( dal cap. Voventibus. 17. q. 1.) . Quindi per comun sentenza il Re-

ligioso , professo , o no solennemente , pecca se o in casa , o fuo-

ri prenda, posseda , ritenga , distrugga , impresti , muti , consu-

mi , doni , alieni , o si serva di qualche cosa senza la licenza del

Superiore espressa , o implicita , o sia tacita , o prudentemente pre-

sunta in caso di necessità . Perchè tutte queste cose sono atti

proprietarj , mentre si fanno di proprio arbitrio , e autorità senza

licenza del Superiore , anzi questi atti non sono solamente sacrilegj

contro il voto, ma sono eziandio furti contro la giustizia . E ciò ,

sebbene quella tal cosa sia stata dagli esteri donata al Religioso ,

perchè tosto che da lui si accetta , diventa della comunità , come

chiaro apparisce da diverse leggi , dal consenso dei Dottori , dalla

pratica , e senso della Chiesa . Per la qual cosa ogni alienazione

e donazione ec. fatta così , è nulla e soggetta alla restituzione .

Cosi pure il Religioso, che spesso senza licenza riceve qualche

cosa piccola , o la consuma ec sia dei beni della comunità , sia

che altronde venga a lui data , sebbene ciò faccia senza animo di

replicare un tal atto , o di arrivare a quantità notabile , pecca mor-

talmente , quando arriva scientemente alla quantità sufficiente per

furto grave fatto in tal maniera . Il che è vero, sebbene tali cose

sieno cibi , o pozioni della casa , o sia del monastero ; perchè ta-

Compendio Antoine. Tomo I.
B b
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li cose sono soggette a prezzo . Nulladimeno in queste cose per

il peccato mortale si ricerca la stessa quantità , che in essa si ri-

cerca per i servi , e per le serve acciocchè si commetta peccato

mortale . E ciò si deve tenere per certo , almeno , se si prendano

tali cose senza necessità . Quindi ( 22 ) pecca eziandio contro il

voto della povertà il Religioso , che incitato da qualche secolare

mangia , o beve senza licenza del Superiore . Perchè secondo il sen-

so comune degli uomini comestione , e la pozione è un uso at-

tivo di fatto della cosa temporale per proprio comodo, ed è sog-

getta a prezzo .

2. Il Religioso è tenuto di essere , e di avere l'animo prepa

rato a spogliarsi del possesso e dell'uso delle cose a lui permesse ,

ogni qualvolta il Superiore ciò voglia . Quindi pecca contro il vo

to , chi asconde la cosa ricevuta con licenza , acciocchè il Supe

riore non la tolga , non la ripeta , o non rivochi la data licenza .

Così pure , chi con mormorazioni , e querele impedisce , che il

Superiore non ripeta la cosa conceduta , o mentre il Superiore

la ripete , si lamenta come di una ingiuria , perchè tutte queste

cose sono atti di chi usurpa un uso indipendente ed irrevocabile ,

di cui è incapace il Religioso per il voto della povertà . Ora la

licenza irrevocabile nella presente materia , è iniqua , è nulla , per-

chè ripugna alla povertà .

3. E' obbligato di lasciare la cosa a se concessa , tosto che il

Superiore rivoca la data licenza : altrimenti l'avrebbe senza licenza .

4. Qualsisia cosa determinata per un uso non può adoprarla per

un altro, anche onesto , perchè un tal uso sarebbe senza licenza

Onde pecca mortalmente , se spenda il denaro , o sia una quanti

tà notabile di denaro concesso per un uso , se lo spenda , dico ;

in un altro uso senza licenza . Come pure non può imprestare

senza licenza ad un altro ciò , ch'è per suo uso a lui concesso,

perchè ha solamente jus di servirsi in suo comodo delle cose a sè

concesse, il qual jus è sempre dipendente .

5. E' cbbligato di adoperare almeno quella diligenza nel con

servare le cose a lui concesse a suo uso , che sogliono avere gli

uomini prudenti , e diligenti nelle loro cose . Che se la cosa sia

a lui data, perchè la consumi , come e. g. sono il vestito, l'oglio

ec. si dà ad esso per il solo consumo necessario , ed utile , non di

già per distruggimento nocivo al monastero , ed affrettato per sua

(22 ) La opinione del nostro Autore

sembra agli altri rigida e difficile ,

postochè non ci sia qualche legge spe-

ziale di qualche Religione , la quale

ne' Gesuiti può darsi che fosse piùri

gorosa di quellochè nelle altre Reli-

gioni , avendo proibito il P. Vitale-

schi , Preposito Generale della Com-

pagnia , che si difendesse , s'insegnas-

se , o si praticasse la sentenza oppo

sta , come contraria del tutto alla po-

vertà ch'essa Compagnia professava .
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Begligenza. Facendo l'opposto . pecca contro il voto , e la giustizia

6. Non può avere cose superflue , preziose, e non conformi col-

lo stato di povertà , spendere cosa alcuna in usi turpi , o vani , o

indecenti , e che non convengono collo stato Religioso ; e ciò ,

sebbene anche il Superiore acconsenta : perchè il Superiore non

può concedere , nè lecitamente , nè validamente , tali usi , mentre

ripugnano allo stato di povero , e sono proibiti dai Canoni ; ed

il Superiore secondo i Canoni , e la regola dell'Ordine , è sola

mente amministratore dei beni della comunità . I jus poi , e i

Decreti fatti , è confermati da' Papi , che sono i Prelati superiori

di tutti i Religiosi concedono solamente al Superiore l'amministra

zione per gli usi necessarj , e pii , e conformi collo stato Religio

so: proibiscono poi che s'impieghi cosa alcuna in usi profani , e

vani . Per la qual cosa neppure il Prelato con tutto il Convento

può dare una tale licenza . Quindi chi in giuoco ha guadagnato

qualche cosa , o ha ricevuto qualche cosa da un Religioso per usi

vani e disconvenienti con un tale stato , è obbligato di restituirla

alla Religione ugualmente che se avuta l'avesse da un ladro.

?

1

7. Il procuratore , e l'economo , e simili non ponno dare ,

spendere , o alienare a capriccio cosa alcuna ma solamente se-

condo la regola dell'Ordine , e la volontà del Superiore , e secon-

do che per ragion dell'impiego è a lui concesso . Così pure il di

spensiere di alcune cose è obbligato di distribuirle secondo la re-

gola , e la volontà del Superiore perchè se si diparte da essa,

incorre nel vizio di proprietario, spendendo , come se fosse padro-

ne, e non dipendesse dall' altrui arbitrio. I Prelati stessi dei Reli-

giosi peccano contro la povertà è la giustizia , se altrimenti spen-

dano, o donino i beni del Convento , di quello che loro permet-

te la regola dell'Ordine , o la consuetudine approvata , o la volon-

tà dei Prelati superiori ; e se spendano , o donino qualche notabi-

le cosa per usi superflui , e vani : mentre una tal donazione è ir-

rita , e nulla . E neppure i Conventi possono ciò fare ( secondo

il Trid. ec. )

Ma sono da osservarsi le cose seguenti : 1. La licenza del Su-

periore, che si ricerca , dev'essere espressa , o implicita , la qua

le cioè si contenga in un'altra virtualmente , e implicitamente ,

ó tacita , la quale suppone la cognizione del Superiore , e che

prudentemente dalle circostanze si giudica di avere , come e. gr.

quando il Prelato , sapendo che i suoi sudditi accettano , tengono

o donano qualche cosa , non lo proibisce , potendo facilmente ciò

fare; non è poi così , se difficilmente può ciò impedire . La licen-

za tacita , o sia generale , nelle Religioni bene ordinate , non si

concede , se non nelle cose di poco momento, e che occorrono

frequentemente . 2. La licenza interpretativa o presunta , non ba

B b 2
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sta , se non quando la cosa , e il motivo è urgente ; e non si può

allora andare dal Superiore : perchè gl' inferiori disporrebbero sem-

pre, o quasi sempre a loro talento , senza la dipendenza attuale

Chi poi ha ricevuto la roba mediante il consenso presunto del

Superiore , è obbligato poscia di chiedere , subito che può , la li

cenza di tenerla ; perchè la licenza si ricerca non solo per otte-

nere, ma anche per tener la roba . 3. Si ricerca la licenza , che

sia del tutto volontaria , che non sia strappata per forza, per ti

more , con frode , e che non provenga da errore e. gr. se si taccia

ciò al Superiore , che , se fosse a lui noto , non darebbe la licen-

za. 4. Non basta la debita licenza , ma ciò vuole quella , la qua-

le non venga che irragionevolmente negata : perchè la volontà do-

vuta non è vera volontà , finchè persevera realmente la volontà

contraria. 5. Per comun sentenza la quantità sufficiente per il

furto peccaminoso mortalmente basta anche per il peccato morta-

le contro la povertà ; perchè un tal peccato è simile a quello del

furto. Questa quantità poi , almeno sufficiente , è quella la qua-

le assolutamente , e in se stessa considerata senza riguardo alle

persone , si reputa notabile . Dico , questa quantità ( 23 ) alme-

no ec. perchè ci sono di quelli , i quali pensano , che basti an-

che minor quantità . 6. Se il Religioso , senza prima consultare

il Superiore , ricusi di ricevere qualche cosa a lui offerta libe-

ralmente , secondo il Sanchez , non pecca contro il voto della

povertà, perchè in virtù di essa non è obbligato di acquistar

roba per la Religione ; ma è obbligato di non alienare , ricevee

te , e servirsi senza licenza del Superiore . Può peccare ( 24 ) pe-

rò contro la carità , impedendo senza giusto motivo il bene , e

vantaggio della Religione , la quale , accettandola il Religioso ,

acquista quella roba . Altrimenti , non pecca . 7. Quante volte il

Religioso recò qualche danno o agli estranei , o alla Religione ,

coll'usurpare i di lei beni , o col distruggerli , o col nuocere in

altro modo ; tante volte è tenuto di restituire , quanto può, con

que' beni , dei quali può lecitamente disporre in altri usi , o col

(23) Non mancano Autori , i quali

vogliono doversi ponderare lo stato

de Monasteri , cosicchè per peccar

mortalmente ne' conventi ricchissimi

si ricerchino sei lire Ltaliane in circa

tolte a' medesimi ; in quelli poi che

sono mediocri , bastino quattro lire ,

e due in quelli che sono poveri .

(24) Se qualche Religioso pregasse

che fosse dato a ' suoi parenti poveri

il danaro a lui esibito , egli , quando

non l'accettasse espressamente o taci-

tamente , perchè fosse donato a suo

nome, non potrebbe chiamarsi pro-

prietario ; come neppur quello ,
il qua-

le , avendo libere le Messe , le cele-

brasse per un altro Sacerdote , e sen-

.za la licenza del Superiore sommini-

strasse , o procurasse che fosse som-

ministrato allo stesso lo stipendio .

Secondo la consuetudine generale ,

i Religiosi promossi al Vescovato ,

come pure i Chierici secolari ponno far

testamento de' frutti de' lorobenefizj «
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diminuire le spese , che potrebbe fare lecitamente coi beni del

Convento , qualora il Prelato , o il padrone non rimetta al Reli-

gioso un tal debito . Perchè secondo la legge naturale bisogna ri

sarcire ogn' ingiuria , per quanto si può , quando non venga ri-

messa . Si devono ( 25 ) riguardare le leggi , e le regole d'ogni

Istituto perchè può essere che ciò , che ripugna alla povertà in

genere ripugni ad essa , secondo ch'è propria del tale Istituto .

9. Se il Religioso doni , o alieni qualche cosa senza licenza del

Superiore , chi riceve quella roba , è tenuto di restituirla alla Re-

ligione . Così tutti insegnado .

Q. VI. A che cosa è obbligato il Religioso pel voto di castità a

R. E'tenuto, secondo tutti , di astenersi non solamente dal ma-

trimonio , ma eziandio da ogni atto volontario della lussuria , có-

sì interno , ch'esterno , da ogni pericolo di un tal atto, e da tut

te quelle cose , che in qualche modo sono contro la castità : ' per-

che con un tal voto si promette la castità così del corpo , che

della mente . Onde ( 26 ) tutto quello, che in un secolare libero

è peccato contro la castità , in un Religioso è inoltre un sacrile-

gio contro il voto ; e ha due malizie da dichiararsi in Confessio-

ne , una di lussuria contro la castità , e l'altra di sacrilegio con-

tro la Religione .

Q. VII. A che (27 ) è obbligato il Religioso per il voto della

ubbidienza?

(25) Parimenti sembra che dalle Co-

stituzioni dell'Ordine si debba deci-

dere , se i Religiosi abbiano la pro-

prietà de' loro manoscritti . Impercioc-

chè quello che secondo un Instituto

merita prezzo , può darsi che non sia

tale secondo gli altri Istituti , e che

sia riservato pel fuoco o per i topi .

(26) Anzi ciò ch'è lieve in un se-

colare , qualche volta può esser grave

in un Religioso , o per ragione della

Regola che ha professata , o per ra-

gion dello scandalo . Dalla spezie poi

del peccato che frequentemente qual

che Religioso commette, e dalle cir-

costanze , bisogna determinare , se il

peccato contro la castità sia di quelli

che ripugnano al bene comune . Im-

perciocchè se il peccato sia tale che

si commetta dal Religioso senza in-

tervento di altri e senza scandalo ,
come

v. g. la polluzione , allora la

colpa sembra personale , e nou ridon-

da in disonore della Religione ugual-

mente che qualunque altro grave pec-

cato . Se poi (come quasi sempre av

viene quando spezialmente regna l'a-

bito cattivo ) il Religioso provochi gli

altri al peccato , o parli licenziosa-

mente ; o si glorii sacrilegamente del

suo eccesso ec. allorá dev' esser punito

come distruggitore del pubblico bene

(27) La ubbidienza Religiosa si de-

finisce che sia un vincolo spirituale

che obbliga il Religioso ad ubbidire

al Superiore Regolare in tutte quelle

cose che legittimamente ponno essere
comandante : ella è di due sorta , una

di perfezione o sia perfetta , la quale

ubbidisce in tutte quelle cose che non

sono contrarie al Signore ; e una di

necessità , o sia necessaria , la quale

ubbidisce soltanto in quelle cose le

quali sono prescritte dalla Religione

L'una e l'altra di queste ubbidienze ,

ma spezialmente la prima , è una ra-

dice feconda di meriti , quando si os-

servino le debite condizioni ; le quali

sono quattro r. Che sia cieca , e che

creda essere lecito tutto ciò che viene

prescritto . 2. Che sia pronta . 3. Che

sia forte . 4. Che sia umile .
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R. E' obbligato per comune sentenza : 1. Di osservar la regola

ricevuta nella sua Religione ; per la qual cosa se la regola dell'

Ordine obblighi assolutamente sotto colpa , la trasgressione della

stessa è contro il voto , ed è sacrilega : la cosa poi va diversamen

te , se la regola secondo la volontà dell'istitutore non obbliga ase

solutamente sotto colpa , purchè il Religioso sia pronto di soggia-

cere alla pena , quando sarà a lui imposta . Il che aggiungo , per-

chè ogni Regola Religiosa , sotto la quale sono comprese anche

le Costituzioni e gli Statuti della Religione , obbliga in coscienza

di sopportare la pena , se venga imposta , perchè hanno ragione

di legge , e hanno autorità dal Papa , che le conferma , o perchè

sono fatte in virtu della giurisdizione ricevuta da esso . 2. E' ob-

bligato alle cose della Regola appartenenti ai voti , e a quelle co-

se , che sono comandate nella sua Religione ; è poi obbligato a

ciò sotto peccato grave , se la materia è grave , o sotto peccato

veniale, se la materia è leggiera. 3. E' obbligato a tutte le cose

comandate dal Superiore , le quali sono conformi alle Costituzioni

dell'Ordine , alle regole , agli statuti , e all'istituto ; o sia ch'es

pressamente , ovvero implicitamente , o virtualmente si contengano

tali cose nell'Istituto, o nelle regole ; o che alle regole , e all'

Istituito anche indirettamente appartengano : che se comandi in

virtù di santa ubbidienza , in nome di Cristo , o in qualche altra

simile forma , con cui dia indizio di voler obbligare gravemente,

o quanto può , è tenuto il suddito sotto peccato mortale in ma-

teria grave di ubbidire . Quindi i Superiori possono comandare

anche quelle cose , che sono necessarie moralmente per ischivare

i peccati , per osservare l'Istituto , le regole , e i voti ; così pu-

re ponno per questo fine fare nuovi statuti . Parimenti i Professi

(28 ) ponno essere obbligati da' Superiori alla riforma , e alla ose

(28) Se la disciplina della Religione

sia decaduta nelle cose sostanziali ,

cioè nella povertà , nella ubbidien-

za , ec. bisogna allora ubbidire al Su-

periore perchè i voti obbligano per

jus naturale e divino . Lo stesso si de-

ve intendere di quelle cose , le quali

conducono immediatamente alla osser-

vanza dei voti . Se poi il decadimen-

to della disciplina consista in quelle

cose , le quali non sono sostanziali ,

allora , se il rigore della disciplina

primiera sia mitigato coll' intervento

dell' autorità Pontificia , il suddito

può resistere alla riforma : perchè la

regola mitigata dal Pontefice forma

quasi una nuova legge , la quale quel-

lo , il quale ha fatto voto ha inteso

di promettere , e non già un' altra

molto più rigorosa . Se poi la rilassa-

tezza provenga dalla sola consuetudi-

ne , i Teologi comunemente sosten-

gono che quello , il quale professò la

regola già rilassata , non è tenuto al

primiero rigore di essa , dopochè è

stato derogato dalla consuetudine , o

sia dalla legittima prescrizione ; per-

chè gli statuti monastici non hanno

maggior autorità di quello che le leg

gi della Chiesa , le quali spesse volte

vengono abolite quanto a quelle cose

che appartengono alla disciplina . Ma

la opinione più sicura , e insieme più

probabile , afferma , doversi necessa-

riamente ubbidire al Superiore il qua-

le col consenso del Capitolo o della
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servanza più rigorosa della vita Religiosa , perchè hanno ciò im-

plicitamente , e virtualmente promesso . Che se il Superiore non

obblighi sotto peccato mortale , quando da qualche altra parte ciò

non sia palese, nulladimeno sembra che obblighi sotto peccato

veniale , se in qualche modo ordini qualche cosa , perchè intende

di comandare , e obbligare in qualche maniera , sebbene non tan-

to, quanto può. 4. Il Religioso può essere obbligato dal Superiore

anche con pericolo , quando qualche azione pericolosa è necessa-

ria per il bene comune della Religione . Così pure in- tempo di

pestilenza sono obbligati i Religiosi , l'Istituto de' quali è di at-

tendere alla salute spirituale dei prossimi , di amministrare per

comando del Superiore i Sacramenti ai fedeli oppressi dalla pesti-

lenza , se i Parrochi non bastino per un tal uffizio : e il Superiore

è obbligato di comandare una tal cosa .

Bisogna inoltre osservare le cose seguenti : 1. Il peccato con-

tro la ubbidienza ha due malizie : una di sacrilegio per ragion

della violazione del voto ; e l'altra d'ingiustizia contro l'uomo ,

per ragion della tradizione , e promessa fatta alla Religione , e ai

Prelati di essa . 2. In dubbio ( 29 ) della autorità del Superiore ,

o, se la cosa sia lecita , è tenuto il suddito di ubbidire ( dal c

Qui culpatur 23. qu. 1. ) 3. Il Superiore dei Regolari ha anche

l'autorità di padre di famiglia anche verso i Novizj in ordine al

governo politico . Ha anche dal Papa giurisdizione Ecclesiastica

maggior parte dei Professi vuol indur-

re la riforma : perchè , sebbene la con-

suetudine depravata possa snervare la

regola , non può però togliere o la fa-

coltà a' Superiori di levare la rilassa-

tezza , o a' sudditi l'obbligo di ce-

dere umilmente a un tale rinnovamen-

to . Anzi gli stessi particolari Prefetti

delle Religioni , anche senza licenza

del Capitolo , possono istituir leggi ,

colle quali i sudditi vengano obbli-

gati a quelle cose le quali ponno in-

trodurre la riforma : perchè ponno for-

mar leggi per il décorso della lor vi-

ta con quella autorità, con cui ponno

formare i Capitoli acciò durino perpe-

tuamente . Nondimeno i Superiori non

pono fare che gli statuti i quali ob-

bligano solamente sotto pena, obbli-

ghino tutta la comunità anche sotto

colpa, sebbene possano ciò fare con alcu

ni privati per gastigo del loro delitto .

(29) In un tal dubbio bisogna di

stinguere avvegnachè o che dubiti se

il precetto del Superiore obblighi nel-

la tal circostanza , se sia abolito dall'

uso contrario ; o se il Superiore sia le-

gittimamente eletto ; o finalmente se

ciò ch'è prescritto , sia lecito , e con-

ducente al fine della regola , ovvero

sopra di essa . Se dubiti , che quello ,

il quale comanda sia Superiore legitti-

mo , bisogna vedere se la sentenza co-

mune de' Regolari sia a lui favorevo-

le , sebbene da alcuni pochi sia impu-

gnata ; o se sia a lui contraria : nel

primo caso bisogna ubbidire , perchè

l'error comune produce jus ; nel se-

condo caso la cosa va diversamente .

Se poi dubiti della materia del pre-

cetto, allora , quando i fondamenti

che favoriscono la libertà , non sieno

molto più gravi degli opposti , bisogna

sempre ubbidire . Può darsi però che

l'acerbità del precetto congiunta col

dubbio , spezialmente col dubbio con

cui s' impugna la validità della supe-

riorità , possa servire per differire tem-

poraneamente la ubbidienza .

Bb 4
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asi Vescovile verso i suoi sudditi o Novizj , in virtù della qua

può obbligarli indipendentemente dal voto , come il Vescovo i

uoi sudditi . 4 Secondo la sentenza comune dei Dottori , è pec-

cato mortale il rispondere al Superiore , che comanda qualche co-

sa , sebbene non sotto precetto , o in virtù di santa - ubbidienza

non voglio ubbidire , non voglio fare . Lo stesso insegna De-lugo ,

se ciò si dica al Vicario , o Superiore , o al Ministro ; perchè al

lora si disprezza veramente l'autorità del Superiore , il che è mor

tale . 5. I Superiori dei Regolari possono obbligare con precetti ,

statuti , e sentenze i loro sudditi , ovunque esistano , possono sco-

municarli , e possono colla propria loro autorità prendere i fuggi

tivi; perchè l'autorità verso i loro sudditi compete ai Superiori

per ragione dell' ubbidienza personale , che deriva dal voto di ub

bidienza . 6. Il Papa è il primo ( 30 ) , e supremo Superior Gene

rale dei Regolari : onde per il voto di ubbidienza sono obbligati i

Religiosi di primieramente obbedire a lui in tutte le cose , nel

le quali sono tenuti di ubbidire a ' loro Prelati Regolari . 7. Da

Innocenzo XI. fu condannata questa proposizione di Molinos : Ai

Prelati si deve obbedire esteriormente e la estensione della ubbidien-

za dei Religiosi mira solamente l'esterno . Internamente poi la cosa

va diversamente ; nell'interno non c'entrano che Dio , e il Direttore .

Q. VIII. Se pecchi il Religioso , che trasgredisce la régola , la

quale per se stessa non obbliga sotto colpa ; ma solamente di fare

la pena , quando verrà imposta , se sia disposto di farla ?

R. 1. Rare volte , e appena può praticamente avvenire , che non

pecchi almeno venialmente per qualche affetto disordinato e gr

di sensualità , curiosità , vanità ec o per negligenza , ozio , acci-

dia; o per mancanza di fine onesto , o della debita circostanza

nell' atto , con cui si trasgredisce la regola , ó per qualche altro

disordine Cost San Tommaso 2. 2. quest. 186. artic. 1. ad 1ễ

Lo stesso si deve dire della omissione , e dell' azione contro la

•

(30) I Religiosi sono tenuti di ub-

bidire : 1. Al Pontefice Romano . 2.

~Al Generale , al Provinciale , e al Pre-

lato locale . 3. Al Capitolo così Gene-

rale che Provinciale : imperciocchè ,

secondo il jus ordinario , a tutti questi

compete il jus di comandare . Ma qui

bisogna considerare quattro cose : 1 .

Che anche gli ospiti sono tenuti d'ub-

bidire a quelli , nelle di cui case di-

morano, quando ciò sia stabilito dall'

uso o dalla regola . 2. Che i Regolari

hanno i loro gradi nell' ubbidire , così
che devono ubbidire al Generale con-

tro il Provinciale , al Provinciale cons

tro il Superiore locale . 3. Che il pre-

cetto del Superiore obbliga i suoi sud-

diti , dovunque essi sieno , perchè la

giurisdizione de ' Regolari , ugualiren-

te che quella de ' Vescovi , riguarda le

persone di sua natura e da se stessa ,

e non già per ragione del territorio .

4. Che le Abbadesse , e fe altre diret-

trici di Monache , secondo la senten-

za comune , non possono comandar

cos' alcuna sotto precetto mortale ; má

solamente ponno fare alcune leggi do-

mestiche, le quali aggravino le coscien-

ze secondo la gravità della materia ..
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volontà del Superiore , che non vuole obbligare sotto colpa . Per

la stessa ragione appena può essere , che alcuno senza peccato ris

butti la divina ispirazione circa qualche cosa di puro consiglio

Infatti gli uomini timorati meritamente si accusano della ripulsa

delle divine ispirazioni ; perchè in questi casi rare volte non vi è

qualche peccato di accidia , o di sensualità , o di vanità , o di

impazienza , o cc. perchè per il peccato veniale basta ogni anche

menomo disordine . 1 "

R. 2. Il Religioso pecca mortalmente , il quale trasgredisce

per consuetudine quelle regole , le quali appartengono agli eserci-

zj spirituali > all' annegazione di se stesso , agli atti delle virtù ,

e alla disciplina religiosa ; ed è gravemente obbligato di fuggire,

e di correggere una tal consuetudine : perchè allora v' interviene

il disprezzo almeno interpretativo della vita religiosa , e della per-

fezione ; e si mette in pericolo di violare i voti , per la osservan

za de' quali quelle regole sono mezzi almeno moralmente necessa-

rj . Si aggiunga lo scandalo , che si dà agli altri , e il grave dana

no spirituale , che si reca da un tal Religioso alla Religione , e

la perturbazione , o sovvertimento grave della Regolar disciplina :

Quindi il proposito di comunemente non osservar tali regole è peca

caminoso mortalmente : perchè implicitamente e virtualmente con-

tiene l'animo di recar grave danno alla Religione , e scandalo gra-

ve agli altri Così molti insegnano.

R 3 Sempre mortalmente pecca chi trasgredisce per disprez

zo la regola, perchè ciò è contro il voto della Professione , il

che è grave; e perchè ciò contiene disprezzo dell'autorità avuta

da Dio, da cui deriva la regola .

Q.XI. Quali sono (31 ) le obbligazioni del Superiore de' Regolari ?

(31 ) Nel Superiore ci sono due sorta

di obbligazioni : alcune appartengono

alla di lui condotta ; altre poi al re-

golamento degli altri . Dunque .

Il Superiore déve : 1. Condurre una

vita illibata , cioè immune dalle ris-

se, dalle contese , dalla gola , dalla

ubbriachezza , dalla impudicizia , ec.

le quali cose disconvengono molto più

ad essi che agli altri . 2. Devono osser-

vare la vita comune , perchè la vita

comune deve considerarsi per una som

ma penitenza , a cui per molti titoli

sono tenuti i Superiori . 3. Finalmen-

te devono condurre una vita esempla-

re ; perchè il Superiore deve essere la
norma del suo gregge , e deve parto-

rire ed allevare le sue pecore , il che

non si può ottenere nè più brevemen-

te, nè più efficacemente di quello che

prevenendolo coi fatti e cogli esempi
·

4. Il governo dei Superiori deve es-

sere perfezionato dall'apparato di tut-

te le virtù , a cui , secondo il tempo

ed il luogo , il Superiore debba pro-

vocare i suoi sudditi ; ma principal-

mente dalla scienza , perchè il Supe-

riore deve parlare degnamente del Si-

gnore , ed istruire i suoi sudditi di

tutte quelle cose le quali appartengono

alla osservanza della legge Cristiana,

dei voti , e dei precetti della regola ,

e del modo d' adempirli : dalla pruden-

za , avvegnachè , dopo aver esamina-

to diligentemente le qualità , l'inge-

gno , e le disposizioni de' suoi infe-

riori , deve determinare quelle cose ,

che sono giuste , e deve stare attacca-
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6

R. Sono obbligati primieramente di promovere la perfezione pro-

pria del loro istituto , perchè questo è il fine della Religione ; e

per questo è fatto Superiore . Onde sono tenuti di procurare dili-

gentemente , che da tutti sieno prontamente osservati i voti , e tut:

te le regole , che sono mezzi per una tale perfezione , e d'impe-

dire, per quanto possono , di punire , e correggere non solamente

i peccati, anche veniali , dei sudditi ; ma eziandio le trasgressioni

delle regole , sebbene per se stesse non obblighino assolutamente

sotto colpa ; altrimenti può gravemente peccare . Molto più pecca

mortalmente il Superiore , se per di lui incuria , e dissimulazione

i sudditi si dieno in preda del sonno e dell'ozio , e omettano ,

trascurino gli spirituali esercizi ec. 2. Sono tenuti i Superiori di

rimuovere , e di non permettere a'loro sudditi le occasioni dei

peccati , anche veniali , e di tardare , o diminuire il fervore del

lo spirito, e lo studio della perfezione : avvegnachè sono obbliga-

ti di promovere la perfezione dei sudditi , e di togliere gl'impe

dimenti . 3. Sono tenuti per ragion del loro uffizio i Superiori

di vegliare , e di osservare tutti gli atti de' loro sudditi , dei qua-

li devono rendere al Signore uno strettissimo conto . Finalmente i

Superiori sono tenuti di somministrate dai beni della comunità ai

sudditi tutte le cose ad essi necessarie ; perchè per ragion del lo-

ro uffizio fanno le veci dei genitori verso di essi : e poi per un

tal fine sono stati donati i beni alla Religione . Così pure sono

gravemente tenuti i Superiori di cercare gli apostati , e fuggitivi

(dal cap. 24. de Regular. ) .

Q. X. Se vi sia obbligo sotto peccato grave di eleggere , o di

proporre il più degno per Superiore dei Regolari ; sebbene una

tal prelatura sia temporanea?

R. Afferm. E una tal sentenza è per attestato del Cardinal De-

lugo comune : perchè milita la stessa ragione , che milita per il

Vescovo, e per il Parroco ; mentre il Superiore dei Regolari è

pastore di anime , ed ha sudditi da indirizzare nella strada della

salute , anzi per ragion del suo uffizio è obbligato d'incamminar-

li alla prefezione ; altrimenti si recherebbe un danno grave alla

Religione , e i sudditi non sarebbero efficamente eccitati a tende-

re alla perfezione .

Q. XI. Se sia lecito alle femmine d'entrar nelle case de' Religiosi ?

R. Negat. E neppure è lecito al Superiore di ammetterle , per-

chè ciò fu generalmente per sempre proibito , almeno dalla con-

suetudine , che ha forza di legge : per togliere lo scandalo , la oc-

to ad esso fermamente ; finalmente e diligentemente somministrando loro

dalla carità , pregando per i suoi sud- tutti gli nffizj sì spirituali che tempo.

diti , al che è obbligato in coscienza , rali .
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casione di peccare , la perturbazione , e altri simili mali ; come

si raccoglie da San Gregorio Papa (lib. 5. Epist. 40. ad Valent.

Ab, che sta registrata nel can. 20. causs. 18. qu. 2. ) : ivi il San-

to Pontefice si lamenta dell'ingresso delle donne nel Monastero

dei Religiosi : e lo proibisce gravemente, e minaccia una pena

gravissima ai trasgressori ; e ciò quanto a tutte le case de' Reli-

giosi, e a tutti i Superiori. Quest' antica proibizione è supposta

da San Pio V. ( nella Costituz. Regularium ) e da Gregorio XIII .

(nella Costituz. 28,) , i quali revocano ogni licenza di entrare nel-

le case dei Religiosi , concessa alle grandi Matrone , e alle Du.

chesse . Lo stesso proibiscono molti Concilj particolari . Anzi se

condo la Costituzione di Pio V. Decet Rom. Pontif. fatta nel 1570,

tutte le donne , ch'entrano nelle case dei Religiosi , sul fatto stes-

so contraggono la scomunica riservata solamente al Papa ; quan-

do non sieno scusate dalla ignoranza invincibile . I Religiosi poi ,

che hanno l'ardire d'introdurre, e ammettere donne , contraggo-

no sul fatto stesso la pena della privazione degli uffizj , della ina-

bilità in avvenire ad altri uffizj ; così pure della sospensione (32)

a divinis (secondo la Costituzione Regularium ) ; la quale Pio V.

(nel decreto citato , Decet Rom, Pontif. ) estende al caso , in cui

s'introducano donne . Dalle cose dette si raccoglie , che il volgo

falla gravemente , stimando che l'ingresso nelle case dei Religio-

si , e delle Monache sia lecito , quando le muraglie delle dette

case sono rotte , e l'ingresso è aperto ; mentre tali casi non sono

eccettuati nè dalla legge , nè dai Dottori : ove poi la legge non

distingue , neppur noi dobbiamo distinguere . Nulladimeno l'ingresso

nelle case dei Religiosi è lecito ; 1. A tutte le donne in occasio-

ne di Processione e di sepoltura , come dichiarò lo stesso Pio V.

(nella stessa Costituz. ) ; non però è ad esse lecito di entrare in

altri luoghi , anzi nè men nell'orto . 2. Alle Imperatrici , e Re-

gine , e a tutto l'accompagnamento di esse ; perchè nella genera-

le proibizione non è fatto menzione espressa, e particolare di esse .

Lo stesso per la medesima ragione è delle Duchesse . 3. Alle Fon-

(32) Il celebre Pietro Collet (Tr. 2.

de Pracip.obligat. part. 2. de stat. Relig.

art.3 . concl. iv.) considera tre cose : 1.

Distingue tra i Religiosi, e quelli, i quali

fanno entrare o permettono ch' entri-

no donne ne' loro Monasterj , sotto il

pretesto della licenza del Pontefice o

d'altri ad essi concessa ; e i Religiosi

i quali senza un tale pretesto presu-

mono d'introdurre o di ammettere

donne. Dichiara che i primi contrag

gono la scomunica, e inoltre la priva-

zione delle loro dignità e benefizj ,

che divengono anche inabili a ' mede-

mi ; i secondi poi contraggono la so

spensione , e restano soggetti alle stes-

se privazioni e inabilità . 2. Dice che

queste pene sono imposte dalle Bolle ,

Ubi gratia , di Gregorio XIII. e , Re-

gularium Personarum , di Pio V. 3. Che

non s' incorrono le predette inabilità

e privazioni prima che il giudice non

abbia pronunziato la sentenza dichia

ratoria del delitto .
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datrici , secondo la dichiarazione fatta dalla Sacra Congregazione

dei Cardinali per l'Ordine de' Minori , la quale vale anche per le

altre Religioni , almeno per quelle , la regola delle quali eccettua

le nominate persone , o le quali partecipano i privilegj degli al

tri Ordini .

(* ) Nota . La sentenza dell' Autore era comune , mentre esso

scriveva ; ma Benedetto XIV. alli 3. di Genn. dell'anno 1743.

nella Costituz. che comincia, Regularis Discipline , mette tra

gli abusi , e riprova l'ingresso delle donne nei Monasteri degli

uomini , anche in occasione delle pubbliche Processioni , e di al-

tri casi dall' Autore mentovati . Per la qual cosa intende di aboli-

re, e riprovate tutte queste cose : i . Abolisce , e rivoca ogni fa.

colta , licenza , e concessione , comunque si nomini , data o dai

Cardinali , o dalle Congregazioni dei Cardinali , o dai Legati a

Latere , o dai Nunzj Appostolici , espressa in qualunque maniera ,

o in qualunque forma . 2. Dichiara soggetti alle censure quelli, i

quali si volessero servire di tal facoltà . 3. Mantiene finalmente i

privilegj legittimamente concessi dalla Santa Sede alle Padrone ,

alle Fondratrici , alle Benefatrici insigni dei Monasteri , con questa

limitazione però, che facciano prima consapevoli i Vescovi , Pre-

lati e Pastori con documenti legittimi , e autentici , di essere staż

ta rilasciata ad essi la concessione , fatta in forma di Breve , e

col piombo di sopra solamente ; e non altrimenti : come pure col-

la limitazione , ch'entrino in dette case con animo solamente di

esercitare verso Dio uffizj , ed opere di pietà ; e col fare prima

consapevole il Superiore della loro venuta , ch' esser deve in tem-

po di giorno.

Q. III. Se sia lecito l'ingresso nei Monasteri delle Monache?

R. Secondo il Tridentino ( 33 ) senza licenza del Vescovo, o

(33) Circa la clausura delle Mona-

che bisogna considerare le cose che

seguono: 1. Che i Vescovi , almeno

come delegati dalla S. Sede , possono

obbligare le Monache , anche ad essi

non soggette , alla clausura ; mentre

la clausura si contiene implicitamen-

te nella regola : per la stessa ragione

possono prescrivere che le Monache

sieno separate dai secolari , che le vi-

sitano , con Grate di ferro ò legno

2. Che le Monache , anche non sog-

gette al Vescovo , non possono uscire

dal Monastero senza la licenza di es-

so; il che si deve intendere senza

esclusione dei loro Superiori , da ' quali

talmente dipendono quanto alla uscita

dal Monastero , che non possono nep-

pur passare a un Monastero più stret-

to senza il loro consenso confermato

da un Breve Pontificio . Nella Bolla ;

Decori , Pio V. ha decretato , che le

Monache non possano sortire dal loro

Monastero , se non per motivo di un

qualche grande incendio , o della in-

fermità della lepra , o di epidemia.

3. Che i Superiori peccano mortalmen

te , i quali danno licenza alle Mona❤

che di uscire dal Monastero per qual-

che lieve motivo ; e che lo stesso è

delle Monache , quando non le scusi

la buona fede .

La clausura delle Monache si fran-

ge 1. Quando si permette l'ingresso

ne' Monasteri , perchè è caduta una

parte delle muraglie, come dice anche
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del Superiore, è proibito sotto pena di scomunica da tosto incor-

rere così agli uomini , che alle femmine , di entrar ne' Monasteri

delle Monache . Gregorio XIII . poi (nella Costituzione che comin-

cia; Ubi gratia ) dopo di avere rivocato ogni licenza di entrare

ne' Monasteri dei Religiosi , e delle Monache , concessa a chiun-

que , anche alle Duchesse , proibisce sotto pena di scomunica da

contraersi subito , a tutti , e ad ognuno così Ecclesiastico , che see

colare , e regolare , che non entrino ne' Monasteri delle Monache ,

se non nei casi di necessità , e con la licenza del Vescovo , o

del Superiore : come pure alle Monache stesse sotto la stessa pena

proibisce, che non ardiscano di ammettere in altra maniera per-

sona veruna, ad onta di qualunque contraria Costituzione , statuto ,

consuetudine , o privilegio.

Q. XIII. A che cosa è tenuto quello, che ha fatto voto di en-

trare in Religione ?
+

R. I. Chi ha fatto voto in genere di entrare in Religione , è

obbligato di entrare in qualche Religione , in cui fiorisca la re-

golar disciplina . Se in un Ordine non venga ammesso , o in tem-

po della prova scuopra , che un tal Ordine non è per lui , è oc-

bligato per comun sentenza di provare molte altre Religioni , per-

che il voto è di entrare in una di tutte le Religioni , e perciò di

tutte disgiuntamente , e separatamente . Ma perchè dopo aver ten-

tato, e provato molte Religioni , e di non avere potuto rimanere

in alcuna , puoi quindi giudicare , che sarai scacciato da tutte

ovvero, che niuna sarà per te opportuna ; perciò tu soddisfi al

voto, se tu dimandi di entrare in tante Religioni , e se tante ne

provi , che dalla ripulsa di esse prudentemente giudicar tu possa ,

che sarai scacciato anche dalle altre , o anche le altre a te non

converranno il che si conosce dal motivo della ripulsa , e della

disconvenienza , le quali sieno generali , e comuni a tutte anche

Chi poi ha fatto determinatamente voto d'entrare in una spezia-

le Religione , se non è accettato in una casa particolare di quell'

le altre Religioni .

l'Autore . 2. Quando s' introducono

nel Monastero , o fanciulli dell' uno e

dell ' altro sesso , sebbene non sieno

arrivati ancora ai sette anni ; o pove

ri, per essere ivi vestiti con vestimen-

ti nuovi , o per essere medicati ; o gli

affini , o consanguinei delle Monache

anche inferme . 3. Quando quelli , i

quali sono introdotti legittimamente ,

come sono i Confessori , i Medici ,

i Chirurghi , ec. sono condotti in

luogo diverso da quello in cui il bi-

sogno li chiama . Sebbene poi non po-

chi Autori , fondati e nell'uso delle

persone pie , e nella parvità della ma-

teria , scusino da peccato anche venia-

le quelli , i quali per curiosità si trat-

tengono qualche poco nel vedere le

officine del Monastero ; nondimeno è

molto più sicuro il vincere una tale

curiosità , spezialmente perchè altri

Teologi , parimenti discreti , chiama-

no lunga quella dimora , la quale ec-

cede lo spazio di un quarto di ora.
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Ordine , è tenuto di tentare molte altre case dello stesso Ordine,

finchè v'è speranza probabile d'esser ammesso . Se poi ha fatto voto

d'entrare in un particolar Convento, cosicchè neppure implicita.

mente , ha inteso di entrare in un altro, se non è ivi ricevuto ,

non è tenuto di tentare in altri Conventi , ma il voto cessa asso-

lutamente . Nulladimeno se non fu ammesso per qualche impedi-

mento temporaneo , è tenuto , cessando l'impedimento , di presen

tarsi di nuovo ; ma la cosa non è così , se fu licenziato assoluta

mente. Chi poi ha fatto voto di entrare in una determinata Reli-

gione , può entrare in una più perfetta , perchè ciò è migliore

Ma chi ha fatto voto di entrare determinatamente in una Religio-

ne ; cosicchè ha insieme inteso di entrare in Religione in genere ,

è tenuto far prima di tutto per essere ammesso in quella determi-

nata Religione ; se poi in essa non è accettato , è tenuto di entra

re in un'altra . Perchè un tal voto è virtualmente duplicato ; cioè

è voto in genere di entrar in Religione ; e poi è voto in partico-

lare di entrare nella tal Religione .

R. 2. Chi ha fatto voto di entrare in Religione , è tenuto di

procurare seriamente , e diligentemente , di essere in essa ammes-

50, di entrare in essa nel tempo stabilito , e di fare con sincerità

il Noviziato , e poscia professare , se giudichi , che a lui conven

ga quella Religione : come pure è tenuto di adoperare tutt'i mez-

zi per un tal fine opportuni , e rimovere tutti gl'impedimenti ,

per quanto può. Per la qual cosa non soddisfa al voto, se esca

dalla Religione per mera leggerezza di animo . In tali cose poi è

obbligato di adoprare ogni diligenza possibile moralmente , perchè

la obbligazion di un tal voto è gravissima . Che se per sua colpa

viene scacciato , o non è ammesso , è tenuto di procurar poscia

seriamente , di essere nuovamente ricevuto . Se poi nell'anno del-

la prova fatta con buona fede giudichi con qualche sufficiente mo

tivo , che quello stato non è per lui , può lasciarlo . Perchè dal

jus comune è concesso un anno di prova in favore così della Re

ligione , come di chi entra in essa , a cui , chi fa voto , non ri-

nunzia. Chi poi ha fatto voto di professare la tal Religione , è

obbligato di professarla , e di perseverare in essa , sebbene anche un

tal genere di vita sembri a lui difficile e incomodo . Perchè questo

tale si obbligò alla professione , qualora fosse giudicato abile , co-

me consta da S. Tommaso 2. 2. q. ult. art. 4. , e dal senso e uso

comune : onde non è lecito a lui di uscire , quando non sia in-

capace ; o che la difficoltà sia tanto grande , che induca al perico

lo di peccare o d'impedire il maggior bene .
>

R. 3. Chi ha fatto voto di entrare in Religione , senza aver fis-

sato il tempo , è obbligato di tosto entrare in essa , e di fare le

cose anzidette ; perchè la dilazione diminuisce la cosa promessa ,

cioè l'ossequio del Signore .
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Q. I.

CAPITOLO TERZO.

Delle obbligazioni degli ammogliati.

Quali
uali sono le obbligazioni de' conjugati ?

R. I conjugati per comun sentenza sono tenuti : 3. Di coabita

re, e convivere insieme ; perchè la natura del contratto del ma

trimonio esige una tal coabitazione , non solamente quanto al ter

to , ma anche al convitto , e alle altre cose ; come pure lo stesso

esigono il vincolo , e il debito conjugale , la procreazione , ed

educazione conveniente della prole , e gli uffizj , che i conjugati

si devono rendere scambievolmente . Nulladimeno è lecito all ' uo-

mo di allontanarsi per qualche giusta causa , e per breve tempo

dalla moglie , senza licenza della medesima , ma ciò alla moglie

non è lecito: anzi è anche lecito all ' uomo di starsene lontano per

molto tempo , se così esigano gl'interessi della famiglia , o il ser

vizio del Principe . Altrimenti non è lecito ( dal cap. 1. de conjug.

lepros. ) . La elezion poi della abitazione appartiene all'
uomo , es-

sendo capo della donna: onde la moglie è tenuta di seguirlo ( dal

cap. Unaquæque 13. q. 2 ), quando non sovrasti qualche pericolo

del corpo, o dell'anima , o non vi sia qualche patto ( 33 ) spe-

ziale .. 2. Si devono vicendevolmente amare con uno spezial amore

di carità • Inoltre la moglie è tenuta di render onore , ossequio

e anche ubbidienza al marito in quelle cose , che appartengono al

governo della casa , alla educazione della prole , e ai buoni costu

mi; come pure essa è tenuta di aver cura della casa , e di som-

ministrare opportunamente , e sufficientemente al marito le cose

necessarie I mariti poi sono debitori alla moglie del regolamento,

della tutela , del sostentamento , e della correzione ragionevole :

perchè l'uomo è capo della donna . Il marito non può bastonare

la moglie se non per qualche grave fallo , quando così esiga la di

lei emendazione ; perchè il bastonare la moglie riesce utile in pra-

tica , quando si fa rare volte , e moderatamente : avvegnachè alla

moglie si devono amore , e onore , essendo comparte dell'uomo ,

comprincipio, sebbene subordinato , della famiglia , e compagna e

adjutrice dell' amministrazione domestica . 2. Il marito ( 35 ) è

(34) Parimenti la moglie non è te-

nuta di seguire il marito : 1. Se dopo

il matrimonio esso vuol girare ove gli

piace . 2. Se , senza necessità vera ma

per solo piacere , vuole portarsi in qual-

che paese lontano , v. g. nell' Indie ;

imperciocchè una tal mutazione è un

aggravio sì grande che deve giudicarsi

che niuno se lo addossi senza qualche

patto precedente .

(35) Ci sono alcuni casi ne' quali

il marito non è obbligato di alimen-

tare la moglie : 1. Se essa sia ricca, e

non si sia fatta menzione alcuna del-
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obbligato di alimentare la moglie , e di sostentarla convenientemen-

te al suo stato, secondo le sue facoltà ; e ciò pel debito del vin-

colo, e dell'amore conjugale , così per l'uffizio di capo di fami

glia , come finalmente per giustizia , avendo per questo fine rice-

vuto la dote ( dal cap. de jur. dot. l . 20.) : che se non ha cercato

dote , è nulladimeno tenuto di alimentarla , perchè ha ceduto al

suo jus; ed è sempre capo d'essa , e ha le operazioni di let a sè

e per sè obbligate . Se poi l'uomo è diventato povero , e la me-

glie ricca , è obbligata essa di sostentar il marito povero , e deve

soffrire le di lui disgrazie ( dalla leg. 24. §. soluto matrim.) ; per-

che così esige l'amore spezial conjugale , che a lui deve . Pecca la

moglie se spende , o aliena qualche parte notabile dei beni co-

muni contro la volontà ragionevole del marito, e contro la le-

gittima consuetudine delle donne del suo stato . 3. I conjugati

si devono scambievolmente la fede conjugale in ordine alla co-

pula conjugale , e ad ogni atto venereo ; perchè questo di sua na-

tora si riferisce a quella , cosicchè qualunque atto venereo con al-

tra persona o verso altra persona , contenga la morale ingiustizia

per ragion del matrimonio . 4. Ambidue sono tenuti di rendere il

debito conjugale ; perchè a ciò l'uno e l'altro ha uguale jus : av-

vegnachè in virtù del matrimonio l'uomo e la donna trasferiscono

in sè scambievolmente la podestà del corpo in ordine alla copula .

Questa obbligazione è sotto peccato mortale , essendo obbligo di

giustizia e in cosa grave . Inoltre dalla negazione del debito l'

altro conjugato cade nel pericolo della polluzione , e della incon-

tinenza . Ond' è peccato ( 36 ) mortale negare anche una volta

sola il debito senza giusto motivo a chi seriamente , instantemen

te, e ragionevolmente lo chiede ; ovvero se vi è pericolo d' in-

continenza . Nulladimeno non è peccato mortale , se l'altro lo di-

la dote ; perchè in tal caso sarebbesi

tacitamente concertato di stabilire la

dote futura . 2. Quando il padre della

moglie non vuol pagare , come può ,

la dote promessa: la cosa poi sarebbe

diversa , se fosse divenuto inabile a

pagarla . Auzi se il padre , per troppa

durezza , non volesse nè accettare la

figlia , nè pagare la dote , il marito

sarebbe tenuto di dividere con essa la

sua propria facoltà . 3. Quando la mo-

glie parte per sua propria volontà dal

marito ; ma non sarebbe lo stesso , se

si allontanasse da esso per l'acerbità

della correzione , o per pericolo d'in
fezione venerea , o di qualche altra

malattia ugualmente pericolosa . 4.

Quando o ha consumata la dote 2 o

ha meritato per il suo delitto di es-

sere privata di essa dal giudice . Seb-

bene , ancorchè in questi casi debba

essere trattata severamente ; sembra pe-

rò che non debba essere abbandonata

intieramente dal marito ; siccome la

consorte è in debito di alimentare coi

suoi beni il marito , quantunque con-

dannato per i suoi delitti alla prigio-

ne o alla galera .

(36) Similmente quello è reo di un

nuovo peccato , il quale , con modi

illeciti e. g. con volontarie polluzio-

ni o con commercio fornicario , di-

viene incapace di rendere il debito

alla moglie, la quale lo domanda se

condo le leggi della prudenza .
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mandi senza molto impegno , e facilmente conceda la dilazione

quando non vi è pericolo d' incontinenza : perchè allora non è ri-

cercato gravemente ; anzi non è neppure peccato mortale ' se chi

lo domandò , non avea il libero uso della ragione , come e. g. s'

era ubbriaco , o s'è pazzo , perchè una tal dimanda non è allora

atto umano ; lo stesso è , quando chi dimanda non è ragionevol-

mente contrario , come si raccoglie dagli altri contratti e. g. se

non si possa rendere il debito senza notabile pregiudizio della sa-

lute , o senza pericolo di qualche malattia ; se sia dimandato trope.

po spesso , o in tempo del mestruo , di gravidanza, di puerperio;

quando non vi è pericolo d' incontinenza . Parimenti il conjugato

non è obbligato di render il debito , se la comparte ha commes-

so l'adulterio , perchè a motivo della violazione della fede ha per-

duto il jus . Nulladimeno può questa chieder il debito , come le-

cito, e come da esserle benevolmente concesso ; ma non già può

esigerlo come debito , fintantochè l'altro ignora , o dissimula , per-

chè non è tenuta di palesare il suo delitto . Che se ambi i con-

jugati hanno commesso l'adulterio , è lecito ad ambidue di chie-

dere , e rendere il debito ; perchè i delitti , che sono uguali , si

aboliscono con uguale compensazione ( dal cap. ult. de adult. ) .

Non è poi lecito di negare il debito per divozione , o per la Co.

munione , che si vuol fare , se venga chiesto assolutamente ; o se

vi sia pericolo d' incontinenza , di dissensioni ec. nè per timore

di non poter sostentare le prole numerosa : sebbene ( 37 ) secondo

S.Antonino sia lecito per questo fine d' astenersi con mutuo consen

so dalla copula , purchè non vi sia pericolo d' incontinenza : nè

per gl ' incomodi , e molestie , che provano le donne gravide ; nè

per la ordinaria difficoltà del parto ; perchè maritandosi , si assog-

gettarono spontaneamente a tali pene imposte da Dio a Eva , e

alle altre donne San Carlo avverte i conjugati , che si astengano ,

quanto possono con iscambievole consenso dall'atto del matrimonio

nelle grandi solennità dell'anno , nelle Domeniche , ne' giorni di

·

(37) Questa opinione rare volte si

deve porre in pratica ; anzi mai dai

poveri comuni , o sia questuanti , po-

tendo essi col cercar la limosina prov-

vedere a tutti i loro figliuoli . Non

mancano però occasioni nelle quali pos-

siamo servirci di questa opinione, sem-

pre però senza pericolo d' incontinen-

za , come e. g. se una donna onesta

fosse altrimenti per cadere in una e

strema povertà, o riguardo a se stes-

sa , o della sua prole , o riguardo al

padre , che in tal caso non potrebbe

Compendio Antoine . Tomo I.

alimentare , ec. Similmente non è le-

cito alla moglie di negare il debito

al marito , sebbene pubblicamente sco-

municato , come ha deciso Gregorio

VII, nel Concilio Romano dell' anno

1078. come neppure al marito leproso

o epiletico, puramente perchè la prole

che nascerà non vada soggetta alle stes-

se infermità ; nè finalmente perchè la

moglie non pagò la dote concertata :

mentre l'obbligo di un tal debito non

nasce già dal contratto dotale , ma

bensì dal contratto matrimoniale ,

C_c
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digiuno, è in quelli , ne' quali ricevono l'Eucaristia ; e ciò è con-

forme a molti antichi Canoni .

Q. II. In quali casi non è lecito di chiedere il debito?

R. 1. Per comun sentenza non è lecito al conjugato , che ha

fatto voto di castità , o avanti , o dopo il matrimonio ( dal c . 3.

de conv. conjug. ) , perchè è obbligato di osservare il voto , quanto

può , astenendosi da ogni atto venereo per giustizia non dovuto .

Nulladimeno è obbligato di rendere il debito alla parte , che lo

dimanda; perchè questa ha jus di esigerlo . Chi poi dopo il ma-

trimonio consumato ha fatto voto di entrare in Religione , o di

ricevere gli Ordini Sacri, può domandare , e rendere il debito ;

perchè ha contratto solamente l'obbligo di riceverli , se sopravvi

verà all'altro conjugato ; e dopo la morte di questo è tenuto di

adempiere subito un tal obbligo . 2. Chi in tempo ( 38 ) del ma-

trimonio ha avuto commercio con persona consanguinea della com-

(38) Quindi 1. La moglie violata per

forza da un consanguineo di suo ma-

rito non perde il suo gius , perchè

non ha commesso alcuna colpa . 2. Non

lo perde il marito , il quale ha com-

mercio con una donna , che non sa

essere consanguinea di sua moglie ,

sebbene contragga affinità con le altre

consanguinee di una tal douna , collé

quali conseguentemente non può incon

trar matrimonio dopo la morte di sua

moglie . Secondo Sanchez ( libro 9 .

disputaz. 32. n. 43. ) così pensano tutti

i Teologi fondati nel capo , De eo

qui cognovit .

>

Ma avvegnachè la ignoranza è di

due sorta , una di fatto , e una di gius ;

perciò tutti confessano , che non iscu-

sa la ignoranza affettata del fatto ,

perchè una tal ignoranza equivale alla

frode , e perciò alla notizia : molti

però pretendono che scusi la ignoran

za, auche crassa : perchè , per una par-

te la legge esigendo la notizia , e dall'

altra parte bastando qualunque ignoran-

za, purchè non sia affettata , manca

conseguentemente il modo , che per

incorrere nella pena , la legge ricerca .

Quindi Sanchez ( n.40.) inferisce , che

quello , il quale si abusò della consan-

guinea in secondo grado di sua moglie

non contrae una tal pena •

Per quello appartiene alla ignoranza

del gius, o che si sa la legge , ma

non si sa che sia imposta una tal pe-

na ad essa ; e Pietro Collet insieme

con Sanchez ( n.21 . ) è di parere che

in tal caso si contragga la pena ; per-

chè ( comunemente parlando ) per con-

trarre la pena non si ricerca là cogni-

zione di essa ; o che non si sa che il

commercio colla consanguinea della

propria moglie è proibito dalla legge

ecclesiastica ; e in tal caso , così per

la disparità delle opinioni , così pure

il primo capo , De eo qui cognovit ,

chiaramente abbastanza parla della no-

tizia di fatto , così che la pena si può

restringere solamente ad essa , il più

sicuro si è che quello , il quale si tro-

va in una tale circostanza procuri di

essere dispensato dal Vescovo .

Che se l'uno e l'altro conjugato

abbia peccato d'incesto , allora biso-

gna esaminare , se abbiano ciò fatto

perchè uno defraudi l'altro , o sè , per

solo motivo di voluttà ? E certo che

nel secondo caso entrambi sono deca-

duti dal loro jus ; onde nè l'uno nè

l'altro può domandare , o rendere a

quello che domanda . Se poi si debba

dire lo stesso nel primo caso , si rica-

va da ciò che per parità si dirà nel

caso in cui entrambi i conjugati ab-

biano battezzato la propria prole .

Se poi , avendo contratto una parte

l'affinità , l'altra è caduta nell'adul-

terio, allora il delitto non resta com-

pensato con un altro delitto di diver-

sa spezie . Imperciocchè nei delitti di

diversa spezie nou ha luogo la com-

pensazione ; nè uno de' conjugati può
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parte in grado secondo, o terzo . Perchè la Chiesa proibisce gra-

vamente una tal cosa per l'affinità contratta col conjugato me-

diante l'incesto ( dal c. 1. e 10 de eo , qui cognovit ) . Ed è tenu-

to di ciò fare , finchè abbia ottenuto la dispensa , che può dare

il Vescovo, e Regolari che hanno un tal privilegio . Nulladime

no è tenuto di rendere il debito alla comparte innocente ; perchè

non deve senza sua colpa restar privata dal suo jus ( dal cap. 6.

dello stesso tit.) . La cosa poi va diversamente , se anche la com-

parte abbia contratto la stessa affinità con persona consanguinea,

3. Chi fuori del caso di necessità battezza la sua prole legittima,

o la tiene nel Battesimo, o nella Confermazione : perchè ha così

contratto cognazione spirituale , che secondo il Rituale Romano

(39) impedisce di dimandare il debito ( dal cap Ad limina q. 1.).

variare le pene stabilite dalle leggi .

Per la qual ragione il conjugato in-

cestuoso , sebbene debba rendere il de:

bito, e infatti lo renda al conjugato

innocente che la domanda, mai però

può esigerlo , finchè non ottenga la

dispensa. E sebbene possa ottenerla

contro il volere dell'innocente ; la

parte però che non è rea può negargli

il debito , non già per ragione della

affinità , il di cui impedimento è sta

to levato colla dispensa , ma per ra-

gione dell' adulterio , finchè gli venga

rimesso dalla parte innocente . Nondi

meno la dispensa del Vescovo basta ,

acciò, se il delitto è occulto , si pos-

sa domandare il debito, come rendi-

bile per benevolenza . Anzi sembra

che anche prima della dispensa si pos-

sa chiedere il debito , quando altri-

menti nascerebbe qualche sospetto del

delitto commesso , o quando l'altro

conjugato fosse per cadere nel perico

lo della incontinenza . Intanto biso

gna affrettare quanto si può d'impe-

trare la dispensa. Finalmente il con-

jugato, il quale ha acconsentito all'in-

cesto dell' altro cade dal suo diritto

come se avesse commesso l'adulterio.

(39) Ma la cosa va diversamente,

se ha battezzato in caso di necessità ;

o in caso d'ignoranza di fatto , v. g.

perchè non sa che quello , il quale è

da lui battezzato è suo figliuolo , o

di sua moglie : per la stessa ragione il

marito , in caso di grande necessità ,

può battezzare la moglie , convertita

alla fede, senza contrarre alcuna co-

gnazione, impeditiva dell'uffizio con-

jugale . Se poi scusi la ignoranza vin

cibile di fatto o di gius , si raccoglie

dalle cose dette nella nota precedente,

Anzi sembra che il Capo secondo , si

Vir ( De Cognat. spirit.) esiga la cogni

zione , acciò si contragga una tal pena.

Sebbene il conjugato , per aver bat-

tezzato , o tenuto al sacro fonte la

propria prole , perda il gius di chie

dere il debito , finchè sia con lui di-

spensato , deve però renderlo alla par-

te , che lo domanda : perchè la parte

innocente non deve provare per di lui

colpa verun detrimento , come dice S.

Tommaso ( in 4. dist. 42. q. 1. art. 1. )

seguito da tutti . Aggiungasi che, quan-

tunque il reo non possa chiedere il

debito , nondimeno non può essere es

cluso dalla casa e dalla cura dell ' al-

tró conjugato .

Che se uno de' conjugati ha battez-

zato col consenso dell'altro la sua

prole , o se hanno fatto entrambi lo

stesso ; allora , se hanno fatto ciò coll'

animo di defraudarsi scambievolinente

del loro diritto, quantunque entran.bi

sieno dicaduti dal gius matrimoniale ,

e conseguentemente pecchino esigen-

dolo , se uno di essi però lo doman

da l'altro è tenuto ad accordarglielo :

perchè la legge contenuta nel Capo

secondo : Si vir ( De Cognat. Spirit. )

ha talmente ristretto la mentovata pe-

na, che hadeterminato , che il conju-

gato ricercato dall'altro debba aderire

alla richiesta di esso , acciò la frode

non serva loro di comodo . Se poi

l'uno e l'altro , per loro colpa ma

non però con animo di defraudarsi

Cc 2
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Chi ha contratto il mattimonio con dubbio della di lui validi

tà; finchè abbia prudentemente deposto il dubbio . Nulladime-

no è obbligato di rendere alla comparte , che ha contratto con

buona fede ( dal cap. 2. de sec. nupt. ) . La cosa poi va diversa-

mente , se ambidue hanno contratto col dubbio . Così pure (40 )

chi dopo il matrimonio contratto con buona fede , 'comincia a du-

bitare della di lui validità , è tenuto di cercare diligentemente la

verità , e finchè dura il dubbio , non può chiedere il debito per

il pericolo della fornicazione , nulladimeno è tenuto di renderlo ,

( dal cap. 44. de sentent. excomm. ) perchè deve scansare il perico-

lo di offendere l'altrui jus . Chi poi è moralmente certo della

nullità del matrimonio , non può ne chiedere , nè render il debito

alla comparte , che ciò ignora , perchè scientemente fornicherebbe .

R. 2. Secondo molti è peccato almeno veniale , chiedere il de-

bito : 1. In tempo del menstruo ; perchè un tal concubito è inde-

cente , e non conviene alla generazione , e al bene della prole .

Anzi secondo S. Tommaso in 4. dist. 32. art. 2. una tal copula è

sempre dannosa al concepimento della prole per la indisposizione

della donna . Quindi alcuni tengono , che sia peccato mortale ; per-

chè pensano , che una tal copula sia solita di recare danno grande

alla prole . Ma Santo Antonino ciò nega . E S. Tommaso nel cit

artic dice , che si deve rendere il debito , a chi lo chiede , quan-

do altrimenti non si acquieti . Che se il flusso fosse quasi perpe-

tuo , allora è lecito di chieder il debito . 2. In tempo della gra-

vidanza , anchè fuori del pericolo dell' aborto . 3. In tempo del

puerperio ( dal cap. cit. Ad ejus ) 4. Nelle Domeniche , e nelle

Feste quando qualche causa ragionevole non esiga l'opposto ,

"Confessano però , che lecitamente si rende il debito a chi lo di-

manda in simili casi , se questo tale altrimenti non si acquieti◄

>

ha contratto un tale impedimento , al-

lora nè l'uno nè l'altro di essi è te-

nuto al gius matrimoniale , e non può

renderlo lecitamente alla parte che lo

domanda .

sì rendere il debito al conjugato il

quale non dubita come si è detto di

sopra , ma che non si possa da esso

esigerlo . Così si raccoglie apertamen-

te dal cap. 44. De sentent. excomm.

(40) Nel caso presente sembra a noi le di cui parole sono almeno genera.

che si debba stare alle seguenti regoli , anzi si devono intendere del dub-

le . 1. Se il matrimonio non è ancora

consumato , non dovrà consumarsi nel

primo bimestre . Se poi è stato con-

sumato , e uno de' conjugati non ha

verun debbio , allora bisogna render-

gli il debito se lo donanda , ma non

si può esigerlo dall'altra parte , finchè

la cosa non sia stata maturamente di-

scussa. Se dopo un tal esame sussiste

il dubbio , la opinione più sicura , e

da seguirsi praticamente , come molto

più probabile , si è che si debba ben

bio esaminato più che del dubbio che

nasce . Quindi se il dubbio di ambi-

due li conjugati è lo stesso , e se è

noto ad entrambi , allora sono tenuti

ad astenersi anche dal rendere il de-

bito . Tocca poi al Confessore pio e

prudente il definire , se , e quando

uno de' conjugati possa all' altro ma-

nifestare i motivi del suo dubbio

nella qual decisione il Confessore

prenderà regola dalle circostanze ,
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Anzi sembra , che si possa scusar da colpa anche la petizione per

ragion del pericolo grave della incontinenza , che in altra maniera

appena si può rimovere .

Q. III. In quali casi è lecito di non render il debito a chi lo

dimanda ?

R. 1. E' peccato mortale render il debito , quando è peccato

mortale il chiederlo , per qualche circostanza , che si tiene dal-

la parte della copula , che per tal ragione divenga illecita , e. g.

se si dimandi in luogo sacro, o con pericolo di aborto , e di

effusione fuori del vaso naturale , o ec. 2. Quando il chieder-

lo ( 41 ) è peccato mortale per qualche circostanza , che riguar-

da la persona , che dimanda ; e. g. se ha voto di castità . Secon

do Santo Antonino ( 42 ) ed altri molti : se non si può distogliere

quello , il quale dimanda , la comparte allora è tenuta di rendere

il debito. Si raccoglie ciò dalle questioni precedenti , e anche dalle

susseguenti Altri insegnano ( 43 ) che in tal caso non si può ren

dere , perchè non è lecito di cooperare a chi dimanda ; il quale

non può presentemente fare un tal atto lecitamente , e per ragion

del voto ha perduto l'uso del suo jus . Nulladimeno essi per

suadono, e consigliano , che la parte , la quale non fece vato, di

mandi , quando prevede , che le sarà dimandato , da chi ha fatto

voto, e allora la copula sarà lecita ad ambidue . Che se chi di-

manda , ha contratto affinità colla comparte con incesto a lei no-

to, non è lecito di rendere ; perchè si può giustamente negare

chi dimanda , avendo perduto il jus di dimandare : onde il ren-

(41) Per questa ragione non è lecito

di rendere . 1. Quando il marito per

la vecchiaja non può esercitare la co-

pula ; ma se in un mese o nell' altro

può esercitarla una volta , allora sem

bra di certo , dice Pontas ( hic cas . 40. )

che la di lui moglie sia tenuta a ren

dergli il debito . 2. Quando il marito ,

acciò la moglie non concepisca , o

per altra ragione , sparge il seme fuo-

ri del vaso naturale ; e essa ha di ciò

notizia dalla continua esperienza . Ma

si deve dire diversamente , se di trát

to in tratto il marito eserciti la co-

pula ; perchè non è lecito spogliare

alcuno del suo diritto fondamentale

per un delitto incerto . Pertanto la

moglie deve ammonire seriamente il

marito , che si astenga da un peccato
sì enorme.

(42) Parimenti se la donna dopo

essersi servita dei rimedj della orazio-

della limosina , ec. si trovasse in
ne ,

grave pericolo d'incontinenza ; allora

potrebbe rendere , o domandare il de-

bito : imperciocchè siccome per qual-

che grave motivo è lecito di e . g. esi-

gere il mutuo da quello , il quale lo

accorderà con la usura , perchè può

accordare senza usura ciò che gli è

domandato : così pure sembra , che la

moglie si possa servire del gius che

ha alla copula ; perchè sta in potere

del marito di far ciò legittimamente .

(43) Questa ultima opinione sembra

più probabile . Ma , giacchè secondo

il sentimento comune de' Teologi , si

può permettere qualche volta il male

minore , quando altrimenti sovrastaun

male più grande ; perciò aggiungiamo ,

che la moglie può acconsentire al

marito , che ha voto di castità , allor-

chè , se non ubbidisce , sovrasta un

male maggiore di quello , ch'essa in-

tende d' impedire , é. g. la uccisione

di lei ,
cc3



406 Trattato delle Obbligazio
ni

Speziali , ec

dere sarebbe un cooperare al peccato . Se poi l'uso del matrimo.

monio sia solamente peccaminoso venialmente per parte di chi di

manda e.g. se si dimandi per sola dilettazione , si deve rendere il

debito , a chi gravemente lo esige ; acciocchè , chi dimanda non

si esponga a pericolo di peccare ; e acciocchè non si dia occasio-

ne di odio , risse ec. Se poi dimandasse in una positura , e in un

modo non solito , e peccaminoso venialmente , si può secondo mol-

ti , e si deve rendere : se non si possa indurre chi dimanda , a

congiungersi altrimenti ; e se dando una negativa vi è pericolo :

secondo molti però non è tenuto di rendere , perchè non dimanda

nella maniera dovuta , e naturale .

Q. IV. Se i conjugati sieno obbligati di chiedere qualche vol-

ta il debito?

R. Assolutamente non sono obbligati ; perchè niuno assoluta-

mente è tenuto di servirsi del suo jus ( dal cap. 6. de priv. ) ·

Sono obbligati però per accidente : 1. Se sembra dai segni , o

dalla disposizione , che l'altro , specialmente la moglie , deside-

ri un tal atto ; sebbene taccia per verecondia . 2. Se altrimenti vi

è pericolo d'incontinenza nella comparte . 3. Se ciò sia necessario

per nudrire l'amore scambievole . 4. Se sia necessaria la procrea-

zione della prole per allontanare qualche gran danno , della religio

ne spezialmente , o della Repubblica .

Q. V. Se sia lecito esigere l'uso del matrimonio puramente per

evitare la incontinenza in se stesso , e. g. la polluzione , l'adulte-

rio , sebbene non vi sia alcuna speranza di generar figliuoli ? 1

R. Secondo molti è lecito , perchè il matrimonio è seconda-

riamente istituito per rimedio della concupiscenza , è i vecchj

contraggono lecitamente colla approvazione della Chiesa , sebbene

non abbiano alcuna speranza di ricever prole , e Santo Antonino esi-

me una tal cosa anche da peccato veniale ( 3. p. tit. 1. C. 20.

S. 1. ). Secondo altri è peccato veniale ; e ciò provano coi SS.

Padri . Ma gli assertori della prima sentenza rispondono , che i

Padri vogliono soltanto , che , quando l'atto conjugale non si eser-

cita principalmente per generar la prole , per lo più è peccato ve

niale, perchè per lo più , e ordinariamente sotto pretesto di scan-

sare la incontinenza si vuole la carnale , dilettazione , come fine

dell' acto , il ch'è illecito . Sanchez con altri è di opinione ,

che allora solamente ( 44 ) la petizione del debito per iscansare

(44) Quindi 1. quello pecca , il

quale nell'esercizio del matrimonio

cerca solamente la sua salute . 2. Quel

lo , il quale cerca in parte la prole ,

e in parte il piacere sensuale . Im-

perciocchè sebbene non sia illecito il

diletto , che si prova dall'uso del mas

trimonio , come neppure quello che

risulta dall'uso dei cibi ; nondimeno

siccome quello pecca , il quale man-

gia per solo diletto , perchè sovverte

il fine prescritto dalla natura ; così

lo stesso accade nel caso presente .



Trattato delle Obbligazioni Speziali, ec. 407

la incontinenza sia immune da ogni colpa , quando adoperati gli al-

tri mezzi , e spezialmente la orazione , non si possano calmare gli

stimoli della carne ; così che si voglia non la dilettazione , ma la

fuga del pericolo ; e aggiunge , che sempre è peccato venia-

le il volere primieramente lo scansamento del pericolo , e non già

la genetazione della prole , ov'è speranza di essa☀

Q. VI. Se i Conjugati sieno tenuti sotto peccato mortale di

astenersi dall'uso del matrimonio , quando la donna ha finora par-

torito figliuoli morti ?

R. Afferma Silvio : ma Sanchez , ed altri negano , perchè può

avvenire , e qualche volta avviene , che dopo molti aborti la donna

finalmente partorisca felicemente .

Q. VII. Quando peecano i conjugati coll'uso del matrimonio?

Egli è certo, che un tal uso è lecito , se si faccia con le

debite circostanze per procreare figliuoli e per mezzo de' quali

ne provenga gloria al Signore : perchè il Signore ha istituito per

questo fine il matrimonio : o anche se si faccia per rendere il de-

bito, perchè una tal rendita è un atto di giustizia . Ciò premesso:

R. 1. Quando non vi è alcun pericolo , o disordine , l'uso del

matrimonio è sempre peccaminoso venialmente , se si fa per il so-

lo piacere . Questa sentenza è comune : perchè è una sovversione

dell'ordine, che si cerchi l'atto per la dilettazione , avvegnachè

questa è per l'atto stesso ; e spezialmente nell'atto conjugale , ch'

è ordinato alla generazione della prole . Quindi Innocenzo XI. con-

danno la contraria dottrina .

e .

R. 2. Peccano, mortalmente i conjugati : 1. Se usino fuori del

vaso debito , o collo spargere il seme fuori di esso come pure

se usino fuori del vaso debito , anche senza animo di consumare

ivi , ma di eccitare se stessi a consumare nel vaso debito ; per-

chè allora si commette la sodomia iniziale . 2. Se servendosi del

debito vaso non si osservi il sito, naturale con pericolo di spargere

il seme fuori del vaso . Che se escluso ogni pericolo, non si os-

servi senza necessità ; come quando l'uomo per maggior piacere

si congiunge per il dietro , o sta di sotto , secondo molti non è

peccato solamente veniale , ma grave , e da sgridarsi gravemente

Ma sebbene ciò non sia mortale per parte dell'atto , è però segno

di una concupiscenza cattiva mortalmente ,, non bastando ad essa

i modi ordinarj . Così S. Tommaso . Secondo lo stesso Santo Dot-

tore escluso il pericolo di spargere il seme , non sarà colpa alcu-

na, quando la disposizione del corpo non comporta altro sito . 3.

Se gli atti sieno turpi grandemente e se si esercitino atti , che

ripugnano grandemente alla onestà , e quelli spezialmente , i quali

sono per se stessi ordinati alla copula nel vaso indebito . 4. Se

impediscano la generazione , o estinguano la prole concepitas se

C c 4
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Quelli , i quali a bella posta interrompono l'atto conjugale senza

seminare intieramente , e ciò per il pericolo , che vi è sempre in

allora o nell' uno , o nell' altro de' conjugati : così pure se l'uomo

nella copula artifiziosamente non semini , anche acconsentendo la

moglie perchè allora vi è almeno nell' uomo il pericolo della

polluzione . 6. Se esercitano un tal atto col pericolo di aborto.

7. Se lo esercitino con affetto verso altra persona , che in quell'

atto si concepisca presente , o con affetto fornicario , ossia con af-

fetro di congiungersi con sua consorte , sebbene non fosse sua; o

con tanto affetto al piacere , che in esso si riponga l'ultimo fine .

8. Se lo esercitino alla presenza di altri per lo scandalo grave

o in Chiesa per ragion del sacrilegio . 9. Le donne , che industrio-

samente spargono , o si sforzano di spargere il seme , che hanno

ricevuto , o che spargono privatamente il seme proprio di esse .

Q. VIII. Se, e quali peccati sieno i tatti , e gli sguardi osce-

ni tra' conjugati .

R. 1. I tatti ordinati per se stessi alla copula , sono leciti ai

conjugati, qualora senza pericolo di polluzione si riferiscano alla

copula conjugale , e non si facciano per avere maggior piacere

nella copula , perchè in tal caso sono peccaminosi venialmente ;

mentre non è mai lecito di operare per il diletto . Che se si eser-

citano con pericolo prossimo della polluzione , sono per comun

sentenza peccaminosi mortalmente . Così pure secondo Santo Anto-

nino ed altri , sorio mortalmente peccaminosi , se esercitansi senza

animo di usar la copula . Secondo altri però sono peccaminosi ve-

nialmente soltanto : perchè , dicon essi , tali atti sono ordinati di

lor natura alla copula lecita ai conjugati ora la sola mancanza

del fine dovuto è assolutamente peccato veniale soltanto . In pra-

tica certamente tali atti devonsi riputare peccaminosi gravemente ,

almeno per il pericolo prossimo della polluzione , che rare volte

può non succedere : perchè tali atti eccitano per se stessi grande-

mente gli spiriti genitali .

R. 2. Sono gravemente illeciti anche ne' conjugati alcuni tatti

molto infami ; quando cioè tra il membro , che tocca , e il mem-

bro, ch'è toccato , vi è una grande sproporzione ; perchè tali atti

disconvengono grandemente colla natura ragionevole ; e il matri-

monio non li può scusare, mentre non sono per se stessi ordinati

alla copula .

Q. IX. Se pecchi mortalmente il conjugato, qualora essendo

lontana la comparte , fa , senza pericolo di polluzione , qualche

atto venereo , ovvero si tocca libidinosamente?

R. Affermat. Perchè tali atti tendono di lor natuta alla effusio-

ne del seme , e conseguentemente alla polluzione , essendo lontano

l'altro conjugato .
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Q. IX. A che è obbligato , chi dopo il voto di castità , o di

entrare in Religione , contrae il matrimonio?

R. I. Chi contrae dopo il voto di castità , pecca mortalmente,

ed è obbligato di astenersi sempre dal chiedere il debito , ed è

tenuto di astenersi dalle seconde nozze dopo la morte dell' altro

Secondo però molti non è tenuto di abbracciare avanti la consu-

mazione del matrimonio la Religione ; perchè Giovanni XXII. di-

chiara ( nella Estrava Antique ) , che il conjugato , il quale prima

della consumazione del matrimonio ricevè gli Ordini sacri sen-

za licenza dell'altra parte , si deve costringere a consumarlo chie-

dendolo la moglie , quando non abbia voluto entrare in Religione .

Ma molti altri con Santo Antonino ( 3. p. tit . 1. cap. 16. ) insegna-

no, che questo tale è tenuto di abbracciare la Religione , se è

abile , quando non ottenga la dispensa , o la mutazione del voto:

o alla moglie persuada di far voto di continenza , o di cedere al

jus di dimandare il debito . Aggiunge Silvio , che se questo tale

non è abile per la Religione , e questi altri mezzi non sono op-

portuni , non peccherà neppure la prima volta, se chiesto consumi

R. z. Che se ha contratto dopo il voto di entrare in Religio-

è tenuto di entrarvi prima di consumare . Così tutti insegna-

no ; perchè può fare ciò onestamente . Ma sebbene consumando ,

abbia peccato gravemente , dopo però , che ha consumato , non so-

lamente può render il debito , ma anche chiederlo ; perchè ha fat-

to soltanto voto di entrare , o di professare lo stato , in cui si

osserva la castità . Dopo la morte però , o l'adulterio della moglie

è obbligato per comun sentenza di entrare in Religione . Nulladi-

meno se non è abile per essa , dimandi la tramutazione del voto.

ne,

CAPITOLO QUARTO.

Delle obbligazioni de'Genitori , e de' Figli , e degli altri

Superiori.

Q. 1. Quali sono le obbligazioni de' Genitori verso i Figli?

R. I Genitori sono secondo tutti obbligati : 1. Di alimentare e

convenientemente sostentare i figli , e ciò così per jus Can. ( c. I.

Si quis dist. 30.) , sì per jus civile , sì ancora secondo il jus natu-

rale ; fintantoche i figliuoli non possono procacciarsi le cose ad es-

si necessarie . Onde sono anche tenuti di procurare , che imparino

le arti convenienti al loro stato e di procurar loro uno stato con-

veniente alla condizione di essi , e di procurar la dote alle fan-

ciulle , perchè i genitori sono ministri della divina provvidenza

verso i loro figliuoli . Quindi peccano gravemente i genitori se
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diligentemente non custodiscono i figli ancor piccoli ( 41 ), non

hanno cura delle cose familiari ; se rovinano i beni , o non adopra

no almeno una mediocre diligenza nell'acquistare , e conservare i

beni necessari per onestamente collocar i figli secondo il loro sta»

to , per dotare le figlie , e lasciare ai figliuoli una congrua eredi-

tà perchè devono provvedere eziandio alle necessità future di es

si . Nulladimeno i genitori ponno privare della eredità i figliuoli

per qualche giusto motivo da esprimersi nel testamento , cioè per

qualche colpa , o ingratitudine grave commessa contro i genitori ,

o per dissipamento dei beni della famiglia da essi fatto , o per la

vita lussuriosa della figlia : perchè in tal caso sono degni di que-

sta pena . Per la qual cosa negli stessi casi possono negare ai figli

le cose convenienti al loro stato : ma non già le cose necessarie

per sostentar la vita , se altronde non abbiano da sostentarla .

Nota. La madre ( 46) deve alimentare i figli nei primi tre

anni , e poscia il padre , finchè o con qualche arte , o con qual.

che impiego si possono sostentar da se stessi ( dal lib. 9. de patr.

potest. ) : che se il padre ciò non possa per la povertà , sarà ob

bligata la madre . In mancanza (47 ) di essi sono obbligati gli

avi , e gli altri ascendenti ( 1. 5. §. de lib, agnosc. ) 2. I ge.

(45) Cioè se non procurano , che i

loro figliuoli non divengano loschi ,

zoppi , o in qualunque altra maniera

deformi ; che non si pregiudichino

col troppo piangere ; che non cadano

nel fuoco o nell'acqua ; che non ven-

gano divorati dalle fiere , qualche vol-

ta anche domestiche ; che non resti

no affogati , dormendo nello stesso

letto de ' loro genitori ; il che in mol-

te Diocesi è caso riservato . Molto

più peccano le madri gravide , le qua-

li portano pesi smisurati , si affaticano

senza moderazione , le quali corrono ,

saltano , bevono , o mangiano robe

cattive , non senza pregiudizio grave

della salute temporale ed eterna dei

bambini . Parimenti peccano i padri ,,

che con pericolo del feto percuotono ,

tormentano, e recano dolore ed affli-

zioni alle loro mogli . Similmente i

genitori , senza una estrema o grave

necessità , non possono esporre la lo-

ro prole legittimamente o illegittima

mente nata , senza peccar gravissima

mente , e senza l'obbligo di restitui-

re . Quelli poi , i quali , o per occul

tare il loro delitto , o per motivo di

povertà , espongono i loro figliuoli ,

devono notare il luogo , il tempo , e

le circostanze in cui ciò fanno , anzi

devono servirsi di qualche segno per

poi conoscere la propria prole , e prov-

vedere alla loro educazione , se la,

fortuna ne somministri loro il modo

in avvenire . Certamente quelli, i qua-

li espongono molti bambini di sesso

diverso , debbono temere che il fra-

tello non si mariti colla sorella .

(46) Ed è tenuta a ciò fare, 9 me-

diante una nutrice buona e sana , o

mediante se stessa , quando non lo

impedisca o qualche infermità , o lo

splendore del grado . Per altro quella

donna la quale non allatta , potendo ,

i suoi figliuoli , viene comunemente

riputata rea di peccato veniale , non-

ostante la consuetudine contraria , che

s'è introdotta pravamente ,

(47) In mancanza de' genitori , gli

eredi eziandio e i donatarj sono te-

nuti ad alimentare i loro figliuoli ;

perchè è giusto che l'obbligo princi-

pale, e naturale del padre passi in

quelli , i quali gli succedono nei di

lui beni . Similmente il padre è obbli

gato di rendere gli alimenti al figliuo-

lo , il quale è vissuto lungi da esso ,
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nitori ( 48 ) devono istruire i figli nella fede cristiana; e ciò in

tre maniere , 1. Coll ' insegnar loro, o per se stessi , o per mez-

zo di altri le cose necessarie per la salute , e per la vita cristia-

na . 2. Coll' animarli alla fuga del peccato , a raffrenare la concu-

piscenza, all'esercizio delle virtù , a scansare le occasioni di pec

care , e ciò non solamente colle parole ; ma eziandio colle opere •

3. Col correggere i delinquenti , sgridandoli , e facendo bisogno,

pungendoli con moderazione : altrimenti i genitori sono partecipi

dei delitti dei figli . Non è poi lecito al padre di uccidere , di

mutilare , o di ferire i figliuoli : perchè il padre presiede soltan-

to alla famiglia domestica , ch'è una comunità soltanto imperfet-

ta ; onde ha solamente una imperfetta facoltà , di punire cioè con

pene leggiere , che non apportano danno irreparabile . La educazio-

ne poi appartiene spezialmente al padre , come al capo di fami-

glia ; sebbene anche la madre sia gravemente tenuta alla educazione .

3. Sono tenuti i genitori di lasciare libera ai figli la elezione

dello stato e peccano gravemente, se contro loro voglia li co-

stringano a maritarsi , o a farsi religiosi , o se da tali cose li ri-

movono ; perchè i figli hanno il jus di eleggersi liberamente lo

stato di vita . Per la qual cosa il Concilio di Trento (sess. 25. )

scomunica quelli , che costringono le fanciulle a farsi religiose , ed

a professare , o ciò impediscono senza giusto motivo . Parimenti

e per vivere , ha contratto debiti ,

essendo stati contratti a nome del

padre , il quale supponiamo che som

ministri al figliuolo gli alimenti .

(48) I padri devono essere solleci-

ti: 1. Chei loro figliuoli sieno bat-

tezzati più presto che sia possibile ; e

che sieno battezzati con maggior si

curezza quelli , i quali , per motivo

di pericolo , per troppa fretta, o igno-

ranza della levatrice , o di altra per-

sona , sono stati battezzati in casa

con qualche forma dubbia del Batte-

simo . 2. Che imparino , tostochè ciò

è possibile , l'orazione domenicale ,

l'angelica salutazione , e il simbolo

degli Apostoli . 3. Devono princi-

palmente accudire , che , tostochè ri-

splende in essi la prima scintilla del

la ragione , si rivolgano a Dio me-

diante l'amore . 4. Che imparino gli

elementi primi della fede ; che per

tempo frequentino le Chiese , assistano

ai Catechismi e alle Prediche , fre-

quentino i Sacramenti , abbraccino la

virtù, ec. 5. Quelli , i quali affidano

agli altri i loro figliuoli , peccano ,

se addossino una tal cura al primo ,

che incontrano , nè esaminano dili-

gentemente , se i pedagoghi adempia-

no , com'è di dovere , il loro uffi-

zio. Generalmente parlando , è me-

glio che i figliuoli sieno allevati nel-

la propria casa , purchè in essa si fac-

cia professione di pietà . 6. Che un

sesso non dimori frequentemente coll'

altro sesso . 7. Devono guardarsi di

non amare un figliuolo più degli al-

tri . 8. Per lo più non è spediente,

che i genitori nella distribuzione dei

loro beni preferiscano la sorte di uno

a quella dell' altro , sebbene sia per-

messo di ciò fare secondo la legge del

paese : questo però non impedisce che

non si possa lasciare qualche cosa di

più al figliuolo , il quale abbiasi ciò

meritato col suo amore particolare ver-

so i genitori , o che , vivendo gli al-

tri in ozio , abbia accresciuto con sua

somma fatica , i beni di casa sua ;

anzichè questo tal figliuolo può an-

che pretendere uno stipendio propor

zionato alla sua fatica.
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sebbene i figli vogliano maritarsi ; nulladimeno i parenti non l

possono sforzare a congiungersi con questa o quella , qualora i fi

gli ripugnino ( cap. de nupt. 31. q. 1 ) . Altrimenti si somministra

occasione di risse , di dissidj , di adulterio ec. il che non può

essere senza grave peccato .

Nota 2. In mancanza del padre , e della madre sono per legge

naturale obbligati alle cose predette gli ascendenti della linea pa

terna , e materna • Parimenti (49) i parenti sono per legge natura-

le tenuti di alimentare, e cristianamente educare i figli illegitti-

mi , i quali non possono da se stessi provvedersi delle cose necessa-

rie, finchè sono in istato di poter ciò fare : perchè sono veramente

genitori di essi ( cap. 5. De eo , qui duxit ec. ) . Nulladimeno non

possono donare, o lasciare a questi in tempo di morte cosa alcuna

oltre il necessario loro sostentamento: perchè le leggi ciò proibi-

scono. Che se fanno altrimenti , i figli illegittimi sono obbligati

anche prima della sentenza del giudice di dare ai legittimi eredi

l'eccesso ad essi lasciaro .

Q. II. A che sono obbligati i figli verso i genitori ?

>

R. Secondo tutti devono primieramente ai genitori amore ,

questo maggiore , che agli altri : perchè sono ad essi più che agli

altri debitori ; e sono , più che agli altri , ad essi congiunti e somi

no obbligati di dimostrare un tal amore. Per la qual cosa sono

tenuti di voler loro in caso di necessità il bene spirituale , e tem-

porale , e di somministrarlo ad essi in caso di necessità , anche co-

mune ; sebben anche per loro colpa sieno caduti in una tal neces-

sità e sebbene i figli non abbiano da essi ricevuto roba ( cod. de

alend. lib. ac parent.) , devono egualmente soccorrere i parenti in

tutte le altre cose necessarie quanto all ' onore , alla fama , alla li-

bertà ec, e sono obbligati di difendere i loro difetti : e di pazien-

temente sopportarli Quelle cose poi , che sarebbero peccaminose

mortalmente contro la carità , se si facessero agli stranieri : se si

fanno ai parenti , sono eziandio contro la pietà, e sono molto più

gravi ; e questa circostanza si dee esprimer sempre nella confessio

ne ; perchè il peccato ha allora due malizie specificamente diver-

una contro la carità , l'altra contro la pietà .
se ,

II. Devono i figli riverenza e rispetto ai genitori ; la quale ob-

bligazione è espressa chiaramente in quella parola , Honora . Per-

(49) Lo stesso è del figliuolo , il

quale sia stato proscritto dal Princi

pe , o scomunicato dalla Chiesa : im-

perciocchè nè l'una nè l'altra di que

ste podestà estingue l'obbligo del gius

naturale . Anzi sotto il nome de fi-

gliuoli s'intendono anche le consorti

di essi : imperciocchè è tenuto nom

solamente di somministrare gli ali-

menti a' suoi figliuoli , ma eziandio

di ajutarli nel sostenere quei pesi ,

che loro appartengono : ora appartiene

al figliuolo di alimentare la sua pro-

pria consorte .
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chè , come dice San Tommaso , i genitori hanno la ragione di

principio , sì per la generazione , si ancora per la educazione ,

per la disciplina , e per tutto ciò , che appartiene alla perfezio

ne della vita . Inoltre rappresentano la dignità di Dio, ch'è Pa-

dre di tutti . Ora quelle cose che per levità di materia non sa-

rebbero, che peccati veniali , quando si praticassero con altri , pra

ticate coi genitori sono per lo più peccati mortali per la circostan

za personale , o sia delle persone , contro le quali si esercitano

tali irriverenze .

III. Devono i figli ubbidire ai genitori in quelle cose , che mi-

rano il governo domestico , ed i buoni costumi , perchè in tali

cose sono ad essi soggetti : essendo uffizio dei genitori di regolare

la famiglia , e d' istruirla ne' buoni costumi . Quindi lasciate le

altre cose , che facilmente si ponno conoscere , peccano mortal-

mente i figli , se contro il precetto de' genitori non vogliono ap-

prendere le lettere , o le arti convenienti al loro stato ; se , senza

consultarli , si maritano ; o se contro la volontà dei genitori , si

maritano con una persona indegna di essi : o senza giusta causa

non vogliono prender quella , che vogliono i parenti per gran be-

ne della famiglia ; come pure pecca la figlia , se contro la proibi-

zione dei genitori esce di casa , o in tempo di notte parla con

uomini ec. Non devono poi i figli ubbidire ai genitori , quando

comandano , o vietano qualche cosa contro i precetti di Dio , o

della Chiesa , o contro i consigli Evangelici ; perchè bisogna ub-

bidire al Signore più che agli uomini : così pure non devono ad

essi ubbidire quanto alla elezione dello stato , perchè questa di-

pende della divina vocazione . Devono però chiedere il consenso,

ed il consiglio dei genitori, ma non già seguirlo , se non è con-

forme alla divina vocazione . Il figlio di famiglia può , se i di lui

genitori non hanno alcun bisogno , può dico partire dalla casa pa-

terna per imparare qualche arte onesta , conveniente al suo stato ;

o per cercare qualche genere onesto di vita , chiedendo la licen

za , che il padre è tenuto di accordare ( 1. ultim. §. de lib. exhib. )

Lo stesso si deve dire dell'avo , proavo , e di qualunque ascenden

te riguardo al nipote , del pronipote ; e di qualunque discenden-

te , e così scambievolmente .

Ma si ricercherà ( 50 ) , se il figlio , che desidera di farsi Reli-

(50) Onde il figliuolo si astenga

dall' entrare in Religione , Henno esi-

ge quattro condizioni : 1. Che il fi-

gliuolo , rimanendo al secolo , non si

trovi in occasione prossima di peccar

mortalmente . 2. Che non vi sieno al

tri , i quali possano e vogliano ajuta

re i di lui genitori . 3. Che la speran-

za di sovvenirli sia realmente - vera ;

ella poi è tale comunemente ne ' ma-

schj , ma è tale rare volte nelle fem-

mine , le quali spesse volte sono di

aggravio piuttostochè di soccorso . 4.

Che l'ingresso alla Religione impe-
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gioso, sia tenuto di restare al secolo per sovvenire alle necessità

dei genitori?

R. Affirmat. Se la necessità è estrema , o grave, nè veran al-

tro possa , o voglia ajutarli ; e lo possa il figlio restando al seco-

lo. Questa sentenza è comune : perchè dar soccorso ai genitori ,

che sono in grave necessità , è precetto di legge divina naturale ;

entrare poi in Religione è per se stesso di solo consiglio . Anzi

la Religione in tal caso cessa di esser opera di consiglio rapporto

al figliuolo : perchè allora è a lui illecita Il che si verifica (51)

quantunque il figlio abbia fatto voto di entrare in Religione ; per-

chè un tal voto è solamente di entrar in Religione , in quanto che

è un ben migliore , e non impedisce l'osservanza del divin pre-

cetto. La cosa poi va diversamente , se la necessità non è estre

ma, o grave ; o se qualche altro può, vuole ajutar i genitori .

Cosi San Tommaso 2. 2. qu. 189. artic. 6. Ora neppure a' geni

tori è lecito di entrar in Religione , mentre i figli sono privi del

le cose necessarie per il sostentamento , o per la educazione con,

veniente al loro stato , quando sufficientemente non li provvedano

delle cose necessarie alla vita , ed allo stato , é quando per mez-

zo di altri non li possano rettamente istruire . S. Tomm. loc. cit.

Niuno è tenuto di restar al secolo per la necessità grave , ma

non estrema , dei fratelli e di altri parenti ; perchè non è così

strettamente obbligato di soccorrerli , come è obbligato trattandosi

dei genitori : quando però i fratelli , e le sorelle non sieno ancora

sotto la cura del padre , e della madre , perchè in tal caso creano,

o accrescono la necessità della di lui attenzione : perchè sotto la

necessità dei genitori sono incluse tutte quelle cose , che apparten-

gono al loro stato , ed uffizio , tra le quali tiene il luogo princi

pale la conveniente educazione dei figli .

Ma si ricercherà: cosa deve fare il figlio , se ha fatto la profes-

sione ? è forse tenuto d'uscir dalla Religione per ajutare i parenti ?

disca un tale ajuto . Circa le accen-

nate cose il Confessore prudente esa-

minerà , e la gravezza della paterna

indigenza , e la occasione di peccare

a cui possono essere soggetti i fi-

gliuoli .Osservano i Salmaticesi ( Trat

tato 15. cap. 5. n. 40. ) che il pericolo

di peccare si trova più facilmente nel-

le fanciulle , spezialmente in quelle,

la di cui pudicizia i loro genitori

non temono di esporre , per essere

soccorsi dai loro amanti doviziosi ,

di quello che ne' fanciulli .

(51) Passata però la necessità dei

genitori , il figliuolo è obbligato di

entrare in Religione : egualmente che

il marito , il quale ha fatto voto di

entrare in Religione , dopo la morte

della consorte : perchè la impotenza

di adempire presentemente il voto ,

sospende bensi la obbligazione di ese-

guirlo : ma però non la estingue . Ag.

giungasi , che avviene molto di rado

che i genitori dall' allontanamento dei

loro figliuoli precipitino in una estre-

ma povertà : ora le leggi non sono fat.

te per gli eventi , i quali rare volte

accadono .
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R. Secondo molti è obbligato , ( 2 ) se la necessità dei paren-

ti è estrema , e non si possa altrimenti soccorrerla : perchè in tal

caso egualmente è urgente il precetto della pietà . Perchè poi una

tal uscita sia lecita , si ricerca : 1. Che il Religioso dimandi la

licenza , che il Prelato è tenuto di concedere ; che se la nega , di-

cono, che può il figlio Religioso uscire , perchè il Prelato è irra

gionevolmente contrario . 2. Che uscito ch'è , porti l'abito della

sua Religione . 3. Che finchè sta nel secolo , osservi , per quanto

può, le regole e gli statuti della sua Religione . 4. Che ritorni

tosto che ha sufficientemente provveduto alla necessità estrema dei

genitori . Se poi la necessità de' genitori è solamente grave , non è

tenuto , e conseguentemente , non è lecito di uscire dalla Religio-

ne senza la licenza legittima del Superiore ; perchè mediante la

professione il Religioso è in potere del Prelato . Così S. Tomma-

so , Santo Antonino , e molti altri .

Q. III. A che i Superiori , e gl'inferiori sono tra di sè scam-

bievolmente obbligati ?

R. I. I Superiori, così ecclesiastici , che secolari , sono tenuti

di procurare il bene de ' sudditi , e d'impedire il loro male , secon

do la facoltà, che hanno , e l'impiego , che esercitano .

R. 2. Come i figliuoli verso i parenti , così con proporzione

i sudditi devono ai Superiori amore , rispetto , ed ubbidienza , se-

condo l'autorità , e l'uffizio di ognuno ( dal Catechismo Romano

de præcepto , e dalla Scrittura in molti luoghi , che sono a tutti
notissimi ) .

Q. IV. Quali sono le obbligazioni del Tutore, e del Curatore?

Il Tutore è quello , a cui è affidata la direzione del pupillo .

Curatore è quello , ch'è assegnato al minore , spezialmente per

la direzione dei di lui beni . Si distinguono tra di loro , perchè

il Tutore è dato principalmente per direzione della persona.

secondariamente per direzione dei beni di chi non è peranco ar

pubertà: il Curatore all'opposto è dato prima per dire-

zione dei beni , e secondariamente per direzione della persona •

Ciò supposto :

R. I Tutore è tenuto di dirigere il pupillo , difendere la di

lui persona , istruirlo ne' buoni costumi , o per se stesso , o per

mezzo di altri educarlo cristianamente , e procurare , che impa

ri l'arte a lui conveniente : come pure di governare i di lui be

(52)Pietro Collet ( Tractat. de Decal.

cap. 1. de 4. Decal. Præc. ) dice , essere

vera una tale risposta ; anche se il Pa-

dre si dichiarasse di cedere al gius

che ha verso la sua prole : impercioc-

chè siccome non può egli darsi la mor-

te , così non può cedere il gius , che

ha, di essere assistito nel caso di

estrema necessità dal proprio figliuo

lo , quando non può essere soccorso

da verun altro .
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ni, ed amministrarli fedelmente, e diligentemente : perche per

questo fine è istituito , e destinato in luogo del padre dal jus pub-

blico. Il Curatore poi è tenuto di rettamente e fedelmente ammi-

nistrare i beni del minore , ed inoltre di difendere la di lui perso

na , quando ne sia bisogno , e di vegliare alla di lui educazione

ed istruzione . Altrimenti peccano gravemente , e sono obbligati

alla compensazione del danno , perchè peccano contro il proprio

uffizio , che mira l'altrui comodo , e conseguentemente peccano

contro giustizia . Quindi sono obbligati di far subito l'inventario

di tutti i beni del pupillo , e del minore ( 1. 24. cap. de admin.

tut.) , di conservar diligentemente tutti i di lui beni , diritti , azio-

ni , e di procurare , che da questi beni ne provengano i frutti an-

nuali ; e di vendere i beni , che facilmente possono perire , e di

comperare coi beni mobili delle possessioni , e dei beni stabili .

Che se trascurino di ciò fare , o convertano le robe del pupillo ,

del minore in loro uso ; sono tenuti di restituire la roba tolta ,

o perduta, e di compensare tutto il lucro cessante , e il danno

emergente . E contraggono un tal obbligo anche per colpa lata , e

lieve ( 1. 7. c. de arbitr. tut. ) , perchè possono esigere il giusto

prezzo della loro amministrazione ; e così il loro uffizio ridon-

da in utilità di essi , e degli altri . Per altro i pupilli , e i mino.

ri sono tenuti di ubbidire , e portar rispetto ai tutori , e ai cura-

tori come ai genitori , de' quali quelli tengono il luogo .

Q. V. A che sono obbligati i padroni , e i servi tra loro

scambievolmente ?

·

1 R. 1. I padroni sono obbligati secondo tutti : 1. Di aver cu-

ra della salute dei servi , e delle serve : perchè sono capi di

essi , e fanno verso essi le veci di genitori . Per la qual cosa so-

no gravemente tenuti di procurare , che i servi , e le serve sap-

piano le cose necessarie per la salute , e che fuggano i peccati ,

e le occasioni dei peccati , che osservino i comandamenti di Dio,

e della Chiesa , e che a tempo debito frequentino i Sacramenti

2. Sono obbligati di dar loro gli alimenti opportuni , e di pagar

loro la mercede nel tempo stabilito . Nè possono avanti il tempo

pattuito licenziarli senza giusta causa , perchè trasgredirebbesi il con

tratto ; altrimenti sono tenuti di dar loro l'intero stipendio , co-

me se in tutto quel tempo avessero servito ( l. 38. §. Locati ) . Se

poi contro la volontà del padrone , e senza giusta causa i servi si

licenziano ; nel foro esterno niuna cosa ad essi viene concessa 2

ma nel foro interno è loro dovuta la mercede a proporzione del

tempo in cui han servito , quando il patto non esiga diversamen-

te , o col licenziarsi fuor di tempo non apportino danno al padro-

ne , da essere compensato colla mercede, o con parte di essa . 3.

Sono obbligati a non trattarli con asprezza e superbia ,
› ma beni-



Trattato delle Obbligazioni Speziali , ec. 417

T

gnamente , come fratelli in Cristo , e come eredi della vita eter

na : onde li devono amare come se stessi . 4. Sono obbligati di

guardare , che nelle malattie e infermità non manchino loro gli

ajuti temporali e spirituali . Nulladimeno quando non vi è patto,

o consuetudine , secondo molti , non sono i padroni obbligati per

giustizia di somministrare ai servi gli alimenti , e lo stipendio in

tutto il tempo della malattia ; perchè questi sono dovuti solamen

te per le loro opere quotidiane . Così non sono obbligati di paga-

re le spese per la loro curagione , quando non sieno tenuti , o nom

si trovino in bisogno e necessità . La carità però richiede , che i

padroni facciano le spese almeno tenui per la curagione , e per

gli alimenti dei servi ammalati . Anzi la carità obbliga di sommi

nistrare gratuitamente ai servi poveri tutte le cose , delle quali ab-

bisognano, se i padroni possono somministrarle . 5. Sono tenu-

ti (53 ) di scacciare i servi , che corrompono i figliuoli , e gli

altri domestici , con parole , e costumi pravi , se ripresi non si

emendano. Quando poi per giusti motivi si scaccia il servo , o la

serva , basta che a proporzione del tempo si paghi loro lo stipendio

R. 2. I servi, e le serve devono a ' loro padroni amore , ris-

petto, ubbidienza , e fedeltà . Sono inoltre obbligati per giusti,

zia di servire , e di lavorare con fedeltà , perchè sono per que-

sto fine stipendiati , e sono per contratto gravoso a ciò obbli

gati . Quindi peccano mortalmente , se palesano ad altri i pecca-

ti e i difetti della famiglia ; se non hanno lavorato bene in tut-

to il tempo stabilito ; e sono tenuti , così alla restituzione della

parte dello stipendio a proporzione della fatica non fatta , perchè

non hanno jus, se non allo stipendio corrispondente alla fatica da

essi fatta ; come di compensare il danno , e il lucro cessante , per

chè sono stati causa ingiusta di quello . Lo stesso si deve dire de-

gli altri operaj salariati . 2. Se permettano, che venga recato dan-

no grande ai padroni , quando possono impedirlo ; o se vedendo ,

che il danno viene recato , tacciono , e non avvisano il padrone ;

e ciò tanto se il danno è recato da stranieri , quanto se viene

recato dagli altri servi , anche in cose , la cura delle quali non è

loro affidata e in mancanza degli altri sono essi obbligati di ri

sarcirlo . I domestici poi , a' quali è spezialmente addossata, la ca-

sa, o altra cosa , sono inoltre obbligati di custodirla con gran dis

ligenza , e di porre ogni studio , che in essa non soffra il padro-

(53) Grandino però dopo Sayro di-

ce , che se il delitto del servo non è

grave , e se la di lui espulsione sia

per apportare al padrone un grave

danno , e se apparisca verisimilmente

che , venendo scacciato , diverrà peg-

Compendio Antoine . Tomo I.

giore , allora sarà meglio di fermarlo

al proprio servigio , servendosi degli

opportuni rimedj , quando non recasse

qualche scandalo , come sarebbe , se

v. g. in casa del suo padrone allog

giasse la propria concubina .

Dd
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we alcun danno . 3. Se si lincenziano senza giusta causa prima del

tempo stabilito : perchè per contratto , e perciò per giustizia sono

renuti di servire tutto quel tempo ; onde sono tenuti di risarcire

danni , che indi soffre il padrone, e. g. se prenda con maggiore

stipendio un altro servo .

Q. VI. Quali sono gli obblighi dei maestri , e degli scolari ?

R. Che tra i precettori, i pedagoghi , e i discepoli vi è in

certo modo la stessa obbligazione , che vi è tra i figli , e i pa

renti . Ma i precettori spezialmente , e i pedagoghi peccano gra-

vemente : I. Se , non essendo abili , nè dotti sufficientemente per

esercitar rettamente , e diligentemente un tal ministero , nulla

ostante lo intraprendono , o non lo tralasciano , o non si rendono

capaci per esso . 2. Se non promuovono diligentemente l'avanza,

mento degli scolari nelle lettere . 3. S'essi stessi non istudiano ab

bastanza , per rettamente esercitare il loro ministero . 4. Se inse

gnano cose false , come vere ,
o cose superstiziose , e dannose

alla salute . 5. Se conferiscano (54) i gradi del Dottorato ec. agli

indegni , e spezialmente di Teologia , come insegnano Sant' Anto

nino , Silvestro , ed altri ; così pure nel jus Canonico , e Civile ,

nella Medicina , anzi anche in Filosofia : dal che ne nasce , che

gli uffizi secolari , o i Benefizj ecclesiastici vengono conferiri agli

indegui con danno degli altri : il che non può essere senza grave

colpa , Ora il Concilio Lateranense V. ( sess. 9. ) prescrive , che i

precettori delle umane lettere istruiscano gli scolari nelle cose

della Fede, e ne' precetti Divini , e della Chiesa .

Gli scolari poi peccano spezialmente , se non ubbidiscono ai

precettori , e ai pedagoghi nelle cose appartenenti agli studj , e

ai buoni costumi , se leggono libri proibiti , se non vanno a scuo.

la senza giusto motivo , e se nel tempo destinato per lo studio

giuocano, o stanno in ozio . E peccano mortalmente , se trascura.

no notabilmente gli studj contro la ubbidienza dovuta gravemente

ai precettori , e ai genitori . Per la qual cosa non si devono as-

solvere, se non procurano di correggere la loro negligenza.

I.

CAPITOLO QUINTO.

Delle obbligazioni de' Gindici , e delle Persone Forensi

In queste tali persone generalmente si ricercano scienza , diligen-

za , verità , fedeltà , e giustizia •

(54) Un tal peccato ripugna alla

giustizia , ripugnando all'obbligo, ch'è

dovuto alla comunità , cioè alla Chie-

sa e alla Repubblica ; e perciò appor-

ta l'aggravio di restituire . Ma perchè

non si sa a chi in tal caso si debba

fare la restituzione , perciò un male

sì grande 11011 si può riparare se non
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Chi accetta qualche uffizio , che mira l'altrui comodo, è per

giustizia obbligato : 1. Di procurare , che per sua negligenza non

provenga danno ad alcuno . a. Di procurare i comodi di quello ,

a cui serve per ragion del suo uffizio ; e di adempiere diligente-

mente quelle cose , che appartengono a un tal uffizio , è sono ne-

cessarie per il fine , per cui è stato istituito . Perchè tacitamente

promette queste cose , e si obbliga ad esse , tosto che assume un

tal uffizio ; e perciò è a lui dovuto lo stipendio

S. I. Del Giudice .

Q. I. A che ( 5) è tenuto il giudice per rettamente giudicare ?

R. Il giudice (e lo stesso s'intende dell' Avvocato , del Medi-

co ec. ) è per giustizia obbligato di avere la scienza sufficiente

per rettamente esercitare il suo impiego : onde è tenuto di avere

la scienza delle leggi , delle consuetudini ec. deve avere eziandio

la costanza , e la virtù necessaria per un tale impiego : altrimenti

si esporrebbe a pericolo di giudicar ingiustamente . Quindi per la

ragione detta poco fa, pecca mortalmente chi dimanda , o accet-

ta l'uffizio di giudice , senza la scienza e l'abilità sufficiente . 2.

Il giudice , che non ha la dovuta scienza , non si deve assolvere ,

se non rinunzii all ' uffizio , o se non si sforzi e non possi in bre

ve tempo acquistare la scienza sufficiente . 3. Se il giudice giudi

ca malamente per imperizia , sebben creda di giudicar rettamen-

te , nulladimeno è tenuto di compensare tutto il danno , che per

ciò ne proviene ai litiganti , o quanto alla sostanza della lite , a

quanto alle spese superflue ; perchè egli è causa ingiusta di un tal

danno il che è a lui volontario almeno indirettamente , cioè nel-

la ignoranza colpevole .

:

R. 2. Oltre la scienza il giudice deve avere per comun sen.

col pregare fervidamente il Signore

che mandi operaj più degni . Pertanto

bisogna vivere sempre in penitenza

per espiare così il delitto che si ha

fatto colla cattiva elezione .

(55) Il Giudice è una pubblica per-

sona , che ha la facoltà di conoscere

i litigje i delitti di quelli , che gli

sono sudditi , e di decidere senten-

ziando le loro liti secondo lo stabi-

limento delle leggi . Si divide : 1. In

Giudice ecclesiastico , il quale ascol-

ta e termina le liti ecclesiastiche ; e

in Giudice civile , il quale maneggia

e decide gli affari civili . 2. In Giu-

dice supremo , da cui non si può ap

pellare , cioè , ricorrere a un altro Giu

dice , e in Giudice inferiore da cui è

lecito di appellare a un altro Giudi-

ce . 3. In Giudice ordinario , il quale

in virtù del suo impiego ha la facol-

tà di giudicare ; e in Giudice delegas

to, a cui per altrui commissione com-

pete la facoltà di giudicare . 4. Il

Giudice delegato o è delegato per tut←

te le cause , e allora può suddelegare

o sia conferire ad altra persona , qual-

che parte della sua giurisdizione ; o è

tale per qualche causa particolare ,

allora non può suddelegare , quando

egli non sia delegato per una tal cau-

sa dal Principe sovrano .
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Y

tenza : I. Giurisdizione , e autorità sopra le persone da giudicar-

si , e sopra la causa . In quattro maniere uno può avere facoltà

di giudicare : 1. Per ragion della podestà ordinaria , o delegata .

2. Per consenso delle parti . 3. Per ragion del delitto commesso

nel suo territorio . 4. Per ragione della roba , circa la quale è

mossa la lite contro il possessore ( dal cap. ult. de foro compet. ) .

II. Etenuto ( 56 ) il giudice di avere certezza almeno morale

nella cognizione della causa .

III. E' tenuto di giudicare secondo le leggi , sì quanto al modo

di procedere , quanto all' ordine , e alla forma del giudizio ; sì

quanto al proferire , ed eseguire la sentenza ( dal c. 1. de constit. )

perche per un tal fine è stato istituito dalla Repubblica , o dal

Principe . Per la qual cosa non può condannar alcuno senz'ascoltar-

lo, e senza testimonj ( Clement. 2 de sent. & re judic. ): nè può

servirsi della scienza ottenuta ingiustamente , e contro l'ordine deł

jus : così pure non può secondo tutti condannare quello , che per

notizia privata sa ch'è reo , se non è provato tale giuridicamente :

perchè non ha autorità di giudicare , se non come pubblica persona

IV. Il giudice deve avere avanti gli occhi la giustizia ( ↳ 4.

reg. jur. )

de

V. Quando la legge non è chiara , è tenuto il giudice di pro-

nunziar la sentenza secondo la opinione , ch'è con certezza la più

probabile e ciò nella questione , o sia tanto se la lite è di jus,

quanto se essa è di fatto ; perchè il debito del giudice è di gia-

dicare secondo il merito della causa, e secondo la sentenza, chey

considerate le allegazioni , e prove , è più conforme alla equità ,

e al jus ; altrimenti sarebbe accettatore di persone . Quindi Inno-

cenzo XI. condannò questa proposizione : Giudico probabilmente ,

che il Giudice può giudicare secondo la sentenza meno probabile .

Che se le opinioni sono egualmente probabili , e niuño de❜litigan-

ti possede la cosa , deve dividerla ugualmente tra le parti , o, se

non può la cosa , deve così dividere il prezzo della medesima .

Perchè il giudice non è padrone della roba : ma è obbligato di

dare ad ognuno il suo , secondo il merito della causa . Quindi

Alessandro VII. condannò questa proposizione : Quando i litigantà

(56) Quindi il Giudice pecca , il 2. Che il Giudice non pecca ,

quale , mosso da compassione , asse-

gna al reo una pena minore di quella ,

la quale è stata stabilita dalle leggi .

Così S. Tommaso ( 2.2.q.67. art. 4. )

seguito dal Pontas ( V. judex cas. 6. )

ove osserva due cose . 1. Che ciò ha

luogo , ancorchè l'accusatore il quale

è stato risarcito dal reo , desista dal

domaudare la pena dello stesso reo..

il qua-

le , secondo il tempo e il luogo , se-

gue piuttosto lo spirito dalla legge

che le parole . Onde quello il quale

e. g. ha commesso un delitto degno

della galera , qualche volta può essere

punito con una pena più mite , se

ciò esiga la condizione della di lui

età già avanzata.
2
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hanno a prò loro opinioni ugualmente probabili , il Giudice può rie

cevere danaro per pronunziar la sentenza in favore di una parte .

Lo stesso si deve dire della lite di fatto . Perchè il giudice è

obbligato di dar vinta la causa alla parte , che ha in suo favore

testimonj , o stromenti , ed altri argomenti probabili ; perchè que-

sti rendono il jus più probabile (L. 31. S. de testib. ). Che (57)

se le prove di fatto sono uguali , fondano ugual jus ; perciò la co-

sa si deve ugualmente dividere tra le parti , se niuna la possiede :

altrimenti si deve dare al possessore , perchè in caso di dubbio ,

e di causa uguale , la condizione del possessore è migliore ( reg-

65. jur. in 6. ) . Nei casi poi criminali , se vi è per ambe le

parti ugual probabilità , deve il giudice essere favorevole al reo,

assolvendolo, (reg. 11. jus in 6. ) altrimenti si espone al pericolo

di condannare l'innocente .

VI. E' tenuto di prestamente terminare le liti ( cap. 2. de sente

& re jud.) ; perchè le parti hanno jus , che non si differisca senza

giusto motivo il giudizio . Per la qual cosa è tenuto di risarcire

alla parte danneggiata i danni , e le spese , che dalla iniqua pro-

lungazione di esse provengono .

VII Deve avere retta intenzione : intenzione cioè di far giusti-

zia , cosicchè non deve operar cosa alcuna per invidia , per odio,

o altro cattivo fine .

Q. II. Se il giudice possa condannar a morte quello , che co-

nosce con certezza essere innocente , se con testimonj legittimi si

prova, ch'è reo?

R. I. In tal caso ( 58 ) il giudice per comune sentenza è ob-

(57) In questi casi è cosa molto ben

fatta che il Giudice esorti le parti ad

un'amichevole composizione ; anzi non

mancano casi , secondo Felino , nei

quali il Giudice può obbligare le parti

alla composizione , sebbene non pos-

sa ordinariamente prescriverla .

Ma qui si devono considerare due

cose: Che appartiene al Giudice ,

anche delegato , di procurare alla par-

te litigante un avvocato idoneo , se

o per indigenza , o imbecillità di

mente , o per la potenza dell ' avver-

sario , o per qualche altra causa non

possa averlo . 2. Che si può e si deve

supplire alle cose ricercate dal gius ,

qualora sieno state omesse o proferite

senza la debita energia dai litiganti ,

o dai loro avvocati ; ma non è poi,

almeno comunemente , lo stesso delle

cose di fatto . Che se il fatto sia no-

to o per mezzo degli atti , e di qual-

che altra strada , il Giudice può sup

plire a esso quando sia stato soppresso

dall'avvocato della parte avversaria.

(58) Da questa risposta e dalla se-

guente s' inferisce , che l'Autore ab-

braccia quella sentenza, la quale è di

mezzo tra due altre sentenze . Imper-

ciocchè circa la presente questione ci

sono tre sentenze . La prima insegna

generalmente , che il Giudice può sen-

tenziare in qualunque materia, anche

di morte , secondo le cose allegate e

provate ; e che allora opera bensì con-

tro la coscienza che ha , come perso❤

na privata , ma non già contro quella.

che ha , come persona pubblica , se

condo la quale soltanto deve regolar-

si ne' giudizj . Così S. Tommaso ( 2

2.q.67. art. 2. e q. 64. art. 6. ad 3.)

molti altri illustri Teologi e Dottori

dell' uno e dell' altro gius . La seconda

pretende , che il Giudice non può sens
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bligato di tentare quelle strade , colle quali lo può liberare , verbi

grat. impedire l' accusa , rimettere la causa al Superiore ; e as-

sumere appresso di lui l'uffizio di testimonio ec. Che se con

questi mezzi non può liberarlo , secondo molti , non è lecito a

lui di condannarlo a morte , ma deve giurare di sapere con cer-

rezza la di lui innocenza , e piuttosto lasciare l'uffizio , e pati

re ogni cosa ; perchè ucciderebbe direttamente un innocente , e lo

ucciderebbe , come causa principale , comandando che sia ucciso ;

il che è male intrinsecamente . La stessa repubblica non può di-

rettamente uccidere un vero innocente , sebbene per giusto moti-

vo spettante al bene comune lo possa spogliare direttamente dei

beni temporali : perchè ha il dominio alto e supremo sopra i bee

ni dei sudditi , ma non già sopra la vita di e si . Lo stesso per

la stessa ragione si deve intendere della mutilazione . Per la qual

cosa neppure il ministro di giustizia può eseguire la sentenza di

morte, o di mutilazione , che sa con certezza essere ingiusta ;

perchè siccome è male di sua natura il comandare , che si ucci-

da un innocente , così pure e male di sua natura l'eseguire un

tal comando .

R. 2. Nelle cause civili , e in quelle , nelle quali si tratta sol.

tanto di pene pecuniarie può per comun sentenza il giudice giu-

dicare secondo le cose allegate e provate , per la ragione detta

di sopra ; e inoltre perchè con iscandalo del popolo non si distrug-

ga forma, e l'ordine de' pubblici giudizj , e per chiudere la

strada ad ogni frode , ed inganno . Nulladimeno il giudice in tal

tenziare, neppure in cose civili , con

tro la propria coscienza. Così Pikler,

e altri appresso di essa . La terza fi

nalmente è quella , ch'è abbracciata

dall' Autore in questa prima risposta e

mella seguente .

Ma qui bisogna ponderare alcune

cose, inediante le quali , le cose cer-

te e da tutti ammesse si distinguono

da quelle che sono incerte .

E1. Tutti confessano che il Giudi-

ce il quale non ha una notizia affatto

certa è sicura , deve procurare , e di

deporre una tal coscienza , e di giu-

dicare secondo le cose allegate e pro
vates. 2. Che i Dottori comunemente

insegnano che il Giudice deve assol-

vere secondo le cose allegate e prova-

te il reo che co' proprj suoi occhi ha

veduto essere delinquente ; perchè è

regola generale , che quando quello il

quale fa istanza non prova la sua de-

posizione , il reo si assolva . E ciò si

estende anche agli stessi Re , cosichè

è certo che i Re stessi , allorchè giu

dicano , devono seguire , almeno ordi-

nariamente , le leggi dei giudizj ; per◄

chè altrimenti contrairebbero il nome

di tiranni , e spesse volte sarebbero

meritevoli di un tal nome . 3. Da tut-
ti parimenti è piucchè ammesso , che

il magistrato , prima di giudicare se-

condo le cose allegate e provate ( se

però la difesa della bugia può avere il

nome di prova ) deve far di tutto , per

riparare la fortuna , e molto più la

vita dell'innocente . Principalmentepoi

è tenuto il Giudice , quando non ab-

bia altri mezzi , o di fare che il rea

scappi dalla prigione , o di rimetter la

causa al Superiore , e di assicurarlo ,

anche con giuramento , della innocen

za dell' accusato . Che se il Giudice

sia anche Principe sovrano , allora è

tenuto di dare la vita all'innocente .
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caso è tenuto di prima cercare con ogni industria , che si scopra

la falsità , o che s'impedisca il processo ; anzi è tenuto di rimet-

tere la causa al Superiore , se si può fare senza danno del bene

comune .

Q. III. Se pecchi , é sia tenuto alla restituzione il giudice ,

che condanna il reo mediante la notizia strappáta iniquamente ?

R. Affermat. Perchè una tal confessione è ingiusta ; onde non

dà alcun jus ; ê continua là ingiuria , che ha fatto collo strappare

iniquamente la notizia : continua , dico , col servirsi di essa ; ed

è causa del danno , che da quella ne segue . La confessione del

delitto si strappa ingiustamente : 1. Se il giudice interroghi il

reó , senza che vi preceda prima alcuna infamia , o qualche mez-

za prova , o i giudiz) competenti . 2. Se cavò la confessione coi

tormenti , o col timore di essi , senza indizj sufficienti per tor-,

mentare . Nè importa , che la confessione sia stata il giorno dopo

confermata; perchè essendo nulla , tale eziandio è la conferma di

essa . 3. Sé la persona non poteva esser tormentata per la età , o

per infermità, o per privilegio , o per dignità . 4. Se con inganno

e. g. colla promessa della impunità fu indotto il reo a confessare ;

perchè in tal caso fu fatta a lui ingiuria •

Q. IV. Se sia lecito al giudice di ricevere regali dalle parti ?

R. 1 Non è lecito al giudice di ricever cosa alcuna pèr pro-

nunziar la sentenza , o giusta , o ingiusta . Non per la sentenza

giusta, perchè per giustizia è obbligato ad essa ; e perciò è tenu-

to di restituire le cose ricevute per tal fine . Non per la sentenza

ingiusta , perchè ricevendo ingiustamente , opera contro il suo uffi

zio : onde è tenuto di restituire le cose in tal modo ricevute · Se

poi si consideri il solo jus naturale , la restituzione si deve fare

avanti ogni sentenza a quello , che ha dato il dono .

R. 2. Neppure è lecito al giudice di ricevere dalle parti re-

gali dati per liberalità , offerti spontaneamente , è senza alcun pat-

to: perchè ciò è proibito dal jus comune umano ai laici ( l. 18.

S. de officio Præsidis , e altrove ; é agli Ecclesiastici dal cap. 10.

de vita, & honest. e altrove ) . Essendo gli Autori discordi circa

l'obbligo di restituire prima d'ogni sentenza tali regali , il Confes-

sore deve sempre obbligar il giudice alla restituzione : sì perchè è

tenuto forse ad essa per titolo di coscienza ; sì perchè è degno di

una`tal pëna , e per mezzo di essa bisogna impedire , che non

ricada . Vi sono alcunî , ch'eccettuano i piccoli doni , nei quali ,

è per i quali non vi è pericolo di pervertimento , i quali sono of-

ferti per civiltà, e non si ricusano che incivilmente : perchè allo-

ra cessa il motivo della sopraddetta proibizione . Ma molti inse-

gnano , che i giudici secolari non possono ricevere cosa alcuna

dalle parti , perchè le dette leggi sono state corrette col jus auten-
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tico , con cui è universalmente poibito ai giudici di ricever re-

gali (Auth. Ut Judices sine quoque suffragio &c. ) .

20

Q. V. Che cosa osservar deve il giudice quanto all'investigare ?

La investigazione , o sia inquisizione , è di tre sorta : 1. Gene-

rale , quando si cerca in genere , se le leggi sono osservate .

Speziale , quando si cerca di qualche persona , e del delitto di es◄

sa. 3. Mista , quando si cerca generalmente della persona , in par-

ticolarità del delitto , o al contrario . Ciò premesso :

Q. I. Il giudice, ed il magistrato senza alcuna occasione data

può , e deve per ragion del suo uffizio fare la inquisizione genera-

le ( dal cap. 1. de offic. judic.) . 2. Quando il delitto è pubblico e

non si sa l'autore , il giudice deve cercar in genere, chi l'abbia

commesso . 3. Non è lecito al giudice di fare contro alcuno una

spezial ricerca , che tenda alla punizione , se non sia prima prece-

duta l'infamia , o la disapprovazione , o qualche altra cosa , che

dia giusta causa d'inquisire ( dal cap. 21. e 23. de accusat.) . Que-

sta sentenza è comune.

Q. VI. Che cosa si ricerca per assoggettare alla tortura il reo ?

R. 1. Per comun sentenza quelle torture sono ingiuste , il so-

stener le quali è , moralmente parlando , al reo impossibile , con-

siderate le forze , e la complessione di esso . Onde da una tal

confessione non può il giudice proceder contro il reo . Pecca

anche gravemente , se prima di assoggettare alla tortura , non

tenta tutte le altre strade più miti per discoprire la verità . 2.

Per dare i tormenti al reo , che il jus permette che ad essi sia

sottoposto , si ricercano per comun sentenza prove , o indizj del

grave delitto commesso , degno della pena di morte , i quali tn-

dizj corrispondano ad un tal mezzo , e ad un tal tormento ; co-

sicchè la sola confessione del reo non basta per una prova piena

e perfetta . E' proibito poi di dare i tormenti , fuorchè nei delitti

eccettuati , alle persone illustri , o costituite in gran dignità , co-

me sono e. g. i Dottori , i soldati , i vecchi , i fanciulli , le don-

ne gravide , o non ancora ristabilite dal parto . 3. Chi fu una vol-

ta tormentato , se non ha confessato cosa alcuna , non si può di

nuovo sottoporre alla tortura, se non sopravvengano nuovi indizj

del delitto ; perchè ha scansato , e superato i primi mediante la

tortura . Se poi nella tortura confessa il delitto , e dopo di essa

ritratta alla presenza del giudice la confessione, allora la tortu❤

ra si ripete . Se poi fu tre volte tormentato , e nella tortura con-

fessò sempre , ma dopo ritratto ogni volta la confessione , allora

si deve assolvere ; perchè devesi presumere , che la confessione ca

vata per mezzo dei tormenti sia falsa . Eccettuano alcuni , se gli

indizj non sieno gravissimi , i quali partoriscano una gran presun-

zione , che il reo neghi maliziosamente il delitto .
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Q. VII. Se la sentenza del giudice obblighi in coscienza ?

R. La sentenza giusta sempre per se stessa obbliga in coscien

za. Questa sentenza è comune; perchè è un precetto legittimo

del Superiore, e un uso della facoltà legislativa , a cui quelli che

resistono , resistono alle ordinazioni divine .

R. 2 Secondo la comune dottrina , la sentenza ,
ch'è certa-

mente ingiusta , per se stessa non obbliga : i . Se sia manifesto ,

ch'è appoggiata a falsa presunzione , e a prove false , sebbene sia

pronunziata secondo le cose allegate e provate , perchè è nulla ,

appoggiandosi a un fondamento falso, e perciò nullo . 2. S'è in-

giusta per mancanza dell'ordine dovuto del jus e della forma giu-

diziaria circa le cose essenziali : perchè il giudice non ha facoltà

di sentenziare , se non osservando l'ordine del jus . Quindi chi

mediante una sentenza iniqua , la quale sapeva esser tale , ha pre-

so gli altrui beni , è tenuto di restituirli ; nè mai può prescriver-

li , anzi è tenuto di compensare le spese , e il danno . Chi poi

con buona fede ha preso qualche cosa mediante una ingiusta sen-

tenza , ch'esso pensava esser giusta , se prima del tempo ricercato

per la prescrizione conosca , che quella sentenza fu ingiusta , è te-

nuto di restituire la roba ricevuta , ma non già di risarcire le spe-

nè i frutti consumati colla buona fede , almeno se con essi

non è divenuto più ricco . Non è poi tenuto di restituire neppur

la roba , se l'ha posseduta con buona fede in tutto il tempo suffi-

ciente per prescrivere . Nulladimeno bisogna osservare la sentenza

ingiusta , quando si ricerca per evitare lo scandalo , il perturba-

mento , ed altri più gravi incomodi .

se .

sentenza è

Q.VIII. A che è tenuto il giudice circa l'imposizion della pena?

R. Se la legge impone la pena , allora per comun

tenuto il giudice , dopo una sufficiente prova , di dichiarare il

delitto, e di procurare la esecuzione della pena imposta dalla

legge se poi la legge minaccia soltanto la pena , il giudice è

obbligato d'imporla , e di eseguirla . Per la qual cosa non può

rimettere la pena stabilita dalla legge , se non nei casi espressi

nel jus , o accettati dalla consuetudine: perchè l'inferiore non

può dispensare nella legge del Superiore . Anzi allo stesso Prin-

cipe supremo non è lecito di condonare i delitti , se non qual-

che volta per qualche giusto motivo ; altrimenti darebbe occa-

sione di commettere i delitti . Ma il giudice neppure può di-

minuire la pena , sebbene acconsenta l' attore > se non quando

ciò ricerchi o l'età , o l'infermità del delinquente , o il modo

di peccare , che diminuisca la gravità del delitto , o qualche altro

giusto motivo ; ovvero quando la epicheja detti , che ciò appar-

tenga al bene comune . Così pure non è, almeno ordinariamente ,

a lui lecito accrescer la pena tassata dalla legge, perchè la legge
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stabilindo la pena , ha ristretto la facoltà del giudice di non im-

porla più grave . Contuttociò può qualche volta accrescere la péna

per le circostanze straordinarie , che aggravano molto il délitto :

perchè la legge , che stabilisce la pena , parla dei delitti ordinarj .

§. II. Dell' Accusatóré . ·

L'accusatore (59) , e il denunziatore si distinguono tra di loro;

perchè l'accusare è un riferire il delitto al giudice , perchè ne

faccia la vendetta di esso , per il bene comune , con obbligo an-

che di provare l'accusa : il denunziare poi è un riferire il delitto

spezialmente per il bene del reo , o per il bene comune , senza

obbligo di provarlo .

Q. I. Se , e chi è tenuto di accusare , o di denunziare›

R. Per comun sentenza quelli ( 60 ) , che sono a un talé uffi-

zio deputati , o che ricevono stipendio dalla repubblica , come

il Fiscale , i custodi , ec. sono per giustizia obbligati di riferire

il delitto, e conseguentemente sono obbligati di risarcir i danni

seguiti dall'omissione di riferire . Lo stesso è dei custodi delle

campagne , de boschi ec. almeno quanto è necessario per iscansare

il danno del padrone , o per risarcirlo , s'è seguito ; perchè tra

essi , e la repubblica , o la comunità vi è un contratto , o quasi

contratto, che li obbliga di così fare . Gli altri privati poi sono

obbligati, anche senza il comando del Superiore , di accusare , o

piuttosto denunziare , quando il delitto è nocivo alla repubblica ,

(59) Si distinguono tra di essi l'ac-

cusatore , il denunziatore , e il testi-

monio. L'accusa , dicono i Canoni

sti , è una relazione del delitto fatta

in iscritto al Giudice , perche sia pub-

blicamente punito , coll' obbligo di

provarlo sotto pena del taglione . La

denunzia è una relazione meno solen-

ne del delitto, o del delinquente , o

dell'uno e dell' altro , fatta al Supe-

riore , come Giudice o parte . Si divi-

de in canonica, e civile , in privata ,

e in pubblica .

La canonica , chiamata così perchè

introdotta dalle leggi canoniche , è

una denunzia di qualche persona o di

qualche delitto , fatta al Giudice ec-

clesiastico senza solennità , o per al-

lontanare il male che sovrasta, o per

rimediare al male già fatto . La civile

è parimenti una denunzia del delit-

to senza solennità fatta al Giudice

civile .

Finalmente il testimonio è una as-

serzione con cui si asserisce di avere

veduto , o udito la tal cosa .

(60) Ci sono alcuni , i quali sono

disobbligati d'accusare , perchè è proi-›

bito di ricevere la loro accusa tali

sono gl' infami , almeno d'infamia

giuridica , gli scomunicati , i sospetti

di calunnia, come sono i Gentili , gli

Eretici , i Giudei , i nemici capitali

i figliuoli relativamente al padre , e

altri nominati dall' Autore nel seguen

te §. Quelli però che non sono am

messi ad accusare , non sono interdet-

tì di denunziare , e neppure di accu-

sare , se si tratti di cosa la quale sia

a loro e a' suoi ingiuriosa . Anzi dice

Azor dopo Silvio ( 2. 2. q. 68. art. 1.) i

Giudici per consuetudine ricevono pre-

sentemente la querela da chiunque essa

provenga : ma appartiene poi al Giudi-

ce di esaminare lo stato , i motivi ,

la indole dell' accusatore .
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ed è ancora futuro , ovvero , si giudica , che sia per continuare ,

tal'è e. g. Peresia , il tradimento , la fabbrica di moneta falsa ,

il delitto di lesa maestà ec. perchè ognuno è obbligato di impedi

re , per quanto può , il danno della comunità . Così pure , quan-

do ciò è necessario per impedire il danno grave dell'innocente

Nè allora premetter si deve secreto avviso , quando non sia mani-

festo con certezza , che con esso s' impedirebbe il male . Perchè

in cosa di tanto momento si deve elegger ciò , ch'è più sicuro al

ben pubblico , o all'innocente . Quelli ( 61 ) , i quali non ponno

provar i delitto , non devono accusare . Ma allora devono av-

visar quelli , i quali possono impedire il male , che sovrasta ; e se

un tal avviso basta per impedire il male , senza nominar la perso-

che vuol farlo , non è lecito di nominarla . Che se il delit

to è occulto , e si può provare ; ma da esso , e per esso non sovra+

sti alcun male , e si speri , che il prossimo si emenderà cogli av-

visi privati , e che si ridurrà alla debita soddisfazione ; in tal ca-

so secondo molti non è lecito al privato di accusarlo senza pre-

mettere l'avviso secreto .

na ,

R. Secondo molti non è lecito : perchè allora s' infamerebbe it

prossimo senza motivo giusto . Ma S. Tommaso insegna l'oppeste

in 4. dist. 19, art. 3. q. 1. ad 4o

S. III. Dei Testimonj .

Suppona, che per la piena e legittima prova in giudizio si ri-

cerchino e bastino ordinariamerate due testimonj , come si rica-

(61) Quando i delitti ridondano in

danno del Principe , o della Repubbli-

ca, o di qualche persona innocente ,

allora, quello , il quale per mancanza

di prove non può fare l'uffizio di ac-

cusatore , ciononostante è tenuto a de-

nunziarli , non già giudiciariamente in

senso rigoroso , perchè si suppone che

non possa provarli , ma per cautela ;

perchè, per questo effetto , basta av .

visare il Giudice , acciocchè invigili ,

si adoperi meglio che può per iscan-

sare quel grave male che sovrasta all a

comunità o ai privati . Nondimeno se

il male si può evitare senza nomina

re il reo, allora non si deve indica

re il di lui nome : perchè non è leci-

to d' infamare alcuno senza grave ne

cessità . Il male poi si può scansare

colla maggior vigilanza , col raddop

piare i custodi , ec.

L'accusatore è tenuto di cessate

dall' accusa , quando scopre che l'ac-

cusato è innocente ; o quando il delit-

to comincia ad essere dubbioso , e per-

severa ad esser tale dopo il dovuto

esame della verità ; o quando vede di

non poterlo provare . Se però ha fat-

to l'accusa con buona fede , o cre-

dendo vero il delitto senza passione,

o giudicando di poterlo provare , sem-

bra che , secondo il foro interno non

sia obbligato alla restituzione .

Parimenti non è lecito di desistere

per danaro , o anche gratuitamente

dall'accusa giusta , incominciata o per

debito del proprio impiego , o per il

pubblico bene , o per bene dell'inno-

cente . Anzi non è lecito di desiste-

re, neppure fuori di questi casi ; per-

che sembra che non sia lecito di ri

cever qualche ricompensa per una co-

sa che si fa senz'alcuna fatica .
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va dalla sentenza di tutti , e dalla pratica. Dico , ordinariamente

perchè qualche volta basta uno, come e. g. per impedire il ma-

trimonio ( cap. 27. de sponsalib. ) ; così pure per le pene leggiere :

quindi colla attestazione del pubblico custode si sogliono punire

quelli , che rubano legna nella selva comune , perchè così bisogna

fare per il bene comune . Qualche volta poi due testimonj not

bastano , come nei testamenti . I testimonj poi devono avere ve-

duto esternamente ciò , di cui fanno testimonianza , e devono de-

porre il fatto stesso colle stesse circostanze ; e devono essere mag-

giori di ogni eccezione . Vi sono poi alcune persone , le quali dal

jus sono ripudiate , cioè : 1. Il servo . 2. La donna dal jus canoni-

co è ammessa nelle cose criminali , e dal jus civile è ammessa

in tutte le cause . 3. Il minore di 20. è ammesso nelle cose cri-

minali ; nelle cose civili , è ammesso il fanciullo . 4. Il nemico.

5. I nemici , e i domestici dell'attore , di quello cioè , che fa

testimonianza , eccettuati alcuni casi appresso Lessio . 6. Gli infa

mi. 7. Gli spergiuri . 8. I compagni del delitto 9. La persona

vile, e povera . 1o. Il delirante , e mezzo pazzo. De' quali quel-

1 , che per il jus meramente positivo sono inabili di testimoniare,

possono però esser ammessi nei delitti eccettuati ; come sono e

g. la eresia , il delitto di lesa maestà ec. Come pure , quando il

delitto fu commesso in tempo , e in luogo , in cui non si può

avere copia , e moltitudine di testimonj , come se fu commesso e-

g. in campagna , nel bosco , in tempo di notte ec.

Q. I. Se , e quando sia alcuno tenuto di attestare , o sia di

far testimonianza ?

R. I. Per comun sentenza vi è obbligo in coscienza : 1. Quan-

do ciò è necessario per impedire qualche grave male spirituale ,

ovvero temporale , pubblico o privato dell'innocente , che sovra-

sta ; sebben ciò non si esiga dal giudice . Così S. Tomm. 2. 2. q.

70. art. 1. E si raccoglie inoltre dalle cose anzidette . Nulladiine-

ho se l'accusatore per obbligo ha accusato , v. g. perchè il delitto

è direttamente pernicioso alla repubblica , o alla religione , come

e. g. è la eresia , la cospirazione contro il Principe ec. allora si

deve impedire il danno colla vera testimonianza . z. Posto il pre-

cetto del Superiore , o del giudice , eccettuati i casi , che fra po-

co si diranno . Ora secondo molti ( 62 ) il testimonio viene inter-

(62) Sono divisi i Teologi , se deb-

ba riputarsi interrogato giuridicamente

il testimonio ch'è unico , e conseguen-

temente se sia tenuto a manifestare la

verità . Pietro Collet ( Tr. de Decal.

c. v. De octavo Decalogi Præcepto ) è

sospeso , e non sa abbastanza quali

debba egli seguire , e quali confutare .

Onde conchiude , che, se la volontà

del Superiore è manifesta , quello non

pecca il quale umilmente ubbidisce , e

palesa la verità , qualora si tratti , o

di risarcire qualche grave danno ingiu-

stamente recato , o di scansare un qual-
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rogato legittimamente ; e perciò è tenuto di testimoniare , quan-

do è preceduta la accusa , la denunzia , o la querela fatta da

un altro: nè per questo affare si ricerca ( sebbene molto più sia

bastevole ) la infamia del delinquente ; o la semi-prova , o gl' in-

dizj , come si ricerca perchè il reo stesso sia interrogato legitti

mamente, perchè il ben comune esige , che in tal caso abbia il

giudice jus d' interregare .

R. 2. Posto anche il precetto , e il monitorio , non sono per

comune sentenza obbligati di testimoniare , nè di riferire: 1.

Quelli , i quali conoscono la cosa mediante la confessione sacra-

mentale . 2. Chi riceve la cosa sotto secreto naturale , di consi-

glio , o sotto secreto di dimandare ajuto, tali sono e. g. l'av-

vocato, il teologo , il medico ec. altrimenti si rimoverebbero i

peccatori dal chieder consiglio ; dal che ne seguirebbe la dispe

razione , e molti altri malanni . Si eccettui ( 63 ) , purchè la

testimonianza non sia necessaria per impedire qualche gran danno

della comunità , o dell'innocente ; perchè allora vi è obbligo di

aprire il segreto, anche giurato ; perchè il giuramento allora non

tiene , essendo di cosa illecita . Così comunemente i Teologi con

S. Tomm. Gli altri poi , che hanno udito dagli altri , o veduto

il delitto , e dopo giurano di non rivelarlo , sono tenuti di ubbi-

dire al precetto , abbenchè non si tratti di impedire l'altrui dan.

che male che sovrasta , alla Repub-

blica, o a una persona privata ; in una

cosa però tanto inviluppata non ha ar-

dire di obbligarlo rigorosamente a ri-

velare la verità , fuori de' casi accen-

nati , purchè sia fuori di ogni dubbio

che la cosa di cui si tratta sia occulta .

(63) Anzi in tal caso il testimonio

può offerire se stesso , ancorchè non

chiamato , per testimoniare ; perchè

può avvenire che , se spontaneamente

non offre sestesso per testimonio , sia

per pericolare o il bene comune , o la

vita, o il bene dell'innocente , e ciò

qualche volta , quando cioè si tratta

del grave danno della comunità , an-

che con suo grave incomodo . Un tal

obbligo poi si estende anche a quelli ,

i quali sono giuridicamente dispensati

di testimoniare , come sono i Vesco

vi e altri simili ; perchè il debito di

carità obbliga e abbraccia tutti .

Quindi il testimonio è tenuto a te

stimoniare , qualora ciò sia necessario

per liberare l'accusatore , il quale era

obbligato di accusare per il pubblico

bene , e per mancanza di prove si tro

va in pericolo di contrarre la macchia

e le pene di calunniatore . Ma non è

poi così dell ' accusatore , il quale sen-

za veruna necessità ha intrapreso l'uffi-

zio di accusare . Così S. Tommaso (q.

70. art. 1. ) Se però qualcuno avesse ac-

cusato il reo , falsamente bensì , ma

con buona fede , pensando di essere

obbligato ad accusarlo , in tal caso

Pietro Collet è di parere che non deb-

ba essere abbandonato da quello , il

quale può confermare la di lui accu-
sa . Anzi se l'accusato , insolentindo

contro l'accusatore , lo trattasse aspra-

mente , come se trattasse con un ma-

nifesto calumniatore , lo stesso Pietro

Collet esorta almeno che quello , il

quale sa la verità del fatto, prenda le

difese della innocenza oppressa .

Finalmente sei tenuto ad offrirti ,

sebbene , salvando la vita a uno, ap-

porti la morte all' altro , cioè al reo :

imperciocchè l'ordiue della carità esi-

ge , che quello , il quale non può soc-

correre due persone , ajuti quella la

quale per la sua innocenza merita di

essere preferita all'altra ,
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no perchè allora non obbliga il giuramento, essendo di cosa il

lecita , e contro il jus del Superiore . 3. Quelli , che ricevono la

notizia da persone non degne di fede . 4. Se tu sappia , che il

prossimo non ha peccato mortalmente . 5. Se dalla tua testimo

nianza sovrasti qualche gran male a te, o ai tuoi ; qualora il ben

pubblico non la esiga, o qualora l'altrui male privato da impe-

dirsi non prevalga di gran lunga al tuo. 6. Il padre , il figlio ,

il marito, la moglie , i fratelli , le sorelle , i consanguinei , gli

affini del delinquente fino al secondo grado secondo alcuni , e se

condo molti fino al quarto grado ( cap. 4. si teste q. 3.) . Restano

sempre eccettuati i delitti tante volte nominati della eresia ec. Se

poi sieno esenti i servi , e le serve dal testimoniare contro il pa-

drone , si mette in controversia . Ma in questa cosa si deve stare

alla pratica del foro contenzioso, in cui se non è ammessa la eccezio-

ne delle dette persone , devono esse testimoniare . 7. Quando col

comando s'intende solamente la emendazione del reo , o il soddis

facimento della parte offesa , chi sa il delitto , non deve manife-

starlo prima di premettere l'avviso , quando non sia certo , che

l'avviso non riuscirà profittevole . Che se il teo avvisato si è cor-

retto, ed ha soddisfatto , non è lecito di denunciarlo . Se poi

il giudice intende la punizione, secondo molti il suddito è te

nuto di palesare il reo anche dopo la di lui emendazione ; per-

chè così esige il bene comune . 8. Il monitorio non obbliga di

rivelare l'autore del delitto , nè i cooperatori : nulladimeno pos-

sono essere costretti colle censure a soddisfare alla parte offesa .

9. Se hai conosciuto il delitto col recare una ingiuria , e gi

aprendo le lettere .

"

2

1

Not. Chi dentro del tempo espresso e prescritto nel monitorio,

non ha rivelato , avendo dovuto ciò fare ha peccato mortalmen

te , e ha contratto la scomunica già emanata , ed è obbligato di

rivelare tosto che comodamente può , se una tal rivelazione può

ancora essere vantaggiosa . Questa sentenza è comune .

Q. II. Quando il testimonio pecca mortalmente , ed è tenuto

alla restituzione?

R. In questi casi : 1. Se affermi come vero ciò , che non sa

con certezza . 2. Se , mentre (64) è obbligato di far testimonian-

(64) Quando non preveda che so-

vrasti a se stesso ó a suoi qualche

grave pericolo , purchè o la necessità

del pubblico bene , o qualche disgra-

zia del prossimo molto maggiore non

esiga diversamente . Lo stesso si deve

dire di quello ( quanto alla esenzione

di restituire ) il quale spontaneamen

te non comparisce per testimoniare :

perchè sebbene sia frequentemente te-

nuto di comparire per motivo di ca,

rità ; non è però tenuto per motivo

di giustizia , come da tutti concorde-

mente è asserito . Sembra a Pietro Col-

let , che si debbano eccettuare i casi

di lesa maestà per ragion del patto

ch'egli suppone asservi tra il Principe

ei sudditi .
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za , si occulta per non essere interrogato 3. Se non ubbidisca al

giudice , che interroga legittimamente . 4. Se occulti la verità

( dal cap. 1. de crim. fals. ) 5. Se riceve danaro per dire la veri-

tà : non pecca però , se lo prende per la fatica , per le spese del

viaggio, o per il lucro cessante . Se attesta il falso , il ch'è un

grave delitto, secondo il cap. 6. e 21. de' Proverbj : Testis mendax

peribit . Oltre lo spergiuro pecca contro la giustizia , ed è tenu

to di risarcire tutti i danni da ciò seguiti : anzi è tenuto anche

di ritrattare la testimonianza con ugual suo danno , ed eziandio con

pericolo della vita , se l'accusato è in un pericolo simile ; e se si

giudica, che la ritrattazione sarà all' accusato giovevole . Il tes

stimonio poi, (65 ) che con buona fede attestò il falso , è tenuto

per giustizia di ritrattare la sua testimonianza , se da essa ne segue

danno all' altro . Peccano similmente contro la giustizia , e sono

obbligati al risarcimento del danno , chi fanno istrumenti falsi , o

adulterano i veri , e di essi si servono per sovvertire il giudizio :

come pure quelli , i quali adulterano qualche scrittura , o qualche

polizza, o qualche quiettanza ; quantunque queste cose si facciano

per discacciare qualche ingiuria manifesta , e per ottenere il suo

jus certo . Nulladimeno in questo caso non sono tenuti alla resti-

tuzione , avendo jus. certo alla cosa ottenuta per questa stradaé

Lo stesso dire si deve di quello , che ha perduto qualche pubblica

scrittura , se per sua sicurezza ne faccia una simile : perchè la fale

sificazione di tali scritture è assai perniciosa alla repubblica - Per

la qual cosa la legge , che ciò proibisce , essendo giusta , e in ma

teria grave , gravemente obbliga .

(65) Nondimeno non è tenuto di

ritrattarsi , anche con pericolo della

vita , imperciocchè sebbene l'obbligo

di non recar scientemente danno al

prossimo sia assoluto ; l'obbligo però

di riparar il danno innocentemente da

noi recato , secondo il sentimento co-

mune degliuomini, è solamente con-

dizionato . Ciononostante Pietro Col-

let è di parere , che se fosse per peri-

colare , o la vita dell'innocente , o

la buona fama di un qualche personag

gio singolarissimo , in tal caso , ab-

benchè egli non esiga che quello , il

quale ha deposto innocentemente con-

tro di esso si esponga a un simile pe-

ricolo, gli sembra però che il testi-

monio sia tenuto alle spese anche

grandiose che occorressero per diver-

tire il pericolo il quale è imminente.

Che se non puoi divertire il dan-

no , perchè e. g. quello che hai ac-

cusato ha contro di se sufficientemen-

te altri testimonj per dover essere

condannato , allora , quasi secondo

tutti gli Autori , tu sei esente dal ri-

trattarti : perchè una tale ritrattazione

è superfiua . Ma bisogna ben conside-

rare le cose che seguono .

1. Essere molto difficile che alcune

innocentemente affatto falsamente ac-

cusi . 2. Che quello , il quale si è tro-

vato in un tal caso , è obbligato , to

stochè scopre il suo errore , di avvi-

sar quello , il quale avesse conseguito

dal suo errore qualche guadagno , che

restituisca un simile guadagno mala

mente conseguito . 3. Che quello , il

quale per negligenza puramente venia-

le avesse testimoniato il falso , non è

tenuto alla restituzione di tutto il

danno, ma che però può essere obbli

gato a un tale risarcimento , chepec

chi mortalmente, se non restituisca .
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Q. III. Se sia obbligato alla restituzione quello, il quale essen-

do citato , anche in comune dal giudice , si occulta , o con frode

scansa di far testimonianza , o tace la verità ?

R. La sentenza comune è per la parte affermativa , perchè la

repubblica impone l'obbligo , e l'uffizio di far testimonianza do-

po la citazione : onde chi sa qualche cosa per ragion dell'uffizio

a lui proposto , è tenuto di dire la verità ; siccome chi contro sua

voglia fosse istituito giudice dalla repubblica , sarebbe tenuto di

giudicare giustamente . Per la qual cosa se il testimonio tace la

verità , commette una ingiuria , e così è tenuto di risarcire il dan-

no della parte offesa , che da ciò ne segue . Così pure , chi sot-

trae , sopprime , lacera, o ha proibito che sieno consegnati gli

strumenti all' altro , che erano per essere profittevoli per ottenere

il suo jus, è tenuto di compensare il danno ( cap. si quis 12. q.

2.) sebbene ciò sia in vantaggio dell'avversario ( cap. 4. de testib

cogend. ) . Che se alcuno fugga o si occulti prima di essere citato

per attestare , questo pecca secondo molti anche contro la giusti-

zia, ed è tenuto alla restituzione ; ma altri ciò negano , perchè

il jus , che ne deriva alla parte da una tale testimonianza , proce

de dal solo precetto ; il precetto poi non obbliga , prima che sia

imposto. Pecca però almeno centro la carità ,

S. IV. Del Reo .

Q. I. Se il reo sia tenuto di confessare la verità?

R. 1. Se il reo non è giuridicamente interrogato , non è tenu-

to di confessare il suo delitto , senza bugia però . Perchè (66) poi

(66) Quando alcuno è indicato di

qualche delitto da molti i quali sono

riputati uomini probi e gravi , e non

già malevoli e maldicenti , o che è

dichiarato reo del delitto dalla voce

di tutto il popolo , o dal pubblico ru-

more , in tal caso si suppone che sia

già preceduta la infamia . Gl' indizj

poi sono le circostanze e i segni , dai

quali si suole prudentemente giudicare

delle altrui azioni . La prova non in-

tieramente compiuta consiste nell' as-

serzione di un solo testimonio giura-

to maggior di ogni eccezione , il qua-

le abbia veduto l'azione , o abbiala

udita dal reo ; cos' insegna Cabassuzio

1. 4. c. 5. n. 2.

Il reo poi che non è interrogato

giuridicamente , può liberarsi dalla in

terrogazione appellando dal Giudice

che lo interroga , come quasi trasgres-

sore dell' ordine stabilito dalle leggi ;

o dicendo al Giudice , che non è ob-

bligato a rispondergli , o almeno ne-

gando le cose che gli vengono pro-

poste nel modo in cui proposte gli

vengono ; mentre quelle case le quali

non sono pubbliche , e non possono

esser tali , gli vengono proposte come

pubbliche .

Che se il reo dubiti se venga inter-

rogato giuridicamente , non è tenuto

a rispondere , perchè in caso di dub-

bio ragionevole la condizione del pos-

sessore è migliore della condizione di

quello , il quale non è in possesso .

Se poi il Giudice dubiti se abbia gius

d'interrogare ; allora , o dalla omissio-

ne della interrogazione del reo sovra-

sta alla Repubblica qualche danno , e

in tal caso il Giudice deve deporre il

dubbio , e deve ricordarsi ch' egli è
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sia interrogato giuridicamente , si ricerca , che sia preceduta la in-

famia , o gli indizj competenti , o la semipiena prova , o sia, la

asserzione di un testimonio maggior di ogni eccezione . ( cap.21.c

24. de accusat. ) Sebbene secondo molti per interrogare i testimo-

nj prodotti dall' accusatore basti la accusa Per la qual cosa il

giudice deve palesare tutte queste cose al reo, acciocchè sappia,

ch'è interrogato giuridicamente : perchè , se ha qualche cosa im

contrario , possa opporla .

R. 2. Il reo interrogato giuridicamente dal giudice legittimo ,

è tenuto sotto peccato mortale di manifestare la verità , e di cor

fessare il suo delitto , sebbene meriti di essere punito colla mor

te, e sebbene facendo altrimenti , scanserebbe la morte . Così San

Tommaso 2. 2. q. 69. artic. 1. e questa sentenza è comune , se

condo De-Lugo contro molti altri , i quali insegnano che il reo

non è obbligato , quando vi è speranza di scansare il gastigo ; per

chè il giudice in tal caso ha jus d' interrogare, e di esigere la

verità per il ben pubblico : onde nel reo vi è l'obbligo di cons

fessarla, e opera contro il jus del giudice , contro la pubblica

autorità, e giustizia , se la occulta ( Catechis, Roman prac. 8. )

Inoltre il reo non può schivare la pena , se non dicendo il falso :

ora ogni bugia nel giudizio giusto intorno al delitto è peccato

mortale , essendo in cosa grave , e contro la giustizia . ( Così San

Tommaso qu. 66. artic. 1. ad 3. ) Si aggiunga , che dal reo si

esige il giuramento di dire la verità . Per la qual cosa ( 67 ) il

reo non è da assolversi , se non abbia , almeno avanti la sentenza

manifestato la verità . Anzi secondo alcuni è tenuto anche dopo

la sentenza di morte . Ma altri ciò negano , quando non sia neces

il custode del pubblico bene , di cui

deve avere maggior premura che del

reo; ovvero la cosa soffre qualche di-

lazione , e allora deve preferire il reo

a qualunque altro . Pertanto nell ' uno

e nell' altro caso ( dice Silvio ) il reo

non è tenuto di rispondere , per la ra-

gione poco anzi riferita .

(67) Anzi se il Confessore vede che

it reo , convinto bastevolmente , ne

ghi nel tribunale della penitenza di

essere colpevole di furto o di omici-

dio :: o se dalle cose che il reo rispon-

de fuori della giuridica interrogazione

preveda il Confessore , che non si di-

porterà con rettitudine, si asterrà di

assolverlo ; altrimenti esporrà il Sacra-

mento ad una manifesta profanazione .

Opportunamente Silvio avverte che i

Confessori , prima di ascoltare la con-

Compendio Antoine . Tomo I.

fessione dei rei , devono diligentemen-

te indagare , se gli atti sono talmente

secondo l'ordine del gius , che il reg

non venga interrogato , se non giuri-

dicamente ; altrimenti o comandando-

gli inconsideratamente che confessi

esporrà la di lui vita a pericolo , o

esporrà a pericolo la di lui anima,

non comandandogli che confessi quan-

do deve confessare .

Che se il Confessore scoprirà che

venga trasgredito l'ordine del gius ,

sarà allora tenuto di avvertirne il reo .

Anzi sebbene , generalmente parlando ,

si debba presumere favorevolmente per

il Superiore , in casa però di vero

dubbio si deve essere. favorevole al

reo più che a qualunque attore contro

di esso .

E e
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sario per impedire qualche grave male pubblico , o privato , per

chè pronunziata la sentenza il giudizio è finito ; e finito il giu

dizio finisce eziandio l'obbligo del reo di rispondere . Nè una tal

confessione del reo è necessaria per la sicurezza della coscienza

de' giudici , perchè se hanno giudicato secondo le cose allegate , e

provate, sono sicuri senza la confessione del reo : se poi hanno

giudicato altrimenti , la confessione del reo non è loro vantaggio-

sa. Nè da ciò ne siegue alcuna infamia al giudice , o agli altri ,

perch'è noto già a tutti , che i rei sono soliti di negare i delit-

ti . Accordano i Dottori , che il reo , se venga assoluto , non è

tenuto di confessar al giudice la sua colpa : ma basta a lui la

Confessione sacramentale colla dovuta penitenza : perchè allora è

fuori della podestà del giudice .

"

R. 2. Il reo interrogato è tenuto di palesare eziandio i com-

plici , ossia i compagni del suo delitto , se contro di essi vi sie-

no indizj sufficienti , o il testimonio di uno, ex. gr. la infamia ,

o se non si possa fare il suo delitto senza compagni , è il bene

comune esiga , che si scoprano : ma non già , se mancassero le det

te circostanze , perchè allora non è legittimamente interrogato cir-

ca i compagni ( leg. ult. de accucat. e. c. 1. de conf.) ; purchè il

delitto non sia eccettuato , e non tenda nel danno pubblico , co-

me è ex. gr. la eresia ec. perchè ( 68 ) in tal caso è tenuto di

palesare i complici , almeno quelli , che non sa essersi emendati;

altrimenti non si deve assolvere . Così pure è obbligato di palesa-

re i complici , quando la consuetudine legittima prescrive , che si

interroghi il reo dei delitti privati occulti , che si devono scopri-

re alla repubblica .

R. 4. Il reo, il quale per evitare i tormenti si ha addossato

un falso delitto , per cui merita la morte , pecca mortalmente :

perchè e direttamente, e positivamente è causa morale ingiusta del-

la sua morte. Per la qual cosa (69) non si può assolvere , se non

ritratta le cose dette , anche con pericolo di dover soffrire qualun-

que tormento .

Q. II. Quando è lecito al reo di appellare ?

R. E' a lui lecito , se giudica prudentemente, che la sentenza

sia iniqua , o perchè è innocente , o perchè , se è reo , è condan-

(68) Se il delitto sia tale che ab-

bia potuto essere commesso da una

sola persona , e vi manchi la infa-

mia, o la prova imperfetta , od ogni

sufficiente indizio che sia stato com-

messo da molti ; allora il Giudice

non interroghi giuridicamente dei com-

pagni , fuori dei casi eccettuati , co-

me insegna la legge diciasettesima

( cod. de Accusat. ) quindi il reo non

tenuto di manifestargli i complici .

(69) E' tenuto di ritrattar , secondo

tutti gli Autori , le cose dette : 1. Se

spera di scansare in tal modo la mor-

te . 2. Se dal non ritrattarsi ridondi a

qualcuno una infamia notabile la qua-

le verrebbe impedita , o diminuita no-

tabilmente mediante la ritrattazione .
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nato a una pena più grave del giusto , nè si è osservato l'ordine

del jus ( cap. 33. di appellat. ) . Ma non è poi lecito , se giudica

il contrario (c.6. de appellat.) . Altrimenti farebbe ingiuria al

giudice , e al suo avversatio , la di cui giustizia disturba, per

quanto può , e impedisce . Onde quello , che ingiustamente appel

la , è tenuto secondo ogni jus alle spese della lite , e agli altri

danni indi seguiti all'avversario .

Q. III. Che cosa è lecito al reo circa la péna , e la fuga ?

R. I. I reo condannato giustamente alla morte , che col fuggi-

re non può scansare , è per comun sentenza obbligato di andare al

luogo destinato , di preparare il collo , aggiustare le mani , e di

fare quelle cose, le quali non ponno essere comodamente fatte dal

ministro di giustizia : perchè tali azioni sono almeno moralmente

necessarie per la esecuzione della pena giusta . Nulladimeno non è

lecito al reo di eseguir la pena della morte , o della mutilazione:

perchè ucciderebbe direttamente se stesso , il che non è lecito ,

come neppure il mutilare sè stesso .

(*) Nota. Appellare , dimandare , e chieder nuovo giudizio al

giudice superiore .

R. 2. E' lecito al reo ( 70 ) , sebbene veramente colpevole , di

fuggire, così prima , che dopo la sentenza , per iscansare la mor-

te , e la mutilazione : quantunque il custode della prigione abbia

per ciò da soffrire qualche gran danno , quándo côn giuramento ,

o con voto, o con promessa speziale non si sia obbligato di non

fuggire La ragion è , perchè si serve in tal caso del suo jus .

Così comunemente la sentono i Teologi con San Tommaso q. 69.

artic. 4. ad 2. Così pure è a lui lecito di fuggire , per non esser

preso , o di scappare dal ministro , che lo ha preso : ma non già

di usar la forza , e la violenza contro il custode , i ministri col

percuoterli, ferirli ec

R. 3. Molti , anzi per asserzione di De-lugo , i Dottori comu

nemente insegnano , che per iscansare la morte è lecito al reo di

rompere la prigione : perchè essendo a lui lecita la fuga, è anche

a lui lecito il mezzo per ciò necessario . Se poi sia lecito agli al

tri di somministrare strumenti al reo per rompere la prigione

Toleto , Soto, ed altri ciò negano : perchè il somministrare tali

strumenti è contro il ben pubblico , il quale esige che la pubbli

ca custodia sia soda e sicura . Ma Gaetano , ed altri affermano :

(70) De Lugo è di parere che non

è lecito al reo di fuggire , se per mo-

tivo della di lui fuga sovrasti allaRe-

pubblica o al custode della prigione

un male molto maggiore di quello

che il reo tenta di scansare . Il reo

poi il quale per fuggire rompe le pa

reti , è tenuto di risarcire un tal dau-

no ; siccome quello è tenuto di risar-

cire il danno del cavallo , il quale ,

per difendere dal sicario la propria vi-

ta , prende l'altrui cavallo .

E 0.2
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perchè è lecito ( 71 ) di consigliare al reo la fuga , essendo a luf

lecita; perchè dunque non sarà anche lecito di somministrare ad

esso i mezzi necessarj ? Così pure è lecito di mostrare al reo la

strada , e il modo , in cui possa scappare . Tutti però accorda-

no, che ciò non è lecito agli uffiziali , e ministri di giustizia :

perchè opererebbero contro il loro impiego . Tutti negano pari-

menti per attestato di De-lugo , che agli altri sia lecito di ajuta-

re il reo nel rompere esternamente la prigione , o le porte, o nel

forare le pareti , o in altre simili cose perchè violerebbero la

pubblica custodia , e non vi sarebbe fermezza ẹ sicurezza suffi-

ciente per la custodia dei rei , il che ridonderebbe in sommo dan-

no della Repubblica

R. 4. Al reo condannato giustamente a morte non è lecito

di resistere , nè di difendersi contro il giudice , o contro gli

esecutori della giustizia , perchè resisterebbe alla podestà ordi-

pata da Dio di punire i cattivi . Inoltre il giudice , ed i ministri,

hanno jus di punire il reo , e di eseguire la sentenza ; onde resi-

stendo ad essi si cometterebbe una ingiuria . Così San Tommaso

qu. 69. art. 4. ove aggiunge , che all'innocente condannato ingiu

stamente o sia contro l'ordine del jus è lecito di resistere , quan-

do non vi è alcuno scandalo , o pericolo di perturbazione , L'in-

nocente poi condannato mediante la sentenza giusta nel foro este-

riore è tenuto di soffrire pazientemente la pena , se non la può

fuggire senza pubblica resistenza , e senza scandalo ; perchè una

resistenza è sempre illecita , quando la sentenza è giusta secondo

le cose allegate , e provate .

>

$

R. 5. E lecito al reo condannato a morte di non fuggire per

amore della giustizia . Anzi a chi merita la morte è lecito di

presentarsi spontaneamente al giudice , e di somministrar occasio-

ne, che si eserciti la giustizia.

R. 6. Per sentenza comune il condannato all'esilio, o alla pe-

na di prigione almeno non molto molesta , è obbligato di tras-

ferirsi , e di stare in esilio, o in prigione . E conseguentemente

non è lecito agli altri di somministrare a lui strumenti da rom

pere la prigione . Coì pure il condannato a pena pecuniaria

obbligato di pagarla, anche prima che si esiga , se il giudice co-

(71) Questa ragione sembra total

mente falsa a Pietro Collet : 1. Per-

chè così quello, il quale suggerisce la

fuga come quello che somministra

gl istrumenti per essa, opera aperta

mente contro la volontà del Superio-

il quale punirebbe il consigliere

ugualmente che l'artefice degl ' istru-

menti , se con certezza lo scoprisse .

2. Perch'è falso che si possa sempre

suggerir ciò che può essere fatto d'al-

cuno senza peccato; imperciocchè qual-

cuno e. g. può lecitamente confessarsi

una volta all ' anno ; contuttociò non

si può lecitamente consigliarlo che si

confessi una sol volta all' anno . Sem-

bra certamente che non sieno da di-

sprezzarsi queste ragioni ,
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Comandi espressamente , che senza altro avviso il reo la paghi :

perchè queste pene non contengono ingiustizia , nè crudeltà , da

rion essere eseguita dal reo : il reo poi è tenuto di eseguire da

se stesso táli pene . Che se il reo muoja prima di aver pagato il

denaro , l'erede è obbligato di pagarlo , perchè succede nello stes

so aggravio affisso ai beni ereditati : quando poi dicono , che la

pena non passa all' erede , parlano , o della pena corporale , o del

la pena , che vivendo il reo non era per anco dovuta . Non pochi

tengono, ch'è lecito di fuggire al reo condannato alla galèra , se

non ha promesso spezialmente con giuramento di non fuggire ; il

che estendono pure alla prigionia perpetua assai molesta è cruc-

ciosa , quando non sia Religioso , perchè questo per comune sen-

tenza è obbligato di starsene , mentre per il voto di ubbidienza è

tenuto di ubbidire al Prelato in detta pena giustamente a lui

comandata .

§. V. Delle obbligazioni dell' Avvocato.

Secondo la comune sentenza è obbligato l'Avvocato per giu-

stizia : 1. Di avere una scienza competente , con cui possa co-

noscere , e proporre sufficientemente la giustizia , ed il merita

delle cause secondo il jus . 2. Di praticare verso il cliente la

dovuta diligenza secondo la qualità della causa , e la fedeltà ; e

d'indicare ad esso la giustizia , o la ingiustizia della causa, la

probabilità di vincerla , o il pericolo di perderla . 3. Di aste-

nersi dalle frodi ; dalle prove false , dalle contumelie , ed altre

ingiurie contro la parte opposta . 4. Di non ricevere oltre il prezz

zo giusto , o sia stabilito o se non sia stabilitó , quel prezzo si

reputa giusto, ch'è stimato tale per sentimento de' prudenti , con

siderata la qualità del negozio , là perizia dell'avvocato , e la fa-

tica , che fa, e la consuetudine approvata Nè è a lui lecito di

pattuire col cliente ; che se vince la causa , a lui darà in pagas

mento è. gr. la terza , o quarta parte di quello , che vincendo

conseguirà perchè ciò è proibito dalla 1 13. §. de Paltis . g.

Non è lecito all'avvocato di difendere la causa , che sa essere in-

giusta , o che quasi non ha alcuna probabilità . Nulladimeno è le-

cito a lui di difendere o l'una o l'altra delle cause civili ugual-

mente probabili , purchè il cliente sia avvisato del pericolo di per-

dere la lite . Ma restringo una tal cosa , purchè il cliente siá

possessore , o che l'avvocato giudichi , che la causa del cliente

sia probabile , o almeno che sia per sembrar tale ai giudici ; per-

chè non può trattare la causa contro chi è in possesso, la quale

giudica esser dubbiosa , e che comunemente è giudicata per tale ,

e che tale sembrerà ai giudici . Molto più non è a lui lecito di

f
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difendere le parti dell'attore nelle cause criminali dubbiose . Per

chè in tal caso l'attore peccherebbe gravemente contro il reo;

dunque peccherebbe anche l'avvocato , essendo manifesto , che in

caso di dubbio, il reo si deve assolvere , e che perciò la causa

dell'attore è ingiusta . Così pur non è lecito all'avvocato d'intra-

prendere la causa civile , che con certezza giudica esser meno

probabile , e che tale sembrerà ai giudici ; perchè difenderebbe

una causa , che giudica esser piuttosto ingiusta , che giusta Per

la qual cosa l'avvocato prima d'intraprendere la causa , è tenuto

di considerare la giustizia e la probabilità di essa , e di palesarla

al cliente .

(*) Nota . Attore è quello , che nel litigare domanda , il cui

avversario si chiama reo .

Quindi l'avvocato pecca contro giustizia , ed è tenuto alla re-

stituzione : 1. Se , non essendo abbastanza perito ed abile , in-

traprende l' uffizio di avvocato . 2. Se difende la causa , che sa

essere ingiusta ; ed allora è obbligato di risarcire tutti li danni

seguiti , o alla parte contraria , o al cliente , che non fu avvisato

della ingiustizia della causa da esso non conosciuta . 3. Se intra-

prenda qualunque causa senza distinzione , e considerazione della

giustizia della causa , attendendo solamente alla formalità del jus ,

senza poi esaminare il merito della causa . 4. Se nel progresso

della causa discoprendo la ingiustizia della medesima , non avvisa

il cliente , acciocchè desista , nè esso l'abbandona , sebbene a

principio l'abbia stimarą giusta . 5. Se per di lui negligenza o im

per zia , o malizia il cliente perda la lite , o faccia spese indebite

e superflue , o soifra qualche altro danno ( cap. ultim. de injur. ) 、

6. Se non palesa il pericolo di perdere la lite al cliente , il quale,

se lo avesse conosciuto , non avrebbe proseguito la lite . 7. Se dif-

ferisca la spedizione , e il termine della causa con danno del clien-

te . 8. Se scuopra all'avversario i fondamenti , o i secreti della

causa 9. Se nel difendere la causa si serva di qualche falsità .

10. Se attribuisca alla parte contraria delitti falsi ; o se manifesti

delitti veri , ma occulti , i quali non appartengano alla causa , 11,

Se riceva più cause , di quello che possa rettamente ricevere ed

attendere . Da queste cose facilmente si possono conoscere gli al-

tri casi , ne ' quali pecca l'avvocato .

L'avvocato è obbligato sotto peccato grave di difendere gratui-

tamente i poveri , i quali si trovano in estrema , o grave necessi-

tà ; come pure il medico, il chirurgo , ed altri sono tenuti di

somministrare gratuitamente ajuto ai medesimi ; e questo obbligo

si raccoglie dal precetto della carità .
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§. VI. Delle obbligazioni del Referendario , del Secretario , del Nor

tajo , del Procuratore , e dell' Apparitere , o sia Cursore .

Tutti questi tali sono generalmente tenuti di eseguire fedel

mente , e giustamente il loro uffizio , e conseguentemente di sa-

pere tutte quelle cose , che al loro uffizio appartengono , e di

praticare la dovuta diligenza . Che se così non fanno , od omet

tano di eseguire il loro uffizio , peccano contro la giustizia ;

sono obbligati di risarcire i danni , che agli altri indi ne seguo-

no perchè quelle cose , che sono dovute per l'uffizio , che mi-

ra l'altrui comodo , sono dovute per contratto implicito ( cap.

ultim. de injur. e altrove ) . Così pure peccano , è sono tenuti

alla restituzione , se ricevano stipendio maggiore di quello , ch'è

stabilito dalla legge , o dalla consuetudine . Che se il prezzo non

è stabilito, quello sarà solamente giusto , che secondo il comun

giudizio de' prudenti è uguale all'opera , e all' ossequio esercitato .

Onde spezialmente : 1. Pecca il Referendario (72 ) , se per man-

canza di studio, o della dovuta diligenza riferisca malamente , ed

ometta qualche sostanziale circostanza , e si sforzi d'esporre il jus

di uno più , che quello dell'altro ec. 2. Il Secretario. pecca , se

trasgredisca il giuramento , se non custodisca diligentemente i pro-

cessi , o la sentenza , o la mostri alle parti senza ordine del giu-

dice ; se trascriva infedelmente i testimonj ec. 3. Pecca il Notajo,

ed è obbligato di risarcire il danno , se non sappia le cose appar

tenenti al suo ministero ; se non faccia gli strumenti , o sia con-

tratti , e scritture pubbliche con rettitudine ; se trasgredisca il

giuramento, o il secreto ; se scriva il testamento di persona pri-

va dell'uso della ragione . Se perduto avendo lo strumento antico

pubblico , o il testamento, ne faccia un altro simile . Se occulti

(73 ) i suoi strumenti , o altre cose alla parte , che li dimanda ,

(72) 1. Pecca parimenti quando assu-

me di riferire una cosa , che per i di

lei inviluppamenti , non è abile di ri-

ferire . 2. Allorchè non legge le scrit-

ture fatte da esso , ma solamente i

trasunti scritti d'altra mano , qualora

l'altrui mano non sia molto perita e

fedele . 3. Quando nel riferire la co-

sa è lento e tardo più del dovere , co-

sicchè da una tale lentezza si aumen-

tino le spese dei litiganti . 4. Lo stes-

so è degli altri forensi , allorchè rive-

lano il Giudice il quale è stato favo-

revole con suo voto, o contrario ad

alcuno , perchè una tale rivelazione è

la origine di molti mali

(73) Parimenti pecca , se faccia qual-

che strumento falso ; inperciocchè

allora , spezialmente in pericolo di

morte , e non avendo con che resti-

tuire , è tenuto di fare tutto quello

che può , acciò resti illesa la parte a

cui pregiudica l'istrumento , e ciò an-

che con danno della propria sua fa-

ma, se però il danno recato alla parte

col falso istrumento sia così grande

che debba essere compensato colla

perdita di un bene maggiore , com'è

la fama . 2. Quando amette qualche

contratto usurario , anche allorchè è

lecito di chiedere con usura il mutuo

dal mutuatore ; nondimeno può fare
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che senza di essi non può ricuperare ciò , che a lei è dovuto

o neghi il transunto , o commetta altre cose simili Perchè in tut

te queste cose pecca contro il suo uffizio , e contro la giustizia ,

e somministra causa di danno . 4. Pecca il Procuratore , se per-

suada una lite ingiusta , o la procuri , o la intraprenda ; se persua-

da al reo , o alla parte , che neghi la verità : se induca falsi testi-

monj ; se prolunghi , e protragga la causa , o chieda dilazioni su-

perflue , o non domandi le necessarie ec. Si guardino le cose

dette a proposito dell'avvocato . § . Pecca l'apparitore , se non os-

servi il giuramento, se ricevuto avendo l'ordine di prendere qual-

cuno o i di lui beni , per speranza di qualche dono l'ha avvisato ,

perchè pensi ai casi suoi ; se nello stesso luogo , e nello stesso

giorno eseguendo molti interessi , riceva tanto per ognuno di essi ,

quanto riceverebbe per diversi viaggi , e per l'esecuzioni di diversi

giorni ; se visitando le case tratti con maggior asprezza per istrap-

pare qualche dono ; se nel tempo prescritto non fa gli atti giudi-

ziarj a lui addossati , ec.

strumento in grazia di quello , il qua-

le è tenuto pubblicamente per usura

jo , purchè un tale strumento non

contenga veruna usura . Così Pontas

V. Notarius , cas . t. e 2.

Se poi il contratto è manifestamen-

te usurario , allora il Notajo non ha

verun obbligo di restituire perchè

miun usurajo può produrre in giudizio

un tale istrumento. Se però in qual

che luogo i giudici comandassero che

fossero pagate le usure , il Notajo sa- ·

rebbe tenuto alla restituzione in man-

canza del Giudice e il Giudice in

mancanza del Notajo . Lo stesso asse-

risco, se il mutuatore fosse si sem-

plice che credesse di poter pretendere

usura in virtù del contratto . Se poi il

contratto contenesse qualche usura oc-

culta sotto il nome di altro debito ;

o se fosse fatto contro la volontà del

mutuatario , o all'opposto a di lui

istanza : allora ne' due primi casi, per

confessione di tutti , il Notajo è ob-

bligato di risarcire , perchè coopera al

grave danno di una persona che non

lo vuole . Nel terzo caso è manife-

sto: 1. Che pecca mortalmente con-

tro il giuramento di non fare simili

istrumenti . 2. Chè contrae la scom-

nica fulminata già dalla Clementina ,

de Usuris , supposto che sia ricevuta

nel luogo in cui fa l'istrumento : se-

condo però la sentenza comune, non

è soggetto alla restituzione ; perchè

non si reca veruna ingiuria a quelló ,

il quale vuole la cosa ingiuriose, é le

somministra il suo consenso.

Finalmente , per tacere delle altre

cose , peccano i Notaj se lungamente

differiscano di fare gl' istrumenti in-

tieri e perfetti , o di farli in quel mo-

do, e in que' paesi ne' quali i som-

marj , o come dicono i protocolli non

ponno ottenere in giudizio veruna cre-

denza : imperciocchè , morendo il No-

tajo , le parti le quali non hanno con

che difendersi , ricevono da ciò un

grave danno . Pertanto i Confessori

devono stimolare i Notaj , acciò con

tutta prestezza riducano gl' istrumenti

alla loro perfezione ue' modi dovuti ,

e , quando non abbiano qualche spe-

ranza che sieno quanto prima per ri-

mediare a un tal disordine , devono

loro negare l'assoluzione .
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CAPITOLO SESTO.

Delle Obbligazioni degli Uffiziali , é dei Soldati è

Gli Uffiziali di guerrà peccano gravemente contro la giusti

zia, e sono tenuti alla restituzione : 1. Se abbiano arruolato sol

dati con frode , con violenza , ed inganno . 2. Se vendano , o tras

mutino con altri Capitani i loro soldati contro la volontà di essi.

3. Se aggravino le ville con maggior copia di soldati , di quel

lo che sia giusto ; o se ne esimano alcune dall'ospizio dei soldati

per aver ricevuto denaro , i quali perciò sieno mandati in altre

ville, o luoghi . 4. Se non abbiano l'intero numero de' soldati ,

per cui ricevono lo stipendio . 5. Se rompano la fede data a'ne-

mici , e se la interpretano con frode , ec.

4.

per
2. Tutti i soldati sono obbligati , sotto peccato mortale ti

tolo di giustizia : 1. Di ubbidir al Capitano , o sia al Prefetto del

la milizia , di combattere fortemente , di conservare il lor postoj

di custodire diligentemente la fortezza affidata , e di difenderla an

che con pericolo certo della vita . 2. Di non partite dagli allog

giamenti , e dall'esercito senza licenza del loro Capitano . 3. Di

non lasciare la milizia prima del tempo stabilito . Di essere

contenti dei loro stipendj ; di non torre o strappare cosa alcuna

da quelli , che non sono nemici , o di esigere cosa alcuna oltre

quello , ch'è stabilito dal Principe . . Di non recar danno ai ne-

mici senza comando , o almeno , dopo la proibizione del Capita

no ( cap. Miles , z3. q. 5. ) . 6. Di non esigere , o rapire cosa al

cuna dai sudditi della Repubblica nemica , i quali pagano qual

che quantità al Principe , o al Capitano per sottrarsi da ogni esa-

zione , e da ogni danno .

Si ricercherà , se chi dubita della giustizia della guerra , possa

o debba guerreggiare ?

R. I sudditi , i quali dubitano della giustizia della guerra ,

devono ubbidire al Principe , che la comandò , e devono guerreg

giare Perchè in caso di dubbio ognuno è tenuto di ubbidire al

suo Superiore , perchè esso è in possesso della facoltà di coman-

re; e ciò esige la dovuta subordinazione . Lo stesso si deve dire

degli stranieri , che prima della guerra erano stipendiarj . Così pu-

re i soldati sudditi , o pagati non sono tenuti di esaminare la giu-

stizia della guerra , finatantochè non si presenta alcuna contraria

ragione, che ecciti in essi il dubbio positivo . La cosa va diversa-

mente quanto agli stranieri assoldati . Niuno poi dee guerreggiare

contro il suo Principe , e la sua patria : perchè ciò è contro la

pietà, e fedeltà dovuta .
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CAPITOLO SETTIMO.

Delle obbligazioni dei Medici , degli Speziali , e dei Chirurgi .

Tutti questi sono obbligati sotto colpa mortale : 1. Di avere

se

una scienza sufficiente , ed una sufficiente perizia. 2. Di usar la

dovuta diligenza per guarire dalle malattie . 3. Di adoperare i ri-

medj più sicuri , e più certi , ed in mancanza di questi i più pro-

babili , e quelli , che più presto recheranno la sanità . Che se il

medicamento è onninamente dubbio , e probabilmente si giudichi ,

che non sarà proficuo , la sentenza più comune insegna , secondo

Filliucio , che una tal medicina non si deve dare . Nulladimeno

se non vi è speranza alcuną di sanità , nè vi è altro rimedio ,

non quello , di cui si dubita , si deve adoperarlo : perchè se si

adopera, l'infermo può guarire , e se non si adopera, si trova

esso in pericolo certo di morte . 4. Sono almeno per titolo di ca-

rità obbligati di avvisar l'infermo , o per se stessi , o per mezzo

di altri del pericolo di morte, acciocchè possa maturamente pensa-

re alla sua eterna salute ( dalla Costit. 2. di S. Pio V. ), in cui

aggiunge il Pontefice , che i medici dopo il terzo giorno non vi-

sitino l'infermo , quando non sieno ( 74 ) consapevoli della di lui

sacramentale Confessione , quando cioè il male è grave , a vi è pc-

ricolo , che tale divenga⚫

Gli obblighi , ed i peccati dei mercadanti , e degli artefici so-

no manifesti dalle cose , che si diranno nei Trattati dei contratti ,

della giustizia , ed altrove . Nulladimeno in poche parole si re-

strigono qui gli obblighi de'villani , e degli artefici . Adunque tut

ti questi sono tenuti : 1. Di avere una sufficiente perizia della lor

arte, e professione . 2. Di esercitarla senza frode , negligenza , e

danno di alcuno . 3. Di adoperare la dovuta diligenza per fare

la lor operazione , e di farla in maniera, che sia utile agli altri ,

e secondo la giusta volontà di essi . 4. Di non esigere cosa alcuna

oltre il giusto prezzo . s. Di osservare in ogni incontro fedelmen-

te i contratti , e i patti . Facendo l'opposto peccano , e peccano

gravemente , se il danno , che da ciò ne risulta , è grave .

(74) Ovvero qualora il Confessore

non gli abbia concesso uno spazio più

lungo per qualche ragionevole moti-

yo . Così la Bolla citata , la quale

prescrive inoltre che il medico non

proseguisca di visitare gl' infermi , i

quali non già dopo il terzo giorno

della febbre , ma dopo il terzo giorno

che sono stati da esso inutilmente av

vertiti , non vogliono eseguire i do-

veri di cristiano . Se però l'allontana-

mento del medico fosse per recare gra-

ve detrimento all ' ammalato impeni-

tente, e fosse per apportargli la morte,

in tal caso non dovrebbe abbandonarlo .

Quindi peccano i medici : 1. Se,

senza la sufficiente perizia , intrapren❤

dono la guarigione delle malattie: se



TRATTATO

DELLA GIUSTIZIA , E DEL JUS ,

DELLE INGIURIE , E DELLA DOVUTA RESTITUZIONE .

La

PARTE PRIMA ,

DELLA GIUSTIZIA , E DEL JUS

CAPITOLO PRIMO.

Della Giustizia .

a giustizia si prende : 1. Per Grazia santificante . 2. Per il

complesso , ed aggregato di tutte le virtù , o sia per virtù genera

le. 3. Per una particolar virtù morale ; e in questo senso si pren-

de in questo luogo.

Q. I. Che cosa è giustizia , secondo ch'è una virtù particolare?

R. E' una virtù morale ( 1 ) , che perfeziona , ed inclina la

però non ci fosse altro médico pre-

Sente , sembra che quello non sarebbe

riprensibile il quale modestamente in-

dicasse qualche rimedio , che non fos

se pericoloso nè in se stesso , nè re-

lativamente all'ammalato . 2. Se , al-

lorchè mancano i rimedj sicuri , ma

non i rimedj , che probabilmente so-

no utili , adoperi quelli per esplorare

la loro virtù i quali sono incerti . Se

poi non ci sia che un solo rimedio ,

in tal caso il medico deve ; 1. Segui-

re la opinione più sicura , circa questo

rimedio , o sia quella opinione a cui

maggiormente favorisce la sperienza .

2. Se , dopo il dovuto esame , prose-

guisca a dubitare dell'effetto buono o

cattivo del rimedio , allora , se lasa

lute dell'inferno è già disperata , se-

condo alcuni , può , anzi deve appli-

care la medicina ; alcuni altri poi ciò

negano . Sebbene questa materia sia

grave , non mancano Teologi , i quali

non disapprovano in pratica nè l' una

nè l'altra opinione ; purchè quello , il

quale si appiglia all'una o all'altra ,

non operi contro coscienza . 3. Se

non assistono i poveri gravemente in-

fermi : anzi non solo sono tenuti di

visitare i poveri infermi , ma ezian-

dio se i poveri non hanno la facoltà ,

di pagare , potendo , le medicine per

essi . Cosi S. Antonino 3. p. t . 8. p. r.

c. 2. circa la qual dottrina bisogna

notare due cose : 1. Che non è irrego-

lare quel medico, il quale non voles-

se visitare qualche infermo ( quando

non fosse pagato dalla comunità , o da

qualche altro , perchè visitasse tutti

gl'infermi di un qualche paese ) ; se

condariamente che il medico non è ob-

bligato più che qualunque altra persona

di somministrare a' poveri le medicine.

(1) La giustizia è una virtù la qua-

le inclina la volontà 1. Costantemente

perchè la volontà di compartire ad

ognuno il proprio suo gius deve esse-

re stabile , perfetta e forte . 1. Perpe

tuamente , per dinotare , non già la

perpetuità dell'atto , ma dell'oggetto.

3. Ad ognuno , cioè a qualunque altra

persona . 4. Il suo proprio giu , cioè con

obbligo stretto e rigoroso secondo la

uguaglianza di una cosa con un'altrai
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volontà a costantemente , e perennemente dare ad ognuno il suo

jus , cioè , tutto ciò , che ad ognuno per giustizia è dovuto . II

debito è di due sorta, uno di semplice onestà , ed è quello, colla

di cui violazione si contrae solamente la moral turpitudine : di

tal sorta è il debito di gratitudine . L'altro è debito di giustizia,

o sia debito rigoroso , di cui quì solamente si tratta , ed è quello

che se non si rende , si contrae non solamente la moral turpitu

dine , e bruttezza : ma eziandio l'obbligo di restituire , o di sod-

disfare , o di soffrire la pena, che può esigersi da quello , a cui

è esso dovuto . La giustizia poi tratta, e si occupa intorno al de-

bito rigoroso Onde l'oggetto, materiale di essa è , e consiste nel

rendere il debito rigoroso : l'oggetto formale poi è la singolar

onestà di una tal rendita :

Q. II. Come si divide la giustizia ?

R. Si divide in giustizia , 1. Legale, ch'è una virtù , la qua

le inclina a contribuire alla comunità, o sia alla Repubblica l

debito , come dovuto ad essa per il bene comune : si chiama le-

gale , perchè has per oggetto ciò , che per ragione delle leggi è

dovuto alla comunità ; si chiama anche generale , perchè mira il

debito pel jus comune , o sia generale , che ha la comunità ,

sia il Principe di essa circa le azioni e i beni dei privati in or

dine al bene comune . Questa giustizia è una vera spezie della

giustizia presa in proprio senso ; perchè ( 2 ) si occupa circa il

debito rigoroso , preso rigorosamente, come tale . 2. In giusti

zia commutativa , ch'è una virtù , che inclina a rendere con

uguaglianza il debito rigoroso ai particolari in virtù del domi-

nio , o della proprietà , o del patto , o del contratto , o di qual-

che altro titolo particolare , per ragion del quale hanno jus nella

cosa, o alla cosa . Onde mira una tal giustizia il jus fondato so-

pra qualche titolo particolare , e la uguaglianza di una cosa con

altra . Si chiama così , perchè tra le azioni , ch'essa dirige , le

principali , e più frequenti sono il dare , ed il ricevere scambie-

volmente. 3. In distributiva ( 3 ) , ch'è una virtù , la quale incli

ha la comunità, ossia il Principe , ed i ministri a distribuire ai

(2) Nondimeno la violazione della

sola giustizia legale non obbliga , se-

condo la comune sentenza alla resti-

tuzione se non quelli a' quali per il

loro impiego appartiene la conserva-

zione del bene comune ; non obbliga

poi gli altri quando non vi sia qual-

che convenzione tra la comunità e

qua'che suo membro privato.

(3) La giustizia distributiva non è

rigorosamente e propriamente giusti

zia , perche può essa darsi tra la co-

munità e le parti di essa , onde non

risguarda un oggetto da se propria-

mente diverso . Nondimeno il Prin-

cipe , o sia capo della comunità, è

tenuto alla restituzione , non già pre-

cisamente perchè trasgredisce la giu-

stizia distributiva , ma perchè trasgre

dindola offende nello stesso tempo

anche la giustizia commutativa .
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cittadini i beni comuni , gli uffizj , gl'impieghi secondo i meri

ti, e la dignità di ciascuno , ed i pesi comuni , secondo la facol

tà , e le forze di ognuno . 4. In vendicativa , ch'è una virtù , la

quale inclina il Superiore a punire il réo secondo il suo merito .

La violazione di qualunque delle dette giustizie è peccato mortale

per ragion del suo genere , secondo la dottrina di tutti , dice il

Suarez. Perchè ognuna è una virtù di gran momento , ed ha un

fine gravissimo , cioè la pace , la concordia , l'amore , la sicurez

za, e il bene comune ec. de cittadini . Onde la violazione ( 4 )

di essaa in materia grave reca un gran disordine .

CAPITOLO SECONDO,

CheQ. I. he cosa è jus?

Del Jus

unaR. Il jus formale , a cui corrisponde il debito rigoroso ,

facoltà legittima verso qualche cosa , la di cui violazione obbliga

alla restituzione , o alla soddisfazione , o alla pena , che può esse

re pretesa dall'offeso . Si dice : 1 , Legittima , cioè , concessa da

qualche legge , ovvero conforme alla legge , ovvero appoggiata a

qualche titolo giusto . 2. Verso qualche cosa , cioè di ritenere , con

seguire , operare , omettere, impedire , servirsi , godere , o dispor-

re di qualche cosa .

Q. II. Come si divide il jus ?

R. Si divide . In jus nella cosa , o sia reale , ed è una legit,

tima facoltà circa qualche cosa a se obbligata , e fatta , e resa

sua ; e in jus alla cosa , ed è una facoltà legittima di ottenere,

di obbligarsi una cosa , che, non è peranco a se obbligata , o fat-

ta sua. Quello dà azione reale ; e questo dà azione personale . Per

nome di azione intendiamo quì il jus di conseguire in giudizio

ciò , ch'è a se dovuto .

Q. III. Quali sono le spezie del jus naturale ?

R. Sono queste (5): il dominio , l'uso , l' usufrutto , la servitù ,

(4) Dalla violazione della giustizia

vendicativa ne segue non di rado

l'obbligo di restituire , o al Giudice ,

o ai privati : perchè sotto diverso as-

petto appartiene alla giustizia commu-

tativa, e legale ,

(5) La spezie principale del jus rea

le è il dominio . Si danno però alcu-

ni casi ne' quali si ha il gius reale

senza il dominio, e. g. quando qual

cuno sotto qualche titolo possiede con

buona fede l'altrui roba , se una tal

roba gli vengą tolta furtivamente , o

sia ingiustamente , può egli ripeterla

dovunque si trovi , con azione reale ;

conseguentemente ha gius reale verso

di essa , non ha però il dominio , qua-

lora non l'abbia prescritta . Similmen

te quando alcuno riceve in pegno

in ipoteca una cosa ; allora , sebbene

non sia padrone del pegno e della

ipoteca , ha però il jus reale di essa.
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la enfiteusi, il feudo , il pegno , la ipoteca , a' quali è affine la

possessione. Qui ne spiegheremo alcune , e le altre le spieghere

to altrove .

§. I. Del Dominio

O. I. Che cosa è dominio , e di quante sorta?

R. Il dominio in genere ( 6 ) è un jus di governare , ò di dis-

porre di qualche cosa , come sua . Onde è di due sorta , di giuris.

dizione cioè, e di proprietà . Il dominio di giurisdizione è una

podestà di governar sudditi per bene di essi , col comandare cioè ,

col punire , giudicare , proibire ec. Esso è di due sorta : r . Poli-

tico , o sia secolare , ed è una podestà di governare i sudditi nel-

le cose temporali : tal è il dominio nei Re , e negli altri Principi .

2. Ecclesiastico , ed è una podestà di governare i sudditi nelle

cose spirituali ; e risiede nel Papa , ne'Vescovi ec. Gli atti di go.

vernare sono comandare , proibire , permettere , giudicare , punire ,

premiare ec. Il dominio di proprietà , ch'è quello , di cui qui si

tratta , è un jus di disporre di qualche cosa , come sua , ovvero,

a suo nome , a suo arbitrio , e di propria autorità , quando la leg.

ge o qualche patto non esiga il contrario . Il che aggiungo , per-

chè l'uso del dominio può essere impedito da qualche legge , o

patto , come si vede nel pupillo , e nel debitore . Si divide un tal

dominio: 1. in alto , che sta riposto nella Repubblica , o nel Prin-

cipe , ed è una facoltà della Repubblica , o del Principe di dis-

porre delle azioni , e de ' beni dei privati per il bene comune ; ed

in umile , che ha ogni privato di dispor de' suoi beni in proprio

vantaggio . 2. In pieno , o sia perfetto , ch'è un jus di disporre

della roba, e de' frutti della stessa , come suoi ; e in non pieno ,

ed è il jus di disporre , o della sola roba , o dei soli frutti .

Q. II. Quali cose soggette sono al dominio dell'uomo ?

R. 1. Tutte le cose esterne , ed inferiori , soggette agli usi uma-

ni cadono per legge naturale sotto il dominio dell' uomo , tali so-

no e. g. le campagne , i monti, i fiumi , le bestie , i metalli , ed

Finalmente quando uno ha il gius del

la servitù , o qualche altro titolo per

cui tiene una cosa obbligata imme-

diatamente a se stesso , v. g. median-

te l'obbligo delle decime che deve

conseguire da una tal cosa ; allora , a

chiunque pervenga quella cosa sebbene

egli non sia il padrone di essa , non-

dimeno gli compete il gius reale , e

come dice l'Autore ; ma è però un

gius di governare il quale deriva dal-

la propria autorità . Quindi quello ,

il quale ha solamente la facoltà dele-

gata di governare altri , non ha sopra

di essi verun dominio , neppur quello

di giurisdizione , sebbene abbia il gius

di governarli , come suoi sudditi :

perchè non può governarli mediante

la sua propria autorità , ma mediante

(6) Il dominio in genere , è vera- . l'autorità a lui delegata , e compar-

mente un gius di governare , o ec. tita .

l'azione reale .
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altre cose simili . Perchè ha dalla natura la facoltà di disporre

esse in suo vantaggio.

"di..

R. 2. Per sentenza comune dei Dottori , l'uomo non ha per

legge di natura il dominio sopra un altro uomo : perchè tutti

sono della stessa natura . Nulladimeno un uomo può averlo me-

diante il jus delle genti , ed il jus civile , come si raccoglie dal-

la Scrittura . Il dominio poi verso gli schiavi si può acquistare in

quattro maniere : 1 Col jus della guerra . 2. Colla nascita , cosic-

chè quello, che nasce da una schiava , sia schiavo . 3. Colla con-

danna giusta , come e. g. quando alcuno per qualche delitto è con-

dannato dal Giudice alla schiavitù . 4 Colla compera: perchè l'

uomo, essendo padron della sua libertà , può vendere se stesso:

così pure possono i genitori in caso di gravissima necessità vende-

re i loro figliuoli non emancipati . Contuttociò ( 7 ) secondo il jus

civile il padre solamente può vendere la sua prole , e solamente in

caso di gran povertà . Quindi agli schiavi non è lecito di fuggi

re, almeno se per vendita , o per nascita sono tali , purchè sien

loro amministrati i necessarj alimenti , ne sieno con forza spinti

a peccare , la qual forza non possano altrimenti che colla fuga su

perare ( 11. cod. de servis fugit.) . Si controverte ( 8 ) poi se sia

lecito di scappare a quelli , i quali in una guerra giusta sono sta-

ti presi , e fatti schiavi dagl' Infedeli . Tutti però accordano non

esser lecito ad essi di fuggire , se hanno promesso di non mai

fuggire; perchè la fede data si deve per jus naturale osservare .

R. 3. L'uomo ( 9 ) non ha dominio della sua vita , ma Dio so-

lamente è padrone della vita degli uomini . Così tutti insegnano

Perciò non può disporre lecitamente del suo essere col distrugger-

lo a suo capriccio . Così pure l'uomo non è padrone de' suoi mem-

bri , perchè non è padrone di se stesso .

R. 4. Per comun sentenza l'uomo è veramente padrone della

sua fama , e del suo onore . Perchè l'uomo si acquista ed accresce

la sua fama colla propria industria, colla propria virtù , e fatica .

Può rimettere la restituzione della medesima : ed in molti casi può

(7) Ma però il padre , se accada che

ascenda ad una migliore fortuna , può

essere costretto a ricuperare il figli-

uolo .

(8) Sebbene si controverta , se sia

lecito a quelli , li quali sono stati

vinti in una guerra giusta di fuggire ;

è però certo che non è loro lecito , e

che non possono essi resistere colla

forza a' padroni che l'inseguono . Im-

perciocchè, fintantochè essi sieno ar-

rivati fuori dei confini dei suoi nemi-

ci, li loro padroni hanno veramente

gius di trattenerli . Pertanto , non pos

tendo la guerra esser giusta da una

parte e dall ' altra , i vinti non si pon-

no difendere .

(9) Sebbene l'uomo non abbia il

dominio diretto della sua vita , ha

però il dominio indiretto e utile so-

pra la sua vita e i suoi membri : per-

chè per avere un tal dominio basta

che egli , senza ingiuria di alcuno

possa servirsi della sua vita e delle

sue membra in tutte quelle cose le

quali sono permesse dalla legge .
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1

infamare se stesso ma non senza una ragionevole causa : perchè ciò

è contro la retta ragione .

Q. III. Quali cose si ricercano per acquistare dominio .

R. 1. Per acquistare dominio di cosa , che non è di alcuno,

basta solamente prenderla con animo di farla sua ( 3. §. de acquir.

rer. domin. ), quando con qualche legge speziale , o con qualche

consuetudine non sia altrimenti stabilito .

segno esterno :

R. Per acquistar dominio di cosa che ha padrone , basta secon-

do il jus naturale il consenso scambievole espresso con qualche

ma secondo il jus positivo si ricercano due cose,

cioè titolo ( 10 ) , e tradizione ( 1. 2. cod. de palt. ec. ) . Il titolo

poi è il fondamento, e la radice, o sia la ragione , e la causa,

per cui compete ad alcuno il dominio , tal è e. g. la vendizione :

nulladimeno non si ha mediante il titolo il dominio , il jus nella

cosa, ma solamente il jus alla cosa , quando non vi si aggiunga

la tradizione , la quale è come una condizione ricercata dal jus ,

perchè si ottenga il dominio del titolo . La tradizione è di due

sorta una reale , con cui si consegna nelle mani la cosa stessa ;

l'altra finta , o sia civile , che si fa per mezzo di qualche stru-

mento , e. g. colla tradizione , o sia consegnazione delle chiavi ,

o per mezzo di qualche altra simile azione istituita dalla legge ,

o dalla consuetudine . Ho detto , ordinariamente , perchè sebbene

per acquistare dominio si ricerchi sempre il titolo : contuttociò la

legge non ricerca la tradizione in questi casi 1. Nella eredità

(1. 23. §. de acquir. vel amitt. possess. ) . 2. Nel legato il di cui

dominio si acquista , tosto che l'erede va al possesso della eredi

tà ( l. 66. §. de furt. ) . 3. Nei benefizi . 4. Per il titolo di do-

nazione , di vendizione o altro simile , le città , le Chiese e gli

altri luoghi pii acquistano dominio per privilegio speziale .

Q. IV. Come si acquista il dominio degli animali a

>

R. 1. Gli animali mansueti di sua natura , e domestici come

sono i buoi , le pecore , i cavalli , le galline ec. sebbene vadano

vagando, e fuggano ; sempre però rimangono del primo padrone ,

e non già si acquistano dal primo occupante . Così tutti insegna-

no (ex institut. de rer. divers.) . Lo stesso è degli animali fieri di

sua natura , o silvestri , come sono i cervi , le lepri ec. i quali

sono tenuti in custodia , o in luogo chiuso da quello , da cui sa-

no stati presi ; o i quali resi coll'uso mansueti hanno la consuetu-

(10) Il titolo è di due sorta , vero,

cioè , a presunto ; il titolo vero è

quello , il quale trasferisce veramente

il dominio , tale e. g. è la compera

fatta dal legittimo padrone ; il titolo

presunto quello che si presume che

?

trasferisca veramente il dominio ; seb-

bene non lo trasferisca realmente

com' avviene e. g. se qualcuno com-

pri un cavallo da un ladro , creduto

da esso padrone legittimo del ca-

vallo..
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dine , e sono soliti di ritornare , dopo avere liberamente girato ,

in potere del padrone , come sono i colombi , i conigli , i cervi

domestici ec. perchè , finchè ritornano , sono privi della natural

libertà . Nè fa ostacolo , che i conigli e le colombe rechino danno

ai privati , perchè utili essendo alla Repubblica , i privati devono

soffrir un tal danno per il bene pubblico . Che se questi animali

perdano la consuetudine di ritornare , allora si giudica che abbia-

no ricuperato la loro nativa libertà , e così sono di chi prima di

ogni altro li prende ; perchè allora non sono di alcuno ( ex

institut. rer. divers. ) . Quindi è lecito di ritenere ex. grat. i co-

lombi , i quali spontaneamente si sono accompagnati ai colom

bi di te ed hanno lasciato , ed ommesso di ritornare al loro

colombajo . Lo sciame poi delle api sebbene voli via dal tuo al-

veare , resta nondimeno tuo , finchè lo vedi , e non è difficile di

ricuperarlo ( instit, de rer. diversit.) . Che se è difficile di riaver-

lo , e ricuperarlo , può essere preso da chiunque .

2

• R. Gli animali ferini , e silvestri , se prima non erano di alcu

no, o se prima sono stati di alcuno , ma hanno già ricuperato la

natural libertà , sono di chi prima gli occupa e li prende (institut

de rer. diversit. l. 3. §. de acquir. rer. domin. ec. ) .

Ma di chi è la fiera ferita , o presa col laccio ?

R. Se hai ferito la fiera tanto , quanto basta per prenderla ,

così ferita la inseguisci con morale certezza di prenderla , la fiera

è tua. Così pure se la fiera è presa col tuo laccio in modo , che

non può da esso liberarsi , essa è tua ; come pure il pesce preso

colla tua rete . Che se la fiera poteva facilmente liberarsi , essa è

del primo , che la prende , perchè non ha perduto ancora la liber-

tà (ex instit. de rer. diversit. ) .

Q. V. Di chi è il tesoro ?

R. Secondo il jus naturale e delle genti , è di chi lo trova:

perchè le cose, che non sono di alcuno , secondo i jus predetti

sono del primo che le occupa : tal è il tesoro , il quale così nel

jus si definisce il tesoro , è un antico deposito di denaro , di

» cui non vi è memoria , cosicchè non ha verun padrone " . Ove

per denaro s'intende ogni sorta di cose mobili preziose Si chia-

ma poi deposito antico ; perchè se non è tale , non si reputa te-

soro, ma roba ritrovata , la quale si deve restituire al padrone ,

ed in mancanza di esso a suoi eredi : i quali se non si possono

conoscere , allora un tal deposito si deve impiegare in opere pie ,

perchè è un bene incerto ( 1. Nunquam §. de acquir. rer. domin. )..

Nulladimeno secondo il jus civile comune , che obbliga in coscien-

za , circa il tesoro sono stabilite le cose seguenti : 1. Il tesoro

è tutto di quello , che lo ha ritrovato nel suo proprio fondo ( in

stit. de rer. domin. ) . Se però fu ivi trovato con arte magica ,

Compendio Antoine . Tomo
Ff
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dia

appartiene tutto al fisco , almeno dopo la sentenza del Giudice

( 11 ) . 2. Chi assolutamente ritrova nell' altrui fondo il tesoro,

venta padrone della metà; l'altra metà poi è tenuto di darla pri-

ma della sentenza del Gludice al padrone del fondo , o sia esso

Principe , o privato ( instit. de rer. diversit.. 3. Il tesoro ritrova

to con arte nell'altrui fondo senza il consenso del padrone è tut

to di esso ( leg. unic. cod. de Thes. ) . Molti però sono di opinione ,

che l'inventore non è tenuto di dare prima della sentenza del

Giudice , se non la metà , per queste parole della legge in parte

penale totum locorum domino reddere compellatur ; cioè a dire ,

venga obbligato di dare tutto il tesoro al padrone del fondo . 4

Se il tesoro si trovi in piazza , nel foro , o nella strada pubbli

ca, secondo molti deve essere diviso col fisco : secondo altri poi

è tutto di chi lo trova . In queste cose però , come in altre an-

cora, bisogna riguardare le leggi particolari dei luoghi , e le con-

suetudini .

Ma che si deve fare , se in una casa și trovi denaro occultato ,

il di cui deposito non sia antico ?

R. Un tal denaro non è di chi lo trova , non essendo tesoro,

perchè non è deposito antico ; e perchè niuna legge lo ascrive al-

l'inventore . Se dunque persone della stessa famiglia hanno abita-

to continuamente , e per lungo tempo in quella casa , si deve

quel denaro restituire agli eredi di quella famiglia . Se poi mol

ti affittuali hanno abitato in quella casa successivamente , nè si

può avere alcuna presunzione , a qual famiglia appartenga il soldo

ritrovato , allora si deve distribuirlo a' poveri , o impiegarlo in al-

tre pie opere utili al prossimo , come si è detto nel Trattato de

just. c. 3. q. 21 .

Q. VI. Di chi sono le cave di pietre , le vene di metallo , le

gemme , le pietre preziose ec. ?

•

(11) E lo stesso si deve dire , se

alcuno trovi a caso un tesero in qual-

che luogo sacro e religioso ( Instit .

L. 2.tit. 1. pag. 39. ) Il tesoro però al.
lora soltanto è dell'inventore che si

sitrova nel fondo , il qual'è dell' in-

ventore , così ' quanto al dominio di-

retto come quanto al dominio utile .

Per la qual cosa se lo stesso fondo

ha due padroni , uno diretto , e l'al-

tro indiretto , cioè quanto al dominio

utile , allora tre parti saranno dell' in-

ventore, e la quarta parte sarà di

quello , il quale è compadrone : im-

perciocchè all ' inventore , come tale ,

appartiene la metà del tesara : ora

l'inventore nel caso nostro essendo

anche padrone in parte del fondo , gli

appartiene conseguentemente anche

mezza parte dell'altra metà .
Che se taluno compri un campo ,

sapendo che si nasconde in esso qual-

che tesoro , questo tale acquista il

dominio di quel tesoro perchè il

prezzo di un campo e di qualunque

altra cosa non si ripete già dalla mag-

gior utilità di essa, ma bensì dal giu-

dizio comune degli uomini : ora nel

caso nostro si suppone che quello , il

quale compra il campo lo compra per

il prezzo che corre secondo il giudi-

zio comune degli uomini .
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R. 1. Queste ed altre simili cose , ch' esistono nel fondo di

alcuno, appartengono al padrone di quel fondo . Perchè o che so

ho parte del fondo, il quale consiste non già nella sola superfi

zie ; ma in tutta la profondità della terra ; o che sono frutti del

fondo . Lo stesso si deve dire delle vene de' metalli , secondo il

solo jus naturale , é delle genti . Secondo però il jus civile le ve-

ne di oro, e di argento sono in varj luoghi parte del Principe ,

e parte del ritrovatore . Nulladimeno possono i Principi assumersi

il jus di scavare questi metalli , e concedere ai privati il jus di

titrovarli ovunque per il bene comune , e trovati di applicarli al

fisco per sostenere gli aggravi della Repubblica compensando pes

tò il danno recato al luogo .

R. 2. Le gemme , i coralli , le pietre preziose , e simili altre

cose, che si ritrovano Bei promontorj , sono del primo occupante

(Instit. de rer. divis. ) perchè non sono di alcuno

Q. VII. Quali sono le altre maniere particolari di acquistare

dominio?

R. Sono la inondazione , la traṣmutazione , l'accessione , la con

fusione , il mescolamento , la inedificazione , la pittura , la impian

tagione , la seminazione , e la nascita ( 1. 7. de acquir. rer. domin.)

Dunque: 1. Mediante la inondazione quello , che per le acque è

tolto insensibilmente a un fodido , ed è aggiunto ad un altro fon-

do, diventa del padrone del fondo , a cui vien fatto un tal ac-

crescimento. Dico insensibilmente , perchè se una parte norabile

del tuo fondo per una subitanea inondazione di acqua venga agə

giunta al mio fondo , una tal parte resta di te . 2. Per trasmuta

zione ; quando cioè l'altrui roba si muta in un'altra spezie , ĉo-

sicchè non si possa ridurre al primo stato . La cosa poi va diver-

samente , se l'altrui roba si possa ridurre nel primo stato . 3. Per

accessione ( 12 ) , é quando si aggiunge qualche cosa per ornamen

to della roba . 4. Per confusione e mescolanza . Quando le materie

appartenenti a due padroni , o casualmente , o per comune consen

so si confondono , o si mescolano , allora quello , che indi ne ri-

sulta , diventa comune ad ambidue a proporzione della materia ,

quando le materie non si possono separate , come sono e. g. due

vini confusi : se poi si possono separare , come sono le pecore me

scolate , si devono separare . Che se tu mescoli l'altrui denaro col

tuo, senza saputa del padrone , o contro di lui voglia , con ani-

mo, che sia tutto tuo , nè si possi separare uno dall'altro , acqui-

sti il dominio di tutto quel denaro ( Î. 78. §. de fol. ) . Sei però

(12) Se però il prezzo dell'orna- to diverrebbe la parte principale del-

mento superasse di gran lunga la cosa la cosa , e sarebbe di quello da cut

a cui fu aggiunto , allora l'ornamen fu fatto .

Ffa
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obbligato di restituire l'uguale . 5. Per la inedificazione l'edifizio

fabbricato nel fondo altrui diventa del padrone del fondo , il

quale è obbligato di pagare le spese , e le fatture , se l'altro ha

fabbricato con buona fede ; ma non già , se ha fabbricato con ma-

la fede . Così pure, se uno fabbrica nel suo fondo colla materia dell'

altro diviene padrone della materia , ma è obbligato ( 13 ) di com-

pensare l'altrui danno . 7. Per impiantagione, e seminazione : per-

chè gli alberi , e le piante in qualche fondo collocate da chiun-

que , tosto che si sono in esso radicate , divengono del padrone

del fondo . Lo stesso è delle semenze sparse nell ' altrui fondo .

Chi però ha trapiantato l'altrui albero nel suo fondo , è obbliga-

to di risarcire il danno ( l. 5. §. de rei vindic. ) . 8. Per nascita

Quello che nasce dagli animali di sesso femminino , appartiene al

padrone dell'animale .

Q. VIII. Chi sono capaci di dominio ??

२

R. 1. Ogni , e la sola sostanza intellettuale , perchè il dominio

è una facoltà di disporre a suo arbitrio di qualche cosa ; ora que

sta facoltà non può essere senza l'intelletto , e la ragione . 2. I

fanciulli bambini sono capaci di jus , e di dominio . E' chiaro dal

l'uso comune di tutte le genti . Perchè per il dominio abituale

basta la natura intellettuale , e la libertà innata : inoltre i bambi-

ni ponno esercitare il loro jus per mezzo de' parenti , dei tutori ,

della Repubblica ec.

Q. IX. Se il figlio di famiglia ha il dominio dei beni , che si

chiamano beni di fortuna?

Nota 1. Figlio di famiglia si dice quello , il quale è peranco

sotto la podestà paterna , ch'è un jus indotto dalla legge civile i

e lo ba il solo padre , e l'avo paterno sopra la persona , e i beni

de' figli legittimi , 2. I beni dei figli di famiglia sono di quattro

spezie , cioè castrensi , quasicastrensi , avventizj , e profettizj . I

castrensi sono quelli , che acquistansi nella milizia , o in occasio-

ne di essa , come sono e. g, gli stipendj militari ec. o nel servire

(13) Se però si è servito con buona

fede dell' altrui materia , non è tenu-

to di pagare se non quanto essa viene

stimata se poi si servì con mala fe-

de, in tal caso è tenuto di compensa-

re anche tutto quello che importa la

materia , il lucro cessante , il danno

emergente , ec.

Ci sono altri due modi di acquista

re il dominio , oltre quelli indicati

dall' Autore , cioè l'alveo , e la isola .

Se il fiume , lasciando il suo primo

letto , se ne procaccia un'altro , il let-

to primiero appartiene ai campi a lui .

vicini ; il nuovo poi diventa pubbli-

co, com'è pubblico il fiume . Che se

il fiume abbandoni questo secondo.

letto , e ritorni al primo , allora il

muovo letto , da cui il fiume si è di-

partito , comincia ad appartenere a

quelli , i quali possedono i campi vi¬

cini alla di lui riviera : sembra perà

che secondo la giustizia , debba esse-

re restituito a suoi padroni . Final-

mente la isola , che nasce nel mare,

diventa di quello , il quale è primo

ad occuparla ,
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il Principe nella sua corte ; così pure quelli , che si danno a chi

va alla milizia , o alla corte del Principe , e tutti i guadagni ,

che provengono da tali beni mediante qualche contratto . I quasi-

castrensi sono quelli , che il figlio acquista coll' uffizio , ed impic

go pubblico , e. g. di Giudice ec. colla professione di qualche ar-

te liberale , dalla liberalità del Principe , dall' uffizio di Chierico,

dal Benefizio Ecclesiastico ec. ( Authent. Presbyt. 9. cod. Episc. ) .

Avventizj sono quelli , che provengono al figlio dalla successione

ne' beni materni , dalla donazione degli amici , o da qualche lega-

to , o dal ritrovare qualche tesoro , o dalla propria industria ec. I

beni profettizi sono quelli , che provengono dal padre vivo , o che

sono donati in grazia del padre , o che sono acquistati , e. g.col

negoziare , dai paterni beni . Ciò supposto :

Risp. Il figlio di famiglia ha pieno dominio sopra i beni ca-

strensi , e quasicastrensi ; ed ha la libera amministrazione de' me

desimi , cosicchè può anche di essi , avendo compiuto l'anno 14.

disporre e far testamento Dei beni poi avventizj ha egli la pro

prietà ; ma il padre ( 14) ha l'usufrutto . Finalmente dei beni pro-

(14) Se però il padre dilapidi la so-

stanza di que' beni , è tenuto alla re-

stituzione , o per se stesso , o per

mezzo de' suoi eredi ; perchè la pro-

prietà di tali beni rimane al figliuo

lo ; la cosa poi va diversamente , se

dilapidi solamente i frutti . Nondime

no ci sono alcuni casi , ne' quali il

padre non ritiene l'usufrutto dei be-

ni avventizj del figliuolo : 1. Se tali

beni sieno lasciati al figlio di fami-

glia con questa condizione soltanto ,

che il frutto non appartenga al padre .

spese fatte dal padre per mantenere il

figliuolo . E , secondo Layman , e Ca-

Bassuzio , tutti i Dottori sono con-

cordi in questo punto , che provano

colla legge penultima del S. De obseq..

parent. prab. Se però il figliuolo dell'

artefice somministri al padre la sua

attività , senza domandare o espressa-

mente o tacitamente alcuna mercede ,

in tal caso si presume , che gliela

somministri per solo titolo di pietà

Similmente, secondo Cabassizio e mol-

ti altri , il figliuolo e. g. del2. Se il padre con il figliuolo sotten- del locandiere , o del mercadant ro,

tri ne' beni avventizj a un altro suo

figliuolo ; perchè in tal caso la parte ,

che appartiene al figliuolo superstite ,

non deve soggiacere all ' usufrutto . 3 .

Se il figliuolo acquisti qualche cosa

per titolo di donazione o di succes-

sione , contraddicendo ingiustamente

il padre. 4. Se si mariti incestuosa-

mente, o se si faccia ebreo , o ereti-

co. Ma intorno a ciò bisogna esami-

nare le consuetudini de' paesi . 5. Se

al figliuolo non venga lasciato , se non

l'usufrutto .

I guadagni , che derivano dalle ope-

re artifiziali , vengono computati tra

i beni avventizj, conseguentemente si

possono ricuperare dal figliuolo dopo

la morte del padre , detratte però le

2 il

quale dai beni del padre riporta gua

dagno a nome dello stesso padre , ha

gius sopra un tal guadagno : anzi ,

aggiung' egli , che , se il figliuolo per

timor riverenziale non ha coraggio di

ripetere un tal gius , o se è consape

vole , che se lo domandasse , gli ver-

rebbe negato , e che non gli sarebbe

computato, in tal caso può nascosta-

mente ricompensarsi della fatica , e

ciò o vivendo il padre , o dopo la

di lui morte. La ragion è perchè il

figliuolo non deve essere a peggior

condizione dello stranjero , il quale

certamente non sarebbe privato del

dovuto stipendio ; e inoltre perchè ,

secondo il gius naturale , non è tenu-

te di affaticare per il padre , che non
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fettizj non ha nè la proprietà , nè l'usufrutto . La ragione di tut

te queste cose è la disposizione del jus civile .

Q. X. Se i servi , ossia schiavi , abbiano dominio d'alcune cose?

R. Che hanno dominio , anche perfetto , non solo dei beni spi

rituali , ma secondo molti dei beni ancora temporali : 1. Che il

padrone ha loro concessi . 2. Che si danno allo schiavo per ricom

pensa della ingiuria a lui recata ne' beni spirituali . 3. Che sono

dati da essi con la condizione , che non divengano del padrone .

4. Che guadagnano da ' loro beni col giuocare , o con qualche ne

goziazione . La ragion è, perchè le leggi non rendono lo schiavo

incapace di dominio. Anzi le leggi suppongono in esso la capaci

tà del dominio ( 1. Vix. §. de judic. ) .

S. II. Della Prescrizione .

La prescrizione in questo luogo è un acquisto di dominio me

diante la possessione di buona fede continuata in tutto il tempo

prescritto dalla legge . Sotto nome di Dominio comprendiamo il

jus , le servitù , gli uffizi , ed anche i benefizj .

Q. I. Se colla prescrizione si acquista veramente nel foro della

coscienza il dominio dell' altrui roba senza il consenso, e senza

colpa alcuna del primo padrone?

R. Affermar. Questa sentenza è comune ; perchè così vogliono

i Principi , e possono così volere in virtù del dominio alto ver-

so i beni dei sudditi , così richiedendo il bene comune ( l. 1. §.

de usucap. ec. ). Lo stesso si raccoglie dal jus Canonico . Fu poi

ciò introdotto principalmente per la quiete dei cittadini , e delle

famiglie, e per eccitare la diligenza , e la cura dei padroni verso

i loro beni (c. s . de præscript. ) . Quindi è lecito di ritener la ros

ba prescritta legittimamente , quando il primo padrone non venga

dal Giudice restituito nel primo stato ; la qual restituzione viene

concessa ai minori , che hanno jus di chiederla per lo spazio di

40. anni, dal giorno , che sono divenuti maggiori . Lo stesso jus

viene conceduto alla Chiesa , e agli altri luoghi pii per 40 anni

dal giorno , in cui la Chiesa conobbe la prescrizione de' suoi beni

(c. 1. de restitut, in integr. in 6.) . Qualche volta viene concesso

anche a' maggiori per giuste cause . Dopo la sentenza del Giudice

vi è obbligo di coscienza di restituire le cose prescritte .

ne ha bisogno . I Casisti però tem-

perano una tal dottrina con alcune

condizioni . La prima si è , che il fi-

gliuolo detragga la somma, che in

quel tempo fu sborsata dal padre per

vestirlo e alimentarlo La seconda

che il figlio non si approprj l'usufrut-

to di un tal guadagno prima della sua

•

emancipazione , cioè della sua libera

zione dalla paterna podestà , o prima

della morte del padre . La terza , che

il padre o per se stesso , o per opera

di qualche altro , non abbia potuto

fare con minor prezzo ciò che ha fat

to il figlio .
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Q.II. Quali condizioni ricercansi per la legittima prescrizione ?

R. Si ricercano quattro condizioni , cioè : possedimento , buo-

na fede , titolo , e continuazione del possedimento continuato con

buona fede in tutto il tempo definito . 1. Si ricerca il possedi-

mento (secondo la reg. 3. ec.) . Basta poi il possesso civile . Sebbe-

ne poi chi possiede per mezzo di un altro, e. gr. per mezzo di

un colono, possa prescrivere ; non però quello ( 15) , il quale pos-

siede a nome di altri : perchè questo non vero possessore, ma

un altro possiede per di lui mezzo . Lo stesso si deve dire dell' usu,

fruttuario , del feudatario ec. 2. Si ricerca la buona fede ( ex reg.

jur. in 6. ): questa deve durare per tutto il tempo, che si ricerca.

per prescrivere ( c. ult. de præscript. ) . Qui la buona fede non è

altro, che la persuasione , con cui alcuno prudentemente giudica ,

ehe la cosa è sua , e ch'è da esso tenutá lecitamente . Essa è di

due sorta : 1. Quando alcuno giudica prudentemente , che la cosa

è sua ; e questa si ricerca per incominciare il possedimento ; altri-

menti per comun sentenza non è possessore di buona fede . 2. Quan

do alcuno dopo un esame diligente della verità non sa , nè giudica

con più probabilità , che la cosa , che ha, sia di altri ; e perciò

giudica di poterla tenére come sua . Secondo ( 16) molti questa

fede basta per continuare la possessione , perchè acciò uno dopo

aver principiato con fede il possedimento , segua ad essere possesso

re di buona fede , basta che dopo un esame diligente della verità

non abbia conoscimento che la roba sia di altri ( cap. Si Virgo,

34. q. 1. ) . Ma quando il possessore comincia a dubitare , è ob

bligato di cercare diligentemente la verità , e se dopo averla cer-

cata con diligenza , sussiste il dubbio , può secondo molti stabili

(15) Nondimeno non si ricerca, che

il possesso si continui dalla stessa per-

sona; avvegnachè il secondo possesso-

re può congiungere gli anni nei quali

ha posseduto a quelli ne' quali ha pos-

seduto il suo predecessore .

(16) I migliori Giuristi insegnano,

che quello , il quale si trova in dub
bio, che non lieve, nè irragione

vole , se sia sua la roba che possie-

de, non ha conseguentemente fa buo

na fede , e non può prescrivere . Nè

fa verun ostacolo la regola del gius :

,, In dubbio uguale la condizione del

» possessore è migliore della condi-

,, zione di quello , il quale non pos-

" siede " perchè questa regola non

si trova nel gius Canonico , almeno

in questo senso che in dubbio uguale

cioè ogni possessore , in virtù del pos-
sesso sia sicuro in coscienza , tenendo

per sè tutta quella roba ; ma la rego-

la sessantesima quinta ( in 6. ) dice

soltanto , che in caso di uguale delit-

to , di causa uguale è migliore la

condizione del possessore , perchè nel

caso di controversia sopra il dominio

di una cosa , la prova del dominio

appartiene all' avversario, e non già

al possessore : ma quindi non ne se

gue , che in caso di ugual dubbio il

possessore possa tenere per sè in buo-

na coscienza tutta intiera quella tal

cosa . Finalmente la regola accennata

non dice già , che nel caso di ugual

delitto , o di uguale controversia tut-

to appartenga al possessore , ma dice

soltanto, che la condizione del pos

sessore è migliore . Onde immerite

volmente da essa s'inferisce , che in

dubbio uguale tutto sia del posses

sore ,

Ff4
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e, e giudicare prudentemente , che può tenere la cosa, come sua

perchè in un tal dubbio la condizione del possessore è migliore

secondo la reg. 65. del jus in 6.) . Ma senza un tal giudizio non

Ja può tenere . Quindi 1. Le leggi civili , che stabiliscono , che

la prescrizione di 30. e 40. anni è valevole anche colla mala fe-

de , sono state abolite dal jus Canonico (secondo il cap. de prescript.).

2. Se il creditore non esige nel termine d'un certo tempo il credi-

to da te ; sebbene dopo un tal tempo sia a lui negata l'azione in

giudizio ; non prescrivi però,contro di esso, se sei consapevole

del debito , ma sei tenuto di pagare tutto il debito ; perchè hai

notizia di esso , onde sei privo della buona fede necessaria per

prescrivere . La cosa poi è altrimenti , se uno non sappia invinci-

bilmente il debito, o giudichi prudentemente di averlo pagato

(l. 3. Cod. de præscr. 30. vel 40. ann. ) . La ignoranza del jus ,

almeno chiaro , anche incolpata , impedisce per comun sentenza

la prescrizione , almeno ordinaria . Ma non è così della ignoranza

di fatto invincibile ( L. 4. §. de jur. & fact ignorant.) . Si disputa

poi quanto alla ignoranza invincibile del jus dubbio .

3. Si ricerca il titolo colorato, o sia apparente, che sia cioe

giudicato come probabilmente vero , sebbene sia falso . Ciò è

manifesto dall' uno e dall' altro jus ( cod. de usuc. & c. 17. de præ

script.); perchè senza titolo non ha potuto esservi buona fede nel

principio del possedimento . Si presume che il titolo sia precedu-

to quanto alla prescrizione del tempo lunghissimo , cioè di 30. 0

40 anni perchè con maggior difficoltà si prova in che manie-

ra abbia cominciato il possesso , che sussiste da un tempo sì lun-

go; quando la presunzione ( 17 ) del jus non sia contro quello ,

che prescrive . Ho detto , colorato , perchè il titolo vero , o sia

valido, basta senza la prescrizione per trasferire il dominio, segui-

ta ch'è la tradizione .

6

4. Si ricerca il possesso con buona fede continuato in tutto

il tempo stabilito dalla legge ; il qual tempo è diverso secondo

la diversità delle cose da prescriversi Perchè in sentenza comu

ne le cose mobili si prescrivono mediante il possedimento con

titolo di tre anni ( institut. de usucap. ) ; senza titolo poi ci vo-

gliono 30. anni . Per prescrivere i beni immobili contro la Chie-

sa Romana si ricercano 100. anni : contro poi un'altra Chiesa ,

o contro qualche Ospitale ( 18 ) , o Monastero , o altre pie ca-

(17) Il titolo presunto non basta in

due casi , non ostante il possesso e

ziandio del tempo lunghissimo : 1

Quando la presunzione del gius sta

contro quello , il quale prescrive , co

me anche asserisce il nostro Autore .

2. Quando dal possessore di mala fe-

de passa la roba nel di lui successore

universale , o sia erede ; circa la qual

dottrina leggasi lo stesso Autore ( q.

3. resp. 1. & 2.).

(18)I beni degli Ordini Mendicanti
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se, bastano 40. anni (Authent. Quas actiones c. de Sacr. Eccl.)

Per prescrivere poi i beni immobili de' privati, si ricercano con

titolo 10. anni tra le persone presenti , e 20 anni tra le persone

lontane institut. de usucap.) . Senza titolo poi si ricercano 30. an

ni ( §. eod. de præscript. 30. vel 40. ann. ec.) . Se poi il padrone

fu in parte presente , e in parte lontano , si devono aggiungere tan-

ti anni, quanti ne fu lontano ( Authentic. Quod si code de præscr.

longi temp.) , così due anni di lontananza si computano solamente

per un anno di presenza . Qualunque cosa del minore non si prescri-

va , se non collo spazio di 30. anni . Ho detto , senza titolo , va

le a dire , senza titolo , che si provi : perchè allora si presume ,

che il titolo sia preceduto . Per la qual cosa per prescrivere si ri-

il titolo colorato , o che si possa provare , o che si presu-

ma, che sia preceduto .

cerca

Nota 1. Presenti diconsi quelli , i quali abitano nello stesso ters

ritorio , sebbene non abitano nella stessa città; lontani poi si chia

mano quelli , che dimorano in diversi territorj . 2 Nella materia

presente il tempo breve è quello , che è meno di 10. anni . Tem-

po lungo si dice lo spazio di anni dieci tra le persone presenti ,

e di anni 20. tra le persone lontane Tempo lunghissimo è lo

spazio di 30. o 40. anni . Il tempo immemorabile è quello , del

di cui principio non vi è memoria anche appresso i più vecchi

3. I beni mobili sono cose corporali , che si possono mover local-

mente , tali sono e. g. le bestie , le vesti , il denaro ec. A queste

si riducono i debiti , e le azioni , che competono per le cose mo-

bili . I beni immobili sono quelli , che non si possono mover lo

calmente , tali sono le case , i fondi éc e a queste si riducono il

jus , le servitù , i censi , gli usufrutti , i benefizj ; come pure i

debiti , le azioni , che per ragion di tali beni competono , e altri

jus appartenenti a que' beni .

Q. III. Se chi con buona fede ha ricevuto qualche cosa da per

sona di mala fede , può prescrivere la stessa ?

R. 1. L'erede , che
con

buona fede ha ricevuto qualche cosa

da persona di mala fede , non la può mai prescrivere . Questa sen-

tenza è comune ( instit. de usuc. ec. ) ; perchè secondo il jus , l'

erede si reputa come una persona col defonto , e succede a lui

tanto in tutt'i jus , quanto in tutti gli obblighi reali e in tutti gli

aggravj (l. 11. cod. de acquir. & retin. poss. ). G

R. 2. Chi con buona fede ha ricevuto qualche cosa da persona

non si prescrivono se non mediante lo

spazio di 60. anni , come si può ve-

dere nel compendio de' Privilegi de'

Mendicanti ( V. Prascriptio) o anche

D

di 1oo. anni , per la comunicazione

del privilegio di Eugenio IV. conces-

so a' Benedettini : come si può vedere

ael Lezana ( consult. 36. 11. 22. ) .
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di mala fede per altro titolo , che per titolo di eredità , e. gr.

per titolo di donazione , di legato ec la può prescrivere nel tem

po ordinario (l. 1. §. de divers. temp. præscript. ) . Questa senten-

za è comune . Si eccettuano due casi : 1. Se la cosa è immobile ,

e se quello , contro cui si prescrive , ignori , che quella cosa sia

da un altro posseduta : perchè in tal caso per prescrivere si ricer

cano 30. anni ( Authetic. male fid. cod. de præscript. long. temp.) .

2. Se quella cosa è rubata , o posseduta per violenza : perchè in

tal caso non può essere prescritta collo spazio di 10. 0 20. anni

(istit. de usucap. ) Può però secondo molti prescriverla collo spa-

zio di 30. anni ( ↳ Sicut cad. de prescript. 30. vel 40. ann. ) •

Q. IV. Se tutte le cose possono essere prescritte ?

R. Molte cose non possono essere prescritte : tali sono , e. gr.

l'uomo , le cose sacre e pie , cioè i Calici , le Chiese ec. il jus

delle decime da essere ricevute dal laico , le cose destinate per i

pubblici usi , come e. gr. il fóro , la strada ec. i confini delle

Provincie , de' Vescovati , delle Parrocchie , quando tali confini so-

no manifesti ; la roba del popolo , la immunità di quelle cose,

che alcuno , come suddito , deve al Principe , come sono i tribu-

ti , la ubbidienza ec. fintantochè cioè sussiste la soggezione : per

una tal cosa si ricercano 40. o so. anni col titolo ; e senza di

esso si ricerca il tempo immemorabile . Nulladimeno non si può

prescrivere alcuna esenzione dalla ubbidienza del Sommo Pontefice .

§. III. Dell'uso , usufrutto , e servitù .

Q. I. Che cosa è uso ?

R. L'uso è di due sorta, cioè di jus , e di fatto . Quello , di

eui trattano i soli Giuristi , quello , dico , è una facoltà legit-

tima di servirsi solamente dell' altrui roba , salva la sostanza del

la medesima . L'uso di fatto è l'uso attuale legittimo , o anche

il jus di servirsi della roba altrui , che coll ' uso si consuma ,

che ad arbitrio di chi la concede , può essere rivocato e tolto .

Q. II. A che è obbligato l'usufructuario?

ma

R. E' tenuto : 1. Di conservar intiera al proprietario la roba ,

di cui ha l'uso . 2. Non è lecito ad esso di ricavare alcun frutte

distinto dall'uso concedutogli : anzi neppure può donare , o affitta-

re , o vendere a qualche altro l'uso a sè concesso , perchè non

ha jus di servirsene , se non per suo uso.

Q. III. Che cosa è usufrutto?

R. E' un jus di servirsi , e godere della roba altrui , salva sem-

pre la sostanza della stessa ( L. 1. §. de usufr· ) . L'uso poi è assu-

mere la roba per fare qualche cosa e. gr. prendere un cavallo per

cavalcare ; il frutto è ciò , che proviene dalla roba . Onde l'usu-
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fruttario può conseguire tutto il frutto della roba , e tutta la uti

lità di qualunque sorta ella sia . Non è vero padrone dei frutti ,

se non dopo che gli ha ottenuti . Può eziandio vendere , affittare,

o donare tutto l'utile dell'usufrutto , rimanendo però l'usufrutto,

che non può vendere ad altri , o donarlo senza il consenso del

proprietario.

Q. IV. A che è tenuto l'usufructuario ?

R. E' 1. tenuto di servirsi della roba , di cui ha l'usufrutto ; e

di compensare al proprietario tutti i danni provenuti alla medesi

ma per sua negligenza . 2. Se ha usufrutto di pecore , è tenuto

di sostituire altre pecore da quelle nate in luogo delle morte o

delle inutili , le quali restano , e divengono in dominio del pro-

prietario . Lo stesso si deve intendere delle viti , e degli alberi mor-

ti. 3. Di mantener la roba intiera al padrone . 4. Di sommini

strare le spese necessarie per conseguire i frutti , di pagare i tribu-

ti che sono dovuti per la roba , che frutta .

Q. V. Che cosa , e di quante sorta è la sèrvitù?

R. 1. La servitù presa attivamente , è un jus , che ha qualcuno

sopra la roba altrui , per cui può fare , o non fare qualche cosa

in suo vantaggio . Presa passivamente è un obbligo della roba al-

trui , per cui si può fare , o non fare qualche cosa in vantaggio

degli altri , salva però la sostanza della roba •

R. 2. La servitù generalmente è di due sorta : 1. Reale , che

da una cosa è dovuta immediatamente a un'altra cosa . 2. Perso-

nale , per cui la cosa viene obbligata alla persona , o vicendevol-

mente . La servitù reale si divide in urbana , ch'è dovuta al po-

dere urbano ; rustica , ch'è dovuta al podere rusticano . Podere ur-

bano poi si dice ogni edifizio fatto per abitare o in Città, o in

Villa, e l'orto ad esso annesso, e fatto per divertirsi . Podere poi

rusticano sono la vigna, i campi , ec.

§. IV. Della Possessione .

La possessione è di due sorta : 1. Di fatto ; ed è l'atto di pos

sedere, prescindendo , se si posseda giustamente , o ingiustamen-

te ; 2. di̟ jus . La prima si definisce , e consiste (19) nel pigliare

(19) La possessione è primieramen-

te una apprensione od occupazione

della cosa , cioè un principio del pos-

sesso di essa che si fa coll' apprensio-

ne corporale , ovvero è una ritenzio-

ne , cioè una continuazione del pos

sesso , che si fa , ritenendo quella co

sa. 2. E' una apprensione di qualche

cosa, la qual frase significa , non so-

lo le cose corporali , ma anche le spi-

rituali , come sono i censi , i benefi-
zj , ed altre simili cose . 3. E' una

apprensione fatta coll'ajuto del cor-

po , perchè , per possedere una cosa ,

bisogna prenderla con qualche atto

corporale , e. g. colle mani , nel qual

modo si pigliano le fiere , le gemme,

i tesori ec. o coi piedi , nel qual mo
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trattenere qualche cosa coll' ajuto del corpo , dell'animo , é det

jus . La possessione di jus è un diritto di pacificamente tenere

qualche cosa, che la legge non vieta , che si posseda .

Trattato della Giustizia, e del Jus , ees

La possessione si divide in naturale , per cui la roba posseduta

si trattiene col corpo, e coll'animo, come sua , allorchè , cioè

qualcuno fa forza col corpo per ritenere la roba, come sua : e in

civile , per cui la roba presa col corpo o coll' animo , si ritienė

col solo animo. Si aggiunge un'altra spezie di possessione , che

si chiama possessione civilissima , ed è quella , che si acquista

anche da chi non è consapevole , mediante la sola disposizione

della legge senza ogni ajuto del corpo, e dell'animo .

PARTE SECOND A.

DELLE INGIURIE ; E DELLA RESTITUZIONE NECESSARIA &

CAPITOLO PRIMO.

O. I.

P

Della ingiuria, o sia della ingiustizia in genere »

Chehe cosa è ingiustizia ?
ཙཾ , ཉ ,,

R. E' una violazione (20 ) volontaria dell' altrui jus . La ingius

ria poi è giudicata grave , e perciò peccaminosa mortalmente ,

quando è per se stessa capace di produrre qualche gran dispiace.

re, cioè un dispiacere da difficilmente calmarsi , ovvero un' av-

versione di animo da difficilmente impedirsi secondo la condizio-

ne comune degli uomini , e la disposizione naturale : perchè una

tale ingiuria ripugna gravemente al fine della giustizia .

do si prendono le Isole , o cogli oc-

chi , come se un possessore antico mi

mostri da vicino , o da lontano un

qualche fondo , e , mediante la mia

accettazione , me ne dia il possesso ,

perchè gli occhi sono come certe ma-

ni lunghe , colle quali si pigliano e si

toccano per così dire le cose vedute .

4. Coll'ajuto dell'animo , perchè la ro-

ba si deve prendere con intenzione

di possederla come propria . 5. Final

mente coll'ajuto del gius , cioè pur-

chè il gius non resista , ovvero non

impedisca di prendere una tal cosa .

(40) La definizione della ingiuria ,

ovvero della ingiustizia , addotta dall'

Autore , è la definizione della ingiu-

stizia attuale imperciocchè la defini-

>

zione della ingiustizia abituale è que-

sta : La ingiustizia abituale è una di-

sposizione cattiva , prodotta dagli atti

ingiuriosi e ingiusti , e che inclina e

provoca a simili atti . Quindi quello

propriamente dicesi ingiusto , il quale

scientemente, e volontariamente ope-

ra per abito , e non già quello il

quale fa solamente un atto ingiusto .

Nondimeno , giacchè i nomi co'qua-

li si esprimono gli abiti , servono an-

che per esprimere gli atti ; ne segue

perciò , che , chiunque commette qual-

che atto d'ingiustizia , tanto se lo

commette per abito , quanto se così

non lo commette , è denominato in-

giusto.
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R. I. La violenza si fa , o sia diviene ingiuria riguardo a quel

lo, che per inganno , o per forza , o per timore cagionato ingiu.

stamente vi acconsente : perchè questo tale non rinunzia il suo jus

moralmente , almeno quanto basti per torre la ingiuria . Lo stesso

si deve dire di quello , che per ignoranza acconsente alla ingiuria:

così e. gr. se uno paghi cento credendo di dover pagar tanto ,

questo tale soffre una ingiuria , se è debitor soltanto di cinquanta .

Q. II. Se la violenza possa farsi senza ingiuria ?

R. 2. Si fa parimenti ingiuria a chi acconsente , ogni volta che

il consenso è moralmente nullo , come è già manifesto : così e g

si reca ingiuria a quello , che paga le usure , perchè il consenso

in una tal cosa è nullo , essendo circa cosa impossibile .

R. 3. Quanto ai jus , che si possono rinunziare , non si fa in-

giuria alcuna , a chi vi acconsente affatto volontariamente : ( reg.

jur. 27. in 6. ) perchè tosto che spontaneamente acconsente , cede

efficacemente a questi diritti .

R. 4. Quanto ai jus , che non si possono rinunziare , si fa , e

si commette una vera ingiuria , da chi ha il coraggio di violar.

li ( c. 36 de sent. excommun. ) . La ragion è , perchè il jus , che

non si può cedere , è quello , che il padrone non può efficacemen

te rinunziare . Quindi Innocenzo XI. condannò questa proposizio-

ne: La copula con una maritata non è adulterio , quando vi accon

senta il marito; e perciò basta dire in confessione d' averefornicato .d'avere

CAPITOLO SECONDO.

Q. I.

Della natura

Che

1 e necessità di restituire .

cosa è restituzione?

R. E' un rendimento dell' altrui roba , o una compensazione del

danno apportato , dovuta per giustizia , ovvero una soluzione della

roba dovuta ad altri : perchè qui trattasi sempre della restituzione

presa in questo senso . Quindi la restituzione è un atto della giu-

stizia commutativa , che mira l'uguaglianza di una cosa coll' altra .

Q. II. Se l'attuale restituzione sia necessaria di necessità di

precetto per la salute?

R. Affermat. Quando la impotenza non iscusi ; o non vi sia

qualche giusto motivo di differire ( reg. 4. jur. in 6. ed altro

ve . ) . La ragion è , perchè chi non restituisce , quando può , nè

ha motivo ragionevole di differire , nuoce , e reca danno volonta

riamente , e fa ingiuria al prossimo . Il che si verifica , tanto se

la cosa è dovuta per qualche ingiuria , quanto se è dovuta per

qualche giusto contratto , essendo per ambe le parti la stessa ra-

gione , e avendo il creditore diritto di possedere la cosa dovuta
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a se per il contratto . Ora il precetto divino naturale , che proi-

bisce la ingiuria del prossimo, è primariamente negativo , e af-

fermativo secondariamente: perchè primariamente proibisce di non

ritenere l'altrui roba , o la roba dovuta agli altri contro la vo-

lontà giusta del padrone , è per questo comanda l'atto di resti

tuire . Per la qual cosa obbliga sempre , è per qualunque tempo .

Quindi (21 ) pecca mortalmente , chi per un tempo notabile omer-

te la restituzione , o l'intero pagamento , che può fare ; o anche

per breve tempo , se da ciò il creditore ne soffra un gran danno .

Chi poi non può restituire , è tenuto almeno di avere la volontà ,

almeno implicita , di restituire , subito che avrà la possibilità ,

e di adoperare la moral diligenza per procacciarsi una tal facol.

tà . Chi poi non può restituite tutto , è tenuto di tosto restituire

la parte che può; perchè quanto ad essa non ha scusa sufficiente .

Q. III. Quando si continua, e si moltiplica il peccato d'ingiu-

ttamente ritenere l'altrui roba?

R. 1. Chi non restituisce , e non paga i debiti , quando può

e deve , peċċa attualmente in tutto il tempo , in cui ha ciò o

messo perchè la omissione della restituziones o del pagamento

dovuto in tutto quel tempo, in cui si può fare , è ingiuriosa al

(21) Dalle cose dette si raccoglie ,

che quelli , i quali differiscono di

réstituite fino al punto della morte ,

ono in un pericolo manifestissimo di

peccare , anzi in un peccato manife-

sto . E lo stesso è di quelli , i quali ,

dubitando se ciò che hanno appartenga

ad altri , non vogliono intempo della

let vita, assoggettarlo al giudizio ,

na dicono che basta di commettere

ciò ai loro eredi . Pertanto guardino

bene i Confessori di non divenir com-

plici degli altrui peccati , coll'assol-

vere troppo frettolosamente quelli , i

quali sono tenuti alla restituzione o

all ' adempimento di legati pii : imper-

ciocchè molti Concilj , S. Tommaso

´´ (opusc.42. al.27.) S. Antonino ( 2.part .

tit. 2. part. 28. ) insegnano che questi

tali non devono assolversi prima , che

abbiano restituito .

Anzi il Confessore ordinariamente

non deve assolvere , neppure il mori-

bondo, se tosto non restituisce , quan-

do l'affare ammetta una tal dilazio

me; nè basta che quando egli la può

fare per se stesso, prescriva agli eredi

la restituzione . Se poi non può farla

per se stesso senza taccia d'infamia ,

deve dare qualche sicurezza di ese

guirla tosto che potrà , o consegnando

al Confessore la roba da restituirsi ,

o piuttosto a qualche terza persona

della di cui bontà e fedeltà non vi è

neppur ombra di dubbio ; ovvero , in

presenza di un Notajo , o del Parro

co , o di due testimonj , dichiarando ,

ch'egli vuole assolutamente , che dal-

la sua eredità prima di tutto sia scor-

porata una somma di danaro , applica-

bile tosto dal suo Confessore ad un

fine a lui palesato Che se il tempo

non permetta alcuna di queste cose ,

e l'infermo peraltro sia pronto e dis

posto a restituire , in tal caso si po-

trà assolvere Similmente se non ha

con che restituire , basterà che abbia

un fermo proposito di restituire , se ,

sopravvivendo , acquisterà la facoltà di

farlo questo però non sarà bastevo-

le, se siavi speranza che gli eredi sie-

no per avere la possibilità di farlo do-

pola di lui morte ; ma in tal caso

sarà in debito di prescrivere loro un

tal obbligo , se hanno già goduto del❤

le robe ingiustamente possedute , o

se saranno per godere debeni lasciatt

dal moribondo .
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prossimo ; ed è volontaria sufficientemente , mentre chi omette
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può e deve restituire , e conoscere un tal obbligo .

pro-

R. 2. Quello, il quale ingiustamente ritiene l'altrui roba, o la

roba dovuta ad altri , commette un nuovo peccato , e così molti

plica numericamente i peccati : 1. Ogni volta , che ha volontà

espressa di non restituire ; perchè esteriormente non vi è cosa al-

cuna , in cui tali atti si uniscano , e vengano continuati per for

mar moralmente un atto. 2. Ogni volta , che interrompe quel pec-

cato attuale di non volere espressamente restituire , e poscia cos

nosce , o almeno può e deve conoscere l'obbligo di restituire ,

contuttociò non restituisce , mentre può ciò fare ; perchè tante

volte è a lui volontaria , almeno interpretativamente , la omissio

ne della restituzione , e perciò commette una nuova colpa . S'in-

terrompe poi moralmente un tal atte colla contrizione , o col

posito di restituire , colla impotenza di restituire , col sonno, o

colla lunga distrazione : perchè la volizione di non restituire non

dura, ovvero , non è in tal caso virtualmente la ștessa di numero .

Ma che dir devesi , se chi ritiene l'altrui roba , si serva della stessa?

R. 1. Se al padrone di essa sia lo stesso , che chi tiene la sua

roba se ne serva , o no , di essa , servendosi non pecca più di

quello che pecchi ritenendo solamente l'altrui roba . Che se il

padrone soffra con dispiacere di gran lunga maggiore l'uso della

sua roba , che la sola ritenenza ; allora si pecca più gravemente

coll'uso della di lui roba , che colla pura ritenenza della medesi

ma. Se l'altrui roba è divenuta presso di te peggiore , cosicchè

giudichi prudentemente , che il padrone non la vorrà più , ma che

vorrà il prezzo della stessa : non pecchi servendoti di essa , o di.

struggendola , perchè ciò non fai contro la volontà del padrone ;

pecchi però non restituendo il prezzo , tosto che puoi .

CAPITOLO
TERZ 0.

Della radice dell'obbligo di restituire

g. 1. Don
deDonde nasce l'obbligo di restituire ?

R. Da quattro capi : 1. Dall' aver tolto ingiustamente l'altrui

roba (Tit. ult. de injur. ) . 2. Dalla roba tolta , cioè dall' altrui

roba, che in se stessa, o in altra cosa di ugual valore esiste ap-

presso qualche altro senza di lui colpa ( Reg. jur. 48. in 6. ) . 3.

Dal contratto esplicito , o implicito , o sia dal contratto virtuale,

o tacito , che ne segue nell'assumere qualche impiego, o uffizio .

4. Dalla legge positiva , e dalla sentenza giusta .

Q. II. Se nasca obbligo di restituire dal danno recato senza col-

pa, e. gr. per inconsiderazione , distrazione di mente, o dimenti

canza affatto involontaria?

1
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R. Che fuori del contratto , o dell'uffizio , non nasce un tal

obbligo dal danno recato senza colpa ( Cap. 2. de constit. ) . La

ragion è , perchè chi fuori di contratto , o di uffizio ha recato

danno senza colpa veruna , per niun titolo è obbligato di restitui-

re: non per ragione d'ingiuria , perchè non ha peccato ; non per

ragione della roba tolta , o di contratto , o di legge , o di senten-

za , perchè non vi è alcuna di queste cose . Ho detto , fuori di

contratto ec. perchè le leggi impongono a'contraenti l'obbligo di

restituire il danno eseguito dalla colpa meramente giuridica ; e il

contraente , tosto che contratta , tacitamente accetta un tal obbli-

go, perchè vuole , e deve contrattare secondo le leggi .

Q. III. Se nasca obbligo di restituire dal danno reale?

R. 1. Dal danneggiamento, e furto veniale per la parvità della

materia nasce obbligo di restituire sotto peccato veniale .

1

R. 2. Dal danneggiamento grave quanto alla materia , ma leg-

giero per mancanza di avvertenza , nasce obbligo di restituire ; per-

chè allora si commette una vera colpa ed ingiuria , sebben leggie-

ra . Nulladimeno non sembra , che vi sia obbligo di restituire

tutto il danno , fuori di contratto , o di uffizio : perchè la ingiuria

veniale , e imperfetta non deve fuori di contratto espresso , o taci

to partorire tanto obbligo , quanto ne partorisce la ingiuria grave ,

e perfettamente , volontaria . Alcuni però insegnano , che il danno

può essere sì grande , che la parte di esso , la quale corrisponde

al peccato veniale , sia pure di gran momento , e perciò che si

debba restituire sotto peccato grave . In pratica però quando il

danno è grave , si deve giudicare , che il peccato sia mortale .

Perchè ( come osserva Lessio ) nelle azioni esterne pericolose fuori

della passione improvvisa veemente , rare volte avviene , che l' av-

vertenza sia imperfetta . Per la qual cosa nel dubbio , se la colpa

sia mortale o veniale , devesi risarcir tutto il danno , spezialmente

perchè nel dubbio si deve anteporre la condizione dell' innocente

Q. IV. Se nasca obbligo di restituire dal danno recato per col-

pa giuridica commessa nell' uffizio , o fuori di esso ?

Si devono distringuere due colpe : una teologica , e l'altra giu-

ridica, o sia civile . La colpa teologica è il peccato mortale , o

veniale ; la colpa giuridica è , e consiste nella omissione della

dovuta diligenza per conoscere , per ischivare , per fare , per prov-

vedere dalla quale omissione ne deriva il danno , tanto se è,

quanto se non è peccato . Quì si tratta di questa sola ; ed è di

tre sorta , cioè, lata , lieve , e lievissima . La colpa lata è una

omissione della diligenza , che gli uomini più diligenti , e prudenti

della stessa condizione sogliono comunemente adoperare in simili

cose proprie di essi . La colpa lieve , e lievissima è una omissione

della diligenza, che i soli diligentissimi , e prudentissimi adopra-

no. Ciò suppos:0 :
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1

R. I. Fuori di uffizio , e di contratto , secondo la comun sen-

tenza , non nasce obbligo di restituire il danno seguito dalla col-

pa lieve , e lievissima . Perchè fuori di contratto, e di uffizio ,

niuno tenuto nelle sue azioni , per non recar danno agli altri ,

di adoperare maggior diligènza di quella , che in simili casi so-

gliono adoperare gli uomini più diligenti , e prudenti della stessa

condizione . Nulladimeno è manifesto ( dice Lessio ) , che vi è ob .

bligo di restituire il danno seguito dalla colpa láta , quando non

sia certo, che è immune da ogni colpa : perchè ognuno per giu-

stizia è tenuto di adoperare nelle sue azioni quella diligenza , che

sogliono adoperare in tali azioni gli uomini prudenti , e diligenti.

R. 2. Parlando assolutamente niuno è tenuto in coscienza alla

restituzione per la colpa lieve , o lievissima commessa nell'uffizio ,

o nell'arte ; ma soltanto è tenuto per la colpa lata . Questa sen-

tenza è comune , o quasi comune . Perchè niuno nel suo uffizio ,

o nella sua arte è tenuto di adoperar maggior diligenza di quella,

che sogliono adoperare i diligenti , e prudenti della stessa profes-

sione . Ho detto, parlando assolutamente , perchè se uno professi

di essere più diligente o più perito degli altri , o di essere dili

gentissimo, questi è tenuto di adoperare diligenza e prudenza mag-

giore , o anche la somma diligenza , e prudenza , perchè ha ciò

promesso, e si è a ciò obbligato almeno implicitamente : onde è

tenuto di risarcive tutto il danno seguito anche per colpa lieve , o

anche levissima . La colpa poi , che si chiama lata in quelli , i

quali esercitano qualche uffizio o arte , giudicasi lieve negli altri

privati : onde relativamente agli altri , che non sono per uffizio , o

per patto obbligati , sono essi tenuti di restituire anche per colpa lieve .

R. 3. Chi dà consiglio nelle cose appartenenti al suo uffizio ,

o alla sua arte , è obbligato alla restituzione per ragion della col-

pa lata ; perchè per ragion del suo uffizio è tenuto nel consiglia

re di adoperare quella diligenza , e prudenza , che in simili casi

sogliono adoperare gli uomini diligenti , e prudenti della stessa

professione : così pure è obbligato per motivo della ignoranza , per-

chè questo tale per ragion del suo uffizio è tenuto di ciò sapere , e

di scansare l'errore nel rispondere, da cui ne seguì il danno (Cap. ult.

de jurejur. ) . Nulladimeno non è tenuto alla restituzione quello ,

il quale consigliato con buona fede espone la sua opinione dicen-

do , che così a lui sembra, e non persuadendo , che l'altro fac-

cia così : e ciò molto più si verifica , se dimostri di dubitare .

Anzi se tu dai consiglio nelle cose , le quali non appartengono al ·

tuo uffizio , e delle quali non sei perito , e l'altro sapendo la tua

imperizia segue il tuo consiglio , non sei obbligato al danno , che

indi ne nasce . Se però si tratta del danno del terzo , e. g. se tu

persuada, a chi ti consiglia , un contratto ingiusto , o che non re-

Compendio Antoine . Tomo I. G &
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stituisca , pecchi gravemente in cosa grave , e sei obbligato a quel

terzo del danno da lui sofferto ; perchè col tuo cattivo consiglio

rechi danno a quel terzo , o lo rechi contro sua volontà . Quella

regola del jus ( 62. in 6. ) Niuno è obbligato per ragion di con

siglio , purchè non sia stato frodolento , Nullus ex consilio , dum

modo fraudulentum non fuerit , obligatur , s'intende solamente di

quello , il quale con buona fede da consiglio nelle cose non ap-

partenenti al suo uffizio , e il quale per ragion del suo stato non

professa perizia di tali cose . Ovvero per nome di frode s' intende

la colpa lata , la quale nel jus si giudica uguale alla frode ,

Q. V. Da qual colpa giuridica nasce ne contratti l'obbligo di

restituire .

R 1. Se il contratto ridondi in vantaggio solamente di quello,

che riceve , come accade nella prestanza , quello che riceve , è

tenuto alla restituzione , se la roba altrui perisce , o diventa peg.

giore per colpa lieve , e anche lievissima di esso , ma non è ob

bligato ( 32 ) , se ha fatto ciò, che per conservare una cosa simi-

le propria di loro , sogliano fare gli uomini prudentissimi , e dili-

gentissimi ( L. 18. §. commod. e cap. 1. de commod. ec. ) . Si ec-

cettua il precario , in cui chi riceve , è obbligato solamente per

motivo d'inganno, o di colpa lata ( L. 8. §. de precar. ) ; perchè

la roba concessa in tal modo , può essere in qualunque tempo ri-

petuta dal padrone ; il che non è della prestanza .

R. 2. Se il contratto è utile a uno , e all'altro dei contraen-

ti , come e. g. il pegno, o la pigione , allora ambidue sono te-

nuti alla restituzione del danno eseguito per colpa lata , e lieve ,

ma non già per colpa lievissima ( L. 5. commod. e l. 23.
de reg

jur ). La ragion è , perchè quando si concede ad alcuno l'altrui

roba per suo vantaggio , la giustizia vuole , che la custodisca mol-

to diligentemente ; non già , che sia tenuto a tanta diligenza a

quanta sarebbe tenuto , se l'avesse ricevuta solamente per suo van-

taggio . Per la qual cosa è esente da ogni obbligo , se ha fatto

quello, che per conservare una cosa simile propria di loro , soglio-

no fare i più diligenti .

R. 3. Che il contratto ridonda in vantaggio solamente di quel

lo, che dà , come e. g. avviene nel deposito , quello , che riceve,

(22) Similmente non è tenuto alla

restituzione ne' casi inopinati , per-

chè , quando non vi è colpa , o pat-

to, la roba perisce con danno del di

lei padrone . Nondimeno ci sono varj

incontri , nè quali è tenuto anche nei

predetti casi di restituire : 1. Se abbia

egli somministrato la causa a simili
casi . 2. Se sia stato premesso il patto

di restituire la roba in qualunque mo-

do essa fosse svanita . 3. Se il como-

datario non abbia restituito la roba

nel tempo prefisso , e intanto si sia

perduta , o abbia deteriorato , il che

probabilmente non sarebbe avvenuto

senza una tale dilazione . Così comu-

nemente i Teologi .
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è tenuto soltanto alla restituzione per motivo di colpa lata , od

inganno ( L. 5. 3. commod. e altrove . ). Quindi se il deposito pe

risca appresso di te senza tua colpa lata , non sei tenuto di re-

stituirlo , se non in questi casi : 1. Se vi è patto di adoperare mag-

gior diligenza , o la diligenza somma , o di risarcire anche in ca-

so di accidente fortuito ( L. 1. §. deposit. ) . 2. Se hai colpa coll'

aver teco portato il deposito in qualche luogo pericoloso , o se

non lo hai restituito , quando potevi e dovevi restituirlo : in tal

caso devi restituire , per quanta custodia, che tu abbia adoperata

(Cap. ult. de deposit . ) . 3. Se hai ricevuto mercede per custodire

il deposito ; perchè allora sei obbligato anche per ragion di col-

pa lieve , mentre il contratto del deposito ridonda in vantaggio

tuo, e del padrone . 4. Se offri te stesso per custodire il deposito

a chi cerca un custode diligentissimo ; allora sei tenuto anche per

colpa lievissima ( L. 1. §. de deposit ) ; perchè allora prometti una

custodia diligentissima .

Q. VI. Se chi incolpatamente ha detto , o fatto qualche cosa ,

verso la quale non ha alcun jus , per cui sovrasta al prossimo qual-

che danno , sia tenuto per giustizia d' impedirlo, o di restituire ,

se , per quanto può , non lo impedisca ?

R. Afferm. Questa sentenza è comune : perchè ognuno per titolo

di giustizia è tenuto di procurare , che dalla sua azione non ven

ga alcun danno al suo prossimo , perciò è tenuto d' impedire ,

che non sussista il danno seguito dalla sua azione . Quindi , chi

innocentemente ha insegnato un errore , o ha dato qualche consi-

glio pernicioso , è tenuto , tosto che se ne accorge , di ritrattarlo .

Nulladimeno se non potesse impedire l'altrui danno senza suo dan-

no più grave , o uguale , non si potrà a lui ascrivere quel danno

ma si dovrà giudicare , che giustamente è permesso ; perchè non

vi è obbligo d'impedire il danno , se non quando si può ciò fare

senza suo danno grave , o almeno uguale . La gravità del qual dan-

no proprio si deve riguardare relativamente al danno, che indi ne

seguirà al prossimo .

2

Q VII. Che cosa si deve restituire per aver tolto ingiustamen-

te la roba altrui , o per il danneggiamento recato ?

R. Chi ha fatto a qualche altro ingiuria , col torre colpevol

mente la di lui roba , e ritenerla , o col recar danno ec. è tenu-

to in coscienza di restituire la roba , se peranco essa esiste , o se

non esiste , il prezzo di essa ; così pure tutti i frutti naturali , e

misti , o ricavati , sebbene il padrone non gli avrebbe ricavati ,

sebbene i frutti più non esistano , nè con essi sia diventato più

ricco (1.22. eod. de rei vindic. ) ; o non ricavati , ma che il padro

ne avrebbe ricavati , e di compensare tutto il danno emergente,

e il lucro cessante • Questa sentenza è comune : perchè per ragion

Ggz
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della ingiuria si contrae l'obbligo di rendere l'ingiuriato esente

da ogni danno, e di restituirlo in quello stato, in cui stato sareb-

be , se non fosse stata a lui recata ingiuria alcuna . Per la qual

cosa la misura di fare la restituzione per aver ingiustamente tolto

l'altrui roba , o recato danno , è il guadagno impedito , sebbene

chi ha offeso , non abbia ottenuto da ciò alcun emolumento ( co

Gravis de restitut. spoliat. ) . Anzi ( 23 ) è tenuto di restituir anche

i frutti meramente industriosi , che il padrone colla sua singolar

diligenza avrebbe lecitamente conseguiti , sebbene il dannificatore

non ne abbia ottenuto alcuno ( l. 33. §. de rei vindic, e altrove ) ;

perchè si deve compensare ogni danno emergente e lucro cessante .

Nota 1 I frutti meramente naturali sono quelli , i quali sono

prodotti da qualche cosa quasi senza industria , e fatica alcuna ,

tali sono e gr. le erbe ne' prati , i pomi dagli alberi , i parti de-

gli animali ec. I frutti meramente industriosi sono quelli , che

provengono della sola industria , e fatica , sebbene per mezzo di

qualche cosa , come puro strumento ; tali sono e. g. i guadagni

ricavati dalla negoziazione , dall'uso artificioso di qualche strumen-

to, e. g. del penello ec. I frutti misti sono quelli , che provengo-

no dalla cosa per mezzo della industria , e della fatica , tali sono

e. gr. i frutti de' campi , delle vigne ec. ai quali si riduce anche

il prezzo della pigione delle case , e di quelle cose , che possono

esser date a pigione . Questi frutti chiamansi civili , e sono dovuti

al padrone della roba (1.4. cod. de rei vindic.) . I soli frutti me-

ramente industriosi , che il padrone della roba non avrebbe conse-

guiti , non si devono restituire , perchè non sono frutti della ro-

ba , ma della propria industria . Così e . g. chi ha negozjato col

danaro rubato , non è tenuto di restituire il suo guadagno , ma so-

lamente il danaro tolto , e tutto il danno emergente , è lucro ces-

sante , se ve n'è alcuno . 2. Le semenze , e altre cose simili , se

sono di altri , non fruttano al loro padrone , ma al padrone del

campo ( 1. 25. S. de usur. ) ; perchè tali frutti sono più del cam-

po , che della semenza , la quale è morta , e che deve essere vi-

vificata , e alimentata dal campo . 3. La restituzione dei frutti si

deve fare col battere il prezzo dell' opera , e della fatica , e le

spese , che dovrebbero essere state fatte dal padrone per ricavar i

frutti , per conservare la roba , per i miglioramenti della medesi

ma, mediante i quali la cosa è cresciuta di valore in vantaggio

del padrone ( 1. 7. §. soluto matrimon, ) •

(23) La cosa va diversamente , se il

padrone realmente non li avrebbe con-

seguiti , imperciocchè in tal caso , nè

il possessore di mala fede , avrebbe

guadagnato ciò che appartiene ad al

tri , nè il padrone avrebbe perduto cià

ch'è sud .
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VIII. Se l'ingiusto danneggiatore sia tenuto inoltre di paga

te qualche cosa per la colpa in pena di essa ?

R. Non è tenuto avanti la sentenza del Giudice perchè la

punizione appartiene al Giudice ; ma è tenuto dopo la sentenza .

Così San Tommaso 2. 2. q. 61. art. 3.

Q. IX. Se il ladro, o il possessore ingiusto , o il danneggiatore

sia tenuto di restituire l'altrui roba , la quale appresso il padrone

si sarebbe perduta?

Nota 1. Possessore di mala fede è quello , il quale ingiustamen

te ha tolto l'altrui roba , o la ritiene , o l'ha consumata , o alie-

nata , pensando , o dubitando , che fosse di altri , o che esso legit-

timamente non la possedeva ; o per ignoranza grave colpevole giu-

dicando , che sia sua . Ciò premesso :

R. I. Il possessore ingiusto è tenuto di restituire l'altrui roba ,

se essa appresso il padrone non era per perire , se non mediante

la ingiuria di qualche altro , es g. mediante il furto . Questa sen-

tenza è comune , e per se stessa chiara , e manifesta ..

Nota 2. Se la cosa perisce per inganno , o ingiuria del posses=

sore ingiusto , perchè o per colpa lata l'ha perduta , o l'ha di-

strutta scientemente , o consumata , o alienata ec è tenuto di rea

stituire il di lei prezzo al padrone , sebbene appresso di questo sa

rebbe casualmente perita . Questa sentenza per asserzione del Lay-

man è comune ; perchè questo tale per ragione della offesa ingiu-

sta da lui recata , contrae tosto obbligo di restituire , il quale per

il caso susseguente fortuito non si estingue. E ciò molto più è

manifesto , se nel tempo, in cui perì per colpa o fu distrutta l'al-

trui roba , non vi era alcun indizio della futura perdita , e del fu .

turo pericolo di essa . Perchè non essendo noto il pericolo , quella

valeva veramente tanto , quanto come se non fosse stata per perire .

•
R. 2. Parimenti è tenuto di restituire l'altrui roba , che perì

casualmente appresso di lui , se non è certo del tutto che la ro

ba fosse per perire appresso il padrone : perchè in dubbio la cons

dizione dell'innocente e il jus certo del padrone , o sia , del pos

sessore di ricevere la sua roba , o il prezzo della stessa , è miglio

re. Anzi secondo molti è tenuto , sebbene la roba presso il padro-

ne fosse perita casualmente o per saccheggiamento de ' nemici :

perchè chi prende ingiustamente , comincia a ingiustamente ritene

re: chi poi ritiene ingiustamente , sempre è in tardanza di resti

tuire , e chi è in tardanza di restituire , è tenuto anche alla resti

tuzione in occasione di caso fortuito , perchè la tardanza trae a se

il pericolo della roba , com'è stabilito dal jus ·

Che si deve dire , se prendo l'altrui roba , che per un incendio,

o in altra maniera era per perire appresso il padrone , e se passa-

to il pericolo non la restituisco subitamente , e dopo perisce ap
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di me, il che non sarebbe
accaduto

al padrone
; in tal ca- (presso

sa sono io tenuto
di restituire

il prezzo
della roba ?

R. Affermat. Così tutti insegnano : perchè quella roba , essen-

do liberata dal pericolo , e sicura, apparteneva al padrone , on-

de si dovea tosto ad esso restituire ; per la qual cosa se non fu

restituita , si è commessa contro il padrone una ingiuria col rite-

nerla ingiustamente , perchè ciò fu causa del danno .

Q. X. Se per ragion della ingiuria si debba fare la restituzione

secondo il prezzo sommo, che ha avuto dal tempo , in cui fu

ritenuta?

R. 1. Se la roba altrui è divenuta peggiore appresso il ladro , o

il possessore ingiusto , di quello che fosse quando fu presa , è te

nuto di restituirla in quello stato , che la roba avea in quel tem-

po , come è già manifesto .

•

R. 2. Se appreso l'ingiusto possessore la roba diventò miglio-

re, o intrinsecamente e quanto alla sostanza , e. gr. se un vitello

è divenuto un bue ; o estrinsecamente e quanto al valore e. gr. se

il della roba è cresciuto per la moltitudine de' comprato-prezzo

ri , si deve essa restituire al padrone in tale stato , qualora esiste ;

perchè la roba rimase sempre in dominio del padrone : il miglio

ramento poi, e l'accrescimento della roba appartiene al padrone

Se poi la detta roba non esiste , e fu venduta a prezzo maggiore

di quello che venduta l'avrebbe il padrone , tutto il prezzo avuto

si deve restituire al padrone , perchè un tal prezzo è a lui dovu

To, essendo valore della sua roba . Che se la roba si è casualmen

te perduta , o fu venduta a minor prezzo o alienata in deteriore

stato e valore , o consumata , si deve restituirla al padrone secon-

do la estimazione , che ha avuta , quando era in buono stato , e

nel sommo valore , se il padrone era per venderla in quel tempo ,

o se ha sofferto danno comprandone un' altra a sommo prezzo ;

perchè il possessore ingiusto fu causa ingiusta di un tal lucro ces-

sante , o del danno . Lo stesso si deve dire , qualora è incerto,

se il padrone fatto avesse guadagno dal miglioramento della roba ,

ovvero a qual prezzo l' avrebbe venduta , come insegnano comune-

mente i Dottori . Si raccoglie dalla quest. IX Risp. 3. Anzi se.

condo varj autori la restituzione si deve fare secondo il sommo

valore , e secondo l'accrescimento , sebbene il padrone non era și-

curamente per servirsi della sua roba in tale stato , nè era per ven-

derla al sommo prezzo . Perchè mentre la roba si è fatta miglio-

re , e più cara appresso l'ingiusto possessore , un tal miglioramen-

to ridondò in vantaggio del padrone , e in tale stato era ad esso

dovuta ( lib. 8. §. de condit. fort. ) .

Q. XI. Se chi fa qualche azione , dalla quale ne deriva danno

ad un altro , sia tenuto di risarcire un tal danno?



Trattato della Giustizia, e del Jus , ec. 471

"

R. 1. Se il danno avviene al terzo dalla tua azione cattiva , o

oziosa , la quale sia stata pericolosa , o in se stessa , o per ra-

gione delle circostanze , sei tenuto di risarcire il danno , sebbe-

ne peraltro abbia tu adoperata tutta la diligenza , perchè il dan-

no non succedesse , o sebbene tu non lo abbia voluto ; perchè un

tal danno è a te sufficientemente volontario in causa ; e perchè

hai commesso una ingiuria dannosa contro quel terzo La cosa

1

poi va diversamente , se il danno succedesse al terzo da una tua

azione non cattiva , sebbene pericolosa , ma utile a te , di far la

qual cosa avevi jus , purchè abbia tu adoperato la dovuta diligen-

za per impedirlo , che si ha potuto adoperare: perchè allora quel

danno non sarebbe imputato a te , servendoti del tuo jus ( cap.

31. de elect.) . Ma se non hai usato la dovuta diligenza per impe-

dire il danno, sei tenuto di risarcirlo ; perchè ognuno è tenuto

di procurare , che dalla sua azione non segua danno all' altro . Per

la stessa ragione sei tenuto di restituire il danno , se non hai jus

di fare un azione pericolosa , sebbene non cattiva ( 1. 28 ad

leg. aquil. ) .

R. 2. Sei tenuto di risarcire il danno, che avviene all'altro dal-

la tua azione cattiva , o inutile , se hai voluto un tal danno , seb-

bene da essa per lo più non derivi danno alcuno ; perchè allora il

danno è a te volontario in se stesso .

R. 3. Sei tenuto di risarcire il danno , che accade all'altro dal-

la tua azione cattiva , o inutile, sebbene da essa non provenga per

lo più danno al terzo , nè tu lo abbia voluto , sè hai preveduto,

che un tal danno probabilmente succederà ; perchè allora un tal

danno è a te volontario in quell' azione cattiva , come in causa,

o almeno come in occasione , che equivalentemente è causa . San

Tommaso 2. 2. q. 74. art. 8.

R. 4. Non sei senuto di risarcire il danno, che proviene dalla

tua cattiva azione , non pericolosa , se non lo hai voluto , nè hai

potuto prevedere , che succederà ; perchè mai , o quasi mai suc-

cede il danno da una tal azione in tali circostanze . La ragion è ,

perchè quel danno allora non è volontario a te nè in se stesso ,

nè in causa , come già è chiaro .

Q. XII. Se in dubbio del danno seguito da un azione cattiva

per se stessa dannosa vi sia obbligo di restituire ?

R. 1. Chi ingiustamente ha fatto un'azione impeditiva per se

stessa del lucro , o dannosa , è tenuto in caso di dubbio di resti-

tuire a proporzione del dubbio , o sia , di restituire tanto , quanto

si stima il pericolo certo di soffrire il danno . Perchè questo tale

fu causa ingiusta del pericolo di soffrire il danno, a cui l'altro è

soggetto , e che non consta che non l'abbia sofferto . Chi poi è

certo dell' azione ingiusta da lui fatta, la quale è per se stessa
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sufficiente di recare il danno , e del danno seguito , ma dubita ,

se sia seguito da una tale azione , molto più questo è tenuto di

restituire , almeno a proporzione del dubbio , e della estimazione

del pericolo ; perchè la presunzione del jus vale , fintantochè non

costa la verità contraria : e nel caso detto vi è la presunzio-

ne del jus , che il danno sia seguito da quell' azione v. g. dal

Consiglio cattivo ( regul. 45. jur. in 6. ) . Lo stesso si deve dire

della omissione ingiusta , cioè della omissione di cosa dovuta per

giustizia , allorchè si dubita , se da essa sia seguito danno perchè

negli atti morali la omissione ingiusta equivale all'azione ingiusta .

Q. XIII. Se chi col solo esempio move efficacemente alcuno

a recar danno , sia tenuto di risarcire il danno recato da questo

in mancanza del medesimo , cioè in caso , che questo non lo

compensi ?

:

R. Affermat. Se ha preveduto , che ciò probabilmente succede-

rà perchè egli ha mosso veramente l'altro a recar danno , ed è

causa del danno , che segue dalla mozione dell'esempio ugualmen

te che se eseguisse il danno del cattivo consiglio . Lo stesso si de-

ve dire di quello , il quale ha potuto , o ha dovuto ciò prevedere .

Q. XIV. Se uno sia tenuto di risarcire il danno apportato dal

suo schiavo , dal suo animale , o da suo figlio ?

R. 1. E' tenuto prima di ogni sentenza per ragione della col-

pa , se fu negligente in prevenirlo ed impedirlo ( c. 3. 4. e ultim

de injur.). Perchè in tal caso quel danno è a lui volontario nella

omissione della dovuta diligenza , e perciò meritamente a lui si

ascrive ; mentre il padrone , e il padre sono tenuti per giustizia

d'impedire , che da suoi , o che per mezzo de' suoi animali non

sia, recato danno agli altri .
*

R 2. Se il danno fu dato senza colpa volontaria del padrone,

questi è tenuto di consegnare per il danno lo schiavo, o l'anima-

Je, ovvero di compensare il danno ( cod. de noxal action. e altro-

ve ) . E la ragion è , perchè l'animale , e lo schiavo non essendo

liberi , e in potere di se stessi , ma essendo intieramente del pa-

drone ; perciò le leggi hanno giustamente stabilito , che , siccome

tutta l'utilità la quale da essi proviene , sia del padrone , così

pure anche il danno sia del padrone , se non vuol dare per il dan-

no lo schiavo ( reg. 55. jur. in 6. ) . Per la qual cosa queste leggi

obbligano prima di ogni sentenza , se per consuetudine prescritta

legittimamente non si ricerchi prima la sentenza . Così pure quan-

do dalla casa si getta , o si sparge qualche cosa , che ha recato

danno, se prima di gettare non è precorso alcun avviso , il capo

di famiglia , che abita in quella casa , è tenuto di pagare il dop.

pio del danno , sebbene recato senza sua colpa ( l . 1. e l. 6. §.

de his , qui effud. ) . Secondo molti però , se veramente il padrone
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non ha colpa , non è tenuto di restituire cosa alcuna prima della

sentenza : perchè in tal modo sono dall'uso ricevute quelle leggi ,

e perchè ciò non è necessario per il fine delle medesime . Dopo

poi la sentenza è tenuto in coscienza di ubbidire alla sentenza

del giudice , perchè si fonda sopra le leggi , che così hanno dis-

posto per il bene comune , e per la pubblica pace •

R. 3. Il padre per il delitto del figliuolo non è tenuto o di

compensare il danno , o di dare il figliuolo, se fu commesso senza

colpa del padre ( institut. de noxal. actionib. ) .

Q. XV. Se chi ha impedito alcuno da conseguire qualche bene,

sia tenuto alla restituzione ?

R. 1. Chi in qualunque maniera, anche colle sole preghiere ,

o col solo consiglio , almeno senza qualche giusta causa , impe-

disce alcuno da conseguire un bene dovuto a lui per giustizia ,

perchè ha jus nella cosa, o perchè ha solamente jus alla cosa ,

questo tale pecca contro giustizia, ed è tenuto di compensare tut-

to il danno . Così tutti sostengono . Perch' è stato causa ingiusta

di quel danno , violando il jus, che ha l'altro , di avere quel be-

ne . Onde se ha jus nella cosa , chi impedisce , è tenuto di resti-

tuire il valore di quella cosa ; se poi ha solamente jus alla cosa ,

è tenuto di tanto restituire , quanto prudentemente viene apprezza◄

to un tal jus. Lo stesso si deve intendere di quello , il quale im-

pedisce alcuno , che non si servà del suo jus , e. g. del jus di

esercitar la sua arte .

R. 2. Chi con violenza , con frode , con inganno, con minac-

ce , detrazioni , calunnia , bugia , o con qualunque altro modo in

giusto impedisce alcuno da conseguire qualche benefizio , o uffi-

zio, di cui era degno , o qualche altro bene dovuto per giusti-

zia , e. g. qualche dono , legato ec. questo è tenuto di restituire,

quanto prudentemente vale la speranza di quel bene . Secondo il

Sanchez questa sentenza è da tutti abbracciata . Perchè sebbene

l'impedito non abbia uno stretto jus ad un tal bene , ha però jus

di non essere impedito da conseguirlo colla forza , colla frode,

o con qualunque altra illecita maniera ; come pure ha jus , che

sia in libertà piena di ognuno il beneficiarlo . E ciò si verifica

tanto se la frode , o la forza si pratica con quello , che viene

impedito da conseguire il bene , quanto se si pratica con quello ,

che vuol beneficare . Ho detto, quanto vale la speranza ec. Per-

chè non è tenuto di restituire l'eguale : avvegnachè l'impedito

non avea peranco conseguito quel bene > e poteva in varie manie-

re essere impedito , dice S. Tommaso q. 62. artic. 2. ad 4. Che

se non vi era speranza alcuna , non è tenuto di risarcire il danno ,

non avendolo recato . Se però ci fosse stata qualche piccola spe-

ranza , si deve questa compensare secondo il giudizio de' pruden-

1
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ti . Chi poi con forza , o frode ha impedito un indegno da con-

seguire un qualche benefizio, o uffizio ecclesiastico , sebbene abbia

peccato, non è tenuto di restituire ; perchè l'indegno non ha al-

cun jus, al benefizio . Lo stesso si deve dire , se ha impedito un

degno, e che avea speranza, acciò fosse conferito il benefizio al

più degno. Nulladimeno se impedisce con la calunnia , o detrazio-

ne, è tenuto alla restituzione della fama . Lo stesse si deve dire ,

se s' impedisca il degno colle sole preghiere , e colle raccomanda-

zioni , acciocchè si conferisca il benefizio ad un degno egualmen-

te , perchè non s'impedisce per istrada ingiusta , ed è lecito di

chiedere per uno ugualmente degno : la cosa poi va diversamente,

se s' impedisca con qualche modo ingiusto; perchè allora chi im

redisce è tenuto di tanto a lui restituire , quanto valeva la di lui

speranza , come si è detto .

R. 3. Chi , sebbene senza frode , o violenza , o altra ingiusta

maniera , impedisce il degno da conseguire qualche benefizio , o

uffizio , acciocchè sia conferito all' indegno , è tenuto di restitui-

re alla Chiesa , o alla repubblica , la quale da un tal impedimen

to riceve un danno ingiusto . Questa sentenza è comune : perchè

così la Chiesa , che la repubblica ha jus di avere ottimi ministri

acciocchè non venga ad esse recato danno . Lo stesso si deve di-

re, se in maniera , quantunque non ingiusta , s'impedisca, che l'

uffizio non sia dato al più degno . Secondo molti però non è re-

nuto di restituire alla persona impedita , perchè non ha jus nella

cosa, ne alla cosa , per cui il benefizio sia a lei dovuto , e per

cui lo possa esigere .

R. 4. Per sentenza comune chi senza frode , o altra maniera in-

giusta ha impedito , che alcuno non conseguisca un bene per giu-

stizia a lui non dovuto , questo tale non è tenuto alla restituzio-

ne; perchè non ha fatto ingiuria all' impedito , il quale non ha

alcun jus a quel bene e perchè chi impedisce , lascia il campo

libero ad ognuno di beneficarlo , se vuole , mentre non adopera

alcuna strada ingiusta. Nè fa ostacolo, che il terzo avea stabilito

di dare quel bene all'impedito : perchè senza ingiustizia poteva

sempre mutare proposito : onde poteva anche essere indotto ad un

tal passo in una maniera non ingiusta . Nulladimeno impedire sen-

za giusta causa per istrada non ingiusta , che alcuno non consegui-

sca un bene non dovuto , è contrario alla carità , con cui dobbia-

mo volere il bene del prossimo .

Ma che dir si deve , se io col pretesto di ricercarlo , o di dar-

gli da bere , trattenga il procuratore di un altro , o il corriere ,

che porta le lettere o le raccomandazioni di un altro , per impe-

trare qualche benefizio , o qualche altra cosa, sapendo che una

tal dimora sarà dannosa a chi lo manda?
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R. Pecchi contro giustizia , e sei tenuto alla restituzione : per

chè quello , che manda , ha jus , che il procuratore , il corriere ,

o il servo uși tutta la diligenza , e schivi ogni tardanza , essendo

a ciò tenuto per giustizia ; e tu scientemente impedisci la esecu-

zione e l'uso del di lui jus , cioè impedisci ciò , a cui egli ha jus .

Q. XVI. Se le cose ricevute per un'opera cattiva debbansi restituire ?

R. I, Le cose ricevute in tal maniera prima della cattiva azio-

ne si devono restituire ; perchè tali cose non si danno , se non per-

chè chi le riceve , si obblighi all'opera cattiva , alla quale non

può obbligarsi ( c. ult. de paltis).

R. 2. Dopo aver commesso il delitto , si può ritenere il prez-

zo dato, quando per qualche legge l'acquisto di esso non sia nul-

lo , o quando chi riceve , non sia incapace di acquistare il do-

minio del prezzo . Così S. Antonino, e molti altri : perchè la

donna può ritenere ciò , che ha acquistato per mezzo del meretri

cio ( 1. 4. §. de condit. ob turp. caus. ) ; e perchè la promessa di

dare il prezzo vale , se si consideri come fatta in supposizione

della condizione già adempita , sebbene non vaglia , quando la con-

dizione è ancora da porsi . Ho detto , quando per qualche legge ec.

perchè quando per qualche legge positiva quello , che riceve , è

incapace di acquistare dominio , o ch'è annullata l'azione , da

cui dipende l'acquistare dominio , allora la roba ricevuta si deve

restituire , mentre i beni , e gli atti dei sudditi sono soggetti alla

giusta volontà del legislatore in ordine al ben comune .

quello , che ha dato il prezzo , divenga per legge incapace di ri-

tenere la cosa data , se venga a lui restituita, allora la restituzio-

ne si deve fare a' poveri , ovvero il prezzo si deve impiegare in

altre pie operazioni .

Che se

R. 3. Quanto alla pratica , si deve imporre dal Confessore per

penitenza la obbligazione di daré a ' poveri , o d'impiegare in altre

pie operazioni le cose ricevute per qualunque cattiva azione com-

messa , se quello , che le ha ricevute , non abbia bisogno : sì per-

chè il peccato è degno di tal pena ; sì perchè non si riporti gua-

dagno dal peccato, e non si prenda affetto al medesimo , e non

si torni a commetterlo .

Q. XVII. Se le cose ricevute per una buona operazione di de-

bite si debbano restituire ? 1

R. 1. Le cose ricevute per un'azione od omissione dovuta , si

devono per giustizia restituire à chi le ha date . Questa sentenza

è comune: perchè allora non vi è alcun titolo , o sia jus di rice.

vere , e di tenere , avvegnachè non vi è jus per ragion di contrat-

to gravoso , mentre la essenza di esso consiste nel produrre obbli-

go per una parte , e per l'altra : ora niuna nuova obbligazione s'

impone a quello , ch'è obbligato per giustizia ; parimenti non vi
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è alcun jus per motivo di patto gratuito , perchè chỉ dà , non ha

intenzione di dare liberamente , ma da sforzatamente per timore

di qualche ingiuria , cioè di non essere defraudato del suo jus . E

questa risposta è vera, sebbene il prezzo sia dato a te da un ter

zo, a cui non dovevi cosa alcuna . Una tal sentenza è comune :

perchè quello dà veramente per cosa , che gratuitamente devi a

lui somministrare , ed alla quale ha jus quello , per cui dimanda .

R 2. Le cose ricevute per un' azione dovuta soltanto per

titolo di carità, o di altre virtù , che si può fare senza fatica ,

spesa , e pericolo, si devono restituire : perchè secondo il giu

dizio comune tali opere non sono pagabili con prezzo tempora

le ; e perchè per esse non vien data cosa alcuna volontariamen-

te e liberalmente , ma sforzatamente e per necessità . Quindi quel

lo, il quale ha tolto danato per giudicare , . g. un ladro, è

tenuto di restituirlo . Se poi l'azione dovuta soltanto per tito

lo di carità non si può fare senza fatica , spesa , o pericolo , al-

cuni insegnano , che si ponno tenere le cose ricevute per essa ;

perchè chi per motivo di essa prende , o esige prezzo , pecca

soltanto contro la carità , non essendo quell'azione pagabile con

prezzo temporale . Altri non distinguono , e sono di opinione ,

che le cose ricevute per qualunque opera di carità , o di altra

virtù si debbano restituire : perchè iniquamente si esige , e si ri

ceve prezzo temporale per la operazione , che senza verun prez-

zo si deve fare: e quello , che dà fa ciò sforzatamente , e ragio

nevolmente contro sua voglia , temendo, che non fosse a lui som-

ministrato ciò , che gli è dovuto .

$

R. 3. Se sia manifesto , che sia stata donata qualche cosa spon

taneamente , e liberamente per indurre soltanto quello , che la ri

ceve , alla buona azione dovuta per titolo di giustizia , o di cari

tà : questi non è tenuto di restituirla ; perchè la donazione gra

tuita , e volontaria è un titolo giusto di tenere il dono gratuito ,

qualora per qualche legge positiva non è incapace di acquistare

il dominio della roba donata , come abbiam detto di sopra .

,R. 4. Chi riceve qualche cosa per un' azione od omissione

che ridonda soltanto in suo vantaggio , o in onore di Dio , non

è tenuto di restituire : perchè quella cosa fu donata del tutto vo

lontariamente , e liberalmente , come e. g. se tu diâ qualche cosa

a qualche altro , acciocchè ascolti Messa , digiuni , non si ubbria-

chi ec. non obbligandolo ad un tal atto. Chi però ha ricevuto

qualche cosa per non commettere un delitto , ch'è punito dalle leg

gi, è in giudizio costretto a restituire ; ed è tenuto dopo la peniten-

za di restituire , essendo tal sentenza giusta, e conforme alle leggi

Q. XVIII. Che cosa si deve restituire per la roba , che si è

ricevuta?.
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R. Quello , il quale è tenuto di restituire pel solo titolo della

roba ricevuta , questo è tenuto per comun sentenza di restituire

soltanto la roba altrui , se essa ancora esiste , ovvero è tenuto di

restituire ciò , in cui per mezzo di essa è divenuto più ricco , se

la roba non è più appresso di lui , ed è tenuto di restituire i

frutti , che esistono , o secondo che per essi è divenuto più ricco;

perchè tanto , e non più, ha esso dell ' altrui roba , o dell'equiva

lente ( 1. 25. §. de petit. hæred. ) . Alcuno poi possiede in equi-

valente l'altrui roba , quando col consumare , o donar la roba al-

trui ha risparmiato la sua , o coll' alienare l'altrui roba ha acqui

stato qualche cosa .

"

Q. XIX. A che è tenuto il possessore di buona fede ?

R. 1. Chi possedendo con buona fede la roba altrui giudica

prudentemente , che sia sua , tosto che conosce ch'è di altri , è

tenuto per comun sentenza di restituirla tosto che può , e che

ha comodo ( 1. 22. § . de petit. hæred. ) : perchè il padrone ha jus

di possedere la sua roba . Che se allora non la rende , incomincia

ad essere possessore di mala fede , ed è tenuto alla restituzione ,

sì per ragione della roba ricevuta , sì ancora per ragione di aver-

la ingiustamente ritenuta , il che equivale al torre ingiustamente

la roba altrui : onde se frattanto la roba si perda anche casual-

mente , è tenuto di restituire il di lei prezzo , essendosi posto in

una tardanza colpevole . E ' poi tenuto di restituire la stessa cosa

al padrone , ne à lui è lecito di dare per essa soldo , o altra ro-

ba senza il consenso del padrone ; perchè quella tal roba in parti,

colare appartiene al padrone .

R. 2. Per comun sentenza se il possessore di buona fede ha

consumato , o perduto , o alienato , non tenuto di restituire , se

non è per essa divenuto più ricco ( 1. 33. de petition. hæred. ) ;

perchè non è tenuto di restituire più di quello , che possiede di

essa roba , o in se stessa , o in equivalente . Ma è poi tenuto di

restituire ciò , in cui per mezzo di detta roba è divenuto più ric-

co ; perchè ciò succede nel luogo della cosa perduta , la quale al-

lora esiste appresso di esso in equivalente . Quindi non è tenuto

di restituire cosa alcuna , se la roba altrui durante la buona fede

è perita casualmente , o anche per di lui colpa ; come pure se .

l'ha donata , o consumata , qualora non avrebbe donata un'altra

cosa. La cosa poi va diversamente , se avrebbe donata una cosa

delle sue , perchè così ha conservato altrettanto de' suoi beni

onde ha più della roba altrui , di quello che altrimenti avrebbe

avuto. Se poi ha venduto l' altrui roba , che fu a lui donata , (24)

(24) Che se ha comprato con buo-

a fede dal ladro la roba altrui a

prezzo minore , e con buona fede l'ha

rivenduta a prezzo più caro , allora
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è tenuto di restituire al padrone il di lei prezzo : perchè ha

egli il prezzo della roba , che equivalentemente è la roba stessa,

e così è divenuto più rieco colla roba altrui .

R. 3. Per comun sentenza il possessore di buona fede è tenuto

di restituire i frutti naturali , e misti della roba , che sono áp.

presso di lui , detratte ( 25) però le spese , e le fatiche sofferte

per conseguirli ( l. 21. Cod. de rei vind. ) . Perchè i frutti , che da

una cosa nascono , appartengono a quello , al quale appartiene la

cosa stessa . Se poi i frutti non esistono , è tenuto solamente , sel

condo che per essi è divenuto più ricco: perchè la roba altrui

esiste soltanto in questa maniera appresso di esso ( l. 1. cod. de

petition. hæred. ). Non è poi tenuto di restituire t. I frutti pro-

venienti da sola industria , perchè non sono frutti della roba . 2.

I frutti , che per sua negligenza non ha ottenuti , sebbene il pa-

drone li avrebbe conseguiti : perchè non è tenuto di rendere il pa-

qualche volta è tenuto di restituire

l'eccesso, o sia il di più del prezzo ,

qualche volta non è tenuto . Se

l'accrescimento del prezzo è prove-

auto dalla sua sola industria , allora

non è in obbligo di restituire , come

apparisce dalle cose accennate dall' Au

tore ; se poi l'accrescimento è frutto

non solo della industria , ma anche

della roba venduta , sembra allora che

l'accrescimento non sia totalmente

esente dalla restituzione , ma che sia

tale soltanto ciò , che l'uomo pruden-

te giudicherà corrispondere alla indu-

stria e alla fatica del venditore ; im-

perciocchè è giusto che quello , il qua-

le sente il peso , senta anche il como-

do: ora se quella roba si fosse perdu-

ta, o avesse peggiorato nelle mani

del possessore di buona fede , un tal

peso sarebbe ridondato nel padrone ,

ancorchè quella roba nelle di lui ma

ni nè si fosse perduta, nè fosse dive-

nuta peggiore ; per la qual cosa è giu-

sto, che , detratto ciò che devesi de-

il padrone riceva l'accresci-

mento della roba .

trarre ,

(25) Il padrone però il quale ripete

la sua roba , è tenuto di risarcire il

valore delle spese del miglioramento ,

sebbene non sia tenuto di risarcire

anche lo stesso valore del migliora-

mento ; imperciocchè il miglioramen-

to spesse volte vale più di quello che

costino le spese fatte nel migliorare

la roba (L.in fundo p. de rei vendit. ) .

Parimenti se le spese superino il val-

sente del miglioramento, il padrone

della roba non è tenuto di sborsare

cosa alcuna per un tale eccesso . Così

pure se il padrone della roba da per

se stesso avrebbe fatto il miglioramen-

to con minor prezzo , e. g. con la

metà del prezzo , non è tenuto a sbor

sare se non la metà del prezzo , che

l'altro ha sborsato nelle spese del mi-

glioramento . Finalmente se il posses

sore dai frutti della roba ha ricavato

e consunto tanto quanto ha speso ,

non può esiger cos' alcuna per le spe-

se: perchè è stato compensato dai frutti.

Che se le spese fatte per la detta

roba sono state spese di puro piacere ,

in tal caso è giusto che , se si posso-

no trasportare senza danno della roba

o del fondo , il padrone permetta che

si trasportino . Ma non è poi così , se

i miglioramenti sieno così incorporati

col fondo che non possano essere da

esso levati , o se possono, non lo pos-

sano però senza grave detrimento del

fondo : imperciocchè il padrone della

roba non è tenuto di pagare le spese

fatte , non già per qualche giusto mo-

tivo , ma per solo e mero piacere ,

dalle quali esso si sarebbe astenuto

( L. 27. part. de Negot. gest. ) ; il pos-

sessore però di buona fede , a diffe-

renza del possessore di mala fede ,

può pretendere le spese necessarie o

utili da esso fatte, le quali poscia pe-

rirono ( Lib. 38. part. de hæredit. pet. )«
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drone esente da ogni danno , nè di rimetterlo nello stato primie

ro, perchè non lo ha , almeno colpevolmente , da quello rimosso :

onde neppure è tenuto di risarcire il lucro cessante , ed il danno

emergente . 3. Secondo molti non è tenuto di restituire i frutti

naturali , e misti , che con buona fede , e con titolo colorato ha

posseduti per tre anni , sebbene sia da ciò divenuto più ricco ; per-

chè le cose mobili si prescrivono col possedimento di tre anni,

quando vi è titolo colorato ( institut. de usucap. ) .

Q. XX. Sẽ, e a chi si debbano restituire i beni vacanti , ed

abbandonati ?

•

R. I beni vacanti , o sia i beni , che alcuno morendo ha lascia-

ti senza far testamento, e senza aver eredi , i quali secondo le

leggi succedono ne' beni di questo tale , si devono restituire al

fisco perchè ad esso appartengono ( 1. 4. cod. de bon. vac. ) . I

beni vacanti dei pellegrini si devono da' Vescovi impiegare in ope

re pie ( Authent. omnes peregrini cod. de success. ).

R. 2. I beni abbandonati , o i beni , che non hanno mai avuto

padrone, secondo il jus naturale , e delle genti sono di chi li ri-

trova : perchè , non essendo di alcuno , sono del primo , che‐li oc

cupa, quando altrimenti non dispongano le leggi particolari ( institut.

de rer. divis. e l. 1. §. Pro delito ) . I beni poi abbandonati so

no quelli , che il padrone ha ripudiati con animo di non volerli

per suoi ( institut. ec») .

Q. XXI. Se, e a chi restituire si debbano i beni ritrovati , ei

beni , e i debiti incerti ?

t
>

1

Quelli si dicono beni , e debiti incerti il padrone de' quali

o il creditore , o il di lui erede non si può conoscere , o trovare

dopo (26) una diligente ricerca , che per giudizio de' prudenti è

sufficiente secondo la gravità della cosa . Parimenti tali beni si

devono conservare , quando vi è speranza di ritrovare il padrone .

Che se si dubiti solamente a quale dei molti padroni restituir si

debba la cosa , allora , se non si può vincere il dubbio , si deve

tra di essi ugualmente dividerla secondo la quantità del dubbio ,

per mantenere la uguaglianza . Ciò supposto:

R. 1. I beni di altri ritrovati , de ' quali dopo una diligente ri

cerca non si può conoscere il padrone , si devono spendere ne ' po-

veri , o in altre pie operazioni ( cod. Communia de success. e altro-

ve). La ragion è (27) perchè le cose, che rimangono in dominio

(36) Questa diligente ricerca deve

farsi a spese della roba da restituirsi ,

qualora si tratti del possessore di buo-

na fede ; se poi si tratti del possesso-

re di mala fede , deve farsi a spese

dello stesso possessore , il quale deve

imputare a se stesso il danno che

soffre .

(27) Quindi ne segue , che i Con-

fessori devono inculcare a' penitenti

di distribuire in opere pie la roba ri-

trovata, e , se ricalcitrano , devono
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di altri , se non si possono restituire al padrone , o all'erede , si

devono secondo il jus naturale impiegare secondo la volontà ra

gionevole , e prudentemente presunta di esso . Ora questa sembra

essere la volontà ragionevole dei padroni ; mentre così s'impiega-

no nella miglior maniera , in cui ponno essere impiegate . Che se

nel trovare i detti beni non vi fu alcuna fatica , o spesa , ileri-

trovatore non può ritenere , o esigere cosa alcuna , perchè non ha

a ciò alcun titolo , o jus . Nulladimeno può ricevere quello , che

gli viene dato , a liberalmente per gratitudine , purchè non esiga

cosa alcuna , o per la fatica , se ve ne fu alcuna .

R. z. I beni o i debiti incerti , o per delitto , o per contratto ,

o per ragion della roba ricevuta si devono restituire a' poveri , o

spendere in altre cose pie , e ciò secondo il jus naturale per sen-

tenza comune ( c. 5. de usur. e dal c. Nemo 14. q. 5. ) . La ragion

è , perchè niuno deve riportar comodo alcuno dal suo delitto : e

perchè il padrone non vuole , che tali beni sieno tenuti dal pos-

sessore ingiusto ; altrimenti si darebbe occasione di commettere

delle ingiurie con la speranza di ritenere le cose ingiustamente

acquistate. Quanto poi ai debiti ed ai beni acquistati senza de-

litto si raccoglie lo stesso dalle cose già dette : perchè i beni , e

i debiti incerti sono a guisa delle cose ritrovate , il padrone delle

quali non si può conoscere .

Ma che si ha da fare se dopo aver applicato le dette robe nei

modi detti , si trova il padrone ?

R. 1. Se prima della dovuta ricerca hai impiegato ne ' poveri i

beni , ed i debiti incerti , sei tenuto di restituire , e risarcire il

padrone. Questa sentenza è comune ; perchè hai fatto una vera

ingiuria al padrone , il quale ha jus , che non si alienino i suoi

beni perduti senza una diligente ricerca . Se però la roba esiste

ancora appresso de' poveri , o appresso qualche luogo pio , questi

tali sono tenuti di restituire : perchè chi ha loro dato la roba ,

non può trasferire il dominio, il quale perciò rimane appresso il

padrone . La cosa poi va diversamente , se dopo una diligente ´ri-

cerca hai dato a' poveri quelle cose . Nulladimeno se le hai ap

imporre ciò a essi per modo di peni-

tenza , anzi devono negar loro l'as-

soluzione , perchè la opinione contra-

ria è totalmente improbabile , o con-

traria alla legge naturale . E qui biso-

gna osservare , che il modo più utile

e più sicuro di restituire i beni ritro-

vati si è di spenderli in sacrifizj per

i loro padroni , indi di far limosina

a quelli , i quali si credono essere

probabilmente in istato di grazia , ac-

ciò possano giovare per modo di suf-

fragio a' creditori defonti .

Se poi l'inventore è povero , prima

di applicare a se stesso la roba ritro-

vata , per iscansar ogni pericolo d' in-

gannare se stesso , si consigli con il

Confessore : che se non vi è alcun

pericolo , allora non v'è bisogno dell'

altrui consiglio ; e ciò verificasi ezian-

dio quanto ai beni incerti , che posse-

donsi avendoli ingiustamente occupati.
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plicate non già a' poveri , ma a te , insegna Lessio, che sei obs

bligato di restituirle al padrone , ehe dopo hai conosciuto , purchè

esse peranco esistano , o in se stesse , o nel prezzo ; perchè quel-

la roba non è tua , e non sei in tanta necessità , che possi a te

riservarla . Meritamente poi ci ammoniscono gli Autori , che se

la roba ritrovata , o dovuta , è di gran valore , si deve essa dare

piuttosto ad un Ospitale , o Monastero, che ad altri poveri, con

obbligo di restituirla al padrone , se comparirà .

R. 2. Secondo molti il povero , o il luogo pio , a cui sono stati

dati i beni incerti , non è tenuto di restituirli al padrone , che

comparisce, quando non sieno stati dati con una tał condizione :

perchè il povero , o il luogo pio ha acquistato il dominio assolu-

tamente . Ma altri insegnano , che la roba si deve restituire , qua-

lora esiste , o in se stessa , o in altra cosa di egual valore : perchè

la donazione fu fatta con questa tacita condizione , se non compa•.

risca il padrone ; altrimenti l'affare non sarebbe bene condotto .

E ciò mi sembra più probabile relativamente alla roba , che in se

stessa peranco esiste⚫

Q. XXII. Se chi ha la roba altrui , sia obbligato alla restitu

zione , se si perda , o se divenga peggiore per caso fortuito?

R. Chi ingiustamente ha ricevuto, o ritiene la roba altrui , è

tenuto per comun sentenza ad ogni danno anche fortuito , e ca-

suale perchè per ragion della ingiuria è tenuto di rendere esente

da ogni danno il padrone . Chi poi con buona fede, o per con-

tratto ha l'altrui roba , non è tenuto di restituire per qualche ca-

so fortuito , quando non vi è colpa , nè tardanza , nè patto ( cap.

unic. de commendat. ) ; perchè escluse le dette circostanze ogni co-

sa, che perisce , perisce in danno del suo padrone ( 1. 9. cod. de

pignor. action.);

O. I.

CAPITOLO QUARTO.

Di quelli, i quali cooperano al danno.

Se quelli , i quali cooperano al danno altrui , sieno te

nuti alla restituzione ?

R. Affermat. Così tutti insegnano : perchè ognuno ha jus , che

senza giusta causa non sia a lui recato danno in qualunque ma

niera , o direttamente , o indirettamente , o immediatamente , 0

mediatamente , e di essere risarcito , se alcun danno viene a lui

fatto ingiustamente ( cap. ultim. de injur. ). Quindi Innocenzo XI.

condannò questa proposizione : Chi move qualche altro , e lo induce

ad apportare al terzo un grave danno non è tenuto alla restituzio-

ne di quel danno recato . Nove poi sono le maniere , nelle quali

Compendio Antoine . Tomo I.

›

нь
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alcuno può cooperare al danno dell' altro : onde nove sono secondo

tutti le cause cooperanti all' altrui danno , cioè il mandatore , il

consigliante, il consenziente , l'adulatore , il raccettatore , il par

tecipante , il taciturno , cioè , quello , che non impedisce , e quel

lo, che non manifesta : le prime sei cause sono positive , e le tre

posteriori negative ; sono poi contenute in questi due versetti ap-

presso S. Tommaso 2. 2. quest. 67. art. 7.

Jussio , consilium , consensus , palpo , recursus ;

Participans , mutus non obstans , non manifestans .2

Q. II. Che cosa si ricerca , acciocchè i cooperanti sieno tenu

ti alla restituzione ?

R. 1. Si ricerca , che colla loro cooperazione sieno stati causa

del danno perchè chi non è causa del danno , non ne ha real-

mente recato alcuno ; e chi non ha recato alcun danno , non è

tenuto di restituire a veruno ⚫ S. Tommaso 2. 2. q. 62. art. 7.

>

R. 2. Acciocchè il mandante , il consenzjente , l'adulatore ,

il raccettatore , l'ajutante sia obbligato di restituire , basta , che

l'esecutore sia veramente mosso dal comando, dal consiglio, dal

consenso , dall' adulazione , e dal ricorso , ovvero , che sia ajutato

coll' altrui opera , e mezzo a recar danno ; perchè allora questi

tali sono veramente causa del danno . E ciò è certo , dice Les

sio , sebbene mancato non fosse un altro , il quale avesse coman◄

dato , consigliato , dato ajuto ec. Perchè qquesto tale è causa in

tal maniera del danno che se esso , o un altro a lui simile , nè

movesse, o non ajutasse l'esecutore , non si apporterebbe il dan

no : dunque esso è causa veramente senza la quale non vi sareb-

be il danno. Per la qual cosa vi può essere controversia solamen-

te nel caso, che l'esecutore apporterebbe lo stesso danno senza

il consiglio , il comando , l'adulazione , il ministero , e l'ajuto

di altri . Che anche in tal caso vi sia obbligo di restituire , lo

sostengono Soto, Gaetano , Medina , Vasquez , ed altri , e De-lugo

segue una tal opinione , ed asserisce , ch'essa è comune tra i mo-

derni Scrittori , purchè col consiglio , col comando, o coll'ajuto

realmente cooperi al danno , perchè questo tale è causa veramente

del danno perchê essere causa di una cosa non consiste già,

che senza di essa non seguirebbe l'effetto ; ma ch'essa puse coo-

peri realmente al danno . Onde ogni volta , che il tuo consiglio ,

o ajuto veramente move , ed influisce , sebbene senza di esso si

recasse lo stesso danno , nulladimeno sei ancora causa del dannó ,

perchè il danno nasce veramente dal tuo consiglio ec. Per altro

in dubbio , se qualche altro col tuo consiglio , ec. sia stato

mosso efficacemente a recar danno , sei tenuto di restituire . Per-

chè in caso dubbio si presume , che niuno sia per far male di sua

spontanea volontà ; e perchè il possesso sta per la obbligazione di

:
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restituire , essendo manifesto , che fu posta la causa , la quale per

se stessa è apportatrice del danpo (28) Si legga la questione XI.

(28) Quello , il quale è dubbioso se

abbia rilasciato l'ordine , o se abbia

somministrato consiglio o ajuto all '

esecutore dell'ingiusto danneggiamen-

to , non è tenuto alla restituzione ,

perchè secondo la legge seconda ( S.

de noxial. action . ) non si presume in

tal verun ordine , verun consiglio , ve-

tun ec. circa il danneggiamento . 2.

Quello, il quale è certo di aver rila-

sciato l'ordine , di aver somministra

to consiglio , e , ec. all' esecutore del

danneggiamento ingiusto , in dubbio ,

se sia seguito il danno , è tenuto al

risarcimento á proporzione della incer-

tezza, ancorché si presuma , che non

sia seguito il danno : perchè se in tal

caso non si ripari il danno a misura ·

della incertezza , evvi pericolo d' in-

correre nella colpa della ingiustizia :

ora , il gius naturale è divino , anzi

anche il gius umano ( secondo la leg-

ge , Si jactum 12. §. de act. empti ) ,

non permettono di esporre se stesso a

un tal pericolo . 3. Quello il quale è

certo dell'ordine da se dato del con-

siglio, o di qualunque altro impulso

di sua natura dannoso ; e assieme del

danno seguito ( e. g. dell'omicidio , o

del furto, ec. ) in dubbio se il danno

sia seguito per il di lui ordine , con

siglio ec. in virtù di un tal dubbio è

tenuto al risarcimento a proporzione

della sua incertezza ; una tal dottrina

discende dalla asserzione antecedente .

Anzi molto probabilmente è obbli-

gato di risarcire tutto il danno , come

insegna S. Tommaso (2.2.q. 67. art . 7.) .

La ragion è perchè quando è certo ,

che alcuno ha posta la causa di sua

natura nociva , e che n'è seguito il

danno , allora , in caso di dubbio , il

gius presume, che il danno sia segui-

to da una tal causa ( L. Qui in alie-

na §.4. de acquir. hareditat.) . Nondi-

meno ci sono molti casi ne' quali una

tale , presunzione viene rintuzzata da

gravi congetture , e circostanze con

trarie, come e.g. se l'esecutore dell '

omicidio, prima del consiglio a lui

dato , aveva un odio mortale contro

P'ucciso , per cui aveva fermamente

stabilito di ucciderlo , e aveva già mi-

nacciata la uccisione , ovvero aveva

disposto tutte le cose necessarie per

la esecuzione , ed era animoso e ca-

pace di farla similmente , se dopo

aver ricevuto il consiglio , presentan-

dosi la occasione di praticarlo , ha

trascurato di ciò fare ; ed è venuto

alla esecuzione solamente dopochè so-

no nate tra di loro nuove contese , o

dopochè per qualche nuova occasione

si sono aumentate le primiere : così

pure se l'omicida testifichi di non

essersi mosso per altrui consiglio , e

se le circostanze persuadano , che non

parli così in grazia del consigliere ,

per liberarlo cioè dalla pena , o dalla

restituzione .

4. Quello, il quale è certo della

causa del danno da sè applicata , o

del danno seguito , e. g. di qualche

stupro violento , ma è dubbioso sol-

tanto del maggior o minor danno se

guito ( e. g. se la fanciulla fosse stata

prima contaminata ) è tenuto al risar-

cimento a proporzione di questa in

certezza ; anzi molto probabilmente è

tenuto al risarcimento per la maggior

parte , quando la presunzione favori

sce una tal parte , come la favorisce

nel caso predetto : imperciocchè si

presume che quella verginità la quale

vi era da principio non sia stata in-

violata prima del fatto accennato

Onde si presume , che fuori del ma-

trimonio , non si perda volontaria

mente la verginità , non potendosi per-

dere così senza delitto , il quale non

si presume in caso di dubbio .

·

Qualora apparisce che la causa è stá-

ta posta da uno dei molti , che con

certezza sono concorsi a porla , ma

non si sa da chi di essi sia stata po-

sta , in tal caso tutti quelli dei quali

si dubita che l'abbiano posta , sono

tenuti ad una parte del danno , a pro-

porzione del danno recato ; impercioc

chè siccome in dubbio chi di una

qualche moltitudine abbia sofferto il

danno , tutti quelli de' quali si dubi-

ta che sieno stati partecipi di esso ,

devono ricevere una parte di ciò che

viene restituito ; così allorchè di mol-

ti si dubita chi di essi abbia recato

Hh 2



484 Trattato della Giustizia , e del Jus, oc.

Ma che far si deve , se l'esecutore dal consiglio , o da altra

simile, causa fu solamente mosso a recar danno più facilmente ,

più confidentemente, o più prestamente ?

R. Molti negano, che il mandatore , o il consigliante sia al-

lora tenuto di restituire ; perchè in tal caso non è moralmente

causa del danno ; e perchè non importa molto , se il danno ven-

ga recato più facilmente , e più confidentemente . Altri poi , co-

me Medina , Gaetano , Soto éc. affermano . Perchè questo tale è

nulladimeno vera causa del danno : mentre è causa della tal par-

ticolare azione dannosa , che si fa presentemente , e concorre a

farla Egli è poi molto più probabile , che sia tenuto alla resti-

tuzione quello , il quale fu causa , che il danno fosse recato più

presto 5. ad leg. Aquil. ) ; perchè altrimenti l'esecutore a-

vrebbe potuto mutare volontà , o essere impedito dall' apportare

danno, e così senza il tuo consiglio , e la tua azione il danno

avrebbe potuto non esistere, e forse non sarebbe stato posto .

Q. III. Se tutti li cooperanti al danno sieno separatamente ,

singolarmente tenuti alla intiera restituzione ?

tore ,

R. 1. I mandatore , il consigliante, il consenziente , l'adula-

il raccettatore ec. è tenuto alla restituzione di tutto il

danno, se fu causa di tutto ; è tenuto alla restituzione di una

parte del danno , se fu solamente causa di una parte di esso ; per

chè ognuno
è tenuto di compensare tutto, e il solo danno , di

eui fu ingiustamente causa . Quando molti cooperano allo stessa

danno in modo , che ognuno è causa dell' azione ingiusta , o sia

così che influiscano in essa ; e. g. quando molti di comun consi-

glio spogliano una casa , una vigna , un orto ec. allora ognuno è

tenuto di restituire non solamente per la sua parte ; ma è tenuto

eziandio di risarcire tutto il danno , se gli altri non restituisco-

no , a perchè non vogliono , o perchè non possono perchè ognu-

no ha influito in tutto il danno coll' opera, coll'ajuto, e colla

cospirazione comune ; infatti l'azione dannosa è comune a tutti

(1. 51. §. ad leg. Aquil. ) . Per l'obbligo poi di restituire intie

ramente , basta , che ognuno di quelli sia la causa , la quale ha

recato il danno, a sia che uno di essi separatamente fosse , o sia

che non fosse sufficiente per apportare quel danno . Quelli poi che

non restituiscono , o perchè non vogliono , o perchè non possono,

sono tenuti tosto che possono di pagar la loro parte all' altro , che

il danno , sono tenuti , a proporzione

del dubbio , di risarcire una parte del

danno . Molto più ciò si verifica ,

mentre è manifesto che la causa del

danno è stata posta da molti , è che

il danno è seguito da uno di essi ,

che hanno operato, o cooperano ad

un tal danno , ma si dubita dalla di

cui azione o cooperazione sia seguito

Questa sentenza è comune appresso

tutti i Giuristi , i quali la provano

con varie leggi .
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restituisce per essi : perchè l'azione dannosa proviene veramente

da tutti . Molto più un tal obbligo si verifica riguardo al parteci

pante , il quale concorre al danno in modo , che la sola di lui

azione basterebbe per produrlo : perchè per ragion della maniera ,

con cui influisce , produce totalmente l'effetto , ed è causa sem-

plicemente di esso . Quando poi molti recano danno in modo,

che ognuno produce parte del danno indipendentemente dall' altro ,

cosicchè uno non move , non eccita , nè ajuta l'altro : allora ognü-

no non è tenuto di restituire intieramente , ma è tenuto di resti-

tuire soltanto per la sua parte : perchè allora ognuno separatamen

te non è causa di tutto il danno , ma solamente di quella parte ,

ch'egli per se stesso , ed indipendentemente dagli altri ha causata •

R. 2. Quello , che tace , che non impedisce , o che non mani-

festa, o sia le cause , che non impediscono l'altrúi danno , quanə

do per giustizia sono tenute d'impedirlo , secondo la comune sen-

renza sono obbligate alla intiera restituzione in mancanza degli ala

tri : perchè dopo di essi sono causa ingiusta di tutto il danño ;

avvegnachè la causa che contro giustizia permette il danno , è

veramente causa ingiusta dello stesso ; mentre poteva , e doveva

per giustizia impedirlo , e non lo ha impedito .

Q. IV. Con qual ordine sono tenuti i cooperatori di restituire ?

Primieramente è manifesto che tutti quelli , i quali in qualunque

maniera cooperano al danno grave ingiusto , peccano mortalmente .

Inoltre quello è tenuto in primo luogo alla restituzione , il quale

è così tenuto ad essa , che , qualora esso restituisca , gli altri nom

sono tenuti a cosa alcuna , e che , se alcun altro ha restituito ,

esso è tenuto di pagare a questo tutto ciò , che ha speso . Quello

poi è tenuto in secondo luogo , il quale , se ha restituito , gli al

tri non devono cosa alcuna , eccettuato il primo , ch'è tenuto di

risarcirlo di tutto quello , che ha pagato . Nella stessa maniera si

deve discorrere degli altri .

(

Tra gli obbligati a restituire intieramente si deve osservare per

sentenza comune de ' Dottori l'ordine seguente . Primieramente , e

avanti ogni altro è tenuto di risarcire quello , appresso il quale

l'altrui roba in se stessa esiste : perchè chi ha l'altrui roba nel

suo essere particolare , è tenuto di restituirla per ragion di avere

la roba altrui . Che se la roba altrui non esiste in se stessa , e

se quello , che l'ha avuta , l'ha consumata , o alienata con mala

fede , sapendo , o dubitando , che fosse di altri ; anche in tal

caso è tenuto di restituire prima di tutti il di lei prezzo ( reg.jur.

in 6. ) ; perchè avendo esso sopra gli altri ricevuto vantaggio

dall' altrui roba , è giusto , che sopra gli altri sia obbligato

di restituire . Se poi avendo la roba altrui l'ha consumata , o alie

nata con buona fede , non sapendo , che fosse furtiva , non è ce
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nuto di restituire , se non tanto quanto per essa è divenuto più

ricco, perchè era possessor di buona fede . Nulladimeno è tenuto

di far ciò in primo luogo , perchè quanto a questa parte ha la

roba altrui in equivalente , ed ha più di tutti ricevuto vantaggio

dalla medesima ( 29) .

In secondo luogo è tenuto di restituire il mandatore , o sia

quello , che comanda ; perch'è causa più principale : l'esecutore

poi è causa istrumentale . Parimenti quello che ha indotto con

frode, o con timore , o che ha costretto colla forza , e quello , a

cui l'altro non ha avuto coraggio di contraddire ; perchè ha in-

giustamente posto l'esecutore nella obbligazione di restituire , e

ha recato ingiuria a lui , e a quello , che fu danneggiato . Per la

qual cosa se il mandatore ha restituito , l'esecutore è esente da

ogni restituzione . Nella stessa maniera è tenuto quello , il quale

ha pregato , o persuaso di recar danno a suo nome : perchè quel

lo , per di cui nome si fa il danno , è la causa principale , la

quale per modo di causa finale e di causa efficiente morale , muo-

ve le altre cause ,

In terzo luogo è tenuto l'esecutore , perchè dopo il mandatore

è esso la causa principale ; gli altri poi sono cause secondarie .

In quarto luogo , e in mancanza dei primi sono le altre cau-

se positive , cioè il consigliere , il consenziente , l'adulatore , il

raccettatore , l'ajutante sono tenute ognuna di restituire per

la sua parte a proporzione della loro cooperazione , senza ordi-

ne tra di esse . Questa sentenza è comune : perchè una non ha

cooperato al danno per mezzo dell' altra , e come strumento dell'

altra, o a nome dell'altra , ma ognuna ha cooperato da se stessa

nel suo ordine . Nulladimeno ognuna in particolare è tenuta di re

stituire tutto il danno in mancanza delle altre cause cooperatrici .

Se poi l'esecutore ha recato il danno a nome di tutte, tutte in-

sieme sono tenute in primo luogo : perchè per motivo di esse il

danno fu fatto, e acconsentendo , che fosse fatto il danno , si so-

no addossate tacitamente l'obbligo di restituire . L'esecutore poi ,

come tale è tenuto in secondo luogo , se non è uno di quelli , per

motivo dei quali fu fatto il danno ; poichè in tal caso è tenuto

insieme cogli altri ,

In ultimo luogo dopo tutte le cause positive , e in mancanza

di esse sono tenute di restituire le cause , le quali contro il de-

(29) Vi ponno essere alcuni casi ,

ne' quali quello sia libero dalla resti

tuzione , il quale avesse consunta l'al-

trui roba , senza diventare per mezzo

di essa più ricco . Come v. g. se il

padrone comandi , che si mangi la

pecora rubata da' suoi servi , sembra

conseguentemente , ch' egli assuma in

se l'obbligo di restituire in vece dei

suoi servi .
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bito di giustizia son impediscono il danno si perchè la caust

negativa concorre meno , e più rimotamente della causa positiva ;

si perchè la causa negativa non è tenuta alla restituzione , se non

perchè qualche altro ha recato il danno , e non lo risarcisce . Se

però avvenisse , che il danneggiatore prendesse animo di danneg

giare dalla considerazione della passata negligenza del Superiore ,

o del custode , allora il Superiore , o il custode , che non impe

disce , non sarebbe causa meramente negativa , ma sarebbe insieme

causa positiva ; onde sarebbe tenuto di concorrere al risarcimento

insieme colle cause positive , e non già dopo di esse . Tra le cau

se negative poi non si dà ordine , perchè una non è strumento ,

nè causa principale dell'altra : quando però una non fosse obbliga-

ta d' impedire più immediatamente dell' altra il danno .

Q. V. Quando molte cause sono egualmente principali , o egual.

mente secondarie , così che sembri , che egualmente sieno concor-

se a tutto il danno , a che cosa ognuna di esse è obbligata ?

R. Sono tenute di somministrare uguali porzioni per risarci

mento del danno . In difetto delle altre , ognuno è tenuto alla in-

tiera restituzione , perchè ognuno concorre a tutto il danno , essen

do causa di tutta l'azione dannosa .

Q. VI. Se una causa ha restituito , sono forse obbligate anche

le altre?

R. 1. Se la causa principale compensa tutto il danno , tutte le

altre cause restano esenti dal restituire . Questa sentenza è comu-

ne perchè le cause meno principali sono solamente obbligate di

restituire in mancanza della causa più principale , e questa è te

nuta di pagar tutto a quelle . Così comunemente gli Autori sosten-

gono; perchè la causa meno principale col pagare ha acquistato

i jus , che aveva il creditore , di esigere dalla causa più princi-

pale il pagamento , al quale era quella primieramente obbligata:

n'è giusto, che sia a peggior condizione , perchè ha pagato ciò ,

che doveva essere pagato in primo luogo dalla causa principale ,

la quale pagando , l'altra causa non avrebbe dovuto pagare cosa

alcuna ( 1. 43. §. de negot. gestis . ) . Se poi il creditore lascia il

eredito alla causa più principale , e. gr. al mandatore , o all'ese

cutore , le altre cause rimangono libere, perchè il rilasciamento

estingue il debito ; onde il debitore principale resta esente .

la qual cosa quelli , che erano solamente tenuti in sua mancanza ,

sono liberi ugualmente che se la causa principale avesse restituito .

Ma se il creditore risparmia la restituzione a una causa meno

principale , la causa principale è obbligata peranco di restituire :

perchè viene rimesso solamente l'obbligo della causa secondaria ,

e non già della causa principale, la quale è per se stessa obbliga.

ta indipendentemente dalla causa meno principale . Così pure non

Per
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restano eséntate le altre cause, che sono debitrici nello stesso mó-

do di quella , perchè viene rimessa solamente la parte di quella ,

e non già delle altre ; contuttociò le altre non sono tenute di pa-

gare la parte di quella , che fu esentata.

te ·

"

R. 2. Se una delle cause obbligate ugualmente ha restituito il

danno , in mancanza della causa obbligata in primo luogo , le als

tre sono obbligate di risarcir quella , ognuna cioè per la sua par

Così comunemente sostengono gli Autori . Perchè altrimenti

non si manterrebbe la uguaglianza tra i cooperatori , mentre ognu-

no è ugualmente tenuto per la sua porzione : e perchè il jus , che

avea il padrone , di esigere da ognuno parte del danno , è passato

in quello , che lo ha pagato tutto : imperocchè non ha esso paga-

to per tutti , acciocchè gli altri fossero esenti da restituire ; ma

perchè, non volendo , o non potendo quelli pagare , era egli ob

bligato , che fatta fosse al padrone la intera restituzione . Il che

si verifica , sebbene abbia indotto gli altri a dare il danno ; per-

chè non ha fatto ad essi alcuna ingiuria : mentre essendo consape-

voli , e concorrendo colla loro volontà , gli ha indotti senza forza

o frode , nè ha comandato a essi , nè gli ha costretti , nè persua-

si , che facessero ciò in grazia di lui , ma per vantaggio comune

o particolare di ognuno . Che se uno degli obbligati ugualmente

non volesse , o non potesse restituire la sua parte , gli altri sono

obbligati di soddisfare per essa , e di dividerla egualmente tra di

loro, com'è chiaro dalle cose dette .

Q. VII. Quando mai ogni causa cooperatrice è tenuta in partis

colare di risarcire il danno ?

A questa questione rispondesi in varj paragrafi⚫

S. I Del Mandatore .

R. I. Quello , per cui comando espresso , o tacito l'altro fu

mosso a recare il danno , questo tale è tenuto per sentenza co-

mune di restituire prima di tutti , abbia ( 30 ) egli , o non abbia

autorità di comandare , perchè il danno fu fatto a di lui nome ,

e colla sua autorità ; e perchè il mandatore imprime una certa

morale necessità all' esecutore , il quale è solamente strumento di

quello (cap. 6. de sentents excommunicat.) . Anzi è tenuto di risar-

(30) Ciò poi è vero , tanto se , or-

dinando tacitamente in questo modo ,

abbia voluto il danno espressamente ,

o soltanto implicitamente ; perchè ha

potuto e dovuto prevedere il pericolo

del danno ; il che basta acciò gli ven

ga_imputata la esecuzione di esso .

Parimenti il mandatore non è scusato

dall' obbligo di restituire , allorchè

il danno sarebbe seguito , sebbene a-

vesse rivocato l'ordine : perchè per

contrarre un tal obbligo basta che

l'ordine abbia veramente avuto in

flusso nell'azione dannosa ,
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cire non solamente il danno , che ha ordinato ; ina eziandio quel

lo, che dal suo comando è seguito senza volerlo , se la cosa co-

mandata fu pericolosa . Perchè il mandatore fu in tal caso causa

colpevole di tutto il danno , o almeno ha dato per sua colpa oc-

casione a tutto un tal danno ( cap. ult. de omicid. in 6.) . Ho det

to , con comando espresso o tacito , come e. gr. se uno dica al ser-

al figlio , o a qualche altro che sia mosso dal suo comando :

voglio vendicarmi del tale ; o altra cosa, simile ( 1.1 . §. mandat. ) .

vo ,

R. 2. Per comun sentenza , se il mandatore rivochi il comán-

do , prima che sia fatto danno , e se ciò sia già noto al manda-

tario, esso non è tenuto di restituire il danno , che fu poscia

recato perchè non è causa del danno , mentre questo allora non

proviene dal comando La cosa ( 31 ) poi va diversamente , se la

rivocazione del comando non sia nota prima , che si faccia il dan-

no. Il mandatore è anche tenuto alla restituzione del danno , seb.

bene abbia rivocato il comando , qualor non abbia impedito il sud-

dito di apportarlo : perchè allora è tenuto , come quello , che po

tendo , non impedisce il danno .

R. 3. Se tu sappia , che l'altro è pronto di recare a tuo no-

me il danno , e tu non lo impedisca , potendo ciò fare col costrin

gerlo , o col significargli , che in niuna maniera vuoi un tal dan-

no; sei obbligato di restituire , perchè si giudica , che tu abbia

ciò almeno tacitamente ordinato , o certamente la tua taciturnità

è giudicata per consenso, e per approvazione del danno .

(31 ) Parimenti , il mandatore è te-

nuto al risarcimento del danno , seb

bene sia giunta a notizia del manda-

tario prima della esecuzione la rivo-

cazione del comando , ma così fiac-

camente che il mandatario abbia po-

tuto giudicare , che la rivocazione

non fu fatta seriamente : la ragion è ,

perchè il mandatore è in tal caso cau-

sa efficace del danno . Lo stesso si

deve dire nel caso che il mandatore

col suo mandato abbia talmente sedot-

tà la volontà del mandatario , e abbia

fatto in essa tanta impressione , che

la semplice notizia della rivocazione

del mandato non abbia potuto abolir

la dal di lui animo .

Che se non può avvertire il man-

datario , è tenuto di avvertir quello ,

il quale riceverà il danno , che vegli

sopra se stesso , e che provveda ai suoi

interessi perchè quello , il quale è

tenuto di compensare il danno allorch'è

seguito, è tenuto eziandio d'impe-

dirlo , allorchè non è ancora seguito .

Che se non potesse ciò fare senza dan-

no molto maggiore di se stesso , v.g..

senza pericolo della propria sua vita,

o di gravissima infamia , mn tal caso

non è tenuto di avvertirlo , com'è già

manifesto .

Similmente, se il mandatario com-

metta la incombenza di restituire ad

altra persona , la quale non restituisca ,

non è esente da restituire ; perchè la

ugualità non si ottiene , se non mea

~ diante la restituzione ..

Finalmente se il mandatore è supe-

riore , in tal caso insegnano i Teolo

gi , ch'esso è tenuto di rendere im-

mune da ogni danno il mandatario :

perchè il suddito è violentato , per

così dire , dal comando del Superio-

re , così che opera quasi contro sua

voglia . Ma non è poi lo stesso se

non è superiore , ma stipendia il man-

datario : imperciocchè non si fa alcu

na ingiuria a chi volontariamente ac-

consente al proprio suo danno.
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Ma si ricercherà , se chi approva il danno fatto a suo nome,

sia tenuto alla restituzione ?

R. Negat. Se nè espressamente , nè tacitamente lo ha comanda-

to : perchè quello, ch'è posteriore di tempo , non può essere cau-

sa efficiente dell' effetto precedente .

§. II. Del Consigliere .

R. 1. Consigliere dicesi quello , il quale induce l'altro a re-

gar danno col consiglio , o colle preghiere , colle promesse , col

suggerimento del motivo , o col dimostrare la strada e il modo

di danneggiare . Questo tale ( 32 ) è tenuto per comun sentenza

di restituire: perch'è causa morale ed ingiusta del danno , Quindi

Innocenzo XI. condannò questa proposizione : Chi move un altro ,

o lo induce a recare un danno grave al terzo , non è tenuto alla re-

stituzione del danno apportato . Che se i consiglieri sieno molti ,

ognuno per la sua parte , come si è detto di sopra . Lo stesso si

deve dire , se i mandatori sieno molti .

R. 2. Se il consigliere rivochi prima del danno il consiglio :

per comun sentenza è nulladimeno tenuto di risarcire il danno

poscia apportato , se il consiglio consisteva nella dimostrazione

della utilità , e della dilettazione , che indi seguir doveva , o del

modo di eseguire il danno : perchè in tal caso viene meritamente

stimato causa del danno , essendo causa della mozione , da cui

nasce il danno , e la quale non si toglie colla rivocazione del con-

siglio . Che se il consiglio consisteva in qualche falsa dottrina , e

il consigliere abbialo rivocato prima della esecuzione manifestan-

do la falsità del suo consiglio , per comun sentenza non è tenuto

di restituire perchè allora rimove efficacemente la causa del dan-

no, e la mozione da lui impressa , e comunicatá . Lo stesso si

deve dire di quello , il quale colle preghiere , colle carezze, o

colle promesse ha indotto a danneggiare , e prima del danneggia-

mento ha mostrato dispiacere , ha mutato parere , ed ha rivocato

le promesse .

R. 3. Chi ha, consigliato il male minore per impedire il mag-

giore , non è tenuto alla restituzione , se ha dato un tal consiglio

perchè fosse recato un male minore a quello , a cui doveva essere

recato un male maggiore : perchè con un tal consiglio non reca

all' altro alcun danno ; ma piuttosto diminuisce a lui il danno . Ma

è poi obbligato , se a chi è preparato di recar un maggior danao

(32) Esso poi è obbligato di resti- to recato, e a proporzione del perico

tuire a proporzione del danno , che lo che ha prodotto il di lui consiglio

per ragion del di lui consiglio è stay
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a Pietro , dà consiglio , che piuttosto rechi un danno mincre a Pao-

lo , a cui avea quello stabilito di non recarne alcuno ; perchè con

un tal consiglio è causa del danno ingiusto di Paolo , e commette

una ingiuria contro Paolo ; mentre ogn ' innocente ha jus , che non

venga a lui recato, alcun danno , neppure per impedire il danno al

trui . Si eccettui (33 ) qualor il danno di Paolo sia così leggiero,

che per titolo di carità sia tenuto di pazientemente tollerarlo per

impedire il danno maggiore di Pietro perchè allora non è ragio

pevolmente scontento ,

§. III. Del Consenzientę •

T

R. Il consenziente , col qual nome s'intende anche quello , che

approva , favorisce , e dà il voto , è tenuto alla restituzione , quan-

do influisce nell'azione dannosa col consenso , col' approvazione ,

col favore, col voto , e coll'autorità . Quindi , chi ha dato il vo-

to ingiustamente per danneggiare , per qualche sentenza , o legge

ingiusta , per eleggere l'indegno ( 34 ) in qualche uffizio , o bene

fizio , è tenuto di risarcire il danno seguito : 1. Se ha dato il vo

to, prima che vi fossero voti sufficienti per una tal cosa , ancor

chè , se non avesse dato il voto , sarebbe provenuto dagli altri il

danno Così comunemente insegnano gli Autori : perchè senza di

esso , o senza che sopravvenisse qualche altra causa somigliante ,

non si farebbe il danno . 2. Se non sa , se il numero de' voti

sia sufficiente ; perchè in tal caso ha voluto essere ingiuriosa-

mente causa del danno . 3. Sebbene non abbia dato il voto , se

non dopo i voti sufficienți ; qualora poteva indurre i primi votan-

ti a rivocare i loro voti ingiusti perchè in tal caso è a ciò te-

nuto per ragion del suo uffizio ; e così allora è tenuto di compen

sare per il danno seguito ; almeno per aver taciuto , e per non

avere impedito . Anzi è tenuto anche come causa positiva , se i

voti sieno rivocabili , quando e. g. si danno pubblicamente in Con

siglio perchè in quel caso il danno non è dato efficacemente pri-

ma dell' ultimo voto . Che se la maggior parte avesse dato il vo-

to ingiustamente avanti di te , pecchi contro giustizia dando il

:

(33) In questo ed altri simili casi ,

bisogna guardare , di non determina

re il ladro , indeterminato peranco ,

o quanto alla somma , o quanto alla

persona , a rubare questa o quella

somma, a questa o a quella persona ;

è però lecito di sottrarre da un tal

pericolo piuttosto uno , che l'altro ,

e.g. l'amico piuttosto , che quello ,

il quale non è amico , dicendo al la

dro , y. g. che non rubi al tale , il

quale è mio amico .

(34) In caso però che ciò sia neces-

sario per escludere l'indegno , sembra

che sia lecito e giusto di eleggere

l'indegno . Perchè allora promovono

il bene comune secondo le regole del-

la prudenza , la quale, esige , che in

tali circostanze elegga quello , che

presentemente è il più degno .
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voto, perchè acconsenti all'ingiustizia ; ma secondo molti non sei

tenuto di risarcire il danno ; e Layman attesta , che questa sen-

tenza , è comune , perchè il danno fu già prima irrevocabilmente

apportato . Secondo altri Autori però sei obbligato , perchè il dan

no si eseguisce a nome eziandio degli ultimi suffragj , come con-

senzienti .

§. IV. Dell'adulatoré , lodatore , ricettatore , è del partecipante

R. I. Chi coll' adulazione , colla lode , col biasimo induce

qualche altro a recar danno , questo tale è tenuto ( 35 ) alla resti

tuzione , se l'altro per una tal frode , o per un tal biasimo si de-

termina a danneggiare , come si è detto del consigliere . Ր

R. 2. Quello è tenuto alla restituzione , il quale somministra

ricorso , sicurezza e fiducia a qualche altro , perchè apporti dane

no, o non lo risarcisca, recato che lo abbia . Così pure il lo-

candiere , o qualunque altro , che riceve qualche persona , che con-

suma i beni altrui , è tenuto tisarcire : perchè questi tali realmen-

te cooperano al danno , che senza di essi , o senza una causa si-

mile non si recherebbe ( l. 3. §. de incend. ) . Quello poi che oc-

culta il ladro , mentre è cercato dagli sbirri , per salvare la di lui

vita, coopera al furto , sebbene avendo passato un tal pericolo,

tornerà forse il ladro a rubare , e a recare danno ad altri ; perchè

un tal male è meramente casuale , e contro volontà riguardo a

quello , che lo occulta .

R. 3. In due maniere uno si dice partecipante . 1. Così ( 36)

si chiama quello , il quale è soltanto partecipe della preda , e que-

sti è obbligato di restituire solamente la porzione , che a lui è

toccata . 2. Quello si chiama partecipante , il quale è partecipe

(35) Opportunamente i Teologi av-

vertono , non essere necessario che

questi tali adulatori voglino diretta-

mente l'altrui danno ; ma essere ba-

stevole che prevedano o possano pre-

vedere , che il danno può seguire

da un modo così iniquo di operare .

Che se l'adulatore lodi alcuno della

ingfustizia già commessa , non è te-

nuto al risarcimento , perchè non è

stato causa del danno ; qualora da que-

ste lodi non venga spinto il ladro o

a qualche altro furto, o a non resti-

tuire ciò che già ha rubato .

(36) Del partecipe in questa prima

maniera, ovvero, come dicono, per

ragione della roba presa , si deve dire

lo stesso che si è detto del possesso-

re di buona o mala fede . Cioè se

hanno preso con buona fede la cosa

rubata , s'essa peranco esiste , devono

restituirla.; se poi non esiste , basta

che restituiscano ciò per cui sono di-

venuti più ricchi . Se poi l'hanno pre

sa con mala fede , allora devono re-

stituire la roba , o il di lui equiva-

lente , ancorchè non sieno divenuti più

ricchi . Che se alcuno consumi la to-

ba , la quale sa essere stata rubata ,

senza però ch'egli abbia avuto parte

nel furto , questo tale non è tenuto

di restituire se non la parte che ha

consunta , ma non è tenuto al risarci-

mento del danno , che ha potuto se-

gutre dal furto.
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dell'azione dannosa , col dare ajuto, concorrere colla sua ope

razione , con qualche istrumento ec. e questo è tenuto di risar-

cire il danno a proporzione della sua cooperazione : anzi è te-

nuto di risarcirlo tutto, se gli altri non restituiscano le loro pare

ti perchè è causa di tutto il danno provenuto dall'azione danno

sa ( l. 21. è de furtis , e altrove ) . In tal guisa ( 37 ) è obbligato

quello, il quale e, g. applica , o sostiene le scale , mentre il ladro

ascende .

•

§. V. Delle Cause negative .

R. 1. Secondo la comune sentenza quelli sono le cause , che

negativamente cooperano al danno , i quali non impediscono il dan-

no, quando ragionevolmente lo possono impedire , e sono per giu-

stizia tenuti d'impedirlo , per ragion cioè dell'uffizio , dell'impie.

go, o del contratto . In tre maniere poi non s' impedisce il dan-

no: 1. Col tacere , cioè col non riprendere , non dissuadere , non

proibire , non gridare , ec. 2. Col non fare ostacolo , cioè omete

tendo il sussidio , la custodia , l'ajuto , o l'opera per impedire il

danno 3 Col non manifestare al padrone il danneggiatore , o

prima , perchè non nasca il danno, o dopo il danno seguito , per-

chè non sia risarcito , o anche non ammonendo il danneggiatore

stesso dell'obbligo di restituire . Per la qual cosa per comune sen-

tenza quello , il quale per ragion del suo uffizio , o di contratto 2

o quasi contratto , è tenuto d'impedire l'altrui danno , se trascu-

ri ciò fare , pecca contro giustizia , ed è tenuto di risarcirlo : pere

chè il danneggiato ha jus, che questo tale impedisca il di lui

danno ; perciò se trascura d' impedirlo , fa a lui un' ingiuria dannosa .

Quello, il quale per solo titolo di carità è tenuto d'im

pedire l'altrui danno , se ciò non fa , quando può farlo senza gra

ve suo incomodo , pecca contro la carità ; ma non è tenuto al ri.

sarcimento , perchè non peccò contro giustizia , nè si reputa causa

R. 2.

(37) La sentenza comune de' Teolo-

gi anche più sani è , che a ' villani ,

sebbene oppressi da' soldati , e indot

ti da timor grave , non è lecito di

somministrar loro stromenti da rovi-

nar le mura , di applicar scale , e aju-

tare a salir le mura : perchè queste

azioni nelle presenti circostanze da

essi fatte sono cooperative dei furti

che si vogliono commettere , quindi

sono intrinsecamente cattive ; è però

loro lecito di trasportare le prede fat-

te da soldati ; si perchè il trasportar

le prede è cosa di sua natura indiffe-

Lente che non offende il padrone ,,

se non per l'animo iniquo del ladro ;

sì perchè il padrone non può essere

ragionevolmente contrario , nè può e-

siger legittimamente che gli altri pro-

curino il suo vantaggio col pericolo

della propria vita ; si perchè il tras-

portare le prede non costituisce il

furto , ma lo suppone già seguito

L'Autore però delle conferenze Pari

siensi aggiunge , che il rustico , il

quale trasporta la roba rapita da ' sol

dati , o dai ladri , è obbligato a re-

stituire , qualora non avvisi quanto

prima il Magistrato , acciò ponga fre-

no , e rimedio a simili ruberie .
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ingiusta del danno ; mentre il danneggiato non ha jus, ch'esso im-

pedisca il di lui danno .

Ma a che cosa sono tenuti i custòdi dei 'campi , delle vigne ,

delle selve , se non impediscano il danno , o non manifestino i dan

neggiatori, acciocchè il danno sia risarcito ?

R. Peccano contro giustizia , e contrò la Religione , perchè opra

no contro il loro uffizio, o contro il patto e il giuramento , e

sono tenuti di risarcire tutto il danno Questa sentenza è comune .

Se poi sieno tenuti di restituire , in caso che non manifestino ,

anche il lucro delle pene , che i padroni riceverebbero dall' essere

avvisati?

"Molti negano ; perchè questi tali custodi sono istituiti non già

perchè i padroni si arricchiscano col lucro delle pene , ma accioc

chè custodiscano la roba ad esi affidata , ed acciocchè impedisca-

no il danno , nè sono tenuti di denunziare , perchè il padrone con-

seguisca le pene pecuniarie ; ma solamente perchè non abbia da

soffrire il danno . Altri poi affermano con maggior probabilità :

perchè sembra , che sien posti così per impedire i danni , come

pure per denunziare i danneggiatori , spezialmente quando ciò è

necessario per impedire molti danni , che tolto il timore delle pe

he pecuniarie si recherebbero

CAPITOLO QUINTO.

Delle circostanze della restituzione , e dell'ordine da osservarsi in essz

Q. I.
A chi si deve restituire la roba

R. A quello , da cui fu ricevuta , o a cui fu tolta , purchè sia

padrone di essa , o abbia jus di ritenerla , o di custodirla , di am-

ministrarla eco di servirsi di essa ec. come e.g. è l'affittuale ec.

perchè si farebbe ad esso ingiuria , avendo jus di possedere , o di

custodire la roba , o di servirsi di essa ec. La cosa poi tolta al

ladro , si deve restituire non già al ladro , ma al padrone : avvisan-

do però il ladro della restituzione , acciocchè non perseveri , e

non rimanga nel peccato , pensando di esser tenuto alla restituzio-

ne, o perchè di nuovo non restituisca con suo danno . Che se

quello ( 38 ) , a cui si deve far la restituzione , è morto , si deve

(38) La restituzione si deve fare in

questa maniera: se è stata danneggia

ta qualche comunità , la restituzione

si deve fare , non già ai membri par-

ticolari di essa , nè ai poveri , ma alla

comunità stessa . Se non già la comu

nità , ma molti membri di essa sono

stati danneggiati , ma non si sà de

terminatamente chi sieno , ma solo

indeterminatamente , come e. g. se ti

sei servito di misure , o di pesi fro-

dolenti , devi restituire a que' privati

della comunità , li quali frequentano

la tua bottega , mediante qualche roba

comune , e. g. coll' accrescimento del

peso, o della misura con cui si è re-
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farla a' suoi eredi : perchè questi succedono in tutti i jus del de

fonto ( l. 67. §. de reg. jur. e altrove ) . Se poi dopo una diligen-

te ricerca non si possono ritrovare , la restituzione si deve fare ai

poveri , come abbiamo detto dei beni e debiti incerti . Per eredi

s'intendono in questo luogo tutti quelli , i quali succedono nella

eredità del defonto , o per via di testamento , o per via di senten-

za, o per altra strada .

Q. II. In qual tempo si dee fare la restituzione ?

espressamente ,

R. Più presto ( 39 ) che moralmente si può . Questa sentenza

è comune perchè il precetto della restituzione primieramente è

negativo . E i debiti si devono pagare nel tempo , che si è stabi

lito dai contraenti o o tacitamente : passato il

qual tempo se il debitore senza giusta causa non paga , fa una in-

giuria al creditore , ed è tenuto di risarcire tutto il danno , che

indi proviene , ancorchè il creditore non esiga il pagamento ( 2

12. cod. de contrah. stipul. e altrove ) . Se però il debitore è pron

to a pagar nel tempo stabilito , ma il creditore o è lontano sen-

za aver lasciato alcun procuratore , e sebben è presente , non vuo-

le ricevere il pagamento ; allora il debitore non è tenuto di com.

pensare il danno , che poscia succede , nè pagare la pena stabili

ta . Che se non è determinato alcun tempo per pagare il debito,

nè espressamente , nè tacitamente ; allora il debitore non è in tar-

danza colpevole , nè è tenuto di risarcire il danno , prima che il

creditore esiga il debito in tempo opportuno Così comunemente

tengono gli Autori : perchè il creditore in tal caso sapendo , e po

tendo ripeter il suo credito , col non dimandare concede la dila

zione , purchè non ometta di dimandare per timore , o per di-

menticanza. Al debitore poi è lecito di pagare anticipatamente i

suoi debiti , se il termine è fissato in favor suo , come e. g. av.

viene nel mutuo e nel comodato : perchè ognuno può cedere al

suo jus Ma la cosa va diversamente , se il termine fu fissato, in

favor del creditore ( l. 15. §. de annuis legat. ) .

,

Q. III. In qual luogo , e a spese di chi devesi far la restituzione ?

R. 1. Se il debito proviene da qualche ingiuria , cioè dall' ave-

re preso , o ritenuto la roba ingiustamente , o da danneggiamento

colpevole , la restituzione si deve fare a spese del debitore , e in

quel luogo , in cui il padrone era per possedere la roba , se non

cato il danno , si compensi lo stesso ,

per quanto si può , secondo il giudi-

zio de' prudenti , e dividasi tra i dan-

neggiati il compensamento .

(39) Nondimeno quello , il quale

avendo un fermo proposito di resti-

tuire , differisce di farlo per qualche

poco di tempo senza danno notabile

del padrone , v. g. per tre o quattro

giorni , non deve così facilmente esse-

re incolpato di grave peccato ; anzi

neppure di peccato veniale , se diffe-

risca per qualche motivo ragionevole ,

v. g. perchè aspetta qualche migliore

occasione .
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to,

fosse stata tolta , o distrutta . Questa sentenza è comune : perche

a motivo della ingiuria la restituzione si deve fare in modo , che

il padrone venga rimesso in quello stato , in cui stato sarebbe , se

niuna ingiuria fosse stata a lui recata ; e acciocchè il padrone sia

esente da ogni danno . Nè si può scusare il debitore , ancorchè

considerate tutte le circostanze , la povertà cioè , e la necessità

di ambedue , il danno, che per le spese , o per altra ragione , es-

so patirà , sarà due volte maggiore di quello , che patirebbe il

padrone , se non fosse a lui fatta la restituzione : perchè in egual

danno la condizion dell'innocente , o sia di quello che ha soffer-

to la ingiuria , prevale alla condizione dell'altro , che ha ingiuria-

il quale deve attribuire a se stesso quel danno , essendo cau-

sa di esso colla ingiuria . Nulladimeno se non potesse restituire ,

se non collo spendere il doppio di quello , che vale la roba ; può

differire la restituzione , finchè possa farla senza tanto suo danno,

ovvero avvisare il creditore , che dica cosa vuole che si faccia di

quella roba . Che se non possa avvisarlo , e se prudentemente giu-

dichi di non poter altrimenti fare la restituzione , secondo molti

può, e deve restituire ai consanguinei del creditore , o a ' poveri;

perchè altrimenti vi sarebbe una grande disuguaglianza , se il de-

bitore dovesse restituire con qualunque spesa . Per sapere poi con

quanto danno debba restituire il debitore del delitto , bisogna con-

siderare , se il creditore sia presentemente con ragione contrario

alla omissione , o dilazione della restituzione : questo poi si deve

raccogliere così dal senso comune degli uomini ; come pure se in-

di si attenda , che cosa stabilito avrebbero intorno a simili casi ,

prima che succedessero , gli uomini prudenti , che vogliono il be

ne della umana repubblica .

R. 2. Quelle cose , che sono dovute per la roba ricevuta fuori

di contratto con buona fede , si devono restituire nel luogo , ove

sono ; e il debitore ( 40 ) non è tenuto di mandarle a sue spese

al padrone , ma di mandarle a spese di lui . Così tutti sostengo-

no; perchè il possessore di buona fede non è tenuto di rimettere

a sue spese il padrone nello stato primiero , mentre esso non lo

ha con ingiuria da un tale stato rimosso . Anzi il padrone stesso è

tenuto non solamente alle spese della roba , che si può perdere ;

ma eziandio alle spese necessarie per custodirla ( l.2. de negot. gest.) .

R. 3. Quelle cose , che sono dovute per contratto , in cui la

(40) Se quella però il quale avendo

l'altrui roba nelle mani , conosce che

non è sua ,
imprudentemente la tras-

portasse in un altro luogo , allora

dovrebbe soggiacere alle spese , che

non avrebbe fatte il padrone ; ma la

cosa poi va diversamente , se abbiasi

dovuto trasferire altrove la roba, perchè

il passessore non hapotuto conservarla

ove da principio cominciò ad averla
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stessa cosa numeralmente si deve restituire , se sieno ( 41 ) rice-

vute per vantaggio di una sola parte , si devono restituire a spe-

se di quella , quando altrimenti non si sia giustamente contratto ;

perchè è giusto , che chi sente il comodo , senta l'aggravio (reg.

jur. 55. in 6. ) .

R. 4. Quelle cose , che per contratto sono dovute , si devono

secondo la natura del contratto restituire in quel luogo , ove si

è ricevuta la cosa . Così molti insegnano : perchè la giustizia esi

ge , che siccome si deve restituire la stessa cosa , o ' un'altra di

egual valore ; così pure si restituisca nello stesso luogo , ove fu

ricevuta , perchè la restituzione consiste nel riporre la cosa nel

primiero stato . Quindi secondo la natura del contratto sei tenuto

di rendere il mutuo , il deposito , la roba dovuta a nolo nello stes-

so luogo , in cui l'hai ricevuta . Così pure secondo la natura del

contratto devi pagare il prezzo della roba comprata , o presa a

nolo , ove fu data la cosa , per cui devi pagare : perchè in qualun

que altro luogo si faccia il pagamento , può mancare la uguagliane

za del contratto . Nulladimeno i contraenti possono far patto , e

contrattare di un altro luogo , purchè un tal peso venga ricom

pensato colla giusta mercede , acciocchè si osservi uguaglianza ; e

in tal caso si deve restituire in quell' altro luogo ( reg.jur.85.in 6.).

R. Quelle cose che sono dovute per donazione , legato , o

testamento , si devono dare nel luogo , in cui erano , quando si

donavano ( qualora nella disposizione non sia altrimenti espresso) ;

e a spese di quello , a cui, sono state donate . Così tutti sosten-

gono. Perchè chi dona gratuitamente la roba , o la lascia per le-

gato , non intende di ulteriormente , e maggiormente obbligarsi

La cosa poi è diversa , se l'erede altrove la trasporta .

>

Q. IV. A pericolo di chi si deve fare la restituzione ?

R. 1. La restituzione , che per ragione della ingiuria recata sĩ

deve fare , far si deve a pericolo del debitore . Questa sentenza è

comune : perchè il caso anche fortuito , e accidentale si attribui-

sce alla colpa precedente ( cap. ult. de depos.) . La restituzione poi

dell'altrui roba in particolare , che si deve fare dal possessore di

buona fede , si fa a pericolo del padrone , purchè il possessore ab-

biala mandata per una persona , che prudentemente giudicava , che

l'avrebbe renduta ( l. 20. § . commodat. ) : perchè esclusa la colpa,

la tardanza , e il patto , la roba perisce in discapito del padrone

di essa .

(41) Se poi il contratto ridonda in

vantaggio di entrambi , cioè di quello

che da , e di quello , che riceve la

roba ; allora , secondo il sentimento

Compendio Antoine . Tomo I.

comune degli uomini , la restituzione

si deve fare a spese di quello , per di

cui esigenza si suol fare comunemen

te il contratto .

Ti
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R. 2. Il pagamento de' debiti , che per contratto far si dere

dei beni del debitore , si fa a pericolo di esso ; perchè la roba

perisce per il padrone , e perchè tu sei padrone del soldo , finchè

sia consegnato al creditore : se però il creditore non abbia manda-

ta , o eletta qualche persona , a cui tu consegni il danaro : perchè

questa persona riceve in luogo del creditore , ovvero si giudica,

che il creditore abbia ricevuto per mezzo della persona da lui

destinata ( l. 39. e 49. §. de solut. ) . ·

Q. V. Con qual ordine si deve restituire ?

>

Nota. Quando i beni del debitore bastano per pagare tutti i cre

ditori , non vi è bisogno di alcun ordine , perchè si devono pagar

tutti . Ciò premesso :

R. 1. Per comun sentenza , quando la roba ( 42 ) altrui esiste

in se stessa , si deve restituire al padrone , nè si può dare in pa-

gamento ad altri : perchè quella roba è del padrone , è il debito-

re deve pagare ço' suoi beni , e non già con quelli di altri . La

roba con rigor di giustizia venduta in credenza , la quale esiste

appresso il debitore , non sembra , che render si debba al vendi-

tore sopra gli altri creditori , se per altri motivi non ha egli il

jus della prelazione , e preferenza . Così insegnano molti , spezial-

mente Giuristi , i quali appresso Covarruvia dicono questa senten-

za essere comune : perchè la roba venduta non è più del vendito-

re , quando è consegnata , e quando si ha avuto la promessa det

prezzo ; nè rimane a lui sottoposta per titolo d' ipoteca , perchè

non si dà ipoteca alcuna , se non o per convenzione , o per jus

positivo ; e nel caso nostro non vi è nè per una parte , nè per l'

altra . Nulladimeno le robe vendure , che sono peranco appresso il

compratore , si possono, e si devono con qualche giustizia rende.

re al venditore ( l. Procuratoris §. de tributis ) : il che deve inten-

dersi, quando non osti la consuetudine del luogo .

R. 1. Dei beni del debitore : 1. Si devono pagare le spese per

il suo funerale ( l. penult. §. de religios. & sumpt. funeris ) ; così

(42) In due maniere si suol fare la

vendita senza contare il prezzo . Im-

perciocchè 1. O il venditore non ha

voluto ricevere il prezzo che il com-

pratore gli ha offerto ; o se nou gli

ha offerto il prezzo , gli ha conse-

gnato il pegno , o qualche mallevado

re; o finalmente il venditore si ripo-

so sopra la parola del compratore . E

in tal caso molti sono di parere che

il venditore abbia parimenti il gius

della prelazione , qualora però , secon-

do alcuni , non abbia il allevadore,

o il pegno , perchè queste cose tengo-

no il luogo del prezzo : al contrario

molti ciò negano , e di questa opinio-
ne è anche il nostro Autore . O non

è passata alcuna delle dette cose; e i

Teologi confessano che in tal caso il

venditore dev'esser preferito agli altri

creditori ; perchè la roba venduta sog-

giace peranco al dominio del vendito-

re ; onde non è lecito di pagare con

essa , essendo cosa che non è del com-

pratore , gli altri creditori .
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pure le spese per la di lui cusagione . 1. Per comun sentenza

prima si devono pagar i debiti certi , cioè di quelli , de'quali si

conosce il creditore ; e poi i debiti incerti , de' quali ( 43 ) il

creditore non si conosce : perchè il creditore certo ha jus imme-

diato , e determinato di esigere il pagamento, che non hanno i

poveri , o che le altre cause pie non hanno circa i debiti incerti ;

mentre questi si ponno impiegare in queste , o in quelle pie ope-

re : onde si presume , che il creditore incerto meritamente accon-

senta a una tal cosa ; essendo una opera pia , e grata a Dio il

soccorrere al debitore , che ha bisogno , che è aggravato dell' al-

trui danaro ; acciocchè si possa liberare da' creditori certi , che

gli fanno istanza ; rimanendogli l'aggravio di pagare poscia a ' po-

veri i debiti incerti , subito che potrà .

R. 3. Per comun ( 44 ) sentenza i debiti per titolo gravoso si

devono pagare prima dei debiti per titolo gratuito , c. g. per pro-

messa liberale , o per legato ( l . 19. §. de rer. judic.) ; perchè nel

patto gratuito , e ne ' legati si sottointende la condizione cioè se

si può fare senza danno del terzo , ovvero , se lo stato delle cose

non si muti ec. Quindi i debiti del defonto si devono pagare pri-

ma di tutti i legati , anche pii . Lo stesso devesi dire dei voti . [

voti però si devono soddisfare prima dei legati : perchè quelli ob-

bligano il defonto , e non già questi , i quali suppongono il paga-

mento degli altri debiti contratti . 4. Bisogna pagare i creditori ,

che hanno la ipoteca, prima di quelli , che non l'hanno ( L. 19.

Qui potiores in pign. ) ; perchè i beni sono spezialmente obbligati

al pagamento delle ipoteche. 5. Fra i creditori ipotecari bisogna

pagar prima quelli , che sono primi di tempo ( reg. jur. 54. in

6 ); perchè l' obbligazione posteriore non può togliere all' altro il

jus già acquistato . Nulladimeno ci sono alcuni casi , ne' quali l'

SI

(43) In due maniere i debiti posso

no essere incerti , o perchè si dubita

se sieno debiti , o perchè , sebbene si

sappia che realmente sono tali , non

si sa , o almeno non si conosce con

certezza il loro padrone . Nell' uno e

nell' altro caso i debiti certi devonsi

sempre pagare prima degli incerti .

Dei debiti incerti nella prima maniera

non vi è alcuna difficoltà , mentre co-

si insegnano tutti i Teologi , il di cui
consenso , come tutti sanno , deve es-

sere molto apprezzato . Degl ' incerti ,

nella seconda maniera leggaši il nostro
Autore..

(44) I debiti di titolo oneroso so

no di due sorti ; altri derivano da

qualche delitto , come e. g. dal furto ,

dalla usura , ec. e altri da qualche con

tratto : ora questi debiti devono prefe

rirsi a quelli che provengono da qual-

che titolo grazioso , come scrive l'au-

tore . La sentenza poi , più comune ,

più probabile , e più conforme alla

pratica si è che non vi debba essere

alcuna preferenza , alcun ordine tra i

debiti di contratto legittimo oneroso ,

ei debiti provenienti da qualche de-

litto : e ciò tanto relativamente al jus

naturale , giacchè i creditori di una

e l'altra classe godono dello stesso

gius ; quanto relativamente al gius po-

sitivo , giacchè non se ne adduce , ne

puossi addurne alcuno , mentre non vi

è un tal gius .
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ipotecario posteriore si preferisce a quello , che temporaneamente

l'ha preceduto: 1. Se ha dato danaro in prestanza per conserva-

re , o ristorare la roba , che ad altri era obbligata ( l. 5. §. Qui

potiores in pign.) ; perchè a questi non proviene da ciò alcun dan-

no; perchè senza una tale prestanza la roba ipotecara sarebbe pe-

rita , o sarebbe divenuta peggiore 2. Se ti ho dato v. g. cento

ducati in prestanza per il porto delle merci , o per l'affitto dei

magazzini , ne ' quali si conservano le merci , devi di quelle pagarmi

prima degli altri , che hanno in esse ipoteca ( l. 6. §. eod. tit. ) .

3. In terzo luogo vi è la ipoteca dotale , per cui i beni del ma-

rito sono obbligati alla moglie , e ai di lei figliuoli , cosicchè di

que' beni , si può cavare la dote prima degli altri creditori , che

hanno una tacita ipoteca antecedente ( L. 12. cod. Qui potiores

in pign. ) . Per comun sentenza però la dote non è preferita alla

ipoteca anteriore espressa , sebbene preferiscasi alle ipoteche espresse

posteriori : perchè il fisco e le doti sono secondo il jus uguali ; e

pure il fisco non è preferito alle ipoteche anteriori espresse ( ↳. 8.

Qui potiores in pign. e altrove ) . 4. Quando qualche cosa è com-

prata col danaro del pupillo , o del minore , quella cosa rimane

obbligata al pupillo prima di tutti ( l. penult. cod. de servo pignori

dato). y. Se io dò a te danaro in credenza per comprare qualche

cosa , con patto espresso , che quella cosa rimanga ipotecata a me

per il debito , io sarò preferito agli altri , che hanno ipoteca ge-

nerale in tutti i tuoi beni anche futuri ( L. 7. eod. Qui pot. in

pign. ) . 6. Quando alcuno ha contrattato col fisco , i di lui beni

rimangono obbligati al fisco col privilegio della preferenza . Pa-

rimenti il fisco ha jus per ragion del tributo peranco non paga-

to ( lisz. cod. de privileg. fisci . ) . 7. Quando uno dà ad un altro

danaro per la milizia , ha ipoteca col privilegio della preferenza

anche prima della dote, sebbene sia dopo di essa : perchè in que-

sti due ultimi casi riguarda il ben comune , che si deve anteporre

al privato .

6. Dopo i creditori ipotecarj , o sia reali , bisogna pagare gli

altri creditori personali , che non hanno ipoteca . Fra questi bi-

sogna pagar prima quelli , i quali hanno il privilegio personale

della preferenza ; come lo ha la sposa ne' beni dello sposo , se◄

guito che non sia il matrimonio , per ragione della dote conse-

gnata ; e come lo ha quello, il quale ha posto in deposito il

danaro appresso il banchiere senza usura ; come pure quello che

ha dato il danaro per fabbricar , o comperare la nave . In secon-

do luogo , bisogna pagar i creditori per titolo gravoso , ognuno a

proporzione , e. g, la metà , o la terza parte del credito , tanto

se il debito fu fatto per contratto , quanto se fu fatto per delitto

(l. 6. cod. de bonis auctionib. e altrove ). La ragion è , perchè
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tutti questi hanno uguale jus Le cose , che si sono dette finora ,

le quali sono prese dal jus Cesareo , o sia comune , si devono os

servare , ove esso è ricevuto , e in quel modo , ch'è ricevuto . Che

se in alcuni luoghi vi sieno circa questa materia altre leggi , o

consuetudini conformi alla ragione , esse si devono osservare anche

nel foro della coscienza , come insegna la comune sentenza : per

chè tali leggi non sono appoggiate a falsa presunzione .

Q. VII. Se sia lecito di pagar quello , che prima di tutti di-

manda?

R. 1. Non è lecito di pagare il creditore , che prima di tutti

dimanda , col danno di quello , che ha ipoteca anteriore , o privi

legio: perchè si farebbe a questo ingiuria , mentre ha il jus di

preferenza . Onde quello , che paga , è tenuto di risarcirlo del

danno ; e può egli ricuperare dall'altro creditore ciò , ch'è stato

pagato ( L. 12. cod. de jure deliber. ) . Che se ha dimandato , o

ricevuto il pagamento , sapendo il jus degli altri , peccò contro

giustizia , ed è tenuto di restituire prima della sentenza del Giu-

dice agli altri creditori privilegiati : perchè ha fatto ad essi una

ingiuria dannosa .

R. 2. Se uno de' creditori personali non privilegiati esige in

giudizio il pagamento del debito prima degli altri , che non

hanno il jus della preferenza , il debitore è tenuto d' intieramen-

te soddisfarlo , sebbene fosse di tempo posteriore : perchè la legge ,

e la sentenza del Giudice danno a lui il jus della preferenza per

la diligenza , che ha adoperato prima degli altri ( l. 16. e 24.

S. que in fraudem credit. ) . Ho detto, in giudizio ec. Perchè se

dimandi fuori di giudizio , la cosa è in controversia . Silvestro

Lessio , ed altri tengono la parte affermatiya : la ragion è , perchè

la diligenza del creditor posteriore , con cui dimanda , dà a lui

preferenza sopra gli altri . De-Lugo , e altri autori sostengono la

parte negativa : la ragion di questi è , perchè la sola dimanda pri-

vata senza la sentenza del Giudice non può dar jus alcuno a uno

con danno degli altri , che hanno lo stesso jus ..

Ma se il debitore , che non può pagar tutti i creditori , ha pa-

gato un solo creditore , il quale non ha il jus della preferenza :

questo è forse tenuto di restituire all'altro creditore , che ha un

tal jus?

R. Afferm. E si ricava dalla questione 7.

Q. VIII. Il debitore può egli pagare tutto il debito al credito-

re, che non lo dimanda , quando non è capace di pagare gli al

tri , i quali similmente non hanno ipoteca , nè privilegio ?

R. Negativ. Perchè farebbe ingiuria agli altri , i quali hanno

il jus , che uno , il quale è senza privilegio ed azione , non sia

ad essi preferito . Molti eccettuano , se un creditore, e non gli

>
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altri , sia in grave necessità ; perchè l'ordine dovuto della carità

esige , che sia preferito agli altri .

Q. IX. Se quello , il quale gratuitamente , o con aggravio rice-

ve qualche cosa da uno, che sa , che per una tal cosa si rende

impotente di pagar i debiti , pecchi contro giustizia , e sia tenu-

to di restituire la roba ricevura , sebbene non lo abbia indotto a

una tal azione?

R. Afferm. Questa sentenza per attestato di De-lugo è comu

ne: perchè questo tale concorre efficacemente alla alienazione in-

giusta , e alla ingiustizia commessa dal debitore contro i credito-

ri ; mentre ogni alienazione , acciocchè sia valida , ed efficace ,

ricerca di essere accettata . Quindi il clero Gallic. condannò que

sta proposizione l'anno 1700. Sebbene al donatario sia noto

beni sono stati a lui donati con animo di deludere i creditori ; - non

è egli tenuto di restituire , quando non abbia consigliata la dona-

zione, e non abbia ad essa indotto .

CAPITOLO SESTO .

Delle cause , le quali scusano dalla restituzione ,

o dalla dilazione della medesima .

Se

che i

0

Q.I.De il rimettimento del creditore scusi dalla restituzione ?

R. Affermat. quando è legittimo ; perchè per mezzo di esso

viene rimesso il jus di esigere , e di ricevere il pagamento ; €

conseguentemente viene rimosso dal debitore l'obbligo di pagare ,

il quale poscia non torna ( L. 9. cod. de remiss. pign. ) . Perchè

poi un tal rimettimento sia valido , e veramente liberi dalla resti

tuzione , si ricercano tre condizioni : 1. Che il rimettimento ,

sia il rilasciamento sia onninamente volontario , nè mischiato coll'

involontario ; perchè esso è una donazione liberale . Quindi il ri-

mertimento fatto per errore , o per ignoranza è nullo ; perchè

l'errore , o la ignoranza toglie il volontario ; lo stesso è del ri-

mettimento strappato per forza , o per mezzo del timore , o della

frode; perchè è mischiato coll' involontario , e perchè è ingiurio-

so ed offensivo. 2. Che il creditore possa rimettere il debito :

perchè non può rimettere , se non quello , il quale può donare .

3. Che il rimettimento non sia annullato dal jus ; come è annul-

lato ne' casi seguenti : 1. Se i Visitatori delle Chiese ricevano da

queste qualche cosa oltre le cose necessarie al vitto di que' gior

ni , ne' quali visitano , sono tenuti di restituire il doppio nella

spazio di un mese , a fronte di qualunque rimettimento fatto spon-

taneamente ad essi dai donatori ( c. 2. de censur. in 6. ) . z. Se il

Giudice delegato ha ricevuto qualche cosa dalle parti , quandonon
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sia roba da mangiare , e da bere offerta per pura liberalità , che

in pochi giorni si possa consumare ; ovvero se ha ricevuto spese

più che moderate , mentre è costretto di portarsi fuori del suo

domicilio ; o finalmente se ha ricevuto qualche cosa per le spe-

se , quando le parti , che devono essere giudicate , sono povere ;

è tenuto di restituire le cose ricevute , a fronte di qualunque ri-

lasciamento (Cap. 11. de rescript. in 6. ) . Se gl' Inquisitori col

pretesto della inquisizione hanno esatto danaro , sono tenuti di

restituire , e qualunque rimettimento è invalido ( Clement. 2. de

hæret. in 6. ). Se il Canonico , che non interviene all' uffizio,

riceve la distribuzione , è tenuto di risarcire .

Q. II. Se la cessione (45) de' beni fatta a' creditori , liberi dal-

la restituzione ?

R. Negativ, Ma scusa solamente dalla dilazione , cosicchè il

debitore è tenuto d'intieramente pagare i debiti con que' beni ,

che acquista poscia , ritenendosi quelli che sono necessari per un

tenue sostentamento di se , e de ' suoi . Questa sentenza è comu-

ne. La ragion è , perchè per il titolo, di necessità , e d'impo-

tenza non si toglie nel foro della coscienza ; ma si sospende sol-

tanto l'obbligo di restituire , finchè vi è la possibilità ; onde nep-

pure la cessione può fare di più . Dunque la cessione dei beni fa

solamente , che il debitore non possa essere posto in prigione ( l. 1.

Cod. Qui bonis cedere possunt , e altrove) . E che se acquista qual-

che cosa dopo la cessione , non possa essere spogliato di quella ,

(45) La cessione dei beni si fa,

quando alcuno, non potendo pagare

tutti li suoi debiti , lascia a' creditori

il residuo di quello che ha , per non

essere posto in prigione . Il benefizio

della cessione non giova indifferente

mente a tutti ; imperciocchè non sono

ammessi a un tal benefizio quelli , i

quali, per riparare qualche delitto ,

sono condannati ad una multa civile ,

cioè a pagare una somma di danaro ;

quelli parimenti, i quali hanno con.

tratto debiti per alimenti , medica-

menti , funerali , o sono debitori ai

mercenarj , ai servitori , e ai poveri

oppressi dalla indigenza . Perlaqualco-

sa siccome i mercanti probi , i quali

sonza lor colpa sono costretti dalla

disgrazia di cedere i loro beni , pon-

no con buona coscienza valersi del

benefizio delle leggi , per scansare la

prigione ( come dice Soto L. 4. in

fine ; e conseguentemente possono ri-

tenersi lecitamente quelle cose che lo

ro sono permesse dalle leggi , e.g. gli

strumenti delle loro arti , gli alimen-

ti quotidiani , le spese mensuali e an-

nuali : così non si deve permettere

che quelli , i quali intraprendono o

esercitano negozi con frode e con a-

stuzia godano di un tal benefizio ,

ma meritano di essere ridotti alla meu-

dicità ; perchè in altro modo non me-

ritano gli alimenti : onde non ponno

ritenersi occultamente alcuna cosa.

Devono però ricordarsi que' miseri

i quali senza lor colpa , ma per sola

disgrazia , sono ridotti in miseria,

sono stati costretti di devenire alla

cessione che per una tale disgrazia

non possono in avvenire starsene in

ozio ; ma che col lavoro , o in qua-

lunque altra possibile maniera devono

procurare), di rendersi capaci di paga-

re: perchè quello , il quale è obbliga-

to al fine è anche obbligato di adope

rare i mezzi senza de' quali non si

può arrivare al fine .
Ii 4
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se di essa abbisogna per sostentamento proprio , e dei suoi ( 1. &.

de cess. bonor. ) . Il che vale eziandio nel foro della coscienza .

Del residuo poi è tenuto di pagare i debiti .

Q. III. Se l'ingresso nella Religione liberi dalla restituzione?

Nota. Appresso tutti è certo , ch'è valida la professione di

persona aggravata da debiti ; perchè una tal persona è libera : e

perchè una tal professione non è irritata dal jus positivo , come

ha dichiarato Clem. VIII. abolindo quanto a questo punto ciò ,

che stabilito aveva Sisto V. L'uno e l'altro di questi Pontefici ha

proibito , che non si ricevano nella Religione quelli , i quali sono

indebitati . Ciò premesso :

R. 1. Se il debitore ha beni , è tenuto di restituire prima dell'

ingresso : perchè non ha alcuna giusta causa di differire .

R. 2. Secondo molti , se il debitore in poco tempo , e. g. in

pochi anni colle solite fatiche può almeno in gran parte pagare i

debiti , è tenuto di differire l'ingresso per pagare i debiti .

R. 3. Se i debiti sono incerti , e perciò da impiegarsi in ope-

re pie , il debitore può entrare in Religione : sebbene stando al

secolo possa pagarli Tutti suppongono questa sentenza .

R. 4. Se il debitore non può pagare i debiti , se non con mol-

to tempo , o con fatiche insolite , secondo molti può entrare le

citamente in Religione , lasciando tutti i suoi beni ai creditori :

perchè in tal caso il debitore patirebbe ne' beni spirituali danno

di gran lunga maggiore del comodo de' creditori : onde questi

non sono scontenti ragionevolmente . Altri però non pochi ciò ne-

gano : perchè secondo il jus naturale un tal debitore è tenuto per

giustizia di restituire , onde commetterebbe una ingiuria , se vo-

lontariamente si rendesse impotente di pagare ; ora l'obbligo di

giustizia prevale al consiglio . E questa sentenza , secondo Layman

fu approvata da Sisto V. e da Gregorio XIV.

Q. IV. Se il debitore non ricordandosi del debito , dona tanto

al creditore , quanto a lui deve , sia scusato dalla restituzione a

R. Negativamente , qualora da congetture manifeste non si rac-

colga , che egli abbia voluto pagare , se doveva a lui qualche co-

sa: perchè la donazione liberale non è , nè può essere il paga-

mento necessario dovuto per giustizia : mentre queste due cose

sono tra di se contrarie . Se poi il debitore ricordevole del debito

doni un tanto con animo di liberarsi da ogni debito , sebbene si

giudica , che doni liberalmente , nulladimeno soddisfa il debito, e

non deve già cosa alcuna (46) .

(45) Ma se sia consapevole che il

creditore da una tale apparente libera-

lità possa essere spinto a timunerarlo

in qualche altra occasione , così che

non sarebbe per far ciò se prima non

fosse stato regalato dal suo debitore :
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Q. V. Se il debitore resti liberato dal restituire , pagando al

creditore del suo credito ciò , che a questo egli deve ?

R. Molti ciò affermano ; purchè i debiti di ambedue sieno del

la stessa natura , ne vi sieno altri creditori anteriori privilegiati ,

o ipotecarj . Perchè , dicono essi , pagando a mio fratello cento

danari , che a lui devi , compro, e acquisto il jus , che egli ave-

va di esigere cento da te . Ora il jus, che ho con te vale cento,

quanto vale quello , che tu hai con me . Certamente ciò non è

lecito non volendolo il creditore . In fatti dal foro esterno sarò

obbligato di pagarti di nuovo , se per mia causa non sei fatto

debitore a un altro , e. g. se amministrando i miei negozj , non

hai ricevuto in prestanza da quello .

Q. VI. Se sia scusato dalla restituzione quello , che non può

restituire , se non con beni di ordine superiore , o inferiore ?

Nota. Tre classi ci sono di beni naturali . Nella classe supre

ma ci sono la vita , i membri , la sanità , la verginità , e la li

bertà; nella classe di mezzo ci sono la fama , e l'onore : nella

classe infima le ricchezze , e cose soggette a prezzo . Ciò premesso:

R. 1. Per sentenza comune il debitore non è tenuto di resti-

tuire con perdita dei beni dell'ordine superiore , la quale secondo

la prudente estimazione è danno molto maggiore , che il danno

da compensare : perchè nella restituzione si deve osservare la ugua

glianza . Così e. g. assolutamente parlando non sei obbligato di

in tal caso egli non ha soddisfatto al

suo debito : perchè , così operando,

opera con inganno , dimostrando col-

le parole una cosa diversa da quella

che ha in mente . Onde per ragion

della sua finzione deve restituire , o

rifiutare la ridonazione , la quale non

sarebbe seguita , se col fingere non a

vesse ingannato il suo creditore .

Basta però che la restituzione sia

fatta occultamente v. g. per mezzo

del Confessore , qualora , per togliere

lo scandalo o la pubblica ingiuria

non debba farsi pubblicamente , come

e. g. deve farsi dal pubblico usurario .

Similmente se la roba sia da restituir-

si per solo titolo di averla e s'è in-

dividualmente determinata, allora quel-

lo il quale , non potendo restituire

da se stesso per pericolo d'infamia ,

manda la roba al suo padrone o cre-

ditore per altra persona , comunemen-

te creduta fedele , resta libero dall'

obbligo della restituzione , sebbene

quella persona fosse fuggita colla ro-

ba, e non l'avesse restituita : perchè

in tal caso ha usato quella diligenza

che basta . Se poi la roba era da re

stituirsi per titolo di aver presa in-

giustamente la roba , sebbene il debi-

tore abbiala rimandata per il suo Con-

fessore , o per qualunque altra perso-

na, non assegnata dal creditore , seb-

bene una tal persona sia creduta fede

le , se però fugge , o invola la roba ,

non è esente dal restituire ; perchè il

danneggiatore ingiusto resta obbligato

finchè il padrone non è risarcito : men-

tre sempre rimane il titolo per cui è

obbligato ; e inoltre perchè l'ingiusto

danneggiatore è tenuto al risarcimen-

to anche in occasione di caso impen-

sato ; non già per il danno ingiusta-

mente recato , mentre per questo ti

tolo deve solo restituire qualora pos-

sa senza suo danno molto maggiore

tanto quanto ha egli apportato di dan

no ; ma solo per accidente , per ra-

gion cioè della colpa , di cui è rispon

sabile , non avendo usato tutta la di-

ligenza nel restituire con sicurezza ,
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restituire con pericolo della vita propria la fama di un tuo ugua

le. La restituzione poi si deve fare con la perdita de' beni dell'

ordine superiore , se i beni dell' ordine inferiore , che si devono

restituire , attese le circostanze , prevalgono secondo la prudente

estimazione ai beni dell' ordine superiore , che si devono perdere :

perchè allora così esige la uguaglianza . Così e. g. se per resti-

tuire la fama , o una quantità grande di danaro sia necessaria la

fatica con pericolo di acquistare una malattia , che facilmente si

può curare, allora con un tal pericolo si deve restituire , come

Osserva De-lugo . Il bene poi della classe inferiore , ma di som-

mo momento, o in gran quantità , può moralmente , o sia secon-

do la morale estimazione , e quanto agli usi umani , può , dico ,

prevalere , o esser di ugual valore co' beni dell' ordine superiore ,

ma di poco momento , in poca quantità . Così molti insegnano .

R..2. E' posto in controversia , se la restituzione per il danno

ne'beni dell' ordine superiore , e. g. per il danno della vita , di

qualche membro , della fama , debbasi fare co' beni dell'ordine in-

feriore e. g. col danaro , quando altrimenti non si può compensa

re. Molti affermano con S. Tommaso 2. z. q. 62. art. 2. al 1. E la

ragione di quelli è , perchè ogni danno recato ingiustamente si de-

ve risarcire , per quanto si può , e in quella maniera, in cui si

può e perchè la impotenza di restituire con perfetta uguaglianza

non libera il debitore dalla obbligazione di restituire quello , che

può: poich'è proprio della giustizia commutativa non solamente

di rendere il giusto , in quanto ch'è equivalente : ma di restitui-

re, per quanto è possibile , così nello stesso , come in diverso ge-

nere. Per la qual cosa per la mutilazione , deformazione , o altro

danno del corpo inferiore alla morte , o per la fama , che non si

può restituire , conchiudono , che si deve fare ordinariamente la

restituzione in danaro ad arbitrio di qualche persona prudente .

Per il danno poi della vita , che si deve fare la compensazione

o in danaro da darsi agli eredi dell'ucciso , qualora con certezza

consti che l'ucciso è morto in peccato ; o se ciò non consti , ap-

plicando a lui tanta quantità delle proprie penitenze , quanto co-

nosce Iddio essere sufficiente per compensazione della vita : quan-

do però il reo non porti la pena del taglione ; perchè in tal caso

la compensazione della vita tolta si fa a tenor di quel detto dentem

pro dente &c.sebbene rimanga l'obbligo di risarcire gli altri danni.

Molti altri negano una tal obbligazione . La ragion di questi è ,

perchè la giustizia non obbliga di restituire , se non quando la co-

sa tolta si può rendere o in se stessa , o in equivalente , o in tut

to, o in parte . Ora il bene della classe superiore non si può ren-

dere in equivalente , neppure in parte , per mezzo del bene della

classe inferiore. Quelli poi , i quali ( dicono essi ) nè in tutto ne
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in parte possono più restituire il bene tolto ingiustamente , sono

scusati da restituire per ragion della impotenza . Nulladimeno Les-

sio confessa , che si può dare , che ci sia per titolo di carità ob-

bligo di qualche compensazione in danaro per il danno di qualche

membro , o della vita ec. in caso cioè , che l'offeso è povero ,

o che la moglie dell' ucciso , o i di lui figliuoli sono poveri , e

che si giudica , che altrimenti non deporranno la mestizia ; e che

l'offensore possi somministrare senza suo grave incomodo una tal

compensazione . Ma la prima sentenza sembra più probabile , per-

chè , sebbene la vita , e i membri dell'uomo libero non cadano

sotto prezzo, e che i beni della classe superiore , e inferiore non si

possano trasmutare , e cambiare con uguaglianza, e che quelli non si

possano restituire equivalentemente con questi , neppure in parte ,

se si considerino in se stessi ; contuttociò il danno recato ne' beni

della classe superiore in qualche maniera , in ordine cioè agli usi

umani si può compensare col danaro , il quale non si dì , come

prezzo della vita , o della fama , ma come compensazione del

danno della vita , e della fama , e per torre gli effetti di questo

danno , che sono la mestizia , il dolore di animo, ed altri simili .

E la giustizia obbliga di compensare il danno in quella maniera ,

che si può ciò fare , come abbiamo già detto .

Q. VII. Quali sono le giuste cause di differire la restituzione ,

o il pagamento del debito?

R. I. Generalmente è tutto ciò , che fa , che il padrone , o il

creditore non sia ragionevolmente scontento della dilazione ; per-

chè il ritenere l'altrui roba non è ingiusto , se non è contro la

volontà giusta del padrone .

R. 2. Per comun sentenza molte sono le cause , per le quali

lecitamente si prolunga la dilazione , le quali ci sono insegnate

da S. Antonino ( p. 2. tit. 2. cap. 8. ) . La prima (47) è la estrema

necessità tua , o de' tuoi , alla quale non si può altrimenti soccor

rere che collo spendere la roba altrui o ad altri dovuta : perchè>

(47) Se il debitore e il creditore si

ritrovino ambidue in estrema necessi-

tà , bisogna vedere prima di tutto ,

se il creditore, abbia contratto una ta-

le necessità perchè gli sia stata tolta

la sua roba , o se la di lui estrema

necessità provenga da qualche altra

causa , come v. g. da qualche caso

impensato , dalla ingiustizia di qual-

cuno , éc .

Nel primo caso il debitore è obbli-

gaio alla restituzione di quella roba

per la di cui sottrazione il creditore

si trova ridotto alle ultime angustie ,

perchè in caso uguale la condizione

migliore è quella del possessore : ora

presentemente supponiamo che il pos-

sessore sia il creditore , ovvero il pa-

drone . La cosa poi va diversamente

secondo molti , se il creditore per

qualche altra causa sia caduto in estre-

ma necessità : perchè ognuno è obbli-

gato maggiormente alla conservazione

della propria vita di quello che alla

conservazione dell' altrui vita; dall' al-

tra parte poi nel presente caso non è

intervenuta veruna frode .
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in tal caso tutte le cose almeno quanto all'uso sono comuni . Pas

sata poi questa necessità sei tenuto di restituire , perchè la obbli

gazione di restituire contratta prima non si estingue per la neces

sità , che sopravviene , ma soltanto si sospende . Chi poi pagar

può una parte , è tenuto di pagarla , perchè non ha giusta causa .

di non pagarla.

2. E' la grave necessità tua , o de' tuoi , che sei tenuto di so-

stentare , quando però il creditore non sia in una uguale necessi

tà ( l. 133. §. de reg. jur. e altrove ) ; perchè per comun senten-

za in tal caso bisogna pagarlo , mentre allora ragionevolmente

contro voglia soffrirebbe , che tu non lo pagassi 3. Il pericolo

grande della salute della tua anima , o dell'anima de' tuoi e g

se vi è pericolo , che le tue figlie per la gran povertà si prosti-

tuiscano , ovvero che i tuoi figli rubino, così però , che non vi

sia altra strada comoda da rimovere un tal pericolo , se non diffe-

rendo il pagamento: perchè il creditore in tal caso è tenuto per

titolo di carità di acconsentire alla dilazione , mentre il debitore

è in una grave necessità spirituale . 4. Il danno grave nelle cose

proprie indebite , purchè il creditore non patisca un danno simile

per la dilazione ; e purchè il creditore sia sicuro di poscia resti-

tuire ; perchè in tal caso il creditore non è ragionevolmente con-

trario alla dilazione . Lo stesso si deve dire , se non può tosto pa-

gare senza gran pericolo di grave infamia ; mentre la fama è un

bene più eccellente delle ricchezze . Ho detto , nelle cose indebite :

perchè se il debitore per restituire patisca solamente danno nelle

cose non sue , o nel guadagno , che intende di fare con dette co-

se, non può per questa ragione differire la restituzione : perchè

questo non è patir danno nelle sue robe ; ma questo è un rilascia-

re le robe altrui , ad altri dovute , ed è un non fare guadagno su

l'altrui roba , o su la roba ad altri dovuta . Si eccettui , se senza

un tal lucro non possa pagare gli altri creditori : perché il credi

tore in tal caso è tenuto per titolo di carità di permettere la di-

lazione , se può comodamente ciò fare . 5. Se il debitore non può

restituire senza danno ne' beni della classe più nobile molto mag-

giore, di quello che sia il comodo del creditore ; perchè altrimen

ti non si manterrebbe la uguaglianza . 6 E la perdita del proprio

stató, acquistato giustamente : purchè il debitore per sua colpa

non si sia posto in un tal pericolo , e che il creditore non vada

soggetto allo stesso pericolo . Questa dottrina è manifesta dalle co-

se già dette . Nulladimeno il debitore è tenuto di vivere tenua-

mente secondo il suo stato , e di levare da se , per quanto può ,

lo splendore, e la decenza, che non è assolutamente necessaria

per conservare lo stato , acciocchè a poco a poco possa restituire :

mentre la decenza dello stato non è un punto indivisibile . Cos
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stare ›
"

Lessio , ed altri sostengono . E generalmente ogni debitore è tenu

to per giustizia di procurare colla fatica , colla parsimonia ,

O con qualunque altra maniera moralmente possibile di acqui

Ho detto 1. Giu
onde pagar possa tutti i suoi debiti

stamente acquistato: perchè se colle rapine , colle frodi , co' fur-

ti , e con altre ingiurie fosse uno arrivato ad un qualche stato più

sublime , questi è tenuto per comun sentenza di tosto restituire :

perchè ciò non è perdere il suo stato , ma un lasciare l'altrui

roba ingiustamente posseduta Bisogna però avere , più che si può ,

riguardo alla fama del creditore . Ho detto , 2. Purchè il debitore

per sua colpa ec. Perchè altrimenti non merita dilazione ; e deve

ascrivere a se stesso, che non possa restituire senza perdere il

suo stato. Così insegnano Soto , Toleto , ed altri . Ho detto , 3.

E purchè il creditore non vada soggetto allo stesso pericolo . Perchè

per comun sentenza , se il creditore per la dilazione del paga

mento è per perdere lo stato giustamente da lui acquistato , il

pagamento non si deve differire : perchè fuori della necessità estre-

ma in ugual pericolo di danno la condizione del creditore è mi-

gliore per ragione del jus di avere la roba a lui dovuta , che es-

so possiede . 7. Il danno grave spirituale , o temporale , che suc-

cederà probabilmente al creditore , o a qualche terzo per motivo

della restituzione ; perchè se sovrasti a lui il danno , col differire

si amministra utilmente il suo interesse ; se poi il danno ad altri

sovrasti , è tenuto egli per titolo di carità di soffrire la dilazio-

ne , che a se non è dannosa gravemente , per impedire il danno

del prossimo . Anzi è tenuto per titolo di carità di differire il

pagamento , se il creditore fosse per servirsi a peccare del dana-

che si deve a lui restituire , e se vi è speranza d'impedire

colla dilazione un tal male . Così pure siamo in comun sentenza

obbligati di differire per titolo di giustizia , se il creditore della

roba a lui restituita è per servirsi contro giustizia ( e. g. se una,

persona furiosa ripete la spada depositata appresso di te per am-

mazzare il nemico ) , quando per una tal dilazione non sovrasti

te uno stesso male , perchè il restituire allora sarebbe lo stesso

che cooperare prossimamente all' altrui peccato .

ro ,

Q. VIII. Se vi sia obbligo di compensare il guadagno che ces-

sa, e il danno che nasce dalla dilazione del pagamento , O dalla

restituzione ?

nelR. Il debitore , il quale per sua colpa differisce di pagare

tempo dovuto , è tenuto di compensare una tale tardanza : perchè

peccò contro giustizia . Che se senza sua colpa non restituì nel

dovuto tempo, è ancora a ciò tenuto , se il debito era per delit

to perchè la ingiuria precedente è causa del lucro cessante , e

del danno emergente , mentre senza di tal ingiuria un tal , danno
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non sarebbe accaduto . Ma secondo molti non è tenuto il debito-

re , ch'è tale per contratto giusto , quando la dilazione non è per

colpa di esso ( reg. 41. jur. in 6.) ; perchè è causa ingiusta , nep-

pur mediata , del lucro cessante , e del danno emergente: sembra,

che i contratti si debbano così intendere . Meritamente ciò restrin-

gono gli autori , qualora non differisca il pagamento puramente per

impedire qualche grave danno, che pagando subitamente patireb-

be; e non già per grave , o estrema necessità : perchè allora il

debitore è tenuto per ragion di contratto di compensare il lucro

cessante , e il danno emergente da una tal , sebben giusta , dila-

zione , avvegnachè in questo caso la condizione del creditore , che

ha jus di esigere il pagamento , è migliore

PARTE TERZ A.

DELLE INGIURIE IN PARTICOLARE , O DELLA RESTITUZIONE

NECESSARIA .

CAPITOLO PRIMO.

Delle ingiurie, e dei danni ne ' beni spirituali ; e della necessaria

Ib

restituzione .

beni spirituali altri sono naturali : tali sono le potenze na

rurali , le scienze , le arti , e l'uso delle stesse ; ed altri sono so-

prannaturali , i quali sono ordinati immediatamente alla santità , e

salute delle anime ; tali sono la grazia , le virtù infuse , gli atti

delle medesime , i buoni meriti , i Sacramenti ec.

Q. I. Se chi ingiustamente ha offeso alcuno ne' beni spirituali

naturali , sia tenuto alla restituzione ?

R. Chi col veleno , con qualche bevanda , o in altra maniera

ha privato qualcuno dell'uso della ragione , o di qualche altra

potenza naturale , o con malefizj lo ha fatto diventar pazzo , o con

forza e frode lo ha indotto a prendere qualche cosa , per cui è

seguito un tal danno ; questo tale peccò contro la giustizia grave-

mente , e per titolo di giustizia è tenuto di rimovere , se può ,

questi mali , e di risarcire tutti i danni da ciò provenuti . Questa

sentenza è comune : perchè è causa di essi violando ingiuriosa-

mente il jus , che ha il prossimo verso i beni temporali . Così pu-

re chi è causa ingiusta dell' altrui danno nelle scienze, e nelle

arti , è tenuto di compensare tutti i danni provenuti da ciò a

lui , o ad altri; e di ritrattarsi , se ha insegnato cose false : per-

chè chi con qualche azione , od omissione ingiusta ha cagiona-
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to il danno , è tenuto di rimovere la causa di esso , e di risarci

re il danno , che da ciò è derivato.

Q. II. Se chi ha offeso alcuno ne' beni spirituali soprannatura

li , sia tenuto a qualche restituzione ?

R. 1. Chi per forza , per timore , per frode , o in altra manie-

ra ingiusta ha indotto qualcuno a peccare , o lo ha frastornato da

qualche opera buona, o con qualche dottrina contro la fede , e

contro i buoni costumi lo ha ingannato , per titolo di giustizia è

tenuto di togliere l'inganno, e la frode , e di palesare l'errore ,

e d'impedire la causa , che cada ulteriormente in peccato : è te-

nuto di procurare , per quanto può , che il prossimo venga rimes-

so in quello stato , da cui ingiustamente l' ha rimosso coll ' indurlo

e. g. a penitenza , pregare Dio per la di lui conversione ec. Questa

sentenza è comune : perchè egli è causa ingiusta di un tal danno

R. 2. Secondo la comune sentenza , chi senza frode , timore o

forza ha indotto qualcuno a peccare ; non è tenuto per giustizia

alla restituzione , se non è Prelato , o altra persona , la quale per

ragion del suo uffizio sia obbligata di promovere il bene spiritua

le de' suoi ; perchè ove non vi sono queste circostanze , non vi è

ingiuria alcuna . Nulladimeno questo tale è per titolo di carità

obbligato , più che gli altri , di procurare , che l'altro si conver-

ta. Se uno però col solo consiglio , o colle sole preghiere indot-

to avesse alcuno a commettere un peccato d' ingiustizia contro

qualche terza persona , questo tale ha peccato contro la giustizia :

onde in mancanza della persona sedotta da lui è tenuto al terzo

del danno , che ha avuto ; come si raccoglie dalle cose dette nel

capitolo precedente .

Q. III. Se chi distoglie qualcuno dall' entrare nella Religione ,

sia tenuto a qualche restituzione ?

R. 1. Chi distoglie qualcuno dalla Religione , o dalla profes-

sione con la forza , col timore , colla frode , colla bugia , o con

altro modo ingiusto ; questo tale pecca gravemente contro la giu-

stizia ; ed è tenuto di rimovere la forza , e di persuaderlo a rie

tornare in Religione , o di compensare , e pagare tanto al Mona-

stero , quanto valeva la speranza del vantaggio temporale , che se

ingiustamente non fosse stato distoko , aspettavasi dalla donazione ,

dalla fatica , e dalla industria di quello . Questa sentenza è co-

mune ; perchè ha fatto ( 48 ) contro ambidae una ingiuria danno-

(48) Secondo però le varie circo-

stanze , che nel presente caso avven-

gone , e. g. riflettendo se il Novizio

era vicino alla Professione , se eravi

apparenza, che per la di lui incostau-

za fosse per abbandonare la Religio-

ne , ec. che se il Religioso era per

essere uno di quelli , quali consu-

mano tanto quanto guadagnano , o più

di quel che guadagnano , allora non

vi è verun obbligo di restituire .
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sa. Esso però non è tenuto di entrare in Religione ; perchè lo

stato della Religione esige la vocazione del Signore , e niuno de-

ve essere ammesso ad un tale stato , se spontaneamente non vuole

abbracciarlo.

R. 2. Secondo la sentenza comune , chi ha distolto qualcuno

dall' entrare in Religione, o dal professarla senza forza ec. ma

senza causa giusta , questo tale non è tenuto alla restituzione ,

perchè non ha fatto ingiuria ad alcuno . Pecca però contro la ca-

rità (secondo il Trident, sess. 15. cap. 18. ) . Non vi è però col-

pa alcuna, se vi è giusto motivo di distoglier dalla Religione . E'

lecito pure a ' parenti , se dubitino prudentemente delle forze

della costanza de loro figli , di ritenerli > e provarli per qualche

breve spazio di tempo ; ma peccano poi gravemente , se li espon-

gono ne' pericoli di peccare ec. per distorli così dal loro santo

proposito .

R. 3. Chi ha distolto qualcuno dalla Religione , non già colla

forza, o con inganno , ma solamente col consiglio , e colle preghie-

re ; questo tale per giustizia obbligato di compensare al Mona-

stero i danni , che da ciò a esso sono seguiti : perchè ha fatto in-

giuria alla Religione . E' tenuto parimenti alla restituzione , chi

nella stessa maniera distoglie il suo servo dalla Religionę.

"

蒙

se ,

CAPITOLO SECONDO.

Delle ingiurie commesse contro del prossimo coll'omicidio

e mutilazione, e della necessaria restituzione .

Nota I. Dal

1 >

precetto , Non occides , non ucciderai , sono

proibiti l'omicidio , la mutilazione , la percussione , e ogni altro

simile danno ingiusto del corpo : come pure sono proibite le cau-

e le disposizioni di questi danni ; tali sono e. gr. l'odio , la

vendetta ec. Anzi un tal precetto , secondo la spiegazione di

Gesù Cristo , è anche affermativo , e comanda la mansuetudine

e la remissione delle ingiurie cc L'omicidio è un delitto gravis-

simo ; perchè per mezzo di esso si toglie al prossimo il sommo

ben temporale , che non ammette riparo . Diventa grave eziandio

per ragion della circostanza della persona , che si uccide, come

e. g. se una ta! persona è il padre , un Chierico ec. 2. E' di fe-

de , che lecitamente si ammazzano le bestie per uso degli uomi-

ni . Nulladimeno l'uomo è tenuto di astenersi dalla crudeltà , del-

la quale servendosi , e senza causa recando dolore alle bestie , pec-

ca almeno venialmente: perchè in ciò vi è qualche disordine , e

qualche abuso del dominio , che ha l'uomo sopra le bestie .

Q. I. Se sia lecito di ammazzare i peccatori ?
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R. 1. E' lecito di ammazzare con pubblica autorità i peccator

nocivi alla Repubblica : perchè una tal facoltà è necessaria alla

Repubblica per il bene comune , per la pubblica tranquillità , e

perciò essa è concessa da Dio alla Repubblica .

·

R. 2. Con autorità privata non è lecito di uccidere i peccato-

ri precisamente per i loro delitti Così insegnano tutti : perchè

ciò è concesso dal Signore solamente a quello , di cui è uffizia

di procurare il ben pubblico ( cap. Quicumque 23. 9, 8+) •

Ma è almeno lecito di bastonare qualcuno per la colpa da lui

commessa ?

R. Non è lecito , se non a chi ha autorità contro il delinquen

te : perchè la percussione è una punizione e pena : ora non è le

ciro di punire , e di dare la pena , se non a quello , che ha la

giurisdizione . Così San Tommaso 2. 2. q. 65. art. 2.

Q. II. Se sia lecito di uccidere la moglie , o la figlia trovata

in adulterio ; ovvero di uccidere l'adultero

R. Negativ. Questa sentenza è comune ( s . de adulter, con-

jugat. e altrove ) . La ragion è , perchè è contro la carità , sen-

za urgente necessità , negare al reo spazio da pentirsi , ed ucci

derlo subito con pericolo certo della sua dannazione . Quindi Ales

sandro VII. condannò questa proposizione: Non pecca il marita

ammazzando di propria autorità la moglie trovata nell' adulterio

-Le leggi civili , le quali riprovano una tal cosa , ciò fanno per

mera tolleranza , perchè non sembri , ch'esse favoriscano gli adul-

terj , e pel dolore giusto gravissimo , che si prova in tal caso , e

pel moto veementissimo dell'ira, che non si può allora raffrenate •

Q. III. Se sia lecito di uccidere , o mutilare se stesso ?.

R. 1. Non è lecito di uccidere senz'autorità divina se stesso♣

Così insegnano ( can. 9. e seg. e altrove ) . La ragion è , perchè

l'uomo non è padrone della sua vita , ma Dio solamente è tale •

I Martiri poi , che si gettavano nelle fiamme , facevano ciò per

ispeziale ispirazione del Signore , e conseguentemente per autori

tà divina . Quindi è tenuto ognuno di conservare co' mezzi ordina-

rj la propria vita , e i proprj membri perchè quello moralmente

si dà la morte , il quale non si serve de ' mezzi , che l'Autore del-

la natura ha istituiti per la conservazione ordinaria della vita

Nondimeno non siamo, secondo molti , obbligati di servirsi de' mez-

zi straordinarj , o preziosissimi , colla perdita di tutti i beni , per

chè questo non è ammazzarsi ; ma permettere solamente per qual-

che giusta causa la propria morte ·

R. 2. Secondo la comune sentenza è lecito per qualche causa

giusta , e gravissima di fare , od omettere qualche cosa , da cui

senza volerlo ne segua la morte ; perche non è comandato all'uo

che mai esponga la vita a pericolo ; nè all'uomo è pre-

Compendio Antoine . Tomo I

mo,
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Scritto, che sempre si sforzi di positivamente conservarla , per

quanto può; ma solamente è a lui ingiunto , di non esporla a

pericolo senza qualche giusto motivo. Così il soldato ( 49 ) e. gr.

può, ed è tenuto di mantenere il suo posto per il bene comune,

e di assalire il nemico con pericolo certo di morte .

R. 3. Non è lecito di mutilare se stesso , qualora ciò non è ne-

cessario per la salute del corpo . Così tutti sostengono . Ciò è ma-

nifesto dalla 3, quest. Quindi non è lecito di castrare se stesso per

impedire la tentazione , ed osservare la castità : perchè la mutila-

zione non è mezzo necessario per la salute delle anime , mentre i

membri non possono mai apportare la perdita dell'anima : altri-

menti Iddio avvrebbe formata malamente la natura . Così pure nom

è lecito, a' genitori di castrare i fanciulli , sebbene acconsentano,

per conservare la soavità della voce , neppure in ossequio della

Chiesa . Ho detto, qualora non è necessario ec. perchè la parce

è ordinata al tutto , ed è per il tutto : anzi , l'uomo è tenuto di

permettere il taglio di qualche membro , se da' medici è giudicato

necessario per la conservazione della vita, e se per una tal cosa

non si debbano soffrire dolori acerbissimi ; la ragion è , perchè

sebbene sia obbligato di soccorrere la propria vita con i mezzi

non molto difficili ; nulladimeno non è tenuto di conservarla coi

mezzi troppo acerbi , e moralmente ( so ) impossibili ; quando non

sia giudicata la di lui vita necessaria per il bene comune .

28

(49) Così pure può alcuno esporre

la vita, navigando per la pubblica

utilità; se però ci fosse qualche ma-

re , che fosse così famoso per le pro-

celle , che niuno quasi sortisse salvo

da esso , non sarebbe lecito di affi-

darsi allo stesso , quando la necessità

del pubblico o privato bene non esi-

gesse il contrario . Parimenti è leci-

to, quando si tratta d'impedire qual-

che male imminente della Repubbli-

ca. Quindi alcuni scusano quelli , li

quali abbruciano le loro navi , che so-

no per cadere nelle mani dei nemici ;

sebbene essi pure sieno per rimanere

incendiati colle navi ; così pure quel

li , li quali attaccano il fuoco alle na

vi per distruggere i nemici dannosi

alla Repubblica , coi quali sono me-

scolati ; altri però negano una tale

opinione con più forte ragione ; qua-

lora quelli , i quali applicato il fuoco

alle navi non possino sperare , che

nuotando, si rifugeranno nel porto :

imperciocchè è lecito di uccidere se

stesso indirettamente e negativamente

quando si tratta d' impedire il danno

del prossimo , o spirituale o tempora-

lè , come dice anche l'Autore nel

Trattato de Charitate .

(50) Quindi quello pecca gravemen`

te , il quale deliberatamente e avver

titamente affligge senza moderazione

la sua propria salute , e la sua vita

con digiuni o vigilie , o ec. perchè

opera in materia grave contro la cari

tà a se stesso dovuta . Ma non è pai

così di quello , il quale gastiga il suo

corpo moderatainente ; imperciocchè

questo tale esercita un'opera di pietà ,

seguendo il consiglio dell' Appostolo ,

( 3. Coloss . vers. 5. ) : Mortificate le

membra del vostro corpo . Nondime-

no non deve avere intenzione di ab-

breviate quella vita , la quale non è

sua ; mentre chi levasse a se stesso un

giorno o un'ora di vita , sarebbe uc-

cisore di se stesso . Quindi in tutte

queste cose bisogna assoggettarsi ak

giudizio di un savio Confessore, a

cui appartiene di raffrenare gl' impeti

troppo avanzati di una nascente pietà.
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Q. IV. Se è lecito qualche volta di uccidere l'innocente ?

R. 1. Non è mai lecito di uccider direttamente l'innocente

Così sostengono tutti : e si raccoglie dalla risposta della questione

precedente . Quindi non è lecito di uccidere i bambini , e le mo

gli de' nemici presi in guerra anche giusta , acciocchè i loro geni-

tori assediati si dieno vinti per liberarli dalla morte ; così pure

non è lecito di ammazzare i rabbiosi , acciocchè non rechino de-

trimento agli altri , ma si devono tener chiusi , o legati . Che se

ingiustamente assaliscano qualcuno , questo solamente può rispinge-

re la forza , moderatamente però , nè più di quello , ch'è necessa

rio per salvar la vita .

R. 2. E' lecito per qualche causa gravissima di qualche volta

fare, od omettere una cosa , da cui senza volerla segua la morte

dell' innocente . Così comunemente sostengono i Dottori , i quali

insegnano: 1. Che in guerra giusta è lecito al Capitano per espu-

gnare i nemici di volgere il cannone verso la torre , o la rocca ,

in cui alcuni innocenti senza ciò volere periranno ; perchè allora

non è moralmente causa della morte di quelli , ma solamente la

permette . 2. Ch'è lecito (51 ) alla Città di costringere il citta

dino innocente di presentarsi al tiranno , il quale minaceiasse l'ul-

timo eccidio di tutta la Città , se non fosse a lui consegnato quel

cittadino , sebbene si preveda , che sarà ucciso : perchè la Città

può costringere i cittadini a ciò , a cui per jus di natura sono

obbligati . Che se quel cittadino non volesse ubbidire , allora ve-

ramente non sarebbe innocente ; onde potrebbe essere consegnato

al tiranno dalla Repubblica . Ma la cosa non è così , se il tiranno

dimandasse una vergine per deflorarla .

Q. V. E' mai lecito di procurare l'aborto ?

R 1 Sempre è peccato per se stesso mortale , l'impedire di-

rettamente , che il feto uinano non si concepisca , o che conce

pito , non venga animato , o espellere il feto ( c. 5. de homicid. c

altrove ). E la ragion è , perchè ciò ripugna al bene della spezie

umana , e al fine naturale del seme umano , che per se stesso è

ordinato alla conservazione , e propagazione della spezie umana ;

onde ciò è una grande sceleratezza . Nulladimeno non è ciò pro-

priamente , e rigorosamente omicidio ( c. zo. de homicid. ) , ove

dicesi , che un tal delitto non induce la irregolarità ; perchè il

feto inanimato non è semplicemente , e perfettamente uomo .

(51) Se poi il tiranno , assediando

la Città , domandi la morte di un

cittadino colla minaccia , che altri-

menti ucciderà tutti i cittadini della

Repubblica; essi non ponno uccider

quello , ch'è indicato dal tiranno : sì

perchè il Signore proibisce general-

mente , che non si uccida l'innocen

te ; sì perchè , sebbene la Città possa

esporre la vita de' suoi cittadini , co-

mandando loro , che combattino con-

tro i nemici , non può però levar le-

ro la vita.
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R. 2. Quello , il quale procura l'aborto del feto animato , com-

mette veramente , e propriamente un omicidio : perchè realmente

uccide un uomo ingiustamente, onde diventa irregolare : ( cap.cit.)

e secondo le Costituzioni di Sisto V. e di Gregorio XIV. (52) è

scomunicato . Per la qual cosa non è mai lecito di procurare l'a-

borto , anche sebbene non vi è pericolo , che il feto muoja insie

me colla madre . Lo stesso si deve dire , se vi sia dubbio , che il

feto sia animato : perchè ciò sarebbe un esporsi a pericolo di am-

mazzare un innocente . Quindi Innocenzo XI. condannò queste pro-

posizioni : E' lecito di procurare l'aborto , prima che sia animato

acciocchè la fanciulla essendo scoperta , non venga uccisa, o infama-

Sembra probabile , che ogni feto , finchè è nell'

prive di anima ragionevole , e che allora incominci ad averla, quan

do si partorisce; conseguentemente si deve dire , che in niun aborto

si commette omicidio . Essendo poi incerto il tempo dell' animazio-

ne , perchè altri assegnano 30. giorni , o 40. giorni per il ma-

schio, e 50. o 80. per la femmina dal momento della concezio-

ne; quindi rare volte non vi è pericolo di omicidio nel procura-

re l'aborte .

za . · utero,

>

sia

Ma si dimanderà se per conservazione della madre sia lecito di

dare ad essa una medicina , per cui si giudichi , che il feto morirà?

R. I. Non è lecito , sebbene sia certa la morte di ambidue ,

qualora non si adoperi quella medicina , e qualora sia probabile ,

che adoperandola la madre si salverà : perchè sarebbe un procura-

re direttamente l'aborto , il che è sempre male intrinsecamente,

(52) A queste pene soggiacciono non

solamente quelli , li quali direttamen-

te operano con intenzione , che segua

l'aborto , ma eziandio quelli , li qua-

li operano con intenzione interpreta-

tiva. Inoltre quelli , che nello stesso

modo procurano l'aborto del feto a-

nimato ; così pure quelli o quelle che

somministrano in qualunque maniera

la loro cooperazione, o il loro con-

siglio , o favore , contraggono la sco-

munica, la quale per indulgenza di

Gregorio XV. può presentemente esse-

re levata da qualunque Confessore ,

così secolare che regolare , deputato

dall'Ordinario ad ascoltare le Con-

fessioni de' fedeli , e spezialmente le

Confessioni di sì fatti casi . Quindi

sembrapiù verosimile , che quello non

possa assolvere da questi casi , il qua-

ha la facoltà generale di assolvere

dai casi e dalle censure riservate al

Vescovo ; perchè il Pontefice vuole ,

che il Confessore sia spezialmente de-

putato per i casi de' quali parliamo .

Bisogna diligentemente esaminare gli

statuti di qualunque Chiesa .

Quelli poi , li quali procurano l'a-

borto del feto inanimato , o sommi-

nistrano alle donne rimedj per la ste-

rilità , o consiglio o ajuto per l'abor-

to , questi tali , dopo l'indulto predet-

to di Gregorio XIV. non soggiaccio-

no alla scomunica , così pure non si

deve riputar irregolare se non quello ,

il quale , essendo formato il feto ,

procura l'aborto , come dice S. Tom-

maso ( in 4. dist. 31. ) ; che se si du-

biti , se abbiasi dato impulso all ' abor-

to , o se il feto fosse animato , in tal

caso bisogna astenersi dalla promozio-

ne e dall'esercizio degli Ordini , per

non esporsi al pericolo d'incorrer nella

irregolarità . Così Sant' Antonino ( 3.

p. tit. 28. c. 2. Pontas ( V. Irregularis

tas , cas. 53.)、
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perchè è contro la natura , e il fine della generazione , tanto pri-

che dopo l'animazione del feto , sebbene , come apparisce

dalle cose predette , ciò sia lecito molto meno dopo l'animazione .

ma,

R. 2. Secondo la sentenza comune , è lecito alla madre di

prendere , ed è lecito di somministrare ad essa il rimedio , che

tende di sua natura a guarirla , e che di sua natura non tende

all' aborto , sebbene vi sia pericolo , che segua l'aborto, purchè

sia certo , che l'aborto non è animato , e che altrimenti la ma-

dre morirebbe : perchè allora la madre si serve del suo jus : onde

l'aborto segue senza che sia voluto . Nulladimeno alla madre , che

non ha malattia , non è lecito di prendere , nè è lecito di som-

ministrare ad essa medicina alcuna, per cui si espella , o si possa

espeller il feto , anche inanimato ; sebbene sovrasti alla madre la

infamia , o la morte , da qualche estrinseca causa , per i motivi

detti di sopra,

R. 3. Se la prole è animata, o si dubiti , se sia animata , è

peccato mortale adoperare qualche rimedio , che sani direttamen-

te la madre , ma con pericolo della morte del feto ; qualora è

probabile, che se non lo prendesse , la prole sarà partorita viva , e

si potrà battezzare . Questa sentenza è comune : perchè la madre

è tenuta di preferire alla propria vita corporale la salute eterna

della prole posta in estrema necessità . Nulladimeno non è lecito

di aprire la madre , perchè si battezzi la prole : perchè ammaz-

zare direttamente l'innocente è male intrinsecamente . Che se il

pericolo dell' aborto è uguale , o che si prenda , o che non si

prenda il rimedio ; in tal caso è lecito alla madre di prenderlo ,

perchè allora si provvede alla madre senza pericolo , o danno mag◄

giore del feto .

Q. VI. Se sia lecito in difesa della propria vita di uccidere

l'aggressore , che attualmente assalisce ?

R. E' lecito , purchè si faccia colla debita moderazione ( cap.

18. de homicid. e altrove ) . Perchè l'uomo ha jus di conservare

la sua vita , ch'è assalita ingiustamente , e di preferirla a quella

dell' aggressore ingiusto, il quale per mera malizia ha posto se

stesso in pericolo di morte . Ma perchè ciò sia lecito , si ricercano

alcune condizioni : 1. Che l'assalimento sia attuale . 2. Che non

si faccia , se non quello ch'è necessario per conservare la vita .

Quindi se puoi scansare la morte collo spogliare dell'armi , coll'

indebolire , o ferire l'ingiusto assalitore , non è lecito di uccider-

lo ; perchè allora la sua uccisione non è necessaria per la difesa

della tua vita . 3. Che niente si faccia per odio, nè per ispirito

di vendetta ; e che non si voglia la morte dell' invasore , ma la

sola conservazione della propria vita , mediante la giusta difesa di

se stesso. 4. Che l'aggressore non sia persona necessaria alla Reg
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pubblica , o molto utile ; come sarebbe il Principe , o il Capitano

dell' esercito ec. Per altro in pratica la percussione , o la uccisio-

ne dell' ingiusto aggressore rare volte va esente da colpa , perchè

quasi mai si osservano queste condizioni ,

Ma si dimanderà , se quello sia tenuto alla restituzione , il qua

le in difesa della sua vita ha ucciso , o mutilato un altro ?

R. Non è tenuto , se ha fatto ciò colla debita moderazione ,

perchè non ha commesso veruna ingiuria . Se poi non ha proce-

duto colla detta moderazione , è tenuto di compensare tutt'i dan-

ni: perchè quella uccisione fu ingiusta, non essendo necessaria per

difesa della vita . Questa sentenza è la più comune •

Q. VII. Se sia lecito di uccidere l'accusatore , e i falsi testi-

monj , i quali ingiustamente insidiano la vita?

R. Negat. Perchè quello , il quale in giudizio dice il falso te

stimonio , non è aggressore della vita ; ma commette una ingiusti

zia, che per se stessa si può punire , e impedire per altra strada.

perchè non procede con propria autorità , ma per mezzo del Giu-

dice , e osservando l'ordine del jus . Quindi Alessandro VII. con-

danno questa proposizione : E' lecito di uccidere il falso accusatore,

ifalsi testimonj, e anche il Giudice , da cui , e per cui sovrasta

con certezza una iniqua sentenza ; se per altra strada non può l'in-

nocente scansare il danno .

Q. VIII. Se per difesa della pudicizia sia lecito di ammazzar

quello , che tenta di violarla ?

R. Molti insegnano, che ciò è lecito , se altrimenti difendere

non si può la pudicizia : e Lessio , e Silvio affermano , che questa

sentenza è comune : perchè la pudicizia , e la integrità è un bene

di sommo momento , superiore ai beni di fortuna , anzi secondo il

giudizio di molti , da uguagliarsi al bene della vita ; e dall'altra

parte irreparabile, se si perde. Lo stesso insegna S. Antonino

P. 2. tit . cap. 8.

Altri però ciò negano . E la ragione di questi è , che la pudi-

cizia , essendo una virtù , risiede non già nel corpo , ma nell' ani-

ma; e non si può perdere , se non mediante il libero consenso

E dall'altra parte colla uccisione dell' invasore si toglie a lui ogni

Juogo di penitenza , e di salvare l'anima.

Egli è poi certo , che la donna , o il giovine è tenuto di resi-

stere all'insidiatore della pudicizia , così internamente per mezzo

del dispiacere, come esternamente con tutte le sue forze , colle

mani , co' piedi , e con ogni modo a sè possibile : cosicchè non

sia a se lecito di starsene col corpo quieto ed immobile , neppu-

re per evitar la morte : perchè la esteriore non resistenza sarebbe

una tale cooperazione, quale può essere nella unione turpe . Che

se non si possa difendere , è tenuto di gridare , e di chiamare al-
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tri co' gridi in ajuto ; perch'è obbligato di adoperare tutte le stra

de necessarie per impedire la unione turpe ( cap. zz. Deuteron. ) .

Q. IX. Se sia lecito di uccidere il ladro per difesa dei beni di

fortuna?

R. 1. Egli è certo , che ciò non è lecito per i beni di poca

considerazione , come già è manifesto . Parimenti , non è lecito ,

se i beni sono di gran considerazione , ma si possono altrimenti ,

e. gr. in giudizio , ricuperare . Ciò è manifesto dalle cose dette .

R. 2. Molti con S. Antonino insegnano , essere lecito di ucci

dere l'ingiusto aggressore attuale per difesa de' beni di gran mo-

mento , che altrimenti non si possono difendere ; o ricuperare .

Ma altri negano, che ciò, anche ai laici , sia lecito, quando quei

beni non sieno necessari per conservar la vita; così Fagnano nel

capa Si vero : il quale asserisce , che questa sentenza è comune

appresso i Canonisti . E la ragione è , perchè cosa iniqua , e con-

tro il debito ordine della carità , togliere con 'autorità privata al

prossimo il bene della classe superiore , e per se stesso irreparabi-

le, cioè la vita , per conservare il bene della classe inferiore , e

fiparabile per se stesso . Quindi l'anno 1700. fu condannata dal

Clero Gallicano questa proposizione , presa generalmente , e inde-

finitamente come contraria alla legge di Dio , e all'ordine della

carità istituito dal Signore , come dannosa , ed erronea : E' lecite

di difendere colla uccisione, non solamente la vita , ma eziandio i

beni temporali, la perdiva de' quali sarebbe un danno gravissimo .

Confessiamo , che agli Ecclesiastici rare volte ciò è lecito. Nulladime-

no se un tal male, cioè il male gravissimo , sia per accadere , è le-

cito anche ad essi di uccidere il ladro per difesa di questi beni . Al-

tri finalmente insegnano, essere bensì lecito di uccidere l'ingiusto

invasore per difendere i beni temporali , che altrimenti non si poš-

sono difendere , quando que beni sono necessari per la conservazio

ne del proprio stato , e quando sono beni di conseguenza . Sembra

certamente , che non sia lecito di ammazzare con autorità priva-

ta l'ingiusto aggressore per difendere i beni di gran momento, i

quali non sono necessarj al padrone per vivere decentemente secon-

do il suo stato : perchè vi sarebbe una improporzione troppo gran-

de tra il male , che si apporterebbe , e il male , per iscansare il

quale , si apporterebbe l'altro male ; onde non vi sarebbe la dovu-

ta uguaglianza e giustizia . Per la qual cosa Innocenzo XI. con-

danno queste tre proposizioni : 31. Ordinariamente o posso ammaz-

zare un ladro per la conservazione di una moneta d'oro · · 3 2. Non

solamente è lecito di difendere colla uccisione le cose , che possedia-

mo attualmente ; ma eziandio quelle , verso le quali incominciamo ad

avere qualche jus, e speriamo , che possederemo . 33. E' becito così

all'erede che al legatario , come pure a quellt , che hajus a qualche
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cattedra, o prebenda contro chi ingiustamente impedisce il possesso di

tali benefizi , di talmente difendersi contro chi ingiustamente impedi

sce, che o non si ottenga l'eredità , o non sieno soddisfatti i legati.

Q. X. Se sia lecito di uccidere alcuno in difesa dell' onore , e

della fama .

,

R. Ciò non è lecito a veruno , neppure per impedire la infa-

mia , o la contumelia ingiusta ; perchè la vita è un bene irrepara-

bile per se stesso e maggiore dell' onore , e della fama ; mentre

tra i beni naturali tiene il primo luogo : l'onore poi e la fama

sono beni dell'ordine inferiore , e riparabili per se stessi ; onde

ra essi non vi è proposizione , o uguaglianza . Quindi Innocen-

zo XI. condannò questa proporzione : E' lecito all' uomo onorato de

ammazzare l'invasore, che si sforza di calunniare , se altrimenti

scansar non si può la calunnia . Lo stesso si deve dire se uno dia uno

schiaffo, o percuota con un bastone , e dopo di avere ciò fatto , sen

fugga. Quindi secondo la sentenza comune non è lecito di rendere

uno schiaffo per uno schiaffo , e percossa per percossa , se il per-

cussore ha già cessato d'ingiuriare : perchè questo non sarebbe di-

fesa, la qual non ha luogo , che nella attuale aggressione , ma sai

rebbe vendetta . Anzi non è lecito di rendere strapazzi per istra-

pazzi , o contumelie , perchè questa non è la strada ordinata , e

acconcia di difendere l'onore . Le contumelie però si possono ri-

buttare con parole non contumeliose ; o colla soddisfazione , se sia

ciò necessario per reprimere l'altrui audacia , o per difendere la

propria autorità, e dignità , senza però odio alcuno ( Matth. c.7.) .

Q. XI. Se sia lecito , o se siamo tenuti di uccidere per altrui

difesa l'ingiusto invasore ?

R. 1. Secondo la sentenza comune è lecito di difendere la vi-

ta del prossimo ingiustamente da qualcuno assalita , anche colla

morte dell' ingiusto aggressore , se non si può altrimenti difende-

re ; perchè siccome possiamo difendere in tal guisa la vita pro-

pria , così possiamo anche difendere la vita del prossimo innocente .

R. 2. Parlando assolutamente , niuno è tenuto di difender la vi .

ta di un privato con pericolo della propria vita ; perchè secondo

l'ordine della carità ognuno può amar più la propria , che l'al-

trui vita. Nulladimeno i privati sono tenuti di esporre la loro vi-

ta per difesa del principe , o di altra pubblica persona , dalla mor-

te della quale ne seguirebbe grave danno alla Repubblica , come

abbiam detto altrove .

R. 3. Siamo tenuti sotto peccato mortale per titolo di carità

di difendere la vita del prossimo assalita ingiustamente , quando

possiamo ciò fare senza pericolo probabile della nostra vita, e sen-

za nostro grave danno ; perchè secondo la legge della carità sia-

mo tenuti d'impedire il grave danno ingiusto del prossimo, quan
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do possiamo ciò fare senza nostro grave danno . Anzi secondo di

versi autori siamo a ciò tenuti anche colla uccisione dell'ingiusto

aggressore, se altrimenti difender non possiamo l'innocente : per-

che la condizione dell'innocente è migliore di quella dell' ingiu-

sto aggressore . Così pure ognuno è tenuto per titolo di carità

di difendere , quando può comodamente , e così esigono le circo-

stanze , l'onore , la fama , e gli altri beni del prossimo dalle in-

giurie : perchè ognuno è obbligato di amare il prossimo , come se

stesso . Nulladimeno non è tenuto di liberare il reo condannato

ad una morte giusta , sebbene potesse ciò ottenere con grande spe-

sa perchè il ben comune esige che muoja, come già è manifesto .

R. 4 Per giustizia sono obbligati di difendere la vita , e i be-

ni di fortuna del prossimo : 1. I Superiori, forniti della pubbli-

ca autorità per governare gli altri , come sono il Principe , il Ma-

gistrato ec. 2. Quelli , i quali sono dal Principe , o dal Magistra-

to destinati per difendere il prossimo , come sono i tutori , i pro-

curatori ec. 3. Quelli , i quali sono pagati in ispezialità per tal

fine , come sono i soldati . 4. Quelli ch'espressamente , o tacita-

mente si sono a ciò obbligati , come i feudatarj , e tutti i servi .

Q. XII. Quando l'omicidio casuale , o sia commesso a caso , è

-peccato , ed obbliga alla restituzione ?

R. I. L'omicidio, che non è volontario in se stesso , nè in cau-

sa, non è peccato , anzi neppur è propriamente omicidio , ma

semplice uccisione : perchè il peccato è volontario essenzialmente .

R. 2. Quello , il quale fa un atto , lecito bensì , ma pericolo-

so senza usare la dovuta diligenza per ischivare l'altrui morte , è

reo di omicidio , ed obbligato alla restituzione sebbene abbia am-

mazzato qualcuno senza volerlo , perchè in tal caso l'omicidio è

volontario in causa . S. Tommaso 2. 2. q. 64. art. 8.

>

R. 3. Quello , il quale fa un atto illecito pericoloso , se uccide

qualcuno, sebbene contro la sua intenzione , è reo di omicidio,

ed è tenuto alla restituzione , per quanta diligenza abbia egli usa-

ta per iscansare l'altrui morte : perchè l'uccisione è volontaria a

lui in causa cioè nella omissione della dovuta cautela ; mentre

dovea tralasciare l'atto illecito , da cui sapeva poterne seguire la

uccisione di alcuno ; e l'ucciso avea jus , che non si facesse l'at

to illecito pericoloso per esso . S. Tommaso 2. 2. q. 64. art. 8.

Quindi peccano mortalmente i genitori , i quali tengono i bambi.

ni assai teneri ne' loro letti , sebbene non ne segua da ciò la morte

degli stessi , perchè ciò è molto pericoloso per quanta diligenza si

adoperi Onde tal cosa è proibita dal canone Consuluisti (2. q.5•).

R. 4. Quello , il quale omette una causa , a cui è tenuto per

giustizia , se da tale omissione pericolosa ne segua la morte di

un altro, pecca, e commette un omicidio , ed è tenuto alla rest.
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tuzione: perchè l'omicidio è a lui volontario in causa , cioè nel-

la omissione della diligenza dovuta per titolo di giustizia . Quin-

di il medico , l'avvocato ec è reo di omicidio mortalmente , se

per di lui imperizia , o negligenza inuoja l'ammalato, o l'inno

cente venga condannato a morte .

R. Quello , che omette qualche cosa alla quale è tenuto

per solo titolo di carità , se per una tale omissione un altro

muoja, pecca mortalmente , ed è reo dell'altrui morte ; perchè

questa è a lui volontaria sufficientemente in causa , cioè nella -

missione . Non è però tenuto alla restituzione ; perchè non peccò

contro la giustizia commutativa , e commise un omicidio , ch'è

tale non rigorosamente , ma largamente . Quelle cose , che abbiam

detto dell'omicidio , si devono applicare alla mutilazione , ed agli

altri peccati e danni, che provengono dall' atto di qualche altro •

Si vedano le cose dette nella questione 10. «c3e

Q. XIII. Se il duello sia mai lecito ?

Il duello è propriamente un combattimento di due , po he

persone fatto in un luogo determinato , e in un determinato rem-

po con pericolo della vita , o della mutilazione , che discende dall'

autorità privata , con iscambievole consenso.

R. I duello , che si fa con privata autorità , o sia il duello ra-

le propriamente , è peccato mortale , intrinsecamente cattivo ; e

non è mai lecito di offerirlo , o di accettarlo. Cost sostengono

tutti ; perchè è proibito dal jus cost canonico (c. 1. de torneam.

e altrove ) , che civile ( da molti editti de' Principi ) . La ragion

è, perchè Dio solamente ha il dominio della vita degli uomini :

onde non è lecito ad alcuno di distruggerla , nè esporla a perico-

lo che sia distrutta , senza la divina autorità , che non è data ai

privati , se'non per la difesa necessaria della vita : la distruzione

però di una cosa è un atto di dominio sopra la stessa. Si aggiun-

ga , che il duello se si fa o per indagare la verità , o per provare

la innocenza, e la giustizia, allora alla crudeltà si aggiunge la

superstizione ; perchè un tal mezzo è fallace ed improporzionato ,

avvegnachè l'innocente, ugualmente che il reo, può restar ucciso :

ovvero si fa per vendicarsi delle inimicizie , e delle ingiurie ; cra

la vendetta fatta con › autorità privata , anzi neppure per autorità

pubblica con pericolo uguale di quello che ha sofferto la ingiuria ,

una tal vendetta , dico , non è lecita . Quindi Alessandro VII.

condanno questa proposizione di Cavaliere provocato a duello può

accettare , per non incorrere presso gli altri nella taccia di nomo ti-

mido. Non è lecito alla persona sfidata di porcarsi nell' ora stabi-

slita al duogo del scombærrimento , vebbene senza animo di 'far duel-

lo , ma solamente di difendersi , contro chi la sfidò, se da essa

venga assalita ; perchè moralmente , equivalentemente , e secondo

la prudente estimazione ciò sarebbe un accettare il duello.
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Ho detto, il duello che si fa con autorità privata: perché il

combattimento di pochi , che coll' autorità del Principe in una

guerra giusta si fa col nemico per il bene comune, non è propria-

mente duello , e secondo molti qualche volta può essere lecito :

1. Se s'intraprende per terminare una guerra giusta, perchè il

combattimento di pochi non è men lecito di quello , che sia un

combattimento generale . 2. Se in tempo di guerra sembra necese

sario per indebolire gli animi de' nemici , e per confortare i suoi' ;

e per più facilmente poi ottenere la vittoria . Nulladimeno il com-

battimento di due o pochi soldati sarebbe illecito , sebbene con il

consenso del Principe , per qualche diletto , o per vana ostentazio-

me, o per vendetta privata di essi , come è chiaro .

Q. XIV. Quali sono le pene del duello?

R. I Tridentino ( sess. 25. c. 19. ) scomunica sul fatto stes-

30 : 1. I Principi , e i padroni temporali , i quali concedono nelle

loro terre un qualche sito per un tal combattimento . 2. Quelli ,

che persuadono , e vedono il duello . 3. Gli stessi combattenti , e

quelli , che si chiamano i loro padrini , col'a proscrizione de'bení

coll' infamia perpetua , e colle pene degli omicidi , e colla priva

zione di sepoltura ecclesiastica , se muojono nel conflitto . E Gre-

gorio XIII. ( Costituz. 78.) e Clemente VIII. ( Costituz. Illius vi.

ces) hanno esteso quelle pene ai duelli privati , o sia non solenni ,

cioè fatti in luogo non sicuro , nè pubblicamente , e senza padri-

ni , ed altri compagni ; anzi le estende a chi provoca , e a chi

accetta , sebbene per qualche impedimento non abbiano eseguito

il combattimento , ma si sieno però portati al luogo destinato per

combattere , e in caso , che fossero disposti a combattere . Pari-

menti Clemente VIII. ha riservato al Papa una tale scomunica ;

e l'ha estesa con le altre pene sopraddette anche a quelli , che

persuadono, o provocano al duello , agli spettatori , a quelli , che

scrivono , mandano , o divulgano carte provocatorie , ai fautori,

e complici de' medesimi , e a quelli , che danno , o procurano in

qualunque modo , che sieno date armi , cavalli , consiglio , o ajutò

per il duello ; sebbene non sia poscia seguito il combattimento

così pure l'estende anche a quelli , i quali pattuiscono di sciorré

il combattimento , tosto che o l'uno , o l'altro sia rimasto feri-

to, ovvero , tosto che si sia sparso sangue , o da una parté , "

dall' altra sia stato eseguito un certo numero di colpi .

Nota 1. Col nome di spettatori secondo molti non s' intendono

quelli , i quali passando casualmente , e fortuitamente per quel

luogo guardano alla sfuggita , e per accidenté il duello; ma s'in

tendono quelli , i quali lo guardano , e concorrono nel sito deter

minato a bella posta . z. Per contrarre la scomunica si ricerca

secondo molti il combattimento per motivo del patto scambievol
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stesso ,

mente stabilito ; si ricerca cioè , che uno sfidi , e l'altro accetti,

con destinare il luogo , e il tempo . Perchè Gregorio dice espres

samente , ex condiƐko , statuto tempore , & in loco convento , cioè ,

per patto , nel tempo , e nel luogo destinato : e Clemente dice lo

cioè ex composito . 3. Quello , il quale muore nel conflit

to, è privo della ecclesiastica sepoltura . Nulladimeno se il duel-

lo non è notorio , avverte Barbosa , che in tal caso il Parroco de-

ve ricorrere al Vescovo: perchè le pene pubbliche si devono dare

solamente per i pubblici delitti , e dalla pubblica autorità . 4. Se-

condo molti , quello il quale ha ucciso l'altro in un duello volon-

tario , non è tenuto di restituire nè a lui , nè a ' suoi eredi . Lo

stesso si deve dir di quello , che fu provocato al duello : perchè

non si fa ingiuria alcuna a quello, che fa una cosa, e spontanea-

mente a lei acconsente . Nulladimeno sembra , che sia tenuto di

restituire ai creditori i danni , che indi provengono agli stessi , e

di alimentare la moglie , e i figli dell' ucciso , se hanno bisogno

e se l'ucciso con il suo guadagno gli alimentava : perchè questo

non può validamente rilasciare l'altrui jus . Egli è poi manifesto,

che il provocatore è tenuto alla restituzione , se il provocato resti

ucciso, e se ha combattuto involontariamente , e solamente per

resistere alla forza : perchè in tal caso il provocatore è un ingiu-

sto assalitore . La cosa poi è diversa quanto al provocato , il qua

le volontariamente , e per patto ha combattuto ; perchè in tal ca-

so anche è giudicato , ed è realmente un aggressore : avvegnachè

non soffre propriamente alcuna violenza , nè puramente si difende ;

ma assalisce eziandio il provocatore.

>

Q. XV. Che cosa è tenuto l'omicida , o il mutilatore di re-

stituire?

R. 1. Secondo la sentenza comune l'offensore è tenuto di paga❤

re tutte le spese fatte nella curagione dell'offeso , e di compen-

sare ogni lucro cessante , e ogni danno emergente ( 1. ultimo §. de

his qui effud. ) ; perchè colla sua azione ingiusta fu causa efficace

di tali danni , e del lucro cessante . Ora tutti i danni reali , e il

lucro cessante si devono restituire agli eredi dell'ucciso , i quali

per la di lui morte hanno sofferto questi danni ( 1 37. §. de adquir.

vel amitt. hæred. ) . Deve poi tanto restituire , quanto secondo il

giudizio de' prudenti valeva la speranza del lucro, considerate tut

te le circostanze , cioè , la sanità della persona uccisa , od offe-

say la fortezza , la età , la perizia , l'artifizio , lo stato ,
il mo-

do di vivere , e di guadagnare, detratte peraltro le spese , e quel

le cose , che avrebbe consumare Secondo la comune sentenza

però non si può detrarre la estimazione della fatica ; sì perchè la

fatica fu impedita ingiustamente , si perchè altrimenti non si do-

vrebbe restituire cosa alcuna ; mentre il lucro spesse volte supera

•

1
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la estimazione della fatica . Parimenti l'uccisore è tenuto di re

stituire qualche cosa all ' anima dell'ucciso , secondo l'arbitrio dei

prudenti ; se non è certo , che sia morto in peccato, e se si pre-

suma, che se fosse vissuto , avrebbe soddisfatto per i suoi peccati ;

perchè per questa parte il danno spirituale è stato apportato con

ingiuria, eol privarlo cioè della facoltà di soddisfar pe ' suoi peccati.

Che se l'omicida , o qualunque altro danneggiatore muoja pri-

ma di restituire , gli eredi sono tenuti di restituire dei di lui be-

ni , quanto era egli tenuto di restituire ; sebbene il jus civile ne-

ghi agli eredi dell' ucciso l'azione del danno nel foro esterno ver-

so gli eredi dell' uccisore , qualora non sia stata intimata , e noti

ficata prima della di lui morte ; ma questo non li esime nel foro

della coscienza ; come già è manifesto . Anzi secondo la comune

sentenza gli eredi sono tenuti alla restituzione , sebbene l'offenso-

re sia stato gastigato colla morte , o con altra pena; perchè i

danni privati non si risarciscono con questa pubblica punizione,

la quale si dà per pubblica vendetta , e per terrore degli altri , e

la quale è soltanto compensativa della ingiuria fatta alla Repubbli-

ca se però gli eredi non sieno contenti della pena del taglione ,

come per lo più suole accadere , quando sono nobili , e ricchi ,

perchè possono rimettere la restituzione .

R. 2. Ordinariamente l'offensore non è tenuto di restituire co

sa alcuna per le spese de' funerali : perchè dovendo una volta esser.

fatte, per questa parte non fu recato alcun'danno , se non fosse

per l'acceleramento , o se il funerale non sia stato fatto in un

altro luogo , ove si sono dovute fare maggiori spese di quelle che

fatte si sarebbero nel proprio paese : avvegnachè si deve compen-

sare ogni lucro cessante , e danno emergente .

Q. XVI. Se l'uccisore ( 53 ) , o il mutilatore sia tenuto di re-

(53) Coll'omicidio ingiusto , e col-

la ingiusta mutilazione , o sia recisio

ne di qualche membro , si recano due

danni , uno personale , e uno reale .

11 personale consiste nel levar la vita

coll'omicidio , o qualche membro

colla mutilazione , o l'uso convenien-

te di qualche membro colla ferita . I

reale consiste nel levare i comodi

reali , che si avrebbero acquistati col-

la continuazion della vita , o colla

totale integrità del corpo . L'Autore

parla prima di questi ; ` di quelli poi

parla nella susseguente questione .

Ora è a tutti manifesto , che quello ,

il quale uccide un altro per sua ne-

cessaria difesa , non è tenuto alla re-

stituzione , perchè non pecca contro

la giustizia : ma bisogna vedere se ab-

bia o non abbia oltrepassati i limiti.

della giusta difesa ; perchè se li aves-

se oltrepassati , sarebbe tenuto alla re-

stituzione a proporzione dell' eccesso

Navarro poi ed altri insegnano , che

quello il di cui eccesso è peccamino-

so mortalmente , è sempre obbligato

alla restituzione di tutto 11 danno .

Similmente quelli la discorrono in

miglior modo , i quali pensano , che

quello , il quale poteva e doveva fug-

gire ( come sona i Chierici , i Reli-

giosi , anzi anche tutti o quasi tutti

i laici ) è tenuto alla restituzione

La ragion è perchè chi non fugge

quando può e deve fuggire , è un uc-

cisore ingiusto . E De-Lugo ( disp. 10.

sect . 8. n. 170. e altrove) chiama co-

mune una tal sentenza .
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stituire non solamente alla moglie, e ai figli , ma eziandio agli

altri, e a' creditori?

R. 1. Se l'ucciso, o il mutilaro alimentava la moglie , e i fi

gli , o i parenti del guadagno , che faceva , l'offensore è tenuto

di alimentarli Questa sentenza è comune . Anzi è a ciò tenuto,

sebbene l'offeso , per quanto può , rimette tutto all'offensore ; per-

chè una tale obbligazione nasce dalla ingiuria fatta a quelli , la

quale non può , che da' medesimi essere rimessa : e l'offesa non

può cedere validamente a un tal jus , fondandosi nella spezialissi-

ma congiunzione , e nel debito speziale scambieyolmente . Ho det

to , del guadagno ec. Perchè se li alimentava co'beni , i quali esi-

stono, e bastano per alimentarli , l'uccisore non è tenuto di ali-

mentarli , ma solamente di compensare tutti gli altri danni .

R. 2. L'uccisore è tenuto di alimentar quelli , i quali erano

determinatamente alimentati dall' ucciso per mera sua liberalità :

se probabilmente li avesse in avvenire alimentati , e fintanto che

l'ucciso era per alimentarli . Così sostengono S. Bernardino , e

Azor , il quale dice , che questa sentenza è comune . La ragion

è, che fu ad essi causa ingiusta di un tal danno, e commise

contro di éssi una ingiuria , violando il jus , che aveano di non

esser per una tale strada ingiusta impediti di ricevere gli alimen

ti dalla persona uccisa .

R. 3. L'uccisore è tenuto di restituire al creditore dell' ucciso,

quanto questo secondo il giudizio de ' prudenti probabilmente paga.

to avrebbe quando tutti i di lui beni , ch' esistono , non sono suf

ficienti per pagare tutti i suoi debiti . Così molti insegnano per

la stessa ragione addotta nella risposta precedente , e altrove . Quel-

lo però, che si restituirà a' creditori , bisognerà dettrarlo da quei

beni , che devonsi restituire agli eredi ; perchè tanto meno ricevu

to avrebbero dall'ucciso dopo la sua morte . Che se agli eredi

abbia restituito ogni lucro cessante , ed il danno emergente, non

deve cosa alcuna a'creditori ; perchè questi devono dimandare il

pagamento agli eredi . Lo stesso per la stessa ragione dir si deve

del mutilatore .

Quando l'offeso prima di morire ha detto , ch'egli rimette la

ingiuria , e la morte all'uccisore ; ciò si deve intendere quanto

all'odio , e al rancore , come è tenuto per legge di carità ; o

eziandio quanto all'azione , e alla pena ; non già quanto alla re-

stituzione de'danni reali , che sono indi seguiti , quando chiaramen

te non la esprima . Perchè la remissione della restituzione non è

necessariamente connessa colla deposizione dell' odio , e colla re-

missione della pena ; nè l'offeso a questa è obbligato · Anzi seb-

bene rimetta espressamente tali danni , sembra che la remissione

non sia valida riguardo a' creditori , alla moglie ec. come abbiamo

detto nella questione precedente -
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Q. XVII. Se si debba restituite qualche cosa per la vita , per

il membro, per la cicatrice dell' uomo libero?

R. Egli è certo : 1. Che l'offensore è tenuto di soddisfare per

la ingiuria , qualunque ella sia , col dimostrar dolore , dimandar

perdono, e con altri simili segni acconci per placare l'offeso , sẽ

esso ancor vive : perchè si deve risarcire , per quanto si può, ogni

ingiuria. Che se la condizione dell ' offensore non soffre una tal

cosa, e se l'offeso si può placare con una soddisfazione pecunia

ria , l'offensore è tenuto alla stessa , almeno in quanto che è un

segno di sommessione , e un mezzo di placare l'animo . 2. Che

l'offensore è tenuto in coscienza di pagare la pena pecuniaria im-

posta dal Giudice per pena : perchè il Giudice ha jus di punire

le ingiurie ; e perchè la sentenza giusta obbliga in coscienza . Si

disputa però , se si debba spontaneamente restituire danaro precisa

mente per la vita , per la mutilazione di qualche membro ec.?

Altri più probabilmente ciò asseriscono , perchè ogni danno si der

ve compensare in quella maniera , che si può . Altri ciò negano ,

perchè niuno è tenuto di compensare il danno del bene d'ordine

superiore con i beni di ordine inferiore . Si vedano le cose dette

q. 2. e. 6. q. 6. Ho detto , dell' uomo libero . Perchè per la vita

di un animale o di uno schiavo si deve pagar tanto , quanto si

potevano vendere : perchè la vita dello schiavo , o dell' animale so

no soggette a prezzo , onde si deve compensare con uguaglianza •

Q. XVIII. Se sia tenuto alla restituzione quello , il quale pen

sando di ammazzare Pietro , ammazza Paolo , che invincibilmente

giudicaya, che fosse Pietro?

,

R. Affermat. Perchè ha voluto ammazzare ingiustamente un ud-

mo, e realmente ha ammazzato quell'uomo, che si chiaína Paolo«

CAPITOLO TERZ O.

Delle ingiurie commesse contro il corpo del prossima colla stupro

e coll'adulterio , e della restituzione necessaria delle medesime.

AQ. I. che cosa è tenuto il defloratore di una vergine (54)

R. i . Secondo la sentenza comune , quello , il quale ha deflora

ta una vergine senza alcuna violenza , frode, inganno , importunità

(54) Il defloratore suol essere con-

dannato nel foro esterno a dotare la

vergine deflorata : perchè si presume

che sia stata sedotta , come si presu-

me che fosse vergine , qualora non si

provi il contrario . Nondimeno se la

persona deflorata è internamente con

+9

sapevole , che non era vergine , quan

do fu compressa da Tizio , e che non

è stata da lui sedotta , è tenuta di re

stituirgli tutto ciò, che , sotto queste

false presunzioni , è stato a lei asse

gnato dal Gindice . Parimenti quello,

il quale senza violenza , senza fro
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di preghiere , e promessa di matrimonio , la quale ha spontanea-

mente acconsentito , non è tenuto a cosa alcuna ; perchè non si

fa ingiuria alcuna ´allá persona , che sa
e spontaneamente accon-

sente ( reg. jur. 26. in 6. ) . Ma è tenuto a qualche soddisfazio-

ne di onore verso i genitori della fanciulla , che ancora è sotto l'

autorità paterna , con segni di dolore , di sommessione , e con di-

mandare perdono , se vengono a sapere il delitto . Così sostengono

Gaetano, Navarro , ed altri con S. Antonino ( z. p. tit. 5. c. 6. ).

Perchè ha violato il jus della custodia , che ha il padre sopra la

fanciulla . Parimenti questo tale ha disonorato la famiglia . Che se

per un tal delitto i genitori sieno poscia costretti di dare mag-

gior dote alla figlia , acciocchè si mariti secondo il suo stato , il

defloratore è tenuto di risarcire questo danno , provenendo dalla

ingiuria da lui fatta a' genitori della fanciulla ; e così egli è cau-

sa ingiusta di tal ingiuria . Così insegnano Azor , Valenza, e mol-

ți altri . La donna è tenuta di alimentate la prole dal parto sino

al terzo anno. Dall'anno terzo , e in seguito il defloratore , finchè

la prole possa proveder se stessa : anzi il defloratore è tenuto an-

che dal parto, se la madre non può somministrar alla prole gli

alimenti, o´s'egli si è a ciò obbligato . Se poi due abbiano avuto

commercio colla stessa donna , e si dubiti qual sia il padre , sono

tenuti ambidue di ugualmente portare un tal aggravio ; perchè si

dubita ugualmente di ambidue , e ambidue hanno posto l'atto per

se stesso generativo . Questa sentenza è comune . Che se la prole

fu collocata in qualche ospitale , i genitori devono compensare a

questo le spese perchè l'ospitale è fondato solamente per i pove-

ri , da essere gratuitamente alimentati , e non per gli altri , se

non a loro spese . Anche questa sentenza è comune .

聊

R. 2. Chi colla forza , colle minaccie , o colla frode , o colle

false persuasioni deflorò una vergine , è tenuto di risarcire tutti

i danni, che da ciò provengono alla vergine , ed a' genitori : per-

ch'è causa degli stessi con la ingiuria : onde è tenuto di risar-

cirli col denaro , o col prenderla per moglie , se non può altrimen-

ti risarcire . Nel foro poi esterno sarà in pena obbligato a dotar-

la, o a sposarla , sebbene non avrà ciò promesso (c. 1. de adult. ) .

Che se alla fanciulla , e a'suoi genitori non è provenuto alcun

danno, perchè la cosa restò occulta, e perchè ha ella incontrato un

matrimonio egualmente comodo : secondo molti lo stupratore non

è tenuto, se non alla soddisfazione di onore , a dimandar cioè per-

de ec. ha deflorato una fanciulla , è

tenuto alla restituzione pecuniaria ,

qualora colla sua loquacità sia stato

causa che restasse infamata ; perchè ,

mediante una tale infamia , egli è

causa del danno che soffre la fanciul-

la , relativamente ad abbracciare qual-

che stato .
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dono ec. Perchè niuna cosa è dovuta per la deflorazione della pu

dicizia , la quale è irreparabile , e non è soggetta a prezzo , nè

per qualunque altro danno , perchè realmente non n'è seguito al-

cuno . Nulladimeno non pochi sostengono più probabilmente , che

per il solo danno della virginità violata ingiustamente si deve com

pensare in denaro , o in altra maniera ad arbitrio di qualche uo-

mo prudente . Si vedano le cose già dette 2. q. c. 6.e cap. preced.

q. 17. Che se la fanciulla già maritata soffre qualche danno, per-

chè eg. la cosa è venuta in notizia del marito ec. egli è certo ,

che lo stupratore è tenuto di risarcire tali danni , perchè proven

gono dalla ingiuria commessa da lui .

Nota . Il timor riverenziale unito al timore del male da essere

recato ingiustamente , basta acciocchè lo stupratore sia tenuto al-

la restituzione , cioè se la vergine , o altra donna non ardisce di

resistere per l'autorità della persona , che la sollecita , o per ris-

petto verso di essa , o per timore di avere da ingiustamente sof

frire qualche gran male . Perchè sebbene un tal timore non iscusi

da peccato ; nulladimeno fa , che il consenso non sia del tutto

volontario , e che non sia sufficiente per validità della donazione

strappata per un simile timore ; onde ritiene la ragione d'ingiu-

ria, e conseguentemente il danno seguente è ingiusto . La cosa

non è così a proposito de' regali , e delle carezze , le quali non

diminuiscono , ma accrescono piuttosto il volontario . Lo stesso è

delle preghiere .

.
R. 3. Quello, il quale colla promessa del matrimonio ha de

florato una donna , questo è tenuto di sposarla , o abbia egli pro

messo veramente , o fintamente . Questa sentenza è comune ; per

chè se ha promesso veramente , è tenuto di sposarla , perchè una

tal promessa fu un vero contratto gravoso sotto condizione , che

da una parte fu eseguito ; dunque l'altra parte è tenuta anch'essa

di eseguirlo dal suo canto , potendo ciò fare lecitamente . Che se

ha promesso fintamente , secondo la comune sentenza è tenuto pa

rimenti di sposarla ; perchè , come i jus insegnano , niuno deve

essere protetto dalla sua frode . Per la qual cosa non basta dar la

dote ad una tal donna , o risarcire il danno con il denaro , se essa

non.acconsente : perchè non ha acconsentito alla copula , se non

per maricarsi col seduttore . Nè è lecito a questo di entrare in

Religione , perchè non può , se non col matrimonio risarcir la in-

giuria , al di cui risarcimento è per giustizia obbligato . Lo stes

so si devé dire , se fintamente ha contratto con essa per verba de

presenti ( con parole cioè , che significano , che intende di pre-

sentemente maritarsi con essa ) , col fine solamente di averla in

suo potere , come insegna S. Tommaso in 4. dist. 28. art. 2. ad

4. perchè sebbene il matrimonio allora sia nullo ; rimane però

Compendio Antoine . Tomo I. LI
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obbligo di sposarla , se essa vuole , per risarcire cioè la di lei

fama ( 1. 2. de rebus credit. ) .
.

·

Sono eccettuati alcuni casi , ne' quali lo stupratore non è tenu-

to di sposare la fanciulla da se deflorata , sebbene veramente ab-

bia ciò promesso ; ma allora è tenuto solamente di risarcire altri

imenti , e. g. col denaro , il danno da ciò provenuto : 1. Se ella si

finse vergine , nobile , ricca ; non essendo realmente tale : anzi

molti insegnano lo stesso , se lo stupratore , quantunque da lei non

ingannato , falsamente giudicò , che fosse vergine : perchè questa

ragione è sufficiente per sciorre gli sponsali , e perciò per ritirar-

si dalla promessa , purchè in altro modo si risarcisca il danno

2. Se la fanciulla non voglia con lui maritarsi , o se i genitori

non vogliano a lui darla . 3. Se da ciò si temessero prudentemen-

te mali maggiori , e. g. discordie gravi ec. 4. Se vi è intervenuto

qualche impedimento legittimo . 5. Se la femmina deflorata abbia

poscia fornicato con qualche altro . 6. Se la promessa fu finta , e

la femmina ha potuto accorgersi della finzione dall'ambiguità del-

le parole , o da altre chiare congetture , o dalla differenza grande

della condizione a lei nota . Così S. Tommaso in 4. dist. 28. art.

2. ad 4. Il danno però indi provenuto si deve sempre risarcire .

Che se la donna non ha saputo la gran differenza nella nobiltà ,

nelle ricchezze ec. e l'altro abbia fintamente promesso a lei di

maritarla ; secondo molti non è tenuto di sposarla , ma di soddis

fare con il denaro secondo il giudizio de' prudenti , acciocchè

possa maritarsi onestamente, e comodamente con qualche altro ,

come se non fosse stata deflorata : come nel luogo cit. insegna

S. Tommaso. Perchè ' essa non conosceva , nè dimandava un con-

senso di tanto valore , mentre non conosceva la condizione , e la

dignità del promettente : il qual consenso non può esser dato dall'

ingannatore, senza che insieme dia molto più di quello , che ha

femmina ha dimandato , e ch'esso doveva . Il che è vero , quan-

do non avesse giurato di sposarla , e non avesse ottenuto la di-

spensa : perchè allora sarebbe tenuto di prenderla non in virtù

della promessa finta , ma del giuramento, e della riverenza doyu-

ta al Signore .

L'uomo poi di condizione, superiore , che ha promesso veramen-

te il matrimonio , è ad esso obbligato , qualora non si tema da

ciò qualche grave scandalo ; perchè allora ha ceduto al suo jus ,

e l'eccesso , che ha voluto obbligarsi di rendere , è in tal caso

dovuto per ragion della promessa data , ed accettata . Per la qual

cosa se ha sposato un'altra , è tenuto di tanto risarcire , quanto

era di vantaggio alla femmina l'averlo per marito , perchè ha re-

eato a lei altrettanto di danno ingiustamente . Che se la donna

sedotta non ha voluto maritarsi col seduttore , che vuole mantener
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la promessa , secondo molti non è esse obbligato di dotarla , se

sia di ugual condizione ( reg. jur. 46. in 6. ) ; perchè ha promessa

solamente il matrimonio , e la donna non ha giusto motivo di esi-

gere altra cosa in vece del matrimonio . Secondo però Panormi-

tano è tenuto di dotarla , se è di condizione di gran lunga mi-

gliore , e non voglia maritarsi con lui : perchè con tali nozze non

si risarcirebbe il danno , e il disonore , ma piuttosto si apporte-

rebbe un nuovo danno , e un nuovo disonore . Il che è vero , se

indi provenisse danno , e disonore alla famiglia : perchè alla don

na non fu ingiustamente recato , se ( come suppongo ) sapendo la

disuguaglianza della condizione acconsenti nella copula non indotta

dalla violenza, e dalla frode, ma dalla sola promessa del matrimonio .

Ma che si deve fare, se quello , il quale ha sedotto , o stuprato

colla promessa vera , o falsa.del matrimonio , nè può soddisfare ,

se non maritandosi , ha voto di castità , o di entrare in Religione ?

R. Se il voto seguì la deflorazione , secondo la comune senten-

za è tenuto di maritarsi : perchè prima già la femmina avea acqui-

stato jus rigoroso di sposarlo. Per la qual cosa il voto non ha

potuto essere di non contrarre questo matrimonio , altrimenti sa-

rebbe nullo , perchè sarebbe di cosa illecita . Se poi il voto ha

preceduto la copula , secondo la sentenza comune , o almeno do

po che ha ottenuto la dispensa del voto, ch'è tenuto di dimanda-

re , se la donna ha ignorato il voto ; perchè la esecuzione del

voro di non maritarsi è divenuta a lui illecita riguardo ad una

tal donna ; non potendosi ciò fare senza grave ingiuria di lei . Per

la qual cosa può, e deve dimandare la dispensa , o sia la dila-

zione della esecuzione del voto ; perchè ognuno è tenuto di pra-

ticare i mezzi leciti necessarj per esercitare l'atto di giustizia

Nulladimeno se la donna avesse saputo il voto , allora il deflora-

tore non è tenuto di sposarla ; perchè ella non ha contratto con

buona fede , mentre vedeva , ch'esso non poteva lecitamente pro-

mettere il matrimonio : quando forse non abbia dato da intendere

a lei , che facilmente conseguirà la dispensa , nel qual caso è te-

nuto di procacciarsela .

Che cosa si deve dire del seduttore di una donna non vergine 2

R. La soluzione si ricava dalle cose dette .

Q. II. A che cosa è tenuto , chi con promessa di matrimonio

ha violato una consanguinea?

A questa questione il De-Lugo così risponde: Se l'impedimen-

to sia tale , che il Papa non sia solito di dispensare dal medesi-

mo, come è tra consanguinei in primo grado trasversale , o ta

le certamente , che non sia solito di dispensare da quello , se non

per qualche motivo gravissimo , che in tal caso non vi è , allora

la promessa è invalida per la impossibilità della cosa promessa ;

L 12



532 Trattato della Giustizia , e del Jus , ec.

e conseguentemente non vi è , se non obbligo di soddisfare , e ri-

sarcire il danno in altra maniera , supposto , che sia stato recato

qualche danno ingiustamente ; il che non accade , quando la don-

na non fu ingannata , nè costretta colla violenza , e col timore .

Se poi l'impedimento è tale , che il Papa sia solito di dispensa-

re dallo stesso per qualche causa , qual è quella , che vi è nel ca-

so presente , e se il matrimonio fu promesso con condizione della

dispensa ; allora la promessaobbliga di procurare la dispensa ,

perchè è lecito , e possibile di procurarla , e , ottenuta che sia ,

dr contrarre matrimonio . Anzi dice lo stesso , ancorchè la pro-

messa del matrimonio sia stata fatta senza una tal condizione ,

purchè ambidue abbiano conosciuto l'impedimento : perchè la con-

dizione della dispensa , essendo necessaria , già si sottointendeva .

Se alcuno poi colla forza , col timore , o colla frode deflorò sen-

za promessa una consanguinea , è tenuto di risarcire i danni reca-

ti , e seguiti perchè fu causa ingiusta de' medesimi , coll ' ottene-

re con ingiuria la copula . Che se non può altrimenti risarcire il

danno , se non isposandola , è tenuto di procacciarsi la dispensa

per isposarla ; perchè quello , il quale è tenuto di risarcir il dan-

è anche tenuto di praticare i mezzi a ciò necessarį . Così

l'Autore citato .

no,

•

Q. III. A che cosa sono tenuti gli adulteri ?

R. 1. Se il parto non è seguito , secondo molti l'adultero è

solamente tenuto di rendere al marito la soddisfazione di onore

per la ingiuria a lui recata : perchè per la ingiuria esente da ogni

danno non è a lui dovuta per giustizia , se non la soddisfazione ,

che si dà per mezzo de' segni di dolore ec. la quale però non

ha luogo , quando la ingiuria non è nota : perchè una tal soddis-

fazione non si dà , se non a chi sa di essere stato ingiuriato .

R. 2. Se dall' adulterio è nata prole , l'adultero è tenuto di

alimentarla dall'anno terzo , e in seguito , finchè la prole possa

da se stessa procacciarsi gli alimenti ; dal parto fino all'anno ter-

zo inclusive è tenuta la madre , come abbiam detto altrove .

R. 3. L'adultero , e l'adultera sono tenuti ugualmente di com-

pensare i danni, che provengono al marito , ed al figlio , o sia

eredi legittimi dalla sostentazione , dalla divisione della eredità.,

dai legati , dalle donazioni fatte alla prole spuria dai consanguinei

del padre putativo (55 ) , o della madre con danno delle proli le-

(55) Parimenti , se la prole nata

dall' adulterio è stata posta da' suoi

genitori adulteri nell ' ospitale , oguu-

no di essi è tenuto per la sua parte

alla restituzione , qualora sieno con

porsi entrambi ad esporla , quando

l'ospitale non fosse stato fondato in-

distintamente e generalmente per rice-

vere tutti gli esposti , e non per i fi-

gliuoli esposti de' poveri : il che si

può raccogliere o dagl' istrumenti del

la fondazione , o dall' uso dell'ospi
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gittime , ai quali per altro le dette cose sarebbono lasciate . Quea

sta sentenza è comune : perchè ambidue sono ugualmente la prin

cipal causa ingiusta di tali danni . E a ciò è tenuto uno di essi

intieramente in mancanza dell' altro ( c. ult. de injur. ), secondo

la comune sentenza ; anche sebbene l'adultero non abbia persuaso

l'adulterio , perchè causa prima istessamente che l'adultera, di

questi danni . Nè importa, se o l'una , o l'altro abbia indotto

all'adulterio senza violenza , e senza inganno perchè ambidue

hanno messo in esecuzione la causa dei danni , cioè l'adulterio

Se però o l'uno , o l'altro avesse adoperato la forza , o incussa

timore grave , anche riverenziale , questo sarebbe tenuto di tutto

il danno perchè egli solamente sarebbe la causa prima dell'adul-

terio , e l'altro sarebbe tenuto soltanto in mancanza di lui , esa

sendo causa meno principale , perchè meno volontaria .

R. 4. Se è più probabile , che la prole sia stata generata dall'

adultero , esso e l'adultera sono tenuti di compensare tutti i

danni ; perchè allora non possono prudentemente negare , che la

prole sia sua .

Ma che si ha da fare , se vi è dubbio , se la prole sia stata

generata dall ' adultero , o dal marito ?

R. Allora l'adultero , e l'adultera sono tenuti di restituire al

marito , o a' di lui eredi a proporzione (56) del dubbio maggio-

re, o minore secondo il giudizio de ' prudenti , perchè è cosa ini-

qua, che in dubbio del danno l'innocente sopporti tutto il peri-

colo dello stesso , e che la causa ingiusta del pericolo , che ha

fatto l'azione per se stessa dannosa , sia del tutto libera.

Q. IV. Come l'adultera è tenuta di compensare i danni ?

R. 1. L'adultera è tenuta , per quanto può , senza perdita della

fama , e pericolo della vita , di procurare , che il marito , e gli

eredi legittimi non abbiano alcun danno per ragion della prole

spuria . Questa sentenza è comune . Quindi se ha beni proprj , è

tenuta di risarcire i danni con quelli Se poi non ne ha , è te-

nuta di diligentemente amministrare le cose familiari , di scemare

quanto può , il culto del corpo , e le solite sue spese , secondo l'a

qualità dello stato , della sanità ec. Parimenti di lasciare nella sua

morte a' soli legittimi tanta porzione di que' beni , de' quali può

tale , o dal tempo della fondazione ,

solita già di ricever tutti gli esposti ,

senza ripetere le spese , anche dopo

aver avuto notizia che i genitori so-

no ricchi .

(56) Similmente se due uomini ,

avendo adulterato colla stessa donna ,

sieno certi della prole nata dall' adul-

terio , ma dubbiosi , se dal suo adul

terio o da quello dell'altro , ognuno

di essi è tenuto alla parte dei danni

a proporzione del dubbio , sebbene

non sieno tenuti di alimentare , neg

pure in parte, la prole , come sua:

imperciocchè ognuno di essi fu causa

ingiustamente che l'altrui prole ven

ga alimentata come sua propria dal

marito .

L13
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disporre legittimamente ; e secondo molti di persuadere allo spurio

lo stato religioso , se per quello sembri capace .

R. 2. Se in queste maniere può risarcire intieramente il dan

no, non è tenuta di manifestare il suo delitto . Se poi non può ,

é giudica prudentemente , che , sebbene scoprisse il suo delitto ,

contuttociò il danno non resterà impedito , neppur allora è tenuta

di palesare il suo fallo . Anzi ancorchè giudicasse , che si potreb

bero impedire i danni agli eredi col palesare il suo fallo ; nulla-

dimeno non è tenuta di ciò fare con pericolo della sua vita , o di

grave scandalo , o di discordie , di odio perpetuo del marito ,

d'infamia di tutta la famiglia , o di qualche altro male molto

maggiore , di quello che sia il danno degli eredi ( c. 9. de pænit. ) .

Questa sentenza è comune . La ragion è , perchè il marito , e gli

eredi non sono allora ragionevolmente contrarj ; e perchè in tal

caso la restituzione si giudica impossibile moralmente . Nulladime-

no , se la donna sapesse , che il figlio spurio è assai buono ,

prudente , e che a lei crederà , e cederà la eredità , e non rivele-

rà il suo fallo ( il che appena , e rarissime volte si può presume-

re ); è tenuta di discoprire a lui il suo delitto : perchè la infa-

mia del reo appresso uno , o due si deve posporre al danno gra-

vissimo degl ' innocenti , di cui esso è causa ingiustamente . In pra-

tica. (57) però l'adultera non è ordinariamente tenuta di palesare

il suo fallo , o al marito , per i gravi mali , che ordinariamente

sovrastano per tal motivo , o al figlio spurio , perchè la manife-

stazione del fallo è ordinariamente inutile per impedire i danni ;

perchè secondo la comune sentenza il figlio non è obbligato di

credere alla madre , sebben.giuri , ch'è spurio , quando ciò non

provi con argomenti certi , e. gr. se dimostri , che nel tempo ,

in cui lo concepì , e dopo di un tal tempo il marito era lontano

ec. Quello, che ho detto dell ' adulterio , e del figlio spurio , si

deve anche dire del figlio suppositizio , che la donna cioè ha fin-

to, che sia suo , acciocchè la eredità non passasse in altri .

(57) Meritamente scrive l'autore ,

che l'adultera non deve ordinariamen-

te essere obbligata a palesare il suo

delitto ; perchè in qualche caso si do-

vrebbe a ciò obbligare , v. g. se si

trattasse del bene della comunità , co

me se dovesse succedere nel regno un

figliuolo spurio con danno grande del-

la Repubblica per i di lui depravati

costumi , per la pessima di lui indo-

le, per il di lui genio di disseminare

la eresia : imperciocchè in tal caso

1' adultera, se fondatamente sperasse

che col manifestare il suo adulterio

s' impedirebbero questi mali , sarebbe

tenuta a palesarlo , non . solo con pe

ricolo della sua fama , ma eziandio

della vita : perchè il ben pubblico si

deve sempre anteporre al bene priva-

to Così Lugo ( disp. 13. sect . . .

41. ) il quale aggiunge , che l'adulte-

ra non è tenuta ad esporsi al pericolo

della morte , qualora semplicemente si

trattasse di continuare la successione

negli eredi legittimi del regno .
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CAPITOLO QUARTO .

Ponore.
Delle ingiurie contro la fame, e

Q. I. Qualual peccato è il giudizio temerario ; come pure il

sospetto , e il dubbio temerario?

Nota 1. Il dubbio , il sospetto , e il giudizio è temerario , quan-

do è concepito senza indizj , o ragioni sufficienti . Per il giudizio

poi si ricercano maggiori indizj , di quello che per il sospetto , o

per il dubbio ; mentre è più giudicare , di quello sia sospettare

dubitare . 2. Quegli indizi sono leggieri , i quali , considerata la

qualità del fatto , e della persona , ed altre circostanze , eg, il

luogo, il tempo ec. non sono sufficienti di muovere a dubitare >

sospettare , o giudicare del prossimo , l'uomo prudente , e buono :

gl'indizj gravi poi sono quelli , che sono capaci di muovere a

dubitare ec. l'uomo buono , e prudente . Ciò premesso :

R. 1. Il giudizio temerario di cosa grave, che infama il pros

simo , ancorchè sia opinativo , il quale si concepisce con piena

avvertenza , è peccaminoso mortalmente contro la giustizia . Così

tutti sostengono del giudizio fermo , e secondo il De- Lugo que-

sta sentenza è comune tra i moderni anche relativamente al giu-

dizio opinativo ; o sia che non è fermo , e costante , ma con ti-

more della parte contraria . La ragion è , perchè per esso si of-

fende gravemente il jus , che ha il prossimo , di non essere sen-

za sufficiente fondamento giudicato cattivo , o vile , e di non per

dere appresso gli altri la buona opinione di se e gli uomini so-

gliono sopportare una tal cosa con grandissima molestia . Per la

qual cosa si deve depor subito il giudizio per impedire la ingiu-

ria del prossimo . Ho detto, 1. Temerario : perchè il giudizio cir-

ca le persone , sebben qualche volta sia falso , non è però sempre

peccato se non quando ch'è onninamente temerario . Ho detto 2.

Con piena avvertenza : perchè può essere peccato veniale , non solo

per la parvità della materia , e della temerità , ma eziandio per

mancanza della piena avvertenza . Anzi non vi è peccato alcuno ,

se proviene dalla sola prontezza dell' intelletto senza consenso alcu-

no deliberato della volontà . Ma tosto che avverti , che tu giudi-

chi malamente , pecchi perseverando in quel giudizio . Per il pec-

cato mortale poi non ricercasi l'avvertenza attuale alla insufficien-

za degl' indizj , o motivi , quando la preoccupazione cattiva , la

passione volontaria , la invidia , o l'odio è causa della precipitan

za del giudizio , e del difetto dell'attuale avvertenza : perchè una

tal temerità è in quel caso voluta sufficientemente in causa , cioè

nella mala affezione ; e la inavvertenza della insufficienza de*mo-

tivi è allora vincibile , e colpevole .

L14
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R. 2. Il sospetto , ed il dubbio volontario temerario gravemen

te è peccato mortale , quando è di cosa grave , e con piena av.

vertenza , almeno se provenga da pravo affetto , e da malignità.

Così per la stessa ragione addotta poco fa sostengono Lessio , De

lugo , e molti altri . Anzi in un tal dubbio si contiene il giudi.

zio : perchè chi con piena avvertenza così dubita , non solo sos-

pende l'assenso , ma eziandio giudica , che la bontà del prossimo

è ambigua , e che prudentemente non si può giudicar buono ( 1.

ed Timot. 6. 1. Cor. 13. e secondo i SS . Padri ) . Ho detto , da

pravo affetto , e da mala volontà ec. perchè pecca soltanto .venial-

mente quello , il quale sospetta , o dubita circa il mal grave del

prossimo per solo errore d'intelletto , per cui apprende gl' indizj ,

per i quali sospetta , come sufficienti per sospettare , disposto di

deporre il sospetto , tosto che meglio vi rifletta : sì perchè quella

temerità non è intieramente volontaria : sì perchè gl'indizj per i

quali sospetta , non sono privi di ogni verisimiglianza per sospettare a

Osserv. 1. Quando le persone timorate , e particolarmente seru

polose , dice Silvio , patiscono simili pensieri sinistri del prossimo ,

e dubitano , se abbiano peccato mortalmente : bisogna interrogar

li , se avrebbero voluto acconsentire deliberatamente , qualora si

fossero accorte, che quel giudizio era temerario , e perciò pecca-

to? Se rispondano negativamente , si deve giudicare , che non ab-

biano peccato mortalmente , perchè non vi fu alcun volontario con-

senso , ovvero , non fu pienamente deliberato . a. La materia , che

nella detrazione basta per il peccato mortale , basta parimenti nel

giudizio . 3. Sebbene sia certo , che l'atto fatto da qualunque , è

di sua natura peccato mortale , nulladimeno non si può giudicare

con certezza , che abbia peccato mortalmente ; perchè appresso

Dio può essere scusato per la deliberazione imperfetta , per la in

consideratezza , per la ignoranza invincibile . Parimenti non si

deve prestar fede alcuna a certi rumori del delitto del prossimo ,

o del male , che lo infama , perchè i rumori incerti non ponno

somministrare un giudizio prudente . Finalmente senza necessità bi-

sogna sempre distogliere l'animo dal dubbio , dal sospetto , e dal´

giudizio degli altrui peccati , per iscansare il pericolo di giudica-

re, o di sospettare temerariamente con ingiuria del prossimo .

Ma si può qui ricercare , se i dubbj si debbano interpretare in

buona parte?

R. 1. I dubbj circa le persone , appartenenti all'opinione buona

o cattiva , si devono interpretare in buona parte . Questa sentenza

è comune . La ragion è manifesta , bisogna con ogni sforzo schi-

vare di non fare ingiuria al prossimo , e di non ispogliarlo ingiu

stamente del possesso della buona fama . Ora questi dubbj si de-

vono prendere in buona parte in tal guisa : 1. Negativamente , co-
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sicchè in dubbio anche positivo non si giudichi , non si dubiti , o

non si sospetti , che il prossimo sia cattivo , o che abbia peccato

gravemente : altrimenti si pecca contro giustizia col recare al pros

simo un male senza causa sufficiente , e giusta ; perchè il dubbio ,

eziandio positivo non è causa sufficiente , e giusta di giudicare

che il prossimo abbia peccato . 2. In pratica , è nell' uso della vi-

ta civile , ove non si tratta di cautela , si tratti il prossimo con

l'affetto interno , e col modo esterno di operare , come se vera

mente fosse probo , col somministrare , e rendere a lui gli uffizj

consueti di onore , e di urbanità , come se non vi fosse alcun dub-

bio della di lui probità . Perchè sarebbe cosa e contro le rego*

le già dette della carità, e iniqua negare al prossimo i detti uffi-

zj per un tal dubbio . Ho detto , circa le persone ; perchè i dubbj

circa le cose , e. g. se il tal contratto sia lecito , o no , non si

devono prendere in buona parte , ma si devono giudicare a tenore

de' fondamenti , che hanno ; perchè allora si tratta questo solo , di

conoscere cioè la verità , di fuggire ciò , che non è lecito ; e al-

lora non vi è da temere di far ingiuria ad alcuno .

R. 2. Quando si tratta di schivare il danno , o di adoperare il

rimedio , qualora non consta , e non si ha certezza della probità

del prossimo , è lecito, secondo la comun sentenza di provvedere a

se stesso , e agli altri , e di adoprare quella cautela , che la pru

denza suggerirebbe di adoprare , supposto che fosse cattivo ; non

però sospettando , o giudicando male di lui : perchè in tal caso

non si fa ingiuria o danno ad alcuno. Quindi non pecchi , se e.ga

ricevendo una persona non conosciuta in casa tua , in tal maniera

regoli le cose tue , come la probità della persona fosse dubbiosa .

Q. II. Che cosa è la derrazione , la contumelia, e la calunnia ?

Nota. La fama è una estimazione , o sia opinione dell' altrui

eccellenza . L'onore ( 8) è un attestato dell' altrui eccellenza con

(58) Due sorta di onore possono es-

sere nell' uomo uno radicale il quale

consiste in una certa eccellenza per

cui uno si onora più dell'altro ; e una

tale eccellenza consiste , o in qual-

che bene spirituale , v. g. nella sapien

za , nella prudenza , nella scienza ,

nella virtù , ec. o in qualche bene

corporale , v. g. nella sanità , nella

forza , nella bellezza , nelle ricchez-

ze, ec. E uno formale il quale con-

siste nella stima degli uomini per cui

uno si preferisce all' altro , mediante

una tale eccellenza spirituale o corpo-

rale , vera o falsa ; è questa preferen-

za si manifesta con qualche segno este

riore colla lode , coll ' ossequio presta

to a una tale persona . L'onor radica-

le , che consiste nella eccellenza , o

sia in qualche bene spirituale , non

può esser tolto all'uomo da un altro

uomo , quando esso non voglia; quin-

di è chiaro che non è lecito di ucci-

dere alcuno per la di lui difesa .

nor poi radicale , che consiste in una

eccellenza , o sia in qualche bene cor-

porale , è un bene il quale è infalli

bilmente minore della vita , o al-

meno non è certamente maggiore di
essa .

L'0-

L'onor formale suol essere di pre-

giudizio piuttostochè dị vantaggio :
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cepita nell'animo . La eccellenza poi , che la fama, e l'onore r

guardano, consiste primieramente nella virtù , nella sapienza , e

nelle funzioni di quelle cose , che rendono gli domini veramente

lodevoli ; secondariamente consiste nelle altre perfezioni , come so-

no l'ingegno , la dottrina , la nobiltà ; come pure quanto all' ono-

re tali sono la podestà , o ecclesiastica , o secolare , la dignità di

principio , che si trova ne' genitori ec. Anzi quello eziandio , che

ha qualche ordine singolare a queste perfezioni , o come strumen-

to della virtù , o come effetto, e causa di onore , tal è ex. gr.

la nobiltà , che proviene dall' aver fatto delle imprese insigni . Ciò

premesso :

R. 1. La detrazione è una offesa , o diminuzione ingiusta della

buona fama di un altro in di lui lontananza . La detrazione si può

commettere secondo S. Tommaso in otto maniere : 1. Coll'impor-

re un delitto , o difetto falso . 2. Coll' ingrandire il vero . 3. Col-

lo scoprire le cose occulte . 4. Coll' interpretare sinistramente l'a-

zione di qualche altro . 5. Col negare le buone azioni , o le doti

dell' altro. 6. Col diminuirle . 7. Col tacere , quando il silenzio

equivale alla confessione del difetto del prossimo . 8. Col lodarlo

simulatamente , o leggermente , o freddamente. Queste otto manie-

re si contengono in questi due versi :

Imponens, augens, manifestans, in mala vertens,

Qui negat , aut reticet , minuit , laudatque remisse .

R. 1. La calunnia è un addossamento di un delitto , o difetto

falso . 3. La contumelia è una offesa dell' altrui onore senza giu-

sta causa ed autorità , fatta alla presenza dell ' offeso , o con det-

ti , o con fatti ; e. g. palesando il delitto , il difetto , o il male

di pena del prossimo , ch'è presente , con animo di disonorarlo .

Q. III. Se , e quando la detrazione , la calunnia , e la contume-

lia sono. peccati mortali?

R. 1. Questi tre vizj sono di lor natura peccati mortali contro

la giustizia . Così insegnano tutti . Perchè colla detrazione , e col-

la calunnia si offende ingiustamente il prossimo nella fama ,

colla contumelia nell' onore . Per la qual cosa questi tre peccati

sono più gravi del furto , che di sua natura è peccato mortale .

Ho detto , di sua natura , perchè ponno essere peccato veniale : I.

Per mancanza dell' avvertenza sufficiente . 1. Per leggierezza della

materia , e. g. se venga narrata qualche leggiera imperfezione del

non neghiamo però che debbasi aver

cura del buon nome, e conseguente-

mente del nostro onore , preso non

già per la eccellenza per cui siamo

agli altri preferiti secondo il giudizio

degli uomini , ma per la buona fama

per cui ci distingui amo dagl' infami ,

ossia dagli uomini facinorosi o sospet-

ti d' infamia . Perchè una tal cura non

è ambizione , nè superbia , ma è prov

videnza , per non esser di scandalo agli

altri , o anche per poter loro giovare .
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prossimo . Nulladimeno lo scoprire molti difetti leggieri di un

può essere peccato mortale : perchè così uniti possono offendere

gravemente la buona estimazione di lui.3 . Se facciasi dal Superio-

re per correzione . Così S. Tommaso q. 2. art. 2. ad 3. E in

tal guisa si scusano molte parole contumeliose de' genitori contro

i figli , de' padroni verso i servi . Nulladimeno rare volte nelle cor-

rezioni usar devonsi parole contumeliose , perchè spesse volte ina-

spriscono l'animo piuttosto che emendarlo.

R. 2. Ogni detrazione (59 ) , sebbene si faccia solamente per

leggerezza di animo , per loquacità , e senza intenzione di offen-

dere il prossimo , è per ragion del suo genere peccato mortale

contro la giustizia . La ragion è , perchè la offesa ingiusta , e vo

lontaria della fama del prossimo è peccato più grave del furto ;

perchè con quella si toglie la fama , ch'è un ben maggiore delle

ricchezze , che col furto sono tolte . Onde in tal caso vi è ob-

bligo di restituzione ( c. ult. de injur. ) . Lo stesso si deve dire

della contumelia , con cui l'onor del prossimo gravemente si of-

fende , sebbene si proferisca senza animo di offendere . Peraltro la

detrazione , che si fa con qualche libello famoso , è peggiore , quan

do sieno uguali le altre circostanze , di quella , che si fa a voce ;

perchè la infamia si estende più , e appena si può cancellare . On-

de si punisce colla morte quello, che sparge un tal libello , e

(59) Sebbene la detrazione sia pec-

cato mortale secondo il suo genere :

vi sono però varie maniere per le qua-

li si aumenta la di lei malizia . 1. La

detrazione è tanto più grave quanto

più si denigra la fama , o per parte

di qualche delitto più grave che si ad-

dossa , o per parte della maggior di-

vulgazione di esso , secondo il nume-

ro di quelli che sono presenti alla de-

trazione ; o per la maggior loquacità

di quelli , per cui avviene che il de

litto maggiormente si divulghi appres-

so gli uomini . 2. La detrazione è più

grave quanto è più libera e quanto si

ta con maggiore avvertenza e rifles-

sione . 3. E tanto più grave quanto

è più ingiusta . Perciò , in ugualità del

le altre circostanze , pecca più grave-

mente quello , il quale addossa un

delitto falso , di quello che palesa un

delitto vero . 4. La detrazione è tan-

to più grave quanto è più perverso il

di lei fine , come v. g. è la invidia ,

l'odio , ec. 5. La detrazione è tanto

più grave quanto maggiori mali da

essa derivano .

Nondimeno la detrazione fatta , o

per istruzione degli astanti , e degli

ascoltanti , acciò procurino di non

commettere simili azioni cattive ; o

per cautela degli astanti , cioè acciò

per ignoranza non s'ingannino , pra

ticando quelli che sono cattivi , o

servendo quelli , i quali credono es

ser buoni ; o per utile di quelli che

non sono presenti , cioè acciò gli a

stanti riferiscano a essi per loro cor-

rezione ed emenda ; o per coinpas-

sione tenera , acciò il relatore pro-

vochi se stesso e gli uditori a pregare

più istantemente ; una tale detrazio-

ne , dico , non solo può essere leci-

ta : ma eziandio meritoria ; purchè

si guardi diligentemente che non sie-

no false le cose che si narrano , o

che non vengano amplificate dal rela-

tore più di quello che sono in se stes-

se , e che non sieno più nocive alle

persone lontane e alla loro fama , di

quello che utili agli astanti , e al lo-

ro profitto .
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quello , che avendolo ritrovato lo ha divulgato ( L. unic. cod. de

famos. libell. ) : un tal delitto è anche proibito dal jus Canonico

(caus. 5. q. 1.) e dalle Bolle di Pio V. e Gregorio XIII. Pari

menti la contumelia è peggiore , se si commette contro qualche

comunità , capitolo , o ordine Religioso : perchè. si offendono mol

ti nella fama onde il danno è maggiore .

R. 3. Secondo la comune sentenza la detrazione , e la contume

lia sono colpa mortale , ogni volta che senza giusta causa grave

mente si offende la fama , e l'onore del prossimo , sebbene senza

animo di gravemente offenderlo ; mentre è peccato mortale recat

danno notabile senza giusta causa al prossimo . E' poi peccato ve

niale , se non si offende gravemente : quando non si faccia con

intenzione di recar grave nocumento, o quando non si preveda ,

che sia per recare al prossimo un grave dolore . La fama poi , o

l'onore si offende gravemente , o leggiermente secondo la gravità

o levità della materia , considerate tutte le circostanze , e spe-

zialmente la circostanza della persona offesa ; perchè può acca

dere , che ciò che relativamente a una persona è materia lieve ,

sia materia grave relativamente ad un'altra, se è persona di gran-

de autorità , e di tutta fama , o che è obbligata a maggior perfe-

zione di vita .

Parimenti la contumelia lieve in se stessa , può essere grave

relativamente alla persona , contro la quale si commette , come e

g. se è Superiore, se è il padre ec. Anzi è sempre peccato mor

tale , ogni volta , che si fa con animo di gravemente disonorare ,

• contristare il prossimo ; perchè la sola volontà di apportar male

al prossimo senza causa giusta è peccaminosa mortalmente . AI

contrario (60) se l'improperio sia assolutamente e in se stesso gra-

ve , ma non sia giudicato grave per la condizion vile della persona ,

per il costume di parlare della patria ; molti insegnano , ch'è pec-

cato veniale . Si eccettui , quando non vi sia intenzione di offen-

dere , o di rammaricare gravemente : perchè una tal intenzione è

peccaminosa mortalmente .

Quindi: 1. Pecca mortalmente , chi detrae con animo di nota-

bilmente offendere la fama del prossimo, o chi , senza un tal ani-

mo, la offende notabilmente , o è causa di una tale lesione , av-

vertendo, o dovendo avvertire , che da quel detto , o fatto ne

(60) Sono però di parere che i Con-

fessori non debbano facilmente assol-

ver quelli , i quali hanno una tal con-

suctudine d'ingiuriare . La ragion è :

perchè non sogliono prorompere in que-

ste parole contumeliose , se non quel-

li , i quali sono adirati . 2, Perchè

sogliono eccitare scandalo in quelli ,

che gli ascoltano . 3. Perchè le paro-

le di cui si servono diminuiscono di

lor natura la fama , e inaspriscono

gravemente quelli contro de' quali so-

no proferite .



Trattato della Giustizia , e del Jus , 541eco

nascerà probabilmente un tal danno . 2. Sebbene la narrazione di

un difetto veniale sia per lo più peccato veniale . E' però peccato

mortale il dire di alcune persone costituite in qualche uffizio , o

in qualche stato , ch'esige maggior perfezione : e. gr. il dire di

qualche Vescovo , o Religioso , che ha la consuetudine di qualche

peccato veniale . 3. E' peccato mortale il riferire , o rinfacciare i

difetti naturali , e involontarj , i difetti e. gr. dell'ingegno , del

corpo , della fortuna , se con ciò gravemente si offenda la fama ,

o l'onore , o se per ciò il prossimo sia per essere gravemente di-

prezzato , e reso più vile appresso gli altri . 4. La detrazione ,

che si commette coi nomi generali dei vizj , che comprendono i

peccati così veniali , che mortali , alla presenza di tali perso-

ne , le quali probabilmente concepiranno peccati così veniali , che

mortali , se non sieno avvisati , che si parla dei peccati solamen-

te veniali , o della sola inclinazione della natura : una tal detra-

zione, dico, è peccato mortale . 5. Pecca mortalmente , chi non

discuopre alcun difetto in particolare del prossimo , ma soltanto

in genere dice , ch'egli di lui sa qualche cosa , che niuno lo sc-

spetterebbe ; o che grandemente si vergognerebbe , se si dicesse ;

come se si dica , che non è tale , quale comunemente si stima.

6. Quando per ragion della condizione della persona si giudica ,

che qualche peccato mortale non offenda notabilmente la di lei

fama ;
la manifestazione di un tal . peccato non è colpa mortale :

come e. gr. se di un soldato si dica , che ha fatto un duello . 7.

La irrisione , che è una spezie di contumelia , è peccato mortale ,

ogni volta che si fa con animo di confondere il prossimo , o che,

senza giusta causa si rinfaccia a lui qualche grave peccato , o

qualche difetto infamne , o che la persona messa in derisione gra-

vemente si contrista , o è disprezzata . La ragion di tutto ciò è ,

perchè colle dette cose si reca senza giusta causa grave male, e

danno al prossimo . Si veda S. Tomm. 2. 1. q. 75. art. 2.

1

1Per la stessa ragione è peccato mortale discoprire ad alcuno

il peccato occulto grave senza nominare la persona , ma solamente

la comunità , in cui essa è , quando la comunità sia da ciò per

patire qualche grave infamia . Così pure se di qualche comunità

si detragga in genere , e. gr. se di una comunità religiosa si di-

ca , che ivi non vi è alcuna disciplina , o di una Città , ch'è

piena di adulteri , di usuraj ec. Si pecca gravemente , quando

questa infamia non è pubblica nel luogo , ove si dice . Così pure

è peccato mortale detrarre in materia grave appresso una sola

persona, e sotto secreto , sebbene si giudichi , che non parlerà:

perchè la infamia appresso auche di uno, è cosa , che per se stes-

sa eccita una grave molestia , e dolore , come si raccoglie dalla

difficoltà , che ordinariamente ha l'uomo nel discoprire,il suo pec ...
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cato al solo Confessore ; sebbene sappia , che ciò è a lui salutare .

Così pure addossare al prossimo colpe veniali false , o discoprire

colpe veniali vere , ma occulte , o difetti naturali falsi , è peccato

mortale , quando da ciò patisce qualche danno notabile , o è im

pedito da conseguire qualche bene notabile , o qualche uffizio ,

benefizio, di cui è degno , qualora ciò si può prevedere , o si di-

scuoprano con tal animo . E vi è obbligo di restituire tali danni

assieme con la fama tolta ( c. ult. de injur. ) . (61 )

Q. IV. Se la contumelia , o la detrazione si distinguano speci

ficamente ?

R. Affermat. Perchè con esse si offende ingiustamente il pros-

simo in diversa maniera , e in beni diversi specificamente . Anzi

i peccati di contumelia possono tra di sè distinguersi specifica-

mente, come pure i peccati di detrazione , secondo la specifica

diversità degli obbietti : così e.g. la rivelazione ingiusta dell'adul-

terio si distingue specificamente dalla manifestazione ingiusta del

furto ; perchè i peccati prendono la spezie dall'oggetto .

A
Q. V. Se , e quando chi ode il detrattore , pecchi mortalmente ?

R. I. Esortare , o incitare alcuno a cominciare , o continuare

la detrazione , e. g. approvando esternamente i di lui detti , ag-

giugnendo a quelli qualche cosa ; come pure dando scientemente

occasione di detrarre coll' interrogare v. g. dei difetti degli altri ,

dimostrando che tal cosa è grata ec secondo la comune senten-

za è peccato mortale ; così contro la carità per ragion dello scan-

dalo , e dell ' inducimento a peccare ; come contro la giustizia

.perchè questo tale è causa morale della detrazione ingiusta , o

almeno a quella coopera moralmente ; onde è tenuto alla restitu®

zione in mancanza del detrattore S. Tomm. 2. 2. q. 72, art. 4.

"

R. 4. L'uditore , che gode della detrazione grave , sebbene nor

induca a detrarre , nè provochi a continuare , nè esternamente di-

mostri piacere , secondo la comune sentenza pecca mortalmente ,

così contro la carità , perchè gode di un danno grave del prossi-

mo; come contro la giustizia , perchè gode di un atto ingiusto

Non è però tenuto alla restituzione , perchè non è causa del dan-

no . Era bensì tenuto d'impedirlo , ma era solamente tenuto per

titolo di carità , e non , come suppongo , per ragione del suo uffizio .

(61) I conjugati però ponno scam-

bievolmente rivelarsi i delitti occulti

de' figliuoli , e degli altri domestici :

perchè ciò appartiene alla buona am-

ministrazione della famiglia . Il Re-

ligioso non può manifestare al Supe-

riore i delitti occulti de' suoi con-

fratelli , qualora non sieno nocivi alla

comunità , purchè sieno per emeu-

1

•

darsi mediante la fraterna correzione ;

perchè il Religioso vorrebbe , che il
suo delitto fosse noto a molti altri

piuttosto che al solo suo Superiore ,

è meritamente soffre più di mal ani-

mo di essere infamato appresso il Su-

periore , di quello che appresso molti

confratelli .
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R. 3. L'uditore della detrazione grave , sebbene non induca alla

medesima , nè goda di quella , nè per curiosità l'ascolti volentie-

ri , secondo la sentenza comune , pecca mortalmente contro la ca

rità , se non la impedisee , quando può impedirla ; purchè non

giudichi prudentemente , che la sua ammonizione sarà inutile , o

purchè non tema qualche grave danno . Perchè secondo tutti i

Dottori,, per attestato di De- lugo , ognuno per titolo . di carità è

gravemente obbligato d'impedire il danno grave del prossimo ,

quando può fare ciò senza grave incomodo , o danno proprio Ora

quando chi ode la detrazione non può ad essa resistere, è tenuto

però, almeno se può comodamente , di partire , o di mutare di-

scorso, o di dimostrare sul volto il suo rammarico : perchè in

tal modo s ' impedisce la continuazione della detrazione , o alme-

no si diminuisce il fervore del detrattore .

.

1

R. 4. Quando si addossa una calunnia al prossimo , della quale

ne conosci la falsità , sei tenuto di palesarla , e di provarla , per

quanto ti è possibile ; perchè per titolo di carità sei obbligato

d'impedire il danno grave del prossimo , quando puoi ciò fare

senza tuo grave incomodo . Che se quella sia a te notissima , e

nulla ostante non scuopri la sua innocenza , pecchi contro giusti

zia: perchè operi contro il jus , che ha il prossimo , che in niun

modo , neppur tacitamente venga approvata , e confermata la ca

lunnia a lui addossata ; onde sei tenuto alla restituzione .

R. 5. Se il Superiore non impedisce il suddito , che denigra la

fama di un altro , anche a lui non soggetto , pecca contro giu

stizia , ed è tenuto alla restituzione della fama in mancanza del

suddito. Così sostengono Lessio , ed altri : perchè il Superiore

per ragion del suo uffizio è tenuto d'impedire , che i suoi suddi

ti non offendano ingiustamente gli altri ; onde se › mentre può,

non impedisce , si reputa meritamente causa ingiusta del danno⚫

Che se il suddito detrae , essendo lontano il Superiore , allora il

Superiore è tenuto per ragion del suo uffizio di obbligarlo , che

restituisca la fama : perchè per ragion dell'uffizio è tenuto di co-

stringere il suddito , che non perseveri nel recare ingiuria agli al-

tri . Ho detto , il Prelato , o sia il Superiore de' Regolari : per-

chè il Prelato è capo anche politico de' suoi sudditi per la qual

cosa è tenuto di governarli anche in ordine al bene comune de-

gli altri cittadini , e d'invigilare , che non rechino danno agli al-

tri cittadini . Molto più è obbligato per giustizia d'impedire , e

di correggere il suo suddito , che detrae di un altro suo suddito :

perchè è anche custode , e giudice de' suoi sudditi , il quale per

ragion del suo impiego , e conseguentemente per giustizia è tenu-

to d'impedire i danni degli altrui sudditi .

:

Q. VI. Se pecchi quello , il quale racconta le cose udite , let .

te o altre simili senza affermazione a>
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R. r Chi riferisce le cose udite, o lette , o nominando gli

autori , in maniera che gli ascoltatori possano meritamente indur.

si a pensare , o sospettare qualche mal grave , pecca mortalmente

contro giustizia , ed è tenuto alla restituzione perchè dà loro

motivo sufficiente di pensare malamente .

3

ranno ,

R. 2. Chi riferisce senza motivo le cose udite alla presenza di

quelli , ch'è, probabile , che per leggerezza , o malizia le crede-

sebbene non le racconti in modo , che possano essere cre-

dute, pecca mortalmente , anche contro giustizia: ondè è tenuto

alla restituzione , almeno se tali cose non sono pubbliche : perchè

senza causa giusta vi mette ciò , da cui prevede probabilmente

che seguirà un danno grave al prossimo . Lo stesso si deve dire ,

se dalla di lui narrazione nascerà verisimilmente negli uditori so-

spetto di grave male, come avviene volgarmente per la infermità

degli uomini , i quali credono più facilmente il male, che il be-

ne del prossimo . Ma non è così di quello , che racconta le cose

udite in modo, e in quelle circostanze , nelle quali si sa , che

gli uditori non crederanno , e nelle quali non vi è alcun pericolo

d'infamia , nè di cattivo sospetto , o dubbio circa la probità del

prossimo il che avvien di rado ) . Anzi questo neppur venial-

mente pecca , se vi è motivo di riferire : perchè allora non ca-

giona alcun danno , nè alcun pericolo di danno . 4

Q. VIII. Se è lecito di scoprire in un altro luogo, in cui non

si sa , o nello stesso luogo, il delitto del prossimo , ch'è pubbli

co in un luogo ?

Nota 1. Il delitto si dice pubblico , o sia notorio in tre ma

niere : 1. Per pubblicità di jus ; mentre cioè si sa il delitto per

pubblica sentenza del jus , o per confessione del reo , o per pro-

va fatta in giudizio , o sia per legittima attestazione de' testimo-

nj. 2. Per pubblicità di fatto , quando il delitto si è commesso

in pubblico alla presenza di molti . 3. Per pubblicità di fama ,

quando la fama del delitto nata da indizj sufficienti arriva alla

maggior parte della comunità , o sia della città , o della villa ec.

se non si può impedire , che non arrivi .

Nota 2. Il delitto noto alla maggior parte di una comunità

particolare , v. g. di un Collegio , di un Monastero non è pub-

blico assolutamente , e riguardo a tutti , ma soltanto riguardo a

quella comunità per la qual cosa non si può senza ingiustizia

palesarlo a quelli , che non sono di quella comunità . Così e. g.

i peccati pubblici solamente tra domestici , non si possono pale-

sare a quelli , che non sono della famiglia : perchè la persona in-

fame appresso i suoi , ritiene il jus alla fama appresso gli esteri .

Lo stesso si deve dire , se il delitto è noto solamente in una con-

trada , e non ancora nelle altre parti di una città grande , e nei
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luoghi fuori della città . Così sostiene Layman , il quale dice ,

che questa sentenza è comune .

R. 1. Secondo la comune sentenza , non è contro giustizia il

palesare in qualunque luogo il delitto noto in un luogo mediante

la sentenza dal Giudice pubblicamente denunziata, in cui è no

minato il reo; perchè per ragion di una tale sentenza il reo vier

ne privato del jus alla fama quanto ad ogni luogo . Nulladimeno

il delitto pubblico in una Religione anche mediante la sentenza

del Giudice regolare ingiustamente si paleserebbe fuori della me-

desima Religione : perchè secondo la mente di chi pronunziò la

sentenza , non fu essa pronunziata per la notizia pubblica degli

altri , ma solamente per notizia de' suoi sudditi , altrimenti sa-

rebbe dannosa al bene comune della Religione .

R. 2. E peccato mortale contro la carità lo scoprire senza

giusta causa il delitto pubblico di uno in un luogo anche median

te la pubblica sentenza del Giudice , scoprirlo , dico , in quella

parte , in cui la fama non lo avrebbe portato , se l'autore del de-

Hitto era persona di buona fama . Così sostiene Lessio , il quale

asserisce, che questa sentenza è comune : perchè si reca al pros-

simo senza giusta causa un grave danno , che grandemente lo con-

trista , cioè la infamia , il qual danno quello che lo scopre , non

vorrebbe , che in uno stesso caso fosse a lui fatto . Nulladimeno

se la fama comune era per portare in breve nel luogo , in cui lo

hai palesato , il delitto in tal guisa pubblico , non pecchi mortal-

mente contro la carità , palesandolo prima: perchè non si stima

molto la fama, che brevemente ha da essere tolta giustamente

Dico giustamente, perchè quello , il quale primo di tutti rivela

il delitto , che dovea essere ingiustamente divulgato , pecca mor

talmente , ed è tenuto di compensare i danni ; perchè chi previe.

ne nella ingiuria , previene nella obbligazione , che sarebbe contrat

ta dagli altri, e ch'è annessa necessariamente alla ingiuria dannosa .

R. 3. Se il delitto , sebbene pubblico , non è vero, è peccato

mortale contro giustizia il palesarlo a chi non lo sa . Così sosten-

gono Layman , ed altri . Perchè l'innocente colla infamia ingiu.

sta , sebben pubblica , non perde il suo jus verso la fama .

•

R. 4. E' peccato mortale (62) contro giustizia il palesare il

delitto vero, ma noto solamente per confessione del reo in giu-.

dizio , o per attestato dei testimonj in un luogo , in cui non era

(62) Se però sappiasi con certezza ,

che in breve si pubblicherà il delitto

mediante la sentenza del Giudice , in

tal caso molti sono di parere , che

quello , il quale lo divulga , non ap-

Compendio Antoine . Tome I

porti grave danno al delinquente : per

chè sembra non doversi molto stima

re la fana , la quale in breve deve

essere distrutta .

M m
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peranco pubblicamente infamato per ragion dello stesso . Secondo

il Layman questa sentenza è comune : perchè il delitto non è an-

cora pubblico in ordine al popolo ; ma in quelle due maniere è

notorio soltanto rapporto al Giudice , acciocchè il reo possa essere

da lui condannato Onde il reo conserva ancora il jus alla fama ,

perchè non è peranco di esso spogliato dalla pubblica autorità.

•

R. 5. Secondo molti è peccato mortale contro la giustizia il

palesare il delitto vero pubblico in un luogo colla sola pubblicità

di fatto , o di fama , palesarlo , dico , in altro luogo , in cui la

fama non era per portarlo : perchè l'autor del delitto per ragion

della detta pubblicità non ha perduto il jus alla fama negli altri

luoghi Confessano però essere lecito di riferire per il bene pub-

blico nelle storię i delitti pubblici de' defonti , sebben , la infamia

scorra negli altri luoghi ; così perchè si abbia la notizia delle co

se pubblicamente operate ; così perchè gli uomini per timore del-

Ja infamia perpetua si astengano dai delitti . Ho detto , in altro

luogo : perchè secondo ( 63) la comune sentenza non è contro giu-

stizia palesare a quelli , che lo ignorano , l'altrui delitto nel luo

go, ove per esso è pubblicamente infamato . Aggiunge De-lugo

essere spediente per il ben pubblico, che ognuno sia dagli altri

conosciuto, quale egli è pubblicamente . Che se il delitto, vero fu

reso pubblico ingiustamente , e. g. se essendo secreto , alcuni lo

hanno palesato a molti , De-lugo nega , che pecchi contro giusti-

zia quello , il quale lo ha palesato a quelli dello stesso luogo ,

che non lo sapevano : perchè allora il prossimo non ha jus di non

essere infamato mentre tutto il jus del prossimo si fonda o nel

non avere un tal delitto , o che il delitto sia occulto : nel nostro

caso manca così l'uno , che l'altro .

R. 6. Se quello , che in addietro fu infame per i suoi delitti ,

ha ricuperato la sua fama col vivere onestamente , peccato mor-

tale contro la carità palesare que ' delitti a quelli , che non li

sanno, o richiamarli alla memoria : anzi è contro giustizia , se il

delitto non fu pubblico per sentenza del Giudice : perchè co' buo-

ni costumi si distrugge l'infamia di fatto , e si ricupera la fama

con il jus alla medesima : molto più è contro giustizia , se si dà

indi occasione di pensare , che il prossimo sia ancora cattivo,

sebbene un tempo sia stato giustamente infamato per sentenza del

Giudice . Parimenti è peccato mortale contro la giustizia il pale-

L

(63) Se però niuna ragione stimoli

a parlare di simili cose con quelli ,

che ne sono informati , sembra che il

parlarne sia peccato veniale contro la

carità: avvegnachè siamo tenuti di a

mare ogni altro , come noi stessi . An-

zi sembra essere peccato mortale con-

tro la carità , il rinfacciare al delin-

quente un tal delitto , o il mostrarlo

a dito con suo grave dolore e ram

marico .
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sare a quelli , che lo sanno , od il rammemorare il delitto del

prossimo , ch'è pubblico solamente per pubblicità di fatto , o di

fama , ma che per sola dimenticanza è abolito : perchè questo ta

le ha jus alla fama nel tempo , in cui il suo delitto cessò di es-

sere pubblico Così sostiene De-lugo , il quale eccettua il delitto

per pubblica sentenza pubblico ; perchè la facoltà di divulgarlo

prodotta dalla pubblica sentenza ancora sussiste , finchè dall'autorità

pubblica sia tolta la infamia : ma ciò sarà almeno contro la carità .

Q. VIII. Se è lecito d' infamare con altri delitti quello , il

quale è infame per un delitto , o per l'altro ?

R. 1. Se quegli altri delitti sieno ordinariamente connessi col

delitto più grave , ch'è già pubblico , non è peccato almeno mor-

tale il manifestarli a quelli , i quali già sanno il delitto princi-

pale : perchè non vien recata nuova ingiuria almeno grave ; ovve

ro non viene accresciuta almeno gravemente la ingiuria preceden-

te . Ho detto , col delitto più grave , perchè è peccato mortale

contro la giustizia il palesare un delitto atroce a quello , che sa

il delitto meno grave , sebbene della stessa spezie . Anzi può es

sere ingiuria grave il palesare i peccati moltiplicati della stessa

spezie : perchè la ricaduta accresce molto la infamia . Così inse-

gna De-lugo .

R. 2. Se quei delitti non sono connessi , secondo la comune

sentenza è peccato mortale contro la giustizia lo scoprirli , e spe-

zialmente se sono di altra spezie : perchè chi ha perduto il jus

alla fama in una virtù , non ha perduto il jus alla fama in un' al-

tra virtù . Osserva De-lugo , che ciò si deve misurare dal danno

nuovo , che si reca nella fama ; se sia grave o lieve , secondo il

giudizio de' prudenti •

Q. IX. Se sia qualche volta lecito di palesare il delitto occul-

to di qualche altro ?

•
Egli è certo , che non è mai lecito , se il delitto è venuto a

notizia solamente per mezzo della Confessione sacramentale ; o se

una tale rivelazione ridonda in danno pubblico . Fuori di questi casi :

R. I. Secondo la sentenza comune , si può , anzi si deve pale-

sare il delitto occulto , quando ciò è necessario per impedire il

grave danno o spirituale , o temporale , che sovrasta alla comuni

tà, o al privato ; e ciò per le ragioni già dette altrove . Lo stes

so ti è lecito , se ciò è necessario per impedire il tuo grave dan

no ingiusto, anche temporale : perchè la manifestazione del delit-

to occulto del prossimo non è detrazione , se non quando è disor

dinata . Anzi secondo S. Tommaso q. 70. art. 1. al 2. l'uomo è te-

nuto di manifestare quelle cose , che sono a lui confidate sotto

secreto, se appartengono alla corruzione così spirituale , che tem-

porale della moltitudine , al danno grave di qualche persona

M ma
1
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Quindi quando si tratta di conferire qualche uffizio, o Beneff-

zio ecclesiastico , di contrarre matrimonio , di abbracciare la Re

ligione , puoi , anzi devi palesare a quelli , a ' quali ciò appartiene ,

e non ad altri , gl'impedimenti occulti , la incapacità , o vizj del

prossimo , da quali è da temersi qualche gran male ; e quelli so-

no obbligati di non palesare ad altri le cose , che da te hanno

udite . Così pure una tal rivelazione si deve fare , quando è ne-

cessario per il bene del delinquente , come se e. g. si faccia al

Superiore, a ' genitori , osservando per quanto si può l'ordine del-

la fraterna correzione ; perchè il bene spirituale dell' anima si de,

ve anteporre alla fama .

R. 2. E' lecito di palesare la ingiuria , ch'è stata a se fatta

da un altro per dimandare il necessario consiglio , senza nominare

la persona , quando non vi è bisogno di nominarla , purchè non

si riveli se non a quelle persone , che sono per ciò necessarie !

perchè l'offeso ha jus di cercare l'ajuto necessario , quando rice,

ve qualche ingiuria . Non è però lecito di palesare all'amico la

ingiuria a se fatta col nominare la persona per alleggerire il dolo-

re; perch'è cosa iniqua recare al prossimo una grave ingiuria sen

za giusta e grave causa , come non è l'alleggerimento del dolore .

R. 3. Se uno con perizia simulata si ha acquistato fama, è le

cito di manifestare questa simulazione , se ridondi in danno grave

di alcuno perchè questo tale non ha jus di ritenere la fama fon-

data nell' errore col danno , o pericolo degli altri . La cosa poi

non è così, se la simulazione della dottrina , e della virtù non

può nuocere ad alcuno .

Q. X. Se è peccato mortale detrarre in materia grave di qual

che defonto ?

R. Afferm. Ancorchè la di lui infamia non ridondi ad altri .

Così insegnano tutti : perchè il defonto anche dopo morte possie-

de la sua fama , per cui vive nella memoria degli uomini : onde

col levargli la fama si reca a lui ingiustamente un danno grave .

Per la qual cosa vi è obbligo di restituire la fama al defonto

offesa ingiustamente o prima o dopo della di lui morte .

Q. XI. Se sia lecito d'infamare se stesso?

•

padrone del

R. 1. Secondo la comune sentenza è lodevole infamare se stes

so palesando la verità senza scandalo , pericolo della vita, infa-

mia , o danno degli altri , per raffrenare la superbia , e la vana

gloria , per acquistare la umiltà, per imitare gli obbrobrj di Cri-

sta, come hanno fatto alcuni Santi : perchè l'uomo

la sua fama, e onestamente la pospone a un ben maggiore . Se

poi ciò faccia senza giusta causa , sarà assolutamente parlando col-

pa veniale , perch'è anche un disordine , e una prodigalità; non

è però colpa per se stessa mortale , perchè non contra la giusti

gia , nè contro la carità
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R. 2. Secondo la comune sentenza è peccato mortale contro la

carità infaniare se stesso, o con scandalo del prossimo , o anche

proprio: o con pericolo della propria vita : come pure se la tua

infamia impedisca , che tu non possa essere utile al prossimo , a

cui per solo titolo di carità sei obbligato di essere profittevole .

Anzi è anche ingiustizia , se la propria infamia ridondi negli al-

tri e. g. nell'ordine religioso , se sei religioso . Come pure , se la

tua fama è necessaria per governar bene , e utilmente gli altri ,

e. g. se sei Vescovo , o Parroco ec. perchè per giustizia sei tenu-

to di non fare cosa alcuna , che impedisca , che tu non eseguisca

bene ed utilmente per gli altri il tuo ministero .

Q. XII. Se sia lecito di scacciare la ingiuria recata ?

R. Negativamente S. Tommaso 2. 2. q. 72. art. 3. se sia spedien

te di sopportare le contumelie ; cioè , se da ciò non ne segua al-

cun danno al prossimo ; ma la cosa va diversamente , se qualche

danno sovrasti al prossimo .

Q. XIII. Se , e come si debba restituire la fama?

R. 1. Vi è obbligo di giustizia grave per se stesso di restitui-

re la fama tolta ingiustamente , o coll' imporre un delitto falso ,

o collo scoprire senza giusta causa un delitto , o difetto vero , ma

ecculto. Così tutti sostengono : perchè in tal caso si reca una

vera ingiuria dannosa , la quale conseguentemente si deve togliere ,

e risarcire .

R. 2. La fama tolta ingiustamente si deve restituire intieramer-

te appresso tutti quelli , appresso de' quali fu tolta , così esigen-

do la giustizia , come abbiamo provato altrove . Quindi chi ha

infamato pubblicamente il suo prossimo , è tenuto di pubblicamen-

te risarcire la di lui fama . Così S. Tomm. 2. 2. q. 62. art. 2.

R. 3. Quello , il quale ha infamato qualcuno col addossargli un

delitto falso , secondo la comune sentenza è tenuto di efficacemen-

te ritrattarlo , e di adoperare ogni morale diligenza per sradicare

dall'animo degli uomini quella falsa opinione . Onde è obbligato

di apertamente significar agli uditori in voce , o in iscritto , se cost

è necessario , che ha detto il falso , o anche , che ha detto la bu-

gia , se ciò è necessario , servendosi del giuramento , e de' testimo-

nj , se si giudica , che altrimenti non crederanno ; e ciò si deve

fare, sebbene esso abbia da restare infamato . Quello poi , che ha

ingiustamente palesato l'altrui vero difetto , o delitto , non deve

dire di aver proferito il falso ; perchè mentirebbe , il che mai è

lecito , ma deve dire alle persone rozze di aver parlato senza la

dovuta riflessione , di aver ingiustamente infamato il tale ; appresso

le persone colte e perite , le quali da queste frasi si confermerebbero

vieppiù nella opinione del delitto commesso , deve ( per quanto può

farsi senza bugia ) deve lodare l'infamato in altre virtù , acciocchè

M m 3
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quanto ha perduto di buona opinione in una virtù , altrettante

acquisti nelle altre , e così (64) si faccia una qualche compen-

sazione . Così S. Tommaso 2. 2. q. 62. 2.... ad 2. Chi poi con

qualche libello famoso ha infamato ingiustamente alcuno , è tenu

to di restituire la fama con contrarj scritti , o con pubblica ritrat

tazione ; altrimenti la restituzione non sarebbe efficace , e propor-

zionata al danno .

R. 4. Quello , il quale ingiustamente ha palesato il delitto ve-

ro , o falso dell' altro , è per giustizia obbligato di riparare la fa

ma non solamente appresso tutti quelli , appresso de ' quali l'ha le-

vata ; ma eziandio appresso quelli , ai quali i primi hanno poscia

riferito il delitto , almeno in difetto di loro : se ha preveduto , o

ha potuto almeno prevedere , che quelli , appresso de' quali ha de-

tratto , propagherebbero il delitto . Questa sentenza è comune .

Anzi sebbene avesse più probabilmente giudicato , che gli udito

ri immediati non paleserebbero agli altri le cose udite : sembra

contuttociò che sia pure tenuto di restituire in mancanza di ques

sti , perchè chi dà occasione di recare danno , sembra che questo

tale abbia recato il danno ( c. ult . de injur. ) .́

Q. XIV. Se quello , il quale addossa ad un altro un delitto

falso , o ingiustamente palesa un delitto vero , sia obbligato di ri

sarcire tutti gli altri danni , seguiti per ciò o nel corpo ,

gli altri beni?

o ne.

R. Affermativ. Questa ( 65 ) sentenza è comune , e certa (c.

ult. de injur.) . La ragion è , perchè quello , che ha recato la in-

giuria , è causa ingiusta de' danni da ciò provenuti ; e questo ¿

vero, sebbene il delitto sia vero , ma occulto . E' poi tenuto di

tanto restituire , quanto secondo il giudizio de ' prudenti vale la

speranza di evitare il danno , o di conseguire il benefizio . Anzi

(64) Che se si giudichi che niuno

dei detti rimedi , sia per ottenere pre-

sentemente il bramato effetto , in tal

caso bisogna ricorrere a qualche altro

spediente , e ( se non si presenti altro

rimedio ) bisogna domand.r perdono

all' infamato , e chiedergli la dispensa

di restituirgli la fama . Nondimeno da

un tale obbligo è per accidente scusa

to il Superiore verso i suoi inferio-

ri , il padre verso i suoi figliuoli , il

precettore verso i suoi discepoli , e il

personaggio illustre verso il plebeo .

Ma non è disobbligato da restituire

la fama il Superiore , ec. il quale ha

infamato ingiustamente l'inferiore, spe-

cialmente addossandogli qualche falso

delitto : imperciocchè deve dire di es

sersi ingannato , v. g. in questa ma

niera : ,, essendomi ingannato ho det

to questa cosa del tale , ora mi è

» noto ch'essa è falsa. "

""

(65) Se però sono seguiti alcuni dan-

ni , non già per la infamia ingiusta-

mente sparsa , ma per puro e mero ac-

cidente di essa , cioè per altrui errore

e malizia , allora l'infamatore non è

obbligato al risarcimento di tali dan-

ni ; come neppure di quelli che fosse-

ro provenuti dalla di lui diffamazione

ingiusta soltanto materialmente : men

tre non è tenuto , nè per motivo di

cosa ingiustamente presa , nè per mo

tivo di aver apportato ingiustamente

alcun danno , qualora la diffamazione.

non sia ingiusta formalmente ,
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quello, il quale mette il prossimo in pericolo della vita coll'a !-

dossargli un falo delitto , è per giustizia ( 66 ) obbligato di ri

trattarsi anche con pericolo della propria vita : perchè in ugu

pericolo la condizione dell' innocente è migliore di quella del reo ,

ch'è causa colpevole del pericolo .

Q. XV. Se quello sia tenuto alla restituzione , il quale , stiman-

do falsamente , ma con buona fede che il delitto sia vero , e pub.

blico , lo ha palesato?

R. Quello , il quale ha incolpato , sebben senza colpa un inno-

cente , anche per motivo di correzione , tosto che scopre il suo

errore , è per giustizia obbligato di restituire la fama , è d'impe-

dire il danno , che per la infamia sovrasta . Questa sentenza è se-

condo il De-lugo comune : perchè la giustizia obbliga , che ognuno

procuri , che dalla sua azione non segua danno agli altri senza

giusta causa . Quindi se tardi a restituire la fama , e per ragion

di tale tardanza succeda il danno all'infamato negli altri beni , sei

parimenti tenuto di risarcire un tal danno perchè da quel tem-

po , in cui ti sei accorto del tuo errore , e hai potuto senza tuo

grave incomodo restituire la fama , sei causa ingiusta della infa-

mia , o sia della perseveranza di essa , e dei danni seguiti per la

tua omissione ingiusta . La cosa poi non è così , se l'infamato

soffra senza colpa dell ' infamatore qualche danno , prima che questo

conosca il suo errore ; perchè in tal caso, è causa innocente della

infamia, e conseguentemente del danno indi seguito .

Ma che si deve fare , se parlando io di uno pubblicamente infa-

mato , gli uditori intendano, un altro ?

R. Se vi fu pericolo , che gli uditori intendessero un altro , sei

per giustizia tenuto alla restituzione anche con uguale tuo danno :

perchè allora sei meritamente causa morale dell' infamia provenu-

ta dal tuo racconto . Se poi non vi era tal pericolo , sei tenuto sì

per titolo di carità , che per titolo di giustizia di purgare l'inno-

cente , se puoi , almeno senza tuo grave incomodo , come abbiamo

detto di sopra , ed altrove .

Q. XVI. Se l'erede del detrattore è tenuto alla restituzione del

la fama levata dal defonto ?

(66) Se però il tempo permetta , si

devono tentare altre strade per sal-

vare se si può , l'innocente senza pe-

ricolo della propria vita , v. g. ricor-

rendo dal Giudice mediante il Con

fessore , o, se il Confessore non sia

di tanta autorità appresso il Giudice ,

quanta si ricerca per l'affare , ricorren-

do dal Giudice per mezzo del Vesco-

vo , il quale lo assicuri di sapere con

certezza che il reo è stato falsamente

accusato del tal delitto , e che , sebbe-

ne non si possa giuridicamente prova-

re la di lui innocenza , nondimeno è

stato ingiustamente calunniato , ed op-

presso da falsi testimonj . Se poi alcu-

no , rivelando la propria malizia , non

fosse per liberare l'innocente , dovreb

be tacere : perchè niuno è tenuto ad

un aggravio inutile con incomodo gra-

ve di se stesso ,
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R. Negativamente. Perchè una tal obbligazione non riguarda i

beni lasciati all ' erede ; ma è puramente, personale . E però per ti

tolo di giustizia obbligato di risarcire i mali reali , che da ciò

sono provenuti perchè una tal obbligazione riguarda i beni dell'

infamatore , i quali cogli aggravi loro annessi passano nell'erede .

Q. XVII. Quali cose scusano dalla restituzione della fama ?

R. Scusa : 1. La valida condonazione di una tale restituzione

fatta da quello , la di cui infamia non ridonda ad altri : perch'è

padrone della sua fama : illecitamente però ciò sarebbe , se la fa-

ma di lui fosse, necessaria per edificazione del prossimo , o per im-

pedir lo scandalo ; perchè allora peccherebbe contro la carità . In

tre casi validamente non si può rimettere la restituzione della fa-

ma: 1. Se la tua infamia ridonda in altri , i quali rimangono per

questo infamati , o sospetti d'infamia 2 Se la tua fama è ne-

cessaria per la buona amministrazione del tuo impiego , qualora

non deponi l'impiego , o altrimenti non ricuperi la fama appresso

i tuoi . 3. Se dalla tua infamia ( 67) è per seguire qualche danno

ad una persona .

,

,

2. Scusa , se si è per altra strada ricuperata la fama ; e. g per

sentenza del Giudice , o , per evidenza della cosa , o per mezzo

de' testimonj , o altrimenti : perch'è già tolto tutto il danno , che

fu recaro . Nulladimeno l'infamatore può essere condannato dal

Giudice a qualche risarcimento , anche di soldo , in pena del de-

litto . Se poi non viene accusato appresso del Giudice è tenuto

di soddisfare con segni solamente di dolore , col dimandar perdo-

no o con qualche onore secondo la condizione della persona per

il dolore e per la infamia , che l'offeso ha sofferta , finchè fu

levata , se si giudichi , ch'egli vuole una rale soddisfazione . I dan

ni poi dalla infamia provenuti negli altrui beni , si devono sempre

compensare . 3. Se la restituzione è impossibile ; perchè niuno è

tenuto a ciò, che non è possibile . 4. Se niuna infamia sia real-

mente seguita dalla detrazione : perchè allora non è seguito alcun

danno . Nulladimeno se per la tua relazione la infamia del pros-

simo si è notabilmente accresciuta , o se gli uditori si sono in-

dotti a giudicar il male del prossimo , che prima solamente si

sospettava , sei tenuto alla restituzione . 5. Se la restituzione non

si può fare senza pericolo della vita dell'infamatore , la quale se-

condo il giudizio de' prudenti prevalga alla fama dell' infamato :

perchè non vi è obbligo di restituire con danno maggiore di gran

lunga , considerate tutte le circostanze . Contuttociò se per causa

(67) Aggiungo con S. Tommaso ( 2.

2. quest. 72. art. 3. ) che talvolta non

i deve condonare la detrazione per

bene di quello , il quale è l'autore

della contumelia , acciò in avvenire st

astenga da simili calunnie .
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della tua calunnia sovrasti all' infamato o ad altri qualche grave

danno ne' beni spirituali , o il pericolo della vita , o qualche gra

ve scandalo , o qualche gran pubblico male , sei tenuto di restitui.

re la fama cen pericolo della vita . Perchè questi danni equivala

gono, o anche prevalgono alla vita dell' infamatore . Lo stesso si

deve dire , se la perdita della fama , o altri beni si stima per ra-

gion delle circostanze tanto , o quasi tanto , quanto la perdita del

la tua vita . Molto più può avvenire , che uno sia tenuto di resti-

tuire colla perdita di tutti i beni . 6. Secondo molti non sei te-

nuto di restituire , se il delitto vero occulto , che agli altri hai

palesato, per altra strada giusta si faccia pubblico con tale pub-

blicità , per cui l'infamato perda il jus alla fama 7. Se la infa

mia sia andata del tutto in dimenticanza , e non vi sia pericolo,

che torni a vivere . Ma se poi torni a vivere , allora vi è obbligo

di restituire . Se poi vi è pericolo , che una volta , o l'altra torni

a pullulare (come facilmente può avvenire) , il detrattore deve ri-

sarcire per un tal pericolo coll ' onorare , lodare l'infamato , anzi

col ritrattare le cose dette , se il delitto è falso .

Q. XVIII. Se nella restituzione della fama si possa fare com-

pensazione ?

R. E' peccato mortale contro la giustizia addossare o in giudi

zio , o fuori di giudizio un delitto falso al calunniatore per difen

dere la sua causa , o la sua fama . Questa sentenza secondo il De-

lugo è comune : perchè ognuno ha jus , che per niuna causa sia

a lui addossato un falso delitto . Quindi il Concilio Arelatense I

e II. comandò , che si scomunichino quelli i quali obbiettano agli

altri un delitto falso . E Innocenzo XI. condannò queste proposi-

zioni : E'
45 peccato veniale il difendersi con un falso delitto dal

la autorità grande a se dannosa del detrattore . 44. E' probabile , che

non pecchi mortalmente quello , il quale addossa un falso delitto ad

alcuno, per difendere la giustizia , e il suo onore : e se ciò non è

probabile, non vi sarà nella Teologia alcuna probabile opinione .

R. 2. Non è lecito d' infamare l'infamatore col palesare anche

un vero delitto di lui precisamente per compensare la infamia da

esso recata . Questa sentenza è comune : perchè non è lecito di

render male per male, e di esercitare la vendetta con privata au-

torità . Quindi quelli , i quali scambievolmente si sono infamati ,

sono tenuti a rendersi scambievolmente la fama , qualora scambie-

volmente non si rimettono un tal dovere , come si presume , quan

do la infamia è uguale .

R. 3. Se qualcuno t'infama falsamente , secondo la comune

sentenza puoi scoprire qualche suo difetto , o peccato , vero , oc-

culto per rintuzzare il di lui testimonio purchè una tal manife-

stazione sia utile e necessaria per difesa della tua fama , nè par

>
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torisca a lui infamia maggiore di quella, ch'esso ha a te recata

ingiustamente ; perchè ognuno ha jus di difendere la propria fa.

ma, che l'altro vuole ingiustamente levare : e in tal caso non è

ragionevolmente contrario , mentre costringe l'offeso di appigliarsi

a un tal mezzo necessario . Nulladimeno non è lecita la smodera-

ta difesa della propria fama . Che se la manifestazione dell' altrui

delitto non è necessaria per la difesa della tua fama : allora pale-

sandolo pecchi contro giustizia , e sei tenuto alla restituzione ; per-

chè egli ha jus alla fama , finatantocchè la di lui infamia non è

necessaria per impedire la infamia, che ingiustamente ti addossa .

R. 4. Quando due si sono infamati scambievolmente , e la in-

famia di ambidue è uguale , se uno non vuole restituir la fama

all'altro , secondo molti l'altro non è tenuto alla restituzione ,

purchè la infamia del primo non ridondi in altri ( c. ult. de adult.) ;

perchè nelle cose temporali , quando i jus sono uguali , se l'al-

tro non vuole renderti il jus , e pagare il suo debito › neppur tu

sei tenuto di rendere a lui ciò , che gli devi . Nulladimeno , quel

lo , che prima ha offeso , è tenuto alla restituzione di un tal ec

cesso d' infamia ; altrimenti non s ' indurrebbe la uguaglianza . Pa-

rimenti se volendo l'altro restituire a te , tu non vuoi fare lo stes-

so con lui , pecchi gravemente contro giustizia ; perchè sei causa

del danno , che quello contro sua voglia patisce .

Q. XIX. Se quello , il quale non può levare la infamia recata

da se ingiustamente , sia tenuto di risarcire col danaro?

R. Molti ciò negano ; perchè i beni dell'ordine superiore non

si ponno restituire con i beni dell'ordine inferiore : onde in tal

caso non è possibile di restituire . Altri però con S. Tommaso 2.

2. q. 62. art. 2. ad 1. più probabilmente insegnano , che questo

tale è obbligato di compensare col danaro , o con pii sufragi of

ferti per l'infamato , o altrimenti secondo l'opinione de ' prudenti ,

e ciò per le stesse ragioni , per le quali dicono che si deve risar-

cire in danaro per il danno della vita , o di qualche membro . Si

leggano le cose dette nel c. 6. ec. Lessio confessa , che l'infama-

tore per una spezie di giustizia , e per titolo di carità è tenuto

di compensare la infamia col soldo , se l'infamato è povero , e

se sembra, che in altro modo non deporrà il rammarico , e se l'

infamatore è ricco . Sembra che questa sia obbligazione di giusti.

zia: perchè per titolo di giustizia si deve rimovere il rammarico

recato ingiustamente ; e nel caso presente il danaro soltanto è il

mezzo acconcio per rimoverlo . Tutti poi accordano , che l'infa-

s'è condannato dal Giudice a soddisfare in danaro , è te-

nuto per giustizia ad una tale soddisfazione , e ciò ancorchè la fa

ma fosse stata ricuperata ; perchè il Giudice può punire giusta-

mente i delitti anche dopo la redintegrazione de' danni : ognuno

matore ,
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poi è tenuto di ubbidire alla sentenza giusta . Parimenti se l'infa

matore convenga , e prometta una certa somma di danaro all'infa-

mato , è per giustizia obbligato di dargliela : perchè un tal patto

è giusto , mentre l'infamato può dimandar certa quantità di dana-

ro per cedere al jus , che ha , di accusare l'infamatore , e di esi-

gere la soddisfazione , e la restituzione , quando sarà possibile .

Ora le convenzioni giuste obbligano per titolo di giustizia .

Q. XX. Se l'onore offeso colla contumelia si debba restituire ,

e come si debba ciò fare ?

R. 1. Chi ha offeso ingiustamente l'altrui onore , o alla pre-

senza di altri , o alla presenza solamente di lui , secondo la sen-

tenza comune è tenuto alla restituzione : perchè la contumelia

produce diminuzione della dignità , e dolore , e rammarico , le

quali cose colla soddisfazione si devono estinguere . Parimenti quel

lo , il quale ha dato al prossimo motivo di offendersi ; è tenuto ,

per quanto può , di placarlo , e di riconciliarsi con lui . Che se

l'onore fu offeso alla presenza di alti , si deve restituire appresso

tutti questi tali ; altrimenti la restituzione non sarebbe uguale al-

la offesa . Nulladimeno se l'offeso si è vendicato dell' offensore ,

e se questo ha sofferto la vendetta , secondo De-lugo non si ricer

ca ordinariamente ulteriore soddisfazione per l'onore quando l'

offeso non sia molto superiore : perchè tosto che l'offensore non

rende la vendetta , sembra che conosca la sua colpa , e che atte

sti la sua stima verso l'offeso . Nulladimeno ci vuole un altro ri-

sarcimento dell ' onore appresso gli altri testimoni della ingiuria ,

i quali non hanno notizia di tal vendetta .

R. 2. Se insieme colla contumelia fu recata la infamia , o se

da quella ne segua qualche danno , allora insieme colla infamia si

deve risarcire il danno , perchè l'offensore è ingiustamente causa

dello stesso .

R. 3. Si deve esercitare quella soddisfazione , la quale secondo

il giudizio de' prudenti sia sufficiente per riparare l'onore offeso ,

considerate tutte le circostanze della persona , che offende , la di-

gnità dell' offeso , la gravità della ingiuria ec. Vengono assegnati

varj modi di soddisfare , cioè il rendimento esterno dell' onore , il

saluto , e l'inchino onorifico , l'invito alla mensa coll ' assegnare ivi

un luogo onorifico , ec. I Superiori rare volte sono tenuti di di-

mandare perdono a' sudditi ; ma possono risarcire la contumelia col

dimostrare maggior benevolenza , e con rendere particolar onore ,

e favore . La omissione dell ' onore dovuto a ' Superiori , o anche

agli uguali è peccato non solamente contro il rispetto dovuto ;

ma eziandio contro la giustizia , e perciò obbliga a qualche sod-

disfazione .
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Le

CAPITOLO QUINTO.

Delle ingiurie ne' beni , che si chiamano di fortuna,

e della necessaria restituzione delle mèdėsime .

Je ingiurie contre i beni di fortuna abbracciano tutti i dan

neggiamenti , o sia tutte le azioni , ed omissioni , colle quali si

reca danno ingiustamente al prossimo in simili beni , o coll' usur

pare , ricevere o ritenere la di lui roba , e col distruggere , o de-

teriorare , o esigere ciò , che non è dovuto , o col non pagare ciò

al prossimo , che per giustizia , o in qualunque altro modo è a

lui dovuto. Le quali cose tutte sono comprese sotto il nome di

furto preso largamente , e vengono proibite dal precetto : Non fur

sum facies, Non ruberai ( capit. Panale 14. quæst. 5. ) •

Q. I. Che cosa è furto , e rapina , e come tra di loro si di-

stinguono?

R. I. Il furto si prende in tre maniere : 1. Larghissimamente

per ogni ingiusto danneggiamento ne' beni fatto o colla commis

sione , o colla omissione . 2. Largamente per ogn' ingiusto ricevi-

mento dell' altrui roba . 3. Strettamente ; e il furto così preso è

un rapimento occulto della roba altrui contro voglia del padrone ,

o di quello , che giustamente la ritiene appresso di se . Si disse

1. Rapimento ( 68 ) , per cui s'intende una occupazione , e 'ratte-

nimento . z. Occulto , cioè , che si fa senza saputa del padrone ,

o almeno , che s'intende di fare senza saputa del padrone , e sen

za la forza : 3. Della roba ( 39 ) , col qual nome vengono signifi-

cate da' Teologi non solamente le cose corporali , e mobili , ma

eziandio le cose immobili , come sono il jus , i censi , le servi

tù , l'uso e la possessione . 4. Contro la volontà del padrone , o sia

senza il consenso del padrone , almeno presunto prudentemente

5. Ragionevolmente , perchè il padrone deve essere contrario com

ragione 6. O di quello , che la ritiene appresso di se, o sia del

possessore ; perchè il furto si commette ogni volta , che si toglie

la roba contro voglia di quello , che legittimamente la possiede ,

o la ritiene , come sono l'affittuale , il comodatario ec. ( l. 10. §.

de furto.)

•

(68) Si dice involamento per distin-

guerlo anche dal danneggiamento in-

giusto , com'è v. g. la distruzione

dell'altrui casa mediante l'incendio .

(69) , Dell' altrui roba cioè , così

quanto alla proprietà , così quanto al

di lei uso , com'è la roba , di cui uno

ha il dominio diretto, uno il do-

minio utile , così finalmente quanto

alla di lei ritenenza , pegno , ec. Onde

può taluno esser ladro , prendendo la

sua roba , e. g. se , senza pagare la

debita tassa , prenda occultamente la

sua roba impegnata sopra il monte di

Pietà .

·
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R. 2. La rapina è una ingiusta , e violenta usurpazione dell' al-

trui roba, fatta cioè essendo presente , e contrario il padrone ,

il giusto possessore della medesima . Quello poi è reo di rapina ,

il quale col timore incusso ingiustamente , cava per forza e strap-

pa qualche cosa dall'altro .

1 Q. II. Come si divide il furto ?

R. I. Si divide in furto semplice , e qualificato , il quale cioè

secondo le leggi è degno di maggior pena ; questo è di quattro

orta : 1. Sacrilegio , che è un furto di roba sacra , o profana

fatto in un luogo sacro . 2. Ladroneria ed è un furto di roba

appartenente al fisco , o all'erario pubblico . 3. Plagio : ed è un

rapimento dell' altrui servo, o anche di persona libera . 4. Abigea-

to e consiste nel rapire gli altrui armenti .

Q. III. Quali peccati sono il furto, e qualunque ingiusto dan-

neggiamento e rapina ?

R. Sono peccati di lor natura mortali . Così sostengono tutti .

Perchè recar danno al prossimo senza giusta causa , e autorità ,

è contro la carità , e la giustizia ; le quali virtù obbligano in ma-

teria grave sotto peccato mortale . Ho detto , di lor natura , per

chè il furto può essere peccato veniale per levità di materia : per-

che con il furto di una piccola cosa si apporta al prossimo un

piccolo danno , quando da ciò non ne segua qualche altro male .

Q. IV. Quale quantità si ricerca , perchè il furto , o qualun

que altro danno nelle cose esterne , sia peccato mortale ?

Nota 1. Il furto di piccola cosa può essere peccato mortale per

accidente , per ragion cioè del danno , che indi ne segue , o del

lucro cessante ; come e. g. se rubi un ago ad un sarto , il quale

non ne può avere un altro , e perciò per uno , o due giorni per-

da il suo guadagno . 2. Per ragion dello scandalo , come se tu

sai , che per un tal furto il prossimo bestemmierà , 3. Per ragion

del grave rammarico , che concepisce il padrone per il furto di

una piccola cosa a motivo dell'affetto , che ha verso quella : per-

chè allora pecchi gravemente almeno contro la carità . Ma ora

cerchiamo quale gravità di materia per se si ricerchi per il pec-

cato mortale ,

Nota 2. La quantità , che per se si ricerca per il peccato mor

tale nel furto , e in qualunque altro ingiusto danneggiamento deve

essere grave o assolutamente , o relativamente . La quantità grave

assolutamente è quella , la quale per se stessa , e relativamente a

tutti è notabile , e produce una notabile utilità ; la quantità grave

relativamente è quella , ch'è notabile relativamente alla facoltà ,

condizione , e indigenza delle altre persone , considerate tutte le

circostanze ; così la quantità , che è lieve relativamente al ricco ,

è grave e notabile relativamente al povero , per ragion della sua

povertà . Ciò premesso :
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R. La quantità grave assolutamente , e perciò sufficiente per il

peccato mortale relativamente a tutti , anche a'Re, è quella , che

arriva al valore di 60. soldi , o sia di tre lire . Perchè una tal

somma considerata in se stessa è notabile , e produce una notabile

utilità . Nè è leggiera relativamente ai Re , quando si considerino

tutti gli aggravj , per sostener i quali non poco giova una tal som-

ma. Anzi molti Dottori assegnano una quantità anche minore re-

lativamente alle persone anche ricchissime . La quantità grave re-

lativamente alle condizioni delle persone, e sufficiente per il pec-

cato mortale , è di quattro sorta , relativamente cioè al ricco è

la somma in circa di 30. soldi ; relativamente alla persona ricca

mediocrementé è la somma di 20. soldi ; relativamente all'artefi-

ce è la somma di 12. soldi , o quanto ( 70 ) vale la mercede di

un giorno; relativamente a un povero è la somma di 6. soldi , o

quello che a ognuno basta per viver un giorno : perchè una tal som.

ma è relativamente a tutti , e ad ognuno un prezzo di una fatica

non leggera , e basta ad essi per il vitto di un giorno , e produce

ad essi non piccola utilità , e la privazione di tal somma produce

noň piccolo incomodo .

Nota . La quantità della materia del furto moralmente pecca

minoso non potendosi stabilire matematicamente , ma soltanto mo

ralmente ; quindi è , che quello il quale togliesse ad un Re uno ,

o due soldi meno della somma stabilita , peccherà moralmente ;

perchè negli atti morali il poco si reputa niente .

Q. V. Se, e come si pecchi mortalmente con i furti minuti ?

R. 1. Per comune sentenza, quello , il quale con più furti pic-

coli fatti ad uno , o a molti intende di acquistare una quantità

notabile , questi con una tal intenzione pecca mortalmente , quan-

do fa qualunque furto piccolo , il quale proceda da una tale in-

tenzione . Perchè quello , che si fa per intenzione peccaminosa

mortalmente , sebbene sia in se stesso leggiero , è peccato morta.

le; avvegnachè l'atto comandato dalla volontà , partecipa la mali

(70) Queste determinazioni non si

devono talmente intendere , che non

amettano qualche eccezione : imper-

ciocchè avviene quotidianamente , che

quelli , li quali vivono dei loro pro-

wenti vivano molto meno comodamen-

te de' mercadanti : può eziandio ac-

cadere , che quello , il quale vive a

si procaccia il pane co' suoi sudori ,

guadagni soltanto per cadaun giorno

sette od otto soldi coi quali alimenti

se stesso e i suoi figliuoli , e senza

de' quali sia per passare un giorno •

talvolta anche due con una somma

molestia . Finalmente , le mercedi de-

gli operarj essendo variabili secondo

la varietà delle stagioni , così che nel-

la state sono più abbondanti di quello

che nell'inverno , quindi è credibile

che per contrarre la reità del furto

mortale basti e si ricerchi quella mer-

cede , la quale viene contribuita agli

operarj nella stagione di mezzo , cioè

nella stagione , che divide l'inverno

dalla state .
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zia dell' atto interno , che comanda , col quale costituisce un attó

morale , ed è una esecuzione di quello . Supposta pertanto una ta

le intenzione que molti furti continuatamente fatti sono un furto

mortale perchè derivano ( 71 ) da uno stesso principio efficace ,

non interrotto , e che sussiste virtualmente . Parimenti pecca mor-

talmente quello , il quale una , sol volta ruba una piccola cosa con

intenzione di rubarne una grande , se si presentasse , perchè ha

volontà di commettere un furto mortalmente peccaminoso .

R. 2. Quelli , i quali rubano spesso piccole cose senza animo

di rubare cosa notabile , ma presentandosi l'occasione prendono suc

cessivamente una notabile quantità , o à poco , a poco , e successi-

vamente recano un danno notabile , peccano mortalmente coll ' ulti-

mo furto , o danno della cosa in se stessa leggera , se avvertono

( 72 ) , e conoscono che con quel furto arrivano alla quantità no-

tabile : non solamente , perchè allo cominciano a ritenere l'altrui

in quantità notabile , come insegna la comun sentenza : ma eziandio

per ragione dello stesso prendere l'altrui , come insegna la senten-

za più comune . Perchè questo ultimo furto , sebbene in se stesso

lieve , congiunto però moralmente con gli altri primi furti , com-

pisce la materia grave ; siccome il trattenimento dell ' ultima parte ,

quantunque leggiera in se stessa , nulladimeno in quanto che col

trattenimento delle altre parri già prese compisce la gravità della

materia , un tal trattenimento è grave e peccaminoso mortalmen-

te . Pertanto sebbene i furti leggieri passati non si uniscano móral-

mente con questo ultimo in ragion di peccato ; si uniscono però

in ragion di materia , e di danno recato al prossimo : avvegnachè

molte piccole materie , e molti piccoli danni si uniscono tra di

se moralmente , e costituiscono qualche grave cosa . Quindi le ser-

ve , ei servi peccano mortalmente , e sono tenuti alla restituzio-

ne, se con molti furti leggieri , anche di cose mangiabili , e be-

vibili , compiscano la quantità sufficiente per il peccato mortale

sebbene secondo molti si ricerchi maggior quantità nelle cose det-

te , che sono consumate dalle serve , e dai servi , di quello che in

quelle , ch'essi ad altri donano . Lo stesso (73) dir si deve de' figli ,

(71) Nondimeno , giacchè la mali-

zia dell' atto interno non ha esecuti-

vamente il suo compimento , se non

quando si arriva alla quantità , ch'è

notabile , perciò prima di una tale

quantità non vi è obbligo mortalmen-

te grave di restituire ·

non

(72) Se poi rubando la ultima mo-

neta, e. g. la decima moneta ,

riflettesse in verun modo ai furti an-

tecedenti , neppure virtualmente o in

terpretativamente , o commettesse l'ul-

timo furto dopo di avere riparati col-

la debita restituzione i furti prece-

denti , questo tale non peccherebb

mortalmente ; perchè i furti preceden-

ti in tal caso si computerebbero co-
me se non fossero stati commessi .

(73) Solamente Iddio sà di preciso

in qual quantità pecchino, mortalmen-

te i figliuoli , che rubano ai suoi ge

nitori , quindi è cosa pericolosa lo scu
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sebbene quanto ad essi si ricerchi quantità maggiore , di quella

che quanto a' servi : perchè , dicono , i genitori sono a ciò me

no contrarj .

R. 3. Quello , il quale con furti minuti è arrivato alla quantità

notabile, secondo la comune sentenza , è tenuto sotto peccato mor

tale di restituire quanto prima ; perchè altrimenti sarebbe un ri-

tenitore iniquo dell'altrui roba , o sia della roba , e questa notabi.

le , ad altri dovuta , e offenderebbe in cosa grave l'altrui jus .

Quindi Innoc. XI. condannò questa proposizione : Niuno satto pe-

na di peccato mortale è tenuto di restituire ciò , che è stato rubata

con piccoli furti , per quanto sia grande la somma totale .

R. Tutta questa dottrina circa i furti piccoli è vera , sebbene

sieno fatti a diverse persone , ognuna delle quali presa separata,

mente patisce , e soffre un piccolo danno; cosicchè , 1. Qualun.

que furto di tal sorta con animo di acquistare una quantità nota-

bile sia peccato mortale . Imperciocchè qualunque furco di questi

si fa con volontà mortale , a sia di peccare mortalmente : avve.

gnachè è peecaminoso mortalmente il voler rubare l'altrui roba in

gran quantità , essendo ciò vietato gravemente , e la materia es

sendo grave . 2. Sebbene molti furti leggieri si facciano a diverse

persone senza intenzione di acquistare una notabile quantità , ma

solamente presentandosi l'occasione : nulladimeno l'ultimo furto , o

sia danno in se stesso lieve , ma che compisce la quantità nota-

bile , è peccato mortale . Così sostengono Torriano , ed altri : per

chè , sebbene la quantità sia piccola relativamente ad ognuno in

particolare di quelli , a' quali si ruba , e conseguentemente non si

sarli da peccato mortale , allorchè la

materia è notabile in se stessa . Non-

dimeno non è già mia intenzione di

asserire , che i figliuoli pecchino sem-

pre mortalmente, quando rubano a ' suoi

genitori qualche cosa in se stessa con-

siderabile , senza espresso consenso di

quelli ; ma che , così facendo , si es-

pongono a pericolo di peccar mortal-

mente qualora d'alcuni indizj partico

lari non sia loro sufficientemente ma-

nifesto il tacito consenso de ' genitori ;

e che i Confessori non devono esse-

re troppo facili a scusare questi furti

Occulti.

Ma cosa deve dirsi de' Religiosi ?

Riguardo a essi non ricercasi per pec-

car mortalmente di furto tanta quan-

tità , quanta si ricerca per i figliuoli ;

imperciocchè sebbene sieno figliuoli

del Monastero ( secondo il capo Li

cet , De Sepult. ) vi è però differenza

tra i figliuoli e i Religiosi ; sì perchè
i Religiosi non sono eredi dei beni

del Monastero , sì ancora per motivo

della loro perfezione molto maggio-

re , o sia per il loro distacco molto

maggiore dai beni temporali , e ciò

per ragione del voto di povertà . Sua-

rez però con molti altri è di parere ,

non doversi facilmente condannare di

furto grave que Religiosi , li quali

prendono per loro uso robe mangiabi-

li e potabili ( sebbene , così facendo ,

sieno rei frequentemente d' indecenza

coutro la perfezione religiosa ) purchè

il danneggiamento del Monastero non

sia troppo grave , o che le dette robe

non venissero prese per mangiare una

sola volta , ma in quantità tale che ,

ritenendole occultamente , a poco a po

co vengano consumate in più volte .
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apporti ad ognuno un grave danno ; essa è però notabile relativa

mente alla comunità , o sia moltitudine di quelli . 3. Vi è obbli

go sotto peccato mortale di restituire le cose così prese ; altri-

menti ingiustamente si terrebbe la roba , e si continuerebbe il

danno notabile ingiustamente recato al prossimo . Che se non sĩ

possa moralmente fare la restituzione a tutti quelli , a' quali fu

tolta qualche piccola cosa, o recato qualche piccolo danno ; allo-

ra la restituzione si deve fare a poveri della comunità de' dan-

neggiati, avvero si deve quella quantità impiegare in altre pię

operazioni utili allo stesso luogo . La cosa poi non è così , se vi

è qualche materia di restituire agli offesi , o alla maggior parte

di quelli: perchè l'offeso ha jus , che il danno sia a lui risarci-

to , mentre si può a lui risarcire •

2

Nota. Secondo molti per il peccato mortale si ricerca maggior

quantità ne' furti piccoli , che si fanno a molti , di quello che

ne' furti piccoli , che si fanno alla stessa persona : perchè il dan-

no diviso in molti si reputa minore . Gli stessi Dottori comune-

mente ricercano alle volte qualche cosa di più ne' furti lievi

che ne furti gravi , per costituire peccato mortale , quando tra

que' piccoli furţi vi passa un grande spazio di tempo : perchè il

padrone con ragione è meno gravemente contrario , e il danno

in tal caso si reputa minore , di quello che se tutta quella quan-

tità fosse insieme, e in una sol volta rapita . Certamente se lo

spazio non è molto grande, per la gravità della materia non si

ricerca maggior quantità , mentre a poco a poco si toglie tutta

in una volta : perchè allora și reca lo stesso danno •

Q. VI. Se quando molti con furti leggeri recano danno a un

solo, ognuno pecchi mortalmente i e sia tenuto alla restituzionę

ognuno che tolga piccola quantità a

R. Se ciò si fa per comun consiglio , o ajuto , o concorso,

ognuno pecca mortalmente , ed è tenuto alla intera soddisfazione :

perchè ognuno acconsente a tutto il danno, e a tutto coopera

moralmente . Per la ragion contraria ; se ciò si fa a caso, cosic-

chè uno non sia consapevole del consiglio , e dell'animo dell' al-

tro; ma se ognuno separatamente , e indipendentemente dall' altro

rechi un lieve danno , e ignori il danno recato , o da recarsi dagli

altri ; allora niuno pecca mortalmente ; ed ognuno è tenuto soltan-

to sotto peccato veniale di restituire la parte del danno da se pro-

dotto . Lo stesso si deve dire , se molti prevedano , che con molti

furti minuti si recherà un danno grave ; e nulladimeno ognuno

prenda una piccola cosa , ma senza comune consiglio , cosicchè

uno non sia all'altro causa di rubare col suo esempio , o colla sua

esortazione ; in tal caso ognuno pecca venialmente, ed è tenuto

alla restituzione del danno lieve , che apporta : perchè un furto

Compendio Antoine . Tomo I. Na
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per ragion della sola cognizione degli altri furti , non si unisce

moralmente con quelli per formare un danno grave , che ad ognu-

no si debba ascrivere .

Q. VII. Se il ladro acquisti il dominio della roba rubata ?

R. Negativ. Se questa si può distinguere dalle cose proprie

perchè per trasferire il dominio si ricerca giusto titolo , ( 31 .

S. par. ag. de acquir. rer. dom. ) il qual titolo non vi è nel no-

stro caso. Quindi quello , il quale con buona fede ha ricevuto la

roba altrui da qualche ladro , o usurajo ( perchè di questo si deve

dire lo stesso , che del ladro ) ; è tenuto di restituirla al padrone ,

tosto che ha ciò saputo ( l. 14. §. de reg. jur. ) . Se poi il ladro ,

o l'usurajo ha mischiato le cose rubate , o le usure colle robe sue

proprie, cosicchè da queste quelle non si possano distinguere ; e

se ha intenzione di acquistare tutta quella roba così confusa , se.

condo molti acquista il dominio delle cose dette ( ex instit . de rer.

divis. & l. 78. §. de solut. ) . Ma una tal legge non parla già della

mescolanza fatta con mala fede . E nel luogo citato della istitu-

zione de ec. ciò viene lasciato , e rimesso all' arbitrio del Giudi-

ce. Quello ch'è certo , si è , che allora resta l'obbligo di resti-

tuire il valore di tali robe , e di compensare tutti i danni recati

colla ingiuria . Per comune sentenza poi il ladro , e l'usurajo di-

vengono padroni del prezzo ricevuto da quello , il quale con buo-

na fede ha comperato l' altrui roba ; ma di engono padroni colla

già detta obbligazione ; ( l. 49. §. defurt. ) anzi il ladro , che com-

pra qualche cosa col danaro rubato , acquista il dominio della ro-

ba comprata ( l. penult . cod. Si quis alter alteri , vel šibi ecoj.

Ma se il venditore non diviene padrone del soldo rubato , se non

quando lo ba mescolato col soldo suo proprio , cosicchè quello da

questo non si possa separare ( 78. §. de solut. ) : la ragion è ,

perchè il ladro non ha dominio della roba rubata , come che lo

ha l'altro contraente della sua roba : dunque il ladro non può

trasferire egualmente che l'altro contraente , il dominio . Inoltre

così è stabilito dalle leggi .

Q. VIII. S è lecito di togliere la sua roba , che si trova aps

presso qualche altra persona ?

R. 1. Quello , il quale occultamente prende la sua roba , che

si trova appresso qualche altra persona per qualche giusto tito-

lo , per titolo e. g. di pegno , di appigionamento ec. pecca con-

tro giustizia , è tenuto di renderla , e di risarcire il danno , se

da ciò ne deriverà alcuno : perchè priva ingiustamente l'altro

dell'uso del jus , che aveva verso quella roba , del jus cioè di

avere di quella la sicurezza , o di servirsi di essa . Quello poł

che occultamente prende la sua roba messa in deposito appresso

qualche altra persona , questo tale pecca ; perchè , come dice San



Trattato della Giustizia , e del Jus , ec. 563

Tommaso (q.66.art.s.ad 3. ) aggrava il depositario ; onde è tenute

di togliere un tal aggravio , avvisandolo , o restituendo il deposito .

R. 2. Quello , il quale prende la sua roba , che senza giusto

titolo si trova appresso qualche altra persona, e che in altra ma.

niera , e. g per mezzo del Giudice può ricuperarla , pecca con-

tro la giustizia legale : perchè offende l'ordine del jus . Ma non

è tenuto alla restituzione , perchè quella roba è sua , e l'altro

non ha alcun jus verso quella . Così S. Tommaso ( 2. 2. q. 66.

art.ÿ. ad 3. ) . Non pecca poi , se in altro modo non può ricupe-

rare la sua roba , purchè non ci sia scandalo , e purchè resti , se

si può , avvisato l'ingiusto ritenitore , che non deve cosa alcuna .

Q. IX. Se sia lecito servirsi della occulta compensazione?

La compensazione occulta è quando senza saputa di quello , che

ti è debitore , prendi , o ritieni con privata autorità da' di lui

beni quello , che per giustizia certamente ti deve. Dunque :

R. 1. Non è lecito agli uffiziali della repubblica , agli artefici ,

e operaj , servi , serve ec. di prendere qualche cosa , perchè giu-

dichino , che lo stipendio , circa il quale sono convenuti , sia mi-

nore del giusto perchè (74) opererebbero contro il patto : men-

tre hanno acconsentito al prezzo minore ; onde niente altro è ad

essi dovuto per giustizia a motivo della loro fatica , e delle ope-

re, se non il prezzo , intorno al quale si è convenuto , sebbene

sia infimo. Che se fosse certo , che il prezzo convenuto e stabi-

lito fosse minor dell'infimo : nulladimeno può essere , che l'opera

di loro non sia maggiormente utile al padrone , il quale non li

avrebbe accettati per prezzo maggiore . Se poi la cosa sia così ,

non appartiene a loro , ma appartiene al padrone di giudicarlo

Quindi Innocenzo XI. condannò questa proposizione : I servi

serve domestiche possono prendere ai padroni occultamente per ricom-

pensare la loro opera , che giudicano maggiore del salario , che han

no ricevuto

R. 2. Con certe condizioni la occulta compensazione è lecita

Questa sentenza è comune : perchè per jus naturale è lecito ad

ognuno di conservarsi immune da ogni danno senza ingiuria del

prossimo: ora nella compensazione occulta non si fa ingiuria ad

alcuno , non essendo nè contro la giustizia commutativa , perchè

non si fa ingiuria alcuna al debitore , che non vuol pagare ; nè

contro la giustizia legale , e la pubblica podestà : perchè si sup-

(74) La cosa anderebbe diversamente

(dice Decoq ) se il servo , accordato

per alcuni lavori del padrone venisse

aggravato d'altre fatiche , e per esse

non gli aumentasse lo stipendio ; seb-

bene sarebbe meglio che il servo si

licenziasse dal padrone , o gli rappre

sentasse che l'accrescimento della fa-

tica richiede una più ampla mercede .

Nu2
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se

pone, che il Giudice non voglia , o non possa dare al creditore

la cosa a lui dovuta (75) . Le condizioni poi necessarie per la

lecita compensazione , sono queste : 1. Che sia certo , che quella

cosa sia dovuta attualmente , e presentemente per giustizia . Al-

trimenti non è lecito , perchè nel dubbio , e nel caso incerto la

condizione del possidente è migliore . Nè ciò sarebbe lecito ,

la cosa fosse dovuta non per giustizia , ma solamente per gratitu-

dine, perchè un tal debito non è rigoroso , nè produce jus alcuno

alla cosa, nè è circa qualche cosa determinata , ma dipende dalla

libera volontà del donatore . 2. Che il creditore non possi ottene→

re la sua roba in altra maniera , e. g. per mezzo del Giudice ,

almeno senza grave danno , e incomodo ( 1. unic. cod. Ne quis si-

ne caussa ) . Nulladimeno la mancanza sola di questa condizione

non obbliga alla restituzione : perchè niun danno recato fu al de-

bitore. 3. Che il creditore non prenda la roba del debitore depo-

sitata nelle sue mani , o data a lui in prestanza ( l. 11. cod. depos.

1. ult. cod. commod, ec. ) . La ragion è , perchè si farebbe con-

tro la fedeltà , e la obbligazione del deposito , o della prestanza ,

ch'esige una gran fedeltà , e convenzione , almeno tacita , di re-

stituire la roba al padrone . 5. Che si faccia senza pericolo di

scandalo , e d'infamia propria , o del prossimo , o col danno del

terzo, il quale venisse imputato di aver rubato , e fosse costretto

alla restituzione . 6. Che se si faccia senza ingiuria del terzo ,

come sarebbe, se si prendesse la roba data in prestanza , data in

pegno, o a nolo ad un altro , o posta appresso di lui in deposito.

(75) Rare volte intervengono tutte

le condizioni , senza di cui non può

essere lecita la compensazione ; onde

(per servirmi del parlare di Habert )

il Confessore deve porre in pratica le

regole che seguono . 1. Non deve mai

persuadere la compensazione . 2. A

chi domanda se sia lecita la compen-

sazione deve rispondere , che i Teolo-

gi affermano essere lecita , purchè si

osservino le debite ci costanze ma

però che un tal modo di ricuperare la

propria roba è sommamente pericoloso .

3. Deve esaminare , se , essendosi di

essa servito il penitente di sua propria

volontà , abbia osservato le debite con-

dizioni ; e se le ha osservate , lo ren-

derà avvertito pel pericolo a cui im-

prudentemente si è esposto . 4. Di ra-

do presterà credenza a servidori li qua

li quasi mai sono contenti .

Se qualcuno avesse promesso ad al-

tra persona di non servirsi della com-

pensazione è tenuto di stare al con-

tratto perchè la promessa di una

cosa la quale è lecita e possibile , ob-

b'iga per gius di natura . Se poi avesse

giurato di negare il suo debito senza

avere avuto espressamente intenzione

di rilasciare la compensazione di cui

neppure si ricordava ; allora Pietro Na-

varro , i Salmaticesi , ed altri sono di

parere che anche in tal caso sia leci-

to servirsi della compensazione , sia

che il giuramento sia stato fatto pri-

ma del debito , sia che sia stato fatto

dopo un tal debito . La ragion è perchè

il compensamento ha luogo ordinaria-

mente in ogni debito : dunque ha luo-

go anche nel debito confermato col

giuramento , spezialmente quando non

si giura se non presupposta la condi-

zione che non vi è , cioè , se sarò tær

nuto di pagare .
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Perchè questo terzo ha jus di tenere quella roba per suo uso , e

sicurezza , o di custodirla . Come se tutti i beni fossero ipotecati

con altri : ovvero sebbene non fossero ipotecati : ma non bastasse-

ro per pagare gli altri debiti , non puoi ricevere l'intiero paga-

mento , quando tu non abbia la ipoteca , o il privilegio . A que-

ste condizioni aggiungete , che fatta la compensazione , si avvisi ,

se si può fare moralmente, il debitore , che non deve cosa alcu-

na , sì perchè non rimanga in peccato , sì perchè nè esso , në i

suoi eredi sieno costretti di pagare di nuovo a ' tuoi eredi . Che

se poscia vorrà pagare , se non si possa senza infamia ciò ricusa-

subito si deve restituire occultamente il pagamento .
re ,

Q. X. Se in caso di grave , o estrema necessità sia lecito di

prendere l'altrui roba ?

R. 1. Non è lecito in caso di necessità soltanto grave ( c. 3.

defurt ); e ciò non è permesso nè dal jus naturale , nè da quello

delle genti . Anzi dal jus naturale ciò ha dovuto essere proibito

per impedire i danni , e le turbolenze della repubblica umana .

Quindi Innoc. XI. condannò questa proposizione : E' permesso di

rubare non solo nella estrema , ma eziandio nella grave necessità .

sono

R. 2. In caso di estrema necessità è lecito di prendere la roba

altrui necessaria per la conservazione della vita propria , e dei

suoi . Questa sentenza è comune : perchè nella estrema necessità

tutte le cose sono comuni , almeno quanto all' uso ; mentre ognu-

no ha il jus naturale , e l'obbligo di conservare la vita propria ,

e de'suoi con i mezzi ordinarj per se stessi ordinati per un tal

fine , e concessi da Dio autore della natura a tutti ; come

i beni esteriori . In tal caso può anche alcuno prendere occulta-

mente la roba altrui per soccorrere il prossimo , che si trova in

tale necessità ( S. Tommaso 2. 2. q. 66. art. 7. ad 3.) , quando cioè

non può sovvenirlo co ' beni proprj : perchè allora quello che pren-

de, è come istrumento del bisognoso . Nulladimeno niuna di que-

ste cose è lecita , se il padrone della roba sia , o sarebbe in ugual

necessità . Così sostengono tutti . Perchè in ugual bisogno la con-

dizione del possidente è migliore ( reg. jur. 2. ) . Quando (76) non

vi sia probabilmente speranza , di poter ottenere ciò , di cui ab-

bisogni , dimandandolo nel modo conveniente . Lessio però è di

opinione , che in questo (77) caso non dimandando pecchi soltan-

to venialmente : perchè non si pecca quanto alla sostanza , ma

(76) Qualora , dice Decoq , non fose

se tale la persona che fosse a lei dis-

dicevole di mendicare .

(77) Che se il padrone , essendo tu

oppresso dalla necessità estrema ti sen-

ta stimolato d'invader la di lui ro-

ba, procurasse crudelmente di scacciar

ti , in tal caso potresti assalirlo e vi-

cendevolmente reprimerlo , come in

vasore del tuo gius . Così Decoq .

Nn3
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quanto al modo . Quello poi , il quale ha tolto nascostamente la

roba altrui di gran valore in caso di estrema necessità, secondo

molti non è tenuto di restituire, quando comodamente potrà ,

perchè allora tutte le cose sono comuni assolutamente , e sempli-

cemente Sei però obbligato di restituire ciò , che hai tolto in

prestanza , o che hai comprato , e hai consumato nella estrema

necessità , perchè hai consumato la roba propria acquistata per

contratto , che obbliga di rendere l'equivalente ; onde quando

quella roba perisce , perisce per conto tuo , che ne sei il padro

ne , e non già dell'altro , che fu bensì , ma attualmente non è il

padrone . Lo stesso si deve dire , se la roba presa nella necessità

estrema duri anche passata la necessità ( c. Quod 1. q. 7. ) . Così

pure quello ; il quale nella estrema necessità ha tolto una grande

quantita di danaro, è tenuto pissata la necessità di restituire il

residuo del danaro . Parimenti, e semplicemente, e assolutamen-

te se non sei povero , ma altrove hai beni , sei tenuto di restitui

re ciò , che nella estrema necessità ha preso fuori della patria ,

perchè non è lecito prendere l'altrui roba , se non in quella ma-

niera , in cui la estrema necessità obbliga .

Q. XI. Quando la moglie fa ingiuria al marito , e il marito

alla moglie ne' beni di fortuna , e quando o l'uno o l'altro

tenuto alla restituzione ?

>

R 1, Secondo la comune sentenza la moglie pecca contro giu

stizia , ed è tenuta di restituire al marito , o a di lui eredi , se

prenda qualche cosa de' beni dotali , o comuni , o proprj del ma-

rito , e gli spenda essendo contrario ragionevolmente il marito: per

che esso solo ha per sua utilità amministrazione della dore , e

de' beni comuni , de' beni cioè , che si danno a principio, o si ac

quistano nel tempo del matrimonio , e ha la proprietà della metà

di quelli , come si raccoglie dal jus ; il dominio poi di tutti li

beni proprj , de' beni cioè , ch' egli aveva prima del matrimonio

e che non ha voluto, che per contratto di matrimonio fossero co-

muni . Nulladimeno la moglie secondo la comune sentenza può sere

virsi de' beni comuni , e de ' frutti dotali , come si è detto nel Trat

tato delle obbligazioni cap. 3. num. 3. Parimenti se il marito è

prodigo , può la moglie sottrarre i beni necessari per alimentare

la famiglia , per educare e collocar i figli secondo il suo stato (78),

perchè in queste cose il marito non è contrario ragionevolmente

(78) Ciò altri estendono anche al

caso , in cui il fratello della consorte

o la di lei sorella si ritrovasse in bi

sogno ; sì perchè un tal modo di ope-

rare conserva la pace nelle famiglie ,

sì perchè il marito deve ajutare li suoi

fratelli , come insegnano i Dottori .

Nientedimeno i Confessori non de-

vono facilmente condiscendere alle

donne , le quali di loro natura sono

abbastanza propense e portate per fare

regali contra la dovuta moderazion
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Può eziandio la moglie prendere tanta quantità dei beni do-

tali , e comuni , se non ne ha altri , e il marito non voglia a lei

darne , quanta si ricerca per somministrare il sostentamento neces-

sario al padre bisognoso , o alla madte, o alla propria prole , che

ha bisogno , se ne ha alcuna dall ' altro matrimonio, purchè riman

ga il necessario al marito , ed alla famiglia : perche ella è tenuta

di soccorrere tali persone , e queste hanno jus di chiedere da es-

sa alimenti . Nulladimeno tutte le cose date in tal modo è tenuta

probabilmente la moglie di addossarle alla sua parte , quando si fa-

rà la divisione cogli eredi del marito ; perchè , avendo beni pro

prj, ingiustamente soccorrerebbe cogli altrui beni . Altri però so-

no di contraria opinione ; perchè i matrimonj si contraggono con

questo patto , che gli aggravj , e i debiti reali , che sopravvengono

ad un conjugato , divengono anche debiti dell ' altro conjugato .

R. 2. Il marito pecca contro giustizia ed è tenuto di restituire

alla moglie , o a ' suoi eredi : 1. Se consuma la sua dore , mentres

la proprietà della dote è della moglie ; o prenda , e spenda quei

beni , che la moglie non ha portati in dote , che non ha voluto ,

che col contratto matrimoniale fossero comuni ; ma se li ha riser-

vati : perchè di tali beni ha la moglie il pien dominio e l'ammi

nistrazione . Lo stesso si deve dire de'beni donati a lei dal mari

to, o da qualunque altro , acciocchè liberamente di quelli dispon-

ga. 2. Se prodigalmente doni i beni comuni in notabile quantità.

contro voglia della consorte ; perchè la proprietà della metà dei

medesimi appartiene secondo il jus comune alla moglie .

Q. XII. Se i figli pecchino , e sieno tenuti alla restituzione ,

rubando i beni de' genitori ?

R. I figli , che rubano , o spendono qualche somma notabile

de' beni dei parenti , o dei beni , de' quali il padre ha il domi-

njo, o l'usufrutto , peccano mortalmente , e sono tenuti di resti-

tuire a genitori , o agli eredi uguali . Questa sentenza è comune

Perchè prendono la roba altrui contro voglia del padrone ; avve-

gnachè i genitori , finchè vivono , hanno il dominio . Lo stesso si

deve dire , se il figlio contro la volontà del padre spenda in usi

vani ed illeciti una quantità notabile di que ' beni , che il padre ha

a lui dati per fini ed uși solamente onesti , e determinati : per-

chè il padre non intende di dare a lui il danaro assolutamente ,

semplicemente ; ma solamente colla limitazione per gli usi da es-

so stabiliti . Quindi se il figlio ha beni castrensi , o quasi castren

si , è tenuto di restituire con quelli ; se poi non ne ha , nel di-

mandare la eredità sarà tenuto di computare con i coeredi sopra

la parte tutto ciò , che ha rapito , qualora non consti , che abbia

rapito tanto solamente , o qualora il padre espressamente , o taci-

tamente non gli abbia rimesso il debito .

No 4
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Q.XIII. Se il figlio di famiglia affatichi più degli altri fratelli

per il padre, e colla sua fatica ed industria guadagni qualche co-

sa oltre il suo sostentamento ; può egli da un tal guadagno pren-

dere il prezzo delle sue opere senza saputa del padre ?

R. Non può prendere cosa alcuna , se i genitori abbiano biso-

gno del suo servizio : perchè il figlio deve per titolo di pietà ai

genitori un tale ajuto Che se i genitori non abbisognano della

sua opera , e guadagni più di quello che egli spende , secondo

molti può dimandare stipendio per la sua fatica , come può appi-

gionare ad un altro le sue opere ( 1. 10. §. de obseq.) . Che se non

dimanda cosa alcuna , non può prendere di nascosto ; perchè se

avesse chiesto , il padre avrebbe potuto rigettarlo , e prendere un

altro in suo luogo , il quale lo servi se gratuitamente , o a minor

prezzo , o in miglior modo . Nulladimeno molti contro sostengo-

no, che in tal caso il figlio di famiglia , il quale si affaticò col-

la volontà di ricevere una volta la mercede , ma che non ha avu-

to coraggio di dimandare per timore di non offendere il padre ,

può tenersi qualche cosa corrispondente alla sua fatica , che essen

do morto il padre ha presa da' beni paterni , escludendo il sosten-

tamento, e l'usufrutto perchè , dicono , il figlio non deve essere

a peggior condizione dello straniero , a cui una tal mercede è do.

vuta ; nè egli è obbligato di gratuitamente affaticare per il padres

che non ha bisogno . Ma ciò è incerto . Per la qual cosa non è a

lui lecito di compensare se stesso gratuitamente .

Q. XIV. Se quello , il quale ha comperato una cosa rubata ,

sia tenuto di restituirla al padrone ?

R. 1. Quello, che con mala fede l'ha comprata , sapendo, o

dubitardo, che forse rubata , è tenuto di restituirla , se l'ha , o

il prezzo della medesima in mancanza del ladro , se non la può

ricuperare, o se non l'ha . Questa sentenza è comune . Perchè

commette una ingiustizia , prendendo con mala fede la roba altrui

contro la volontà del padrone . Nè dal padrone può esigere il prez-

zo , che ha dato al ladro ; ma deve ascrivere una tal perdita , e

un tal danno alla sua malizia ed imprudenza .

R. z. Quello , il quale a basso prezzo ha comprato dal ladro

la roba altrui con animo di renderla al padrone , è bensì tenuto

di restituirla insieme co'frutti , che ha ottenuti : ma può esigere

dal padrone il prezzo dato al ladro , e le spese fatte per comprar-

la, e custodirla ; e il padrone è tenuto di compensare tutto ciò

al compratore . Questa sentenza è comune : perchè esso ha operato

in vantaggio del padrone . Che se l'ha comprata con tal animo a

gran prezzo , o a prezzo quasi uguale , il padrone è tenuto di

compensare solamente tanto , quanto secondo il giudizio de' pru

denti ha potuto spendere per operare con vantaggio del padrone .
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R. 3. Quello, il quale con buona fede ha comprato la roba ru-

bata , non sapendo , nè dubitando che fosse tale , è tenuto di re

stituirla al padrone , sebbene anche non la ripeta ; nè può resti-

tuirla al ladro per ricuperare il prezzo , che a lui ha dato, quan-

do non sappia con certezza , che la roba sarà restituita dal ladro

al padrone . Così sostengono molti contro molti altri ( 1. 3. cod.

de rei vindic. c altrove ) . Perchè se il ladro fosse morto , o non

´si trovasse, secondo tutti la cosa rubata si dovrebbe rendere al pa-

drone , nè si potrebbe esigere il prezzo dato : perch'è cosa di al-

tri . Per motivo poi , che il ladro si può ritrovare , il padrone non

perde alcun jus . E il compratore non può ripetere dal padrone il

prezzo dato al ladro ( 1. 2. cod. de furt. ) ; perchè dal ladro niun

jus ha potuto essere trasferito nel compratore, mentre non ne ave-

va alcuno (reg. 79. in 6. e altrove ) . Se però sapesse , che il la

dro restituirà la roba al padrone , potrebbe a lui renderla per ri-

cuperare il prezzo dato ; perchè il padrone in tal caso non è con

ragione contrario . Anzi il ladro ha jus di ripeterla rendendo il

prezzo per restituirla .

R. 4. Se il compratore di buona fede ha consumato con buo

na fede la roba rubata , o se appresso di lui si è perduta casual-

mente, o per colpa ; non è tenuto di restituire al padrone il di

lei prezzo, se non in quanto che con un tal prezzo , o con la

roba stessa è divenuto più ricco ( l. 23. de petit. hæred. ) ; perchè

non essendovi legge positiva , che stabilisca altrimenti , fu egli pos-

sessore di buona fede .

R. 3 Se qualcuno abbia rivenduta la roba comprata da lui

con buona fede , e poscia comparisca il padrone ; il primo com.

pratore è tenuto di tagliare il contratto , di rendere il prezzo al

secondo compratore , e di rendere la roba stessa rubata al padro-

ne. Così sostengono Soto , ed altri : perchè il venditore per ra-

gion del contratto è tenuto di conservar il compratore immune da

ogni lite , molestia , spesa circa la roba venduta ( 1.1 . §. de evilt.) :

che se comparendo il padrone , non si possa ritrovare il secondo

compratore , che ha la roba , il venditore non è tenuto di restituir

al padrone il prezzo , che ha ricevuto ; ma quello soltanto , che

´dall' avere rivenduta la roba , o colla propria industria ha guada-

gnato , ovvero quando non avesse ricevuto la roba in dono : per-

chè le leggi stabiliscono , che la vendita della roba furtiva vaglia

per trasferire il dominio del prezzo ricevuto per essa ; e non già

il dominio della roba stessa ( 1. 49. §. de furt. ) •

Q. XV. Se quello il quale pascola , o taglia legne contro la giu-

sta proibizione , sia tenuto alla restituzione ?

R. 1. Quello , il quale conduce gli armenti a pascolo , o taglia

legne nel luogo di qualche privato, o della sua comunità pecca
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contro giustizia a proporzione della roba tolta , e del danno ap

portato , il quale spesso è molto maggiore della roba tagliata ; ed

è tenuto alla restituzione . Cosi vogliono Soto , ed altri : perchè

offende altrui jus con danno . Nulladimeno raccolti che sieno i

frutti , e l'erbe , è lecito di condurre gli armenti a mangiare l'

erba , che nasce , perchè il padrone del campo non è per riceve-

re da quella alcuna utilità , nè per destinarla per il suo gregge ;

perchè così permette la consuetudine già abbracciata . Lo stesso

si deve dire di quello, il quale pasce gli armenti in luogo della

sua comunità , o taglia legne contro la giusta proibizione , se reca

gran danno : perchè toglie la roba altrui contro voglia del padro-

ne , e ingiustamente diminuisce la porzione degli altri . Lo stesso

molto più dir si deve di quello , che taglia legna nel bosco del

principe : perchè prende veramente la roba altrui contro il volere

del padrone.

Q. XVI. Se quello , il quale contro la giusta proibizione va a

caccia, pesca, o uccella , pecchi , e sia tenuto alla restituzione ?

Egli è certo primieramente , che quello , il quale impedisce l'

altro dalla caccia , alla quale ha esso jus , pecca , ed è tenuto al

la restituzione del guadagno probabile , che battute le spese , e le

fatiche era per fare . 2. Che quello , il quale andando a caccia,

anche giustamente , reca danno agli altri , è tenuto di ricompensa-

re i danni apportati . 3. Che quello , che ammazza , od offende

l'animale dell' altro , pecca gravemente , ed è tenuto alla restitu

zione . Ciò premesso:

R. 1. Quello , il quale va alla caccia nel fondo di un privato

contro il volere del padrone , pecca sempre almeno venialmente.

Così insegnano Lessio , ed altri perchè il padrone ha jus , che

niuno contro sua voglia vada alla caccia nel suo fondo ( instit. de

rer.divis.) : che se apporta danno notabile , pecca mortalmente con

tro giustizia , ed è tenuto alla restituzione da essere stabilita dal

giudizio de' prudenti .

R. 2. Quello, il quale va alla caccia nell' altrui fondo chiusa

con siepe , o muraglia , pecca gravemente, ed è tenuto di restitui-

re gli animali rinchiusi in tal luogo , che ivi ha presi : perchè que-

gli animali sono del padrone del luogo, perchè si reputa , che ta

li animali abbiano perduto la naturale libertà ( instit.de rer.divis.) .

Lo stesso dir si deve di quello , il quale nell' altrui peschiera,

vivajo pesca .

R. 3. Quello , il quale va alla caccia , o pesca nel luogo pub-

blico, non proibito , nè assegnato ad alcuno in particolare , ma in

maniera , o in tempo proibito , pecca questo tale mortalmente, se

reca danno notabile . Così sostengono Lessio, ed altri : perchè

allora offende gravemente il jus di andare alla caccia , e di pesca-
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re, che ha la comunità . Per la stessa ragione , chi va alla caccia

nel luogo pubblico destinato per la caccia del Principe , o di al

tri , questo tale pecca sempre contro giustizia , venialmente ,

mortalmente a proporzione del danno maggiore , o minore , o dell'

ingiuria del Principe, o di altra persona ; e , se il Principe vuole

tenuto al risarcimento del danno .

R. 4. Quello , il quale in un luogo pubblico proibito , o in un

luogo appartenente a qualche privato va a caccia contro il volere

del padrone : sebbene pecchi , e sia tenuto alla restituzione , o sia

al risarcimento del danno apportato ; nullidimeno non è tenuto

di restituire le fiere , che ha prese , le quali avevano la naturale

libertà ; quando però le fiere libere non sieno per qualche legge

destinate per il Principe , o per il bene pubblico , in maniera ,

che non divengano in dominio di chi le prende .

Q. XVII. Se i tributi si debbano pagare per giustizia ?

Quì il tributo si prende largamente , per tutto quello cioè , che

si dà al Principe , o alla repubblica , acciocchè possa difendere e

lo stato , e la sua dignità , e provvedere alle comuni necessità , o

bisogni ; onde si prende eziandio per gabella . Ciò premesso:

R. Vi è obbligo di giustizia di pagare i tributi , e le gabelle

giuste. Questa sentenza è comune . Perchè tali cose sono per giu

stizia dovute al Principe per ragion del suo uffizio , e della sua

fatica per la repubblica , e del patto almeno implicito ; e perchè

sono giusti stipendj della sua amministrazione necessarj per il suo

sostentamento , e per sostenere i pubblici aggravj . Quindi i tribu-

ti giusti si devono pagare , prima che vengano chiesti , quando

per consuetudine non si paghino prima , che vengano dimandati ;

e chi non li paga , per sentenza comune , per attestato di Valen

za , deve restituire . Cosi pure non è lecito servirsi di frode per

iscansare la gabella , ma si deve questa pagare almeno , quando è

dimandata . Anzi anche gli esteri , sono tenuti di pagare le gabel-

le perchè sono ammessi per negoziare con questa tacita condizio-

ne ; ed un tal aggravio è compensato colla facoltà , ed altri co-

modi , che ivi hanno .

:

Perchè poi (79) i tributi sieno giusti , non devono essere mag-

giori di quello che considerato lo stato , la dignità , ed il domi-

(79) Acciò il tributo realmente sia zione tra il tributo e la causa di es-

giusto, si ricercano tre cose . 1. La so , cosicchè s' imponga un tributo

facoltà di imporlo , la quale non com- tenue per una cansa mediocre , un tri-

pete di sua natura se non al Principe, buta temporaneo per una temporanea

agli altri poi non compete se non per necessità .

di lui concessione . 2. Qualche causa

legittima , cioè che s'imponga per il

bene pubblico . 3. Si ricerca propor-

In caso di dubbio della giustizia

del tributo , bisogna pagarlo . Perchè

in un tal dubbio si deve presumere

1



572 Trattato della Giustizia , e del Jus , ec.

nio esiga il sostentamento del Principe , o la utilità grande della

repubblica ; perchè questo il fine, a cui sono ordinati , e per

cui solamente si possono esigere , e conseguentemente non lo de

vono eccedere . Parimenti i tributi si devono esigere a proporzio

ne delle facoltà di ognuno , così che non sieno alcuni più , alcuni

meno aggravati , di quello ch'è giusto . Che se il bene comune

esiga , che sieno imposti nuovi , e straordinarj tributi per qualche

pubblica causa , si devono per giustizia spendere in essa , e cessand

do la causa devono cessare questi tributi .

Q. XVIII. Che cosa dir si deve delle decime ?

R. Le decime si devono pagare per motivo di giustizia , e di

religione secondo la consuetudine già ricevuta ; e quello , il quale

non le paga intieramente , o le paga colle cose peggiori , è tenuta

alla restituzione ( tit. decim. e altrove ) . La ragion è , perchè so-

no beni consacrati a Dio , e dovuti per giustizia a contemplazione

della religione in sostentamento de' Ministri , i quali hanno jus di

riceverlo dal popolo , essendo occupati per comodo dello stesso .

Q. XIX. Se quello , il quale malamente diminuisce i beni , o

gli aggravj comuni , sia tenuto alla restituzione .

R. 2. Sebbene la violazione
della sola giustizia distributiva

non obblighi alla restituzione
: nulladimeno

perchè la giustizia

commutativa
si unisce spesso colla giustizia

distributiva
; perciò

ogni volta , che si trasgredisce
una tal giustizia

, la cattiva distri-

buzione de ' beni , o degli aggravj obbliga alla restituzione
.

R. 2. Quello il quale distribuisce malamente gli aggravj , i tri-

buti , gli alloggiamenti de ' soldati ec. è tenuto di restituire a' pri-

vati , che aggrava con quella ingiusta distribuzione : perchè offen

de in ciò anche la giustizia commutativa . Lo stesso si deve dire

della distribuzione de' beni comuni dovuti a' privati per qualche

titolo particolare e. g. per titolo di fatica , di opera , di patto ec.

e de' beni comuni per legge , o consuetudine , o volontà del su-

per il precetto giusto del Superiore il

quale possiede il gius di comandare e

di esigere il tributo . Che se il dub-

bio cada sopra i motivi ai quali si

appoggia il Principe per esigere il tri

buto , o sopra la di lui podestà , cioè

se si dubiti se al tal Principe con

venga il gius di esigere il tributo ,

molti sono di parere , non esservi ve-

runa necessità di pagare questo tribu-

to; perchè la libertà certa de' cittadi-

ni prepondera al gius incerto di un tal

uomo . Perchè però una tale difficoltà

non può aver luogo se non ne' Prin-

cipi che non sono sovrani , perciòPie

tro Collet ( Tract. de Legib. cap. 5. sect.

2. ) è di opinione , doversi in questo

incontro interrogare il Principe sovra-

no se abbia compartito una tale facol-

tà al Principe subalterno ; anzi , se a

questi sia favorevole la consuetudine ,

e se ne stia in silenzio il Principe so-

vrano , il quale non tace quando ven-

gono usurpati li suoi diritti , è egli

di opinione che ciò supposto , sia sta-

to compartito al Principe subalterno

un tale diritto .
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periore , o del donatore destinati principalmente per il bene di

quelli , a' quali si devono distribuire , come sono e. g. i proventi

di alcune città donati , o destinati , acciocchè sieno distribuiti ad

ogni abitante secondo la indigenza , o i meriti , e la dignità di

ognuno. Similmente, chi prende i beni da distribuirsi a poveri

di qualche comunità secondo il bisogno di ognuno , per titolo di

giustizia commutativa è tenuto di distribuire quel danaro a tali

poveri , e non ad altri , secondo la volontà del donatore , Così

S. Tommaso 2.2. q. 62. art. 11. ad 3. Perchè tutti questi tali poveri

hanno jus rigoroso fondato nella donazione , di ricevere secondo

la loro indigenza , o secondo i loro meriti , o servigj ec.

R. 3. Quello , il quale distribuisce malamente i beni comuni

ordinati propriamente per il bene comune , cioè per il bene della

Chiesa , o della comunità, è tenuto di risarcire i danni da ciò

seguiti , e provenuti alla Chiesa , o alla comunità : perchè per

ragion dell' uffizio , o di patto implicito , o per consuetudine ac-

certata , e conseguentemente per titolo di giustizia commutativa

verso la Chiesa o la comunità , era tenuto di mirare in questa

distribuzione al bene comune , e di elegger i più degni . Ma non

è tenuto secondo molti di restituire a' più degni , che ha pospo-

sti , se non seguito che sia il concorso , e l'esame , in cui i più

degni abbiano per patto tacito il jus di essere preferiti agli altri .

Q. XX. Sé in dubbio , che la roba sia di altri , si debba re-

stituire?

R. 1. Quello, il quale con buona fede ha cominciato a posse-

dere la roba , se incomincia poscia a dubitare , che la roba sia

di altri , è per giustizia obbligato di diligentemente investigare

la verità ; perchè altrimenti si espone a pericolo di ritenere la

roba altrui . Che se dopo una diligente ricerca non apparisca , e

non sembri più probabile , che la roba sia di altri , resta posses-

sore di buona fede , nè è tenuto di restituire : perchè in tal dub-

bio la condizione del possessore è migliore ( reg. 65. jur. in 6. e

altrove) . Che se sembri egualmente probabile , che la roba sia di

altri , Azor con altri insegna , che il possessore la consuma ,

la vende lecitamente , purchè abbia in animo di restituire il di lei

prezzo al padrone poscia conosciuto , ed avvisi il compratore di

un tal dubbio perch' è esso come un vizio occulto della roba ,

da cui può seguire qualche danno al compratore , se comparisca

il padrone . Se poi al possessore sembri molto più probabile , che

la roba sia di altri , è tenuto di restituirla al padrone , o ai po-

veri , se questo non si può conoscere .

0.

R. 2. Il possessore di buona fede , al quale nascendo il dubbio ,

non cerca diligentemente la verità , pecca mortalmente ; e se co-

nosce poscia il vero padrone della roba , è tenuto di restituire a
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lui la roba , e i frutti così naturali , che misti , non solamente

conseguiti , ma anche quelli , che conseguiti avrebbe il padrone ,

se avesse avuto la sua roba , e ciò dal tempo , in cui cominciò a

dubitare . Così sostengono Lessio , ed altri . Si legga il Cap. III.

di questo Trattato Q. VII. e XIX.

hes

R. 3. Quello, il quale , prima di possedere , dubita se la roba

sia di altri , la può prendere col titolo di vendizione , o di do.

nazione ec. purchè la prenda con intenzione di restituirla al pa-

drone, se lo ritroverà dopo una diligente ricerca , perchè altri-

menti mai forse sarebbe stata restituita . Che se la prenda , per

assolutamente tenersela , pecca contro giustizia : perchè per legge

di giustizia è tenuto di non esporsi a pericolo di prendere la ro-

ba altrui contro il volere del padrone . Nulladimeno presa che

l'ha, la può ritenere cambiando intenzione ; finchè trovi il padro-

á cui la restituisca ; e allora è obbligato di cercare diligen-

temente , se tal roba è di altri . E se ciò sembri più probabile

è tenuto di restituirla con tutti i frutti al padrone, o ai poveri ,

se il padrone non si può conoscere . Se poi è ugualmente proba-

bile, che la roba sia di altri , la deve dividere con quell' altro,

di cui dubita , perchè la possessione presa con mala fede non ren-

de migliore la condizione di quello , che così la possiede . Lo

stesso si deve dire se uno dubitando che la roba sia di altri , ha

preoccupato la possessione della stessa da niuno prima occupata .

Se poi quello , il quale dubita , che la roba sia sua , l'ha toltaⓇ

al possessore di buona fede , è tenuto di restituirla tutta come

possessore di mala fede ; perchè in dubbio , e in causa uguale ,

la condizione del possessore di buona fede è migliore .

SR. 4. Quando niuno di quelli , de' quali si dubita , se sieno

padroni della roba , la possiede , se il dubbio è uguale , si deve

dividere la roba ugualmente tra di loro , o se non si può essa di

videre , si deve dividere il prezzo della stessa : perchè non vi è

alcuna ragione di darla tutta piuttosto ad uno , che agli altri . Se

poi è di gran lunga più probabile , che appartenga ad uno di quel

li , si deve tutta a questo consegnare .

Q. XXI. Se quello , il quale dubita di aver pagato il suo debi

to, sia tenuto di pagarlo tutto intero , quando non può con cer-

tezza sapere di averlo pagato ?

R. Affermat. Questa sentenza è comune : perchè nel foro esterno

il debitore viene costretto di pagare il debito certo , quando non

prova di averlo pagato , sebbene il creditore confessi di dubitare

del pagamento , e di non ricordarsi di esso : in queste cose poi nel

foro della coscienza dobbiamo stare al foro esterno , quando non è

certo , che il foro esterno si appoggia a qualche falsa presunzione .

Q. XXII. Se sia contro giustizia palesare l'altrui secreto affida
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to alla propria fede , e se vi sia obbligo di risarcire il danno da

ciò provenuto?

R. Affermat. Questa sentenza è comune : perchè ognuno ha jus,

che i suoi secreti non sieno palesati : e ciò è peccato mortale , se

l'arcano è di gran momento , o se dalla rivelazione seguir ne pos

sa grave danno , o discordia grave del prossimo : per la qual cosa

non è lecito neppure per comando del superiore , di palesare l'ar.

cano , affidato anche da un privato , senza il di lui consenso , quan-

do non sia noto per altra strada . Si eccettui , quando la rivelazio-

ne del secreto non sia necessaria per impedire qualche mal grave

spirituale , o temporale del terzo , o della comunità , che sia per

essere apportato , o continuato da chi affidò il secreto . Così co-

munemente insegnano i Dottori per le ragioni già tante volte ad-

dotte Si veda S. Tommaso 2.2 . q.70 . art. 1. ad 1. Quindi , per ta

cere degli altri , quelli peccano gravemente , i quali per ragion

dell'impiego , o dell'uffizio , che hanno , sono obbligati di custo-

dire il secreto ; come sono ex. gr. i Superiori , consiglieri , medi-

ci ec. Parimente secondo molti non sei tenuto di occultare il se-

creto conosciuto giustamente con pericolo certo della tua vita , o

di qualche danno gravissimo , quando non sia noto per mezzo del

la Confessione Sacramentale , o quando la rivelazione dello stesso

ridondasse in grave danno della repubblica , o sia della comunità ,

o quando tu abbia promesso di custodirlo a fronte di un tanto pe-

ricolo , è di un tanto danno : perchè , esclusi questi casi , hai jus

di provvedere a te stesso piuttosto che ad un altro privato . Quello

poi , a cui alcuno ha ingiustamente rivelato il secreto del terzo ,

è tenuto di non palesarlo : perchè una tal rivelazione ridonderebbe

in offesa di quello , che ha confidato il secreto sarebbe una› e

estensione , e dilatazione dell'ingiuria fatta dal primo , che ingiu-

stameure scoprì il segreto .

Q.XXII. Se l'obbligo di restituire i beni esterni , é di risarci

re i danni recati a tali beni ingiustamente da qualche persona de-

fonta , pas i agli eredi , anche stranieri ş

>

R. Affermat ( c. ult. de sepult. ) Che se gli eredi sono molti ,

sono tutti tenuti a proporzione della eredità : nulladimeno ognuno

in particolare non è tenuto all' intero risarcimento . La ragion è

perchè siccome tra gli eredi del defonto , si dividono i beni ed i

jus del defonto ; così divider pure si devono gli aggravj ( l. 2. cod.

dehæred. alt.). Se poi la roba altrui esiste in se stessa appresso di

un erede , questo è tenuto di restituirla intieramente . Lo stesso si

si deve dire della roba del defonto ipotecata ad un'altra (Cap. 5.

de pign.) . Ma questo in tal cosa ha azione contro gli altri eredi ,

i quali a proporzione devono risarcirlo . Peraltro i legatarj non uni-

versali non sono tenuti alla restituzione , se le cose , che sono sta
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te lasciate agli eredi , bastano per pagare tutti i debiti , detratta

la porzione dovuta giustamente agli eredi : perchè i legatari non

succedono negli aggravj come gli eredi . Se poi i beni a ciò non

bastano , i legatarj devono concorrere alla restituzione a proporzio-

ne dei loro legati : perchè prima di tutto si devono pagare i de-

biti . Finalmente gli eredi sono anche obbligați di mantenere i

contratti fatti dal testatore ( 1. 3. cod. de contralt. ) ; e ciò per la ra-

gione detta poco fa

FINE DEL TOMO PRIMO .
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